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Olti  invero  fono  Rati  » 
llluftrillìmo  Signor  mio» 
e  tutti  gravitimi  que’  riguardi  ,  per  li 
quali  è  avvenuto  ,  che  ,  dovendo  ufcire 
alla  pubblica  luce  queft’  opere  pollume  di 
Niccolò  Cirillo  mio  7J o  ,  io  avelli  pen¬ 
tito  di  ornarle  del  voftro  chiarilfimo  No* 
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me  ?  e  di  raccomandar!  e  alia  vodra  fede  e 
protezione:  nè,  altrimenti  facendo,  avrei 
potuto  sfuggire  in  alcun  modo  la  taccia  di 
poco  intelligente  di  ciò  ,  che  le  leggi  del  de¬ 
coro  ,  deli’  amicizia  ,  e  del  proprio  comodo 
richieggono  .  La  vodra  fedeltà, ,  il  vodro 
buon  codume  ,  la  perizia  medica  non  volga¬ 
re,  e  l’ ornamento  di  profonda  ed  univerfal 
letteratura  vi  anno  meritato  1'  onore  fpe- 
cipfifiìmo  i  di  edere  dalla  provida  mente  del 
Re  Cattolico  FILIPPO  V.  eletto  fra  tanti, 
quanti  alle  fue  anfiofe  ricerche  ,  e  degne  del¬ 
la  piti  giuda  padìone  del  fuo  cuore  ,  dovet¬ 
tero  offerirli  ,  nelle  cui  mani  potede  Egli 
fidare  la  vita  e  la  falvezza  di  CARLO 
Re  delle  due  Sicilie  ,  fuo  amati  dì mo  figliuo¬ 
lo  :  e  quefte  doti  dede  provate  in  V oi  in 
parecchi  incontri  ,  e  la  buona  grazia  di 
quedo  benigniflìmo  Principe  Signor  np- 
firo  vi  an  promodo  alla  carica  importan- 
tifiìma  di  General  Protomedico  del  Re¬ 
gno  5  che  è  quanto  dire  ,  di  fu  premo  cu¬ 
stode»  e  confervatore  della  pubblica  falute. 
Nel  qual  magistrato V  per  corrifpondere  al¬ 
la  fantidìma  mente  del  Sovrano  ,  all*  efem- 
pio  ormai  ovvio  degli  altri  Tuoi  Minidri  d’ 
ogni  ordine  $  e  a’  dettami  dell’  onedà  vodra 
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medelima  ,  avete  dato ,  c  date  ogni  giorno 
tuttavia  chiare  riprove  di  zelo  ,  di  dirittura  , 
e  di  fapere  non  ordinario.  Vedete  dunque 
ben  Voi,  e  vede  ognuno  di  quanto  buona  ra¬ 
gione  le  opere  tutte  di  medicina  ,  che  efeono 
dalle  ftampe  di  Napoli ,  come  quelle  che  all* 
utilità  parimente  della  pubblica  falute  fono 
indirizzate,  a  V  oi  debbano  prefentarll  3  qua¬ 
li  per  ricever  da  Voi  quella  marca  di  appro¬ 
vazione  ,  e  di  Ili  ma  ,  per  cui  poffa  poi  altri 
volgerle  licuramente  a  fuo  ufo  ,  ed  iftru- 
zione  .  Ma  quando  anche  quello  non  folfe  , 
pur  nientedimeno  le  leggi  di  una  fìncerillìma 
e  leale  amicizia  3  e  quella  dimeftichezza  pih 
che  fratellevole  ,  che  dalla  prima  giovinezza 
è  Hata  fra  noi  lino  a  quell'  ora,  per  nelfuno 
accidente  interrotta  mai  nè  menomata ,  n* 
avrebber  voluto  di  tanto  .  Nè  quello  io  già 
dico  perche  credelli  ,  che  a  11’  amor  vollro 
verfo  di  me  potelfe  abbifognare  nuovo  argo¬ 
mento  ,  e  nuovo  mio  merito  ,  onde  crefce- 
re  3  o  la  llima  e  1*  affezion  mia  verfo  di  Voi 
richiedelfe  nuove  tellimonianze  per  elfer  ri¬ 
putate  da  V  oi  tali ,  quali  io  le  conolco  e  lèn¬ 
to  dentro  di  me  :  ma  per  quello  folo ,  accioc¬ 
ché  fappialì  per  tutto  là ,  dove  le  copie  di 
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quell’  opere  perverranno  >  che  io  fia  vòllro  $ 
e  che  Voi  di  tanto  non  mi  /limiate  inde- 

N 

gno  :  donde  ed  io  farò  tenuto  per  qualche 
cofa  da  più  di  quello  ,  che  veramente  fono  j 
e  tornerà  eziandio  in  lode  e  commenda¬ 
zione  del  nobiliflìmo  animo  voftro  il  non 
avervi  cotefta  grande  ,  e  ben  meritata  fortu¬ 
na  fatto  cader  dalla  memoria  gli  antichi 
voftri  amici ,  e  fervidori .  Senza  che  quan¬ 
to  egli  è  piacevole  il  ricordarli  in  ogni  tem¬ 
po  ,  e’i  ragionare  delle  virtuofe  e  laudevoli 
amicizie  $  tanto  è  profittevole  il  pubblicarle 
ad  univerfal  iftruzione  ,  e  compiacimen¬ 
to  .  E  perciò  della  noftra  amicizia ,  quan¬ 
to  altra  mai  onorata  ed  ingenua  ,  come  quel¬ 
la  che  nacque  ,  e  fi  nutricò  per  la  comunione 
de’  noftri  fiudj ,  egli  era  convenevole  ,  che  fi 
de  fife  alcun  pubblico,  e  perpetuo  documento. 
Io  mi  ricordo  ,  e  mi  ricorderò  fempre  ,  con 
intiero  godimento  dell’animo  mio ,  di  quelle 
noftre  peregrinazioni ,  laboriole  invero  ,  ma 
dolcifiìme  nello  fteflo  tempo  ,  e  condite  di 
tutti  que’  piaceri ,  che  nell’  animo  di  giova¬ 
netti  nelle  lettere  allevati  poteano  da  mille  t 
or  comodi  ,  or  importuni  incontri  nafcere 
ad  ogni  palio  j  quando  per  la  compiuta  in- 
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telligenza  della  Botanica  ,  a'  conforti  di  mio 
Zio,  noftro  comun  maeftro  ,  rifolvemmodi 
ricercare  i  luoghi  piti  feraci  di  piante  ,  che 
fono  in  Regno  :  e  mi  ricordo  altresì  come  ed 
in  quello  ,  ed  in  tutti  i  reftanti  ftudj  a  filofo- 
fia  ,  a  medicina ,  ed  alle  lingue  appartenenti 
era  1’  uno  all*  altro  di  dolce  fprone  ,  e  d’inci¬ 
tamento  .  Niuna  parte  in  fomma  mi  torna 
a  mente  della  vita  antepalTata  ,  la  quale  non 
mi  torni  infieme  infieme  all'  immaginazio¬ 
ne  varj  quotidiani  e  memorabili  documenti 
della  voftra  dolce  ed  amena  compagnia  ,  del 
voftro  ingegno  ,  del  v offro  buon  cuore . 
E  fe  al  prefente  i  molti  e  fer  j  voftri  affari  , 
(  che  ,  tra’l  governo  della  Reai  Perfòna  ,  e  1* 
amminiftrazione  di  una  non  ignobil  parte 
delia  Repubblica,  vi  tolgono  ogni  agio  di 
potere  intendere  ad  altro,  )  non  permettono, 
che  noi  fiamo  così  fpeffo  infieme  ,  come  un 
tempo  eravamo  5  non  è  pertanto  che  gli  ani¬ 
mi  noflri  nonconfèrvino  fedelmente  la  ftret* 
tifiima  antica  affezione  ,  e  fcambievole  beni- 
volenza  tra  loro  :  ciò  che  di  me  poffo  affer¬ 
mare  lenza  riferva  5  di  Voi  e  lo  fpero  dalla 
voftra  bontà ,  e  lo  conofco  per  mille  prove  di 
favori,  e  di  cortefìe  meco  ufkte  in  qualunque 
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occorrenza .  Eccovi  dunque  fpiegato  un  al¬ 
tro  capo  ,  onde  può  intenderli  abbondevol- 
menteciò»  che  io  in  quella  dedicazione  ho 
avuto  in  penlìero  di  fare .  E  finalmente  alle 
opere  ,  il  cui  autore  e  padre  fìa  innanzi  tem¬ 
po  venuto  meno  j  e  perciò  non  le  abbia  potu¬ 
te  Icorgere  ed  alficurare  per  la  prima  com- 
parfa ,  eh’ effe  doveano  fare  nel  mondo  lette¬ 
rario  ,  fi  conveniva  provvedere  di  campione» 
e  fofienitore.  Ed  a  cui  mai  potea  io  volgermi 
con  maggior  fiducia ,  c  far  ricorfo  ,  gcntilifi 
fimo  mio  Signor  D.  Francesco,  che  a  Voi  ? 
in  cui,  tacendo  dell’autorità ,  e  del  giufto  cre¬ 
dito,  regna  tanto  amore  e  tanta  pa filone  ver- 
fo  la  memoria  del  defunto  mio  Zio  ,  che  io 
medefìmo,  fretto  come  fono  a  lui  con  forti  f- 
fimi  legami  di  fangue,  di  beneficj ,  e  di  una 
perpetua  òfficiofi filma  convenzione  ,  pur 
mi  ritengo  di  arrogarmi  in  quello  fopra  di 
Voi  la  maggioranza  .  Nè  della  memoria  di 
lui  folamente ,  ma  delle  fue  opere ,  e  di  quelli 
Confiilti  con  ifpecial  modo  vi  liete dimoftrato 
Tempre  parziali  filmo  approvatorejconfeffan- 
do,  che  colla  lettura  di  elfi  vi  raccon  fola  vate 
in  un  certo  modo ,  e  vi  rilloravate  della  per¬ 
dita  del  loro  autore  5  parendovi  di  offerva- 
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reinefìi,  e  di  vedervi  come  dipinta  quella 
proprietà  ,  quella  nettezza  ,  quella  dottrina  , 
e  quel  buon  cofiume  ,  che  per  tanti  anni  in 
lui  vivo  eravate  flato  folito  di  ammirare  ,  ed 
amare  .  Prendete  dunque  ,  vi  prego  ,  in  tute¬ 
la  ,  e  fulla  voflra  fede  quelle  opere  poflume 
di  Niccolò  Cirillo  mio  Zio ,  e  voflro  ,  (  come 
Voi  vi  compiacete,  e  vi  recate  a  vanto  di 
chiamarlo  ,  )  Maeflro  ,  e  Padre  ;  poiché  per 
tutte  le  divifate  ragioni  a  Voi ,  e  non  ad  altri 
fpetta  quello  ,  non  fo  fé  chiamarlo  onore  ,  o 
carico .  Quando  così  facciate ,  come  io  ne  fon 
certo  5  e  fappiafì  da  tutti ,  che  elleno  per  una 
quali  adorazione  a  Voi  appartengono  5  ed 
effe  correranno  miglior  fortuna  di  quello 
forfè  anche  ,  che  farebbe  flato  fopravviven- 
do  fautore  5  e  Voi  nel  punto  medefimo  all* 
opinione  che  fi  ha  dell’  oneflà  voftra ,  alle 
mie  preghiere  ,  ed  a  Voi  fleffo  foddisfarete 
pieniffimamente  . 


FRANCESCO  SERAO 

A’  LETTORI. 


E1  dar  fuori  coll*  opera  della  (lampa  qua¬ 
rta  raccolta  di  ConfuJti  Medici  del  chia- 
riflimo  Signor  Niccolò  Cirillo  ,  ad  altro 
non  fi  e  avuto  mente  ,  che  al  profitto  , 
ed  air  utilità  ,  che  dalla  lezione  di  erti 
poteano  i  noftri  giovani  Medici  trarre  . 
II  dottirtlmo  Autore  mentre  vide,  fra  le 
altre  più  commendabili  doti  ,  che  poflòno  adornare  un 
uomo  di  lettere  ,  portedette  in  grado  fublime  quella  , 
di  procacciare  fcn z’  alcuna  rifèrva  il  bene  ,  e  1*  ili  ra¬ 
zione  altrui  .  La  fua  (celtirtima  ,  e  vada  Libreria  era 
aperta  a  tutti  gli  rtudiofi  ;  egli  rtefiò  richiedo  comu¬ 
nicava  con  chi  li  forte  i  migliori  lumi  ,  che  dal  fondo 
della. fua  gran  dottrina  fc  gli  fugge riVano  ,•  per  tacere 
delP  e/ercizio  della  Cattedra  ,  in  cui  tutta  quafi  la  fua 
vita  impiegò  ;  per  lo  qual  mezzo  la  gioventù  noftra 
ebbe  P  opportunità  di  condurli  alla  cono/cenza  delle  più 
ripofte  e  fruttuo/ò  dottrine  nelle  materie  mediche  e  fi- 
lofofiche  ,  fecondo  P  ingegno  ,  e  la  docilità  di  ciafcuno  . 
Egli  era  adunque  convenevole  ,  che  quelli  Condirti, 
dettati  già  in  varj  tempi  per  fervigio  di  pochi  ,  non  ri¬ 
manertelo  inutili ,  dilperli  qual  in  una  parte  ,  e  qual  in 
un5  altra,*  ma  col  raccoglierli  in  un  corpo  ,  e  pubblicar¬ 
gli  3  fi  chiamartero  a  parte  del  frutto  ,  e  del  beneficio  lo¬ 
ro  tutti  univer/almente  ,  che  vorranno  profittarne  ;  cosi 
nazionali  ,  come  rtranieri  •  nè  quegli  fòlo  che  (bno  al 
prefente  ,  ma  coloro  eziandio  che  apprertò  verranno  . 
Egli  è  il  vero  ,  che  con  modo  /pedale  quefto  beneficio 
riguarda  i  nortri  Napoletani  :  imperciocché  avendo  già 
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ciafcun  paefe  ricevuta  ,  e  ritenendo  la  Tua  propria  ma¬ 
niera  di  curar  le  malattie  o  Ila  per  una  certa  ufanza 
ed  imitazione  ,  mettendoli  facilmente  i  giovani  a  feguir 
gli  efèmpi  de’ vecchi  lor  maeffri  ;  o  fia  più  torto  perchè 
ìa  temperatura  de’  corpi  ,  e  la  ragion  di  vivere  propria 
di  ciafcun  paefe  ,  proprii  ancora  e  particolari  richiede  i 
rimedj; quindi  avviene, che  fòmmameme  grata  ed  oppor¬ 
tuna  riefca  a’novizj  nel  mertiere  la  notizia  delle  corte  in  le¬ 
gnate,  ed  efèguite  da  uomini  illurtri  nel  lor  pae/è  mede- 
fimo  ..  Potrà  ben  taluno  ,  rivolgendo  le  opere  degli  anti¬ 
chi  5  e  di  alcuni  giudizio#  moderni  Scrittori  ,  e  rifcon- 
trando  Io  dottrine  fparfevi  dentro  coll’  accurata  offèrva- 
zione  de’  corpi  infermi  ,  giugnere  a  cono/cer  i  caratte¬ 
ri  ,  e  le  differenze  di  varie  malattie  ;  il  giudizio  che  di 
effe  debba  farli  •  e  tutto  ciò  che  a  Teorica  ,  ed  a  certe 
generali  leggi  di  Pratica  fi  appartiene;  ma  rte  queffo  tale, 
fornito  3  come  fi  è  detto  ,  di  tutte  quefte  notizie  ,  fi 
vorrà  adoperarlo  per  governo  di  un  malato  ;  egli  non 
farà  ficuro  di  ciò  che  gli  convenga  fare  ;  e  volendo  pur 
metterli  ad  operare,  quando  altro  di  peggio  non  ne  av¬ 
venire  ,  darà  almeno  di  piglio  a  tali  rimedi,  i  quali  per 
ìa  novità,  e  ftranezza  loro  lo  e/por  ranno  al  rifehio  di  ert- 
rtergli  imputato  a  colpa,fè’l  malato  non  guarifea;  giacché 
il  volgo  ignorante  fi  è  arrogato  il  diritto  di  giudicare  del¬ 
le  operazioni  de’  Medici  più  dalla  riurteita,  che  da  altro  • 
In  fòmma  pericolofa  corta  è  per  ogni  ver fo  far  da  Medico 
in  un  paerte  ,  e  non  avere  in  pronto  que’  canoni ,  e  que’ 
materiali  ,  che  nel  paefe  ffeffò  lògliono  da’  più  accredi¬ 
tati  prerteflori  adoperarfi  .  Or  rte  il  fatto  fta  così  ,  vede 
cia/cuno  quanta  utilità  debba  recaie  a’  giovani  la  lettu¬ 
ra  di  quelli  Confulti  ;  ne’  quali  ,  per  tacere  al  prefente 
degli  altri  loro  pregi  ,  fono  propofle  le  più  ficure  ma¬ 
niere  ,  ,e  per  ertperienza  appreffò  di  noi  approvate,  di 
medicar  le  più  ordinarie  e  frequenti  malattie  ,  che  fo - 
gliono  incomodare  i  corpi  umani  ,  Anzi  egli  è  da  notar- 
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fi  ,  che  oltre  a  quell’  autorità  e  pelò  ,  che  può  dare  a 
queft’  opera  la  conofciuta  abbastanza,  e  rinomata  perizia 
dell’Autore,  fono  fra  gli  altri  non  pochi  Confùlti,  i  quali 
benché  Scritti  dal  Cirillo,  furono  nientedimeno  dettati  col 
pa  rere  e  confentimento  di  altri ,  de*più  riputati  Medici 
che  fono  fiati,  o  fono  tuttavia  in  quella  Città:  ciò  che  è 
avvenuto  Spede  volte  ,  quando  per  alcun  ragguardevo¬ 
le  personaggio  adente  fi  (o no  in  Città  tenute  ConSidte  dr 
tre  ,  quattro,  e  più  Medici  primarj  ;  il  cui  comun  pare** 
re  è  flato  poi  didefò  dal  noftro  Autore  :  Sicché  a  buona 
ragione  può  dirli  ,  che  Sono  in  quefti  libri  elpreflj  gPln- 
fegnamenti  ,  e’1  metodo  della  intiera  Scuola  di  Napoli  * 
Ma  per  venire  a  ragionare  più  preciSàmente  de* 
Confùlti  ,  che  fanno  la  parte  maggiore  di  queft*  ope¬ 
ra  ;  egli  è  da  fapere  ,  che  1*  occadone  per  cui  furono 
ferirti  ,  Sono  Siate  il  più  delle  volte  le  Relazioni  ve¬ 
nute  da  altri  paeSi  ;  nelle  quali  relazioni  ,  come  ognun 
Sa  ,  fuol  descriverli  una  malattia  fecondo  tutte  le  fue 
circodanze  ,  per  chieder  sù  di  efià  il  parere  di  Medici 
di  chiara  fama  *  Da  quefto  è  avvenuto  di  neceflltà  (  ciò 
che  mi  ricordo  d*  altri  ConSuIti  dello  Aedo  genere  ede¬ 
re  dato  da  altri  notato  )  che  le  rifpofte  concernano  il 
più  malattie  croniche  ;  cioè  quelle,  che  danno  tempo  di 
confultare  Medici  adenti,  e  lontani  :  imperciocché  ne* 
mali  acuti  ,  e  di  predo  giudizio  Sarebbe  quella  una 
gran  vanità  ;  ed  accaderebbe  di  leggieri  ,  come  talora 
in  fatti  è  accaduto  ,  che  mentre  altrove  fi  delibera  ,  il 
male  abbia  compito  il  Suo  cammino  ^  o  di  un  modo  , 
o  di  un  altro  .  Se  poi  taluno  defideraflè  ,  che  avanti 
a  ciafcun  Confulto  folle  ftata  meda  la  propoda  ,  o  rela^ 
aione,  in  veduta  della  quale  il  Confulto  folle  dato  Scrit¬ 
to  ;  egli  fappia  ,  che  io  non  nego  ,  che  per  un  verfo  fa¬ 
rebbe  quello  riufcito  di  molta  comodità  a*  Lettori  :  ed 
aggiungo  ,  che  per  tal  mezzo  avrebbe  potuto  risaltare 
vie  più  la  convenevolezza  e  proprietà  delle  rilpode  ;  e 
come  la  perSpcacia  e  provvidenza  del  Signor  Cirillo  a- 
velie  Saputo  da  racconti  talora  intralciati  ed  ofeuri ,  tal- 
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ora  per  altro  capo  manchevoli  e  difettuofi  ritrarre  lu¬ 
mi  fufficienti  a  bene, e  dirittamente  giudicare, e  configlia¬ 
re  ;  ciò  che  farebbe  ridondato  in  non  picciola  lode  del 
fuo  feliciffimo  ingegno  .  Ma  pur  tuttavia  molte  altre 
più  efficaci  ragioni  ci  an  trattenuto  da  ciò  fare  .  E 
primieramente  farebbe  la  mole  di  quelli  libri  crefciuta 
a  tre  doppj  :  dipoi  non  è  difficile  argomentare  dalle 
rifpoffe  ciò,  che  nelle  propofte  fia  (lato  detto,  folendo  il 
goffro  Autore  ricordar  la  natura  ,  i  fintomi  ,  e  cialcuno 
più  predio  e  particolare  accidente  di  quelle  malattie  , 
intorno  alle  quali  ò  richiedo  il  fuo  configlio  ;  ficcome 
potrà  agevolmente  chi  che  fia  per  fe  ffeflò  dilcernere  ; 
per  tacere  dell5  ufo  già  comuniflìmamente  ricevuto  ,  di 
tralafciare  le  Relazioni,  fcritte  talora  rozzamente  da  Me¬ 
dici  non  troppo  culti  ;  e  talora  anche  da  perfòne  affatto 
ignoranti  del  mefficre  .  Con  maggior  fondamento  di 
ragione  potrebbe  alcuno  defiderare,  che  appiè  de’Conful- 
ti  foffe  fiato  notato  l5  efito  della  malattia  quivi  mento¬ 
vata  :  ma  tra  per  la  diverfità  de5  /oggetti  ,  e  de’  paefi  ; 
e  per  molte  altre  cagioni  ,  che  ciafcuno  può  penfare  , 
manca  queffa  parte  non  folo  in  queffi  ,  ma  in  tutti  ge¬ 
neralmente  i  Confulti  ,  che  io  abbia  offèrvati  .  Nè  però 
voglio  tacere  ,  che  dovrebbono  i  Medici  in  avvenire  > 
per  pubblica  utilità  ,  trovar  modo  da  poter  fapere  ciò 
che  fia  avvenuto  de*  malati  ,  per  li  quali  an  dato  il 
lor  configlio:  affinchè  regiftrandolo  alla  fine  de’loro  Con¬ 
fulti,  riufciffcr  poi  queffi  di  più  compita  iffruzione  a  co¬ 
loro  ,  che  gli  avranno  da  leggere  . 

Ciò  prefuppoffo  ,  conviene  in  primo  luogo  notare  , 
per  intelligenza  del  carattere,  o  fia  maniera  dello  feri  vere 
del  Signor  Cirillo,  che  egli  in  tutte  le  parti  della  fua  vita 
fu  amante  di  una  certa  naturalezza  e  fèmplicità,  non  già 
rozza  ed  inculta,  ma  ornata  e  dotta;  nimiciflìmo  dell’af¬ 
fettazione  ,  e  della  fingolarità  .  Queffa  dote  importanti^ 
funa  nella  vita  civile  ,  ed  argomento  chiaro  ,  fccomc  io 
penfo  ,  di  animo  grande  e  di  maturo  giudizio  ,  rifplende 
generalmente  in  queffi  Confulti  ,  così  in  riguardo  della 
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dottrina,  delia  quale  fi  parlerà  poco  apprettò,  come  della 
locuzione  .  Intorno  a  cui  mi  occorre  d’  avvertire  ,  che 
quantunque  egli  intendefle  ,  quanto  a  dotto  e  compiuto 
uomo  fla  bene,  le  bellezze,  e  gli  artifici  dell’ornato  par¬ 
lare  nella  lingua  Italiana  ;  pur  nientedimeno  non  fi  curò, 
c  forfè  anche  ebbe  a  fohifo  di  imbellettare  i  fuoi  foritti 
Colle  lafcivic  del  -parlar  Tofcano  . 

Il  qua!  configlio  ,  commendabile  per  avventura  in  ogni 
genere  di  ragionamento  ,  in  quelle  opere  è  da  feguirc  ad 
ogni  patto  ,  in  cui  fi  trattano*  colè  tanto  fèrie  ,  quanto 
quelle  fono  ,  che  appartengono  alla  fittute  ,  ed  alla  vita 
degli  uomini  .  Si  aggiunge,  che  molte  volte  quelli  Con-' 
folti  fono  indirizzati  ad  uomini  non  del  tutto  elèrcitati 
negli  fludj  di  lingua  ;  e  perciò  parlar  con  colloro  trop¬ 
po  ftudiatamente  5  farebbe  ,  come  chi 

Legge (fé  Greco  in  cattedra  a  gli  Ebrei  ; 
e  fi  correrebbe  rifchio  di  non  ferii  intendere  per  diritto; 
come  mi  ricordo  aver  lèntito  dire  ,  che  talora  ad  altri 
fotte  avvenuto  .  Per  mio  avvilo  dunque  dovrebbono  i 
giovani  noftii  aver  la  mira  a  quella  facile  e  piana  ma¬ 
niera  di  fcrivere  in  volgare  ;  /òpra  tutto  in  dettare  i 
Confolti  di  medicina;  perfuadendofi  ,  che  la  gente  dotta, 
e  quegli  più  ,  che  più  avanti  fentono  in  sì  fatti  fludj  ,  fi 
compiacciono  di  quello  fomplice  e  netto  parlare  ,  ancor¬ 
ché  non  gran  fatto  ornato  e  luminolb  ,  aliai  più  ,  che  di 
quello  dentato  ,  e  troppo  elquifito  ,  cui  vogliono  alcuni 
adoperare  a  diritto,  e  a  traverlò  ;  e  fenza  miliirar  prima 
le  loro  forze,  fe  fieno  da  tanto,  a  poterlo  almcn  ferva  re 
da  per  tutto  egualmente  .  I  giovani  fono  facili  a  cadere 
in  quello  vizio  per  difetto  di  efperienza,  o  per  altro; ma 
i  nollri  giovani  Napoletani  ,  per  non  fo  qual  fatalità  ,  lo 
fono  anche  più;  e  perciò  vorrei,che  dello  flile  del  nottro 
Autore  avellerò  quella  vantaggila  opinione,  che  fi  con¬ 
viene;  e  lo  prendefièro  per  modello  nelle  loro  fo ritture; 
col  cui  efompio  fchifèrebbero  non  meno  il  pericolo  di  dar 
nelle  affettazioni  e  nelle  feccaggini;  che  l’altro ,  di  cadere 
in  modi  di  parlare  goffo  e  plebeo  .  Non  dico  io  già  ,  che 
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non  poffino,  c  debbano  leggere  ,  e  prendere  ad  imitare 
altri  chianfTTmi  Autori  medici,  che  in  lingua  Italiana 
anno  ferino  con  grandiffimo  pfau/o  sù  divelli  argomen¬ 
ti  j  poiché  io  non  pretendo  ,  che  debbano  far  capitale  di 
quell5  opera  del  Cirillo  ,  come  di  una  regola  di  lingua  ; 
ma  mi  bada  averli  elòrtati  ad  attenerli  (ulte  prime  mof- 
fc  de*  loro  fludj  a  quefta  forma  di  fcrivere  fciolto  ,  e 
naturale;  per  cui  riporteranno  lede  da5 dotti  egualmente, 
Che  dagl5 ignoranti  ::  là  dove  mettendoli  per  altra  firada, 
agli  uni  ed  agli  altri  fi  renderanno  /piacevoli  e  tediofi  * 
L*  altro,  e  più  importante  pregio  della  locuzione  ,  è 
la  chiarezza^  fa  quale,  fuori  di  quello,  che  diriva  dall’ufò, 
e  dalla  /celta  delle  parole,  nafee  principalmente  dalfordi- 
ne  ,  diflinzione  ,  ed  aggiuffatezza  de’fèntinienti  :  li  qua¬ 
li  difpofti  nel  lor  luogo  ,  uno  dà  lume  e  ri/àlto  all’  altro, 
e  tutti  infieme  conducono  alla  pronta  ,  e  piana  intelligen¬ 
za  di  ciò  che  fi  vuole  *  In  quella  parte  io  pollò  franca-* 
mente  prote/tare  ,  di  non  aver  cono/ciuto  Scrittore,  che 
abbia  fùperato  il  nollro»  Poiché,  ficcome  egli  avea  forti- 
to  dalla  natura  una  mente  di/porta  ad  ordinatiffimamente 
penfire;  così  gli  veniva  fitto  lènza  molto  Audio, o  fatica, 
di  fcrivere  e  ragionare  collo  Aeflò  ordine  ,  ed  armonia* 
Chi  non  ha  dalla  natura  quefta  pregiatiffrma  dote  ,  dee 
porre  tutto  lo  Audio  in  procacciar/èia:  per  lo  quale  effèt¬ 
to  molti  mezzi,  ed  aiuti  propongonfì  da  molti  ;  io  /fimo 
efficaciffimo  quello,  di  porfr  di  buon’ora  a  leggere  ,  e  di 
aver  poi  lèmpre  fra  le  mani  autori  in  quella  parte  più 
eccellenti  ;  tra’quali  certamente  merita  il  Signor  Cirillo 
il  furo  luogo  ;  come  apparirà  di  leggieri  a  ciafcuno,  che 
Vi  badi  pur  un  poco  ,  lènza  che  io  più  lungamente  sù 
di  quello  mi  abbia  a  trattenere  . 

Dirò  ora  qualche  cola  del  metodo  fol ito  a  te¬ 
nerli  da  lui  nella  difpofizione  di  tutte  le  parti  ,  che 
debbono  entrare  nella  dettatura  d*  un  Confili  to  ; 
non  perchè  vi  abbia  qualche  cola  di  /ingoiare  ,  o  fpe- 
ciofo  ;  ma  a  fine  di  potervi  far  sù  qualche  non  inuti¬ 
le  oflervazione  ,  Egli  dunque  ripiglia  in  primo  luogo 
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ja  narrazione  del  male  defcritto  nella  Relazione  ,  fècon- 
do  che  il  bifògno  richiede  ,  per  doverla  far  fèrvire  di 
tema,  e  di  argomento  al  fuo  difcorfò  ;  ed  in  ciò  fare 
ufi  un  prudentiffimo  di/cernimento  ,  trala/ciando  tutto 
quello  che  vi  è  forfè  di  fuperfluo  j  e  ripetendo  folo  i 
precifi  caratteri  della  propofta  malattia  .  Per  meglio  , 
e  più  ^editamente  riufcirvi,  avea  in  coftume  il  Cirillo 
di  ufàr  tale  indufìria  •  /òpra- tutto  quando  gli  veni¬ 
vano  alle  mani  Relazioni  lunghe,  ed  intrigate.  Scorren¬ 
do  egli  la  prima  volta  una  Relazione  ,  fognava  con 
tratti  di  penna  quelle  fole  parole  ,  dalle  quali  ,  a  fuo 
giudizio,  dipendeva  l5 intelligenza  efatta  di  ciò  che  bi¬ 
sognava  fàpere  e  ricordar/i,  per  giuftamente  ri/pondere. 
Da  ciò  avveniva  ,  che  dovendo  prendere  a  fcrivere 
il  fuo  Confulto  ,  lènza  Impacciarli  la  feconda  o  la  ter¬ 
za  volta  a  rileggere  tutta  quella  lunga  iftoria  ,  le  gli 
offerivano  agli  occhi  da  per  fè  ffeffè  le  colè  fòle  nc- 
ceflàrie  da  fe  notate  ;  ciò  che  gli  era  di  molto  rifpar- 
mio  di  tempo,  e  di  fatica  .  Soleva  in  oltre,  fè  in  leg¬ 
gendo  una  Relazione  la  prima  volta  ,  gli  nafeeva  qual¬ 
che  aggiuflato  ed  opportuno  penderò  nell’  animo  ,  no¬ 
tarlo  con  due  o  tre  preci  fè  parole  al  margine  ,  affin¬ 
chè  non  gli  fòfTe  fcappato  dalla  memoria  ,•  per  poter 
poi  farne  ufo  a  fuo  tempo  .  Quefle  cofe  frivole  per 
altro  ,  e  di  non  grandi  dima  levatura  ,  piacerà  forfè 
ad  alcuno  ,  che  io  1’  abbia  qui  accennate  ;  o  per  fàpe- 
re  i  modi  tenuti  dagli  uomini  grandi  anche  nelle  co¬ 
fe  minute  3  o  per  dover  prenderne  efèmpio  per  pro¬ 
pria  utilità  . 

Ma  tornando  al  noffro  propodto  •  fixole  il  Signor 
Cirillo  in  primo  luogo  fiabilire  l’eflènza,e  Ja  fède  di  quel 
male  ,  di  cui  fi  ha  a  parlare  ;  argomentandolo  da’  fegni 
più  ficuri  ed  approvati,  che  la  Relazione  avrà  fuggeriti. 
Quindi  palla  a  ragionare  delle  cagioni  ^  e  prima  dell’ 
efterne  ed  evidenti  ,  e  poi  a  quelle  fa  fufièguire  qual¬ 
che  cofa  intorno  alle  cagioni  interne  .  Siegue  il  pronofli- 
co  ;  poi  1’  indicazione  :  cioè  va  egli  inveftigando  conte 
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quella  cotal  malattia  par  che  voglia  eflèr  trattata,  fecon¬ 
do  la  fua  natura  ,  ed  altre  circoftanze  ,•  e  finalmente  fi 
ferma  a  proporre  que’  rimedj  e  quegli  ajuti  ,  che  la  fua 
lunga  pratica,  e  vafla  cognizione  dell’arte  gli  rappr efen- 
ta  per  più  efficaci  e  ficuri  .  Quella  finora  divilata  ordi¬ 
nanza  ,  e  difpofizione  delle  parti  di  un  Confulto  alcune 
volte  non  par  da  lui  religiofamcnte  ofiervata,-  ma  per  lo 
fuo  amore  della  brevità  ne  lega  infieme  alcune  in  modo, 
che  con  minor  giro  di  parole  venga  nientedimeno  a  dir 
P  ideilo  .  Per  quello  medefimo  amore  della  brevità  ,  e 
per  altre  più  rilevanti  cagioni,  non  lì  veggono  ordinaria¬ 
mente  ne’  fuoi  Confiditi  le  lunghe  ,  e  minute  dicerie  fò- 
pra  la  natura  ,  e  le  interne  profiline  cagioni  de’  mali  : 
poiché  effendo  quelle  per  lo  più  ofcurifiime,  cd  ignote  a 
chi  che  fia  ;  chi  più  ne  parla  ,  più  s’inviluppa,  lènza  al¬ 
cun  prò  del  malato  ,  e  con  digredito  dell*  arte  .  Ed  in 
fatti  tutti  coloro  ,  che  molto  an  letto  ,  c  penfàto  filile 
artificiofè  maniere  ,  con  cui  è  coft  rutta  ,  e  con  cui  fi  go¬ 
verna  la  macchina  del  corpo  umano, non  fi  recano  a  ver* 
gogna  di  confefiàre,  quanto  per  quella  parte  fia  debole  e 
manchevole  la  medicina  j  e  fanno  elfi,  che,  fuori  di  quel¬ 
lo  ,  che  pofiòno  dimofìrare  le  ofiervazioni  fatte  fu  de* 
cadaveri  •  tutto  il  relto,  che  riducelì  a  mera  fpecolazio* 
ne  ,  per  qualunque  firada  P  uomo  fi  metta  a  ricercarlo, 
foggiacela  fempre  alla  medefima  dubbiezza  ed  ofcurità  . 
Il  Signor  Cirillo  era  perfuafiffimo  di  quella  verità  ,•  nè 
potea  allettarli  altro  dalla  profonda  cognizione,  che  egli 
avea  delle  colè  :  e  perciò  fi  vede  in  quelli  fuoi  Confili  ti 
trattata  la  teoria  de’  mali,  per  ciò  che  fpetta  alle  cagioni 
interne  di  efli  ,  aliai  leggiermente  ;  e  fòl  tanto  ,  quanto 
fi  può  credere  che  pofìà  importare  alla  determinazio¬ 
ne  de*  più  convenevoli  ed  efficaci  rimedi  per  fuperarli  • 
Di  quello  fuo  iflituto  ,  che  io  non  pollò  fè  non  loda¬ 
re  ,  non  fo  che  ne  parrà  a  taluni  ,  i  quali  credono  ,  che 
un  buon  Medico  per  niuna  altra  guifà  polla  meglio  con- 
traddiflinguerfì,  fe  non  coll’entrare  in  lottili  ricerche  »  e 
difeufsioni  efatte  di  que*  mali ,  che  gli  fi  propongono  a 
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medicare  .  Ed  altri  forfè  faranno  ,  i  quali  vorranno  in¬ 
ferire  da  ciò  ,  che  così  venga  a  farfi  infcnfibilmente  la 
drada  alla  Empirica  ,  con  grandifsimo  di/capito  del  de- 
coro  di  chi  profeffa  medicina  .  Ma  trala/ciando  al  pre- 
fente  di  addurre  in  mezzo  altre  più  fottili  e  ricercate 
ragioni,  per  dimodrare  la  vanità  di  cotali  /èntimentì  •  e 
richiamandomi  in  quefìo  al  giudizio  de5  più  favj  ed  in¬ 
telligenti  nel  medierò  ;  mi  contento  fol  tanto  di  ricor¬ 
dare  ,  che  quelle  co fe  che  danno  bene  in  bocca  a 
un  che  /pieghi  le  idituzioni  agli  Scolari  ,  non  anno  il 
lor  pregio  quando  un  Medico  da  chiamato  a  configlio,  o 
fia  richiedo  del  fuo  parere  per  la  cura  di  un  ammalato  ; 
onde  è  ,  che  il  nodro  Autore  ,  quantunque  avefiè  va¬ 
luto  tanto  nell5  efercizio  della  Cattedra,  quanto  il  Mon¬ 
do  fa  ;  pur  nello  /crivere  ,  o  parlare  per  gli  ammalati 
fapea  ottimamente  contenerli  in  certi  dretti  limiti  fui 
fatto  delle  quidioni  puramente  Teoriche  . 

Per  conto  poi  della  dottrina  ,  che  in  quedi  Conful- 
ti  è  fparfa  *  molti  non  fi  chiameranno  fòddisfatti  intiera¬ 
mente  del  nodro  Autore  ;  come  colui  ,  il  quale  prende 
a  /piegar  le  co/è  appartenenti  all5  Economia  animale  ,  o 
alla  Teoria  de’mali  colla  vecchia  fcuola  de5  Fermentidi  f 
o  Acididi  .  Ed  altri  faranno  di  domaco  più  dilicato  e  fa- 
didio/ò  ,  i  quali  torceranno  il  mu fo  fin  anche  in  veden¬ 
do  ,  che  non  fi  mette  Tempre  a  /òdenere  i  più  nuovi 
dogmi  introdotti  da  reccnti/fimi  Autori  nelle  co/e  di 
medicina  .  Or  fra  quede  due  oppofizioni  ,  minor  briga 
ci  darà  que-d*  ultima  ;  la  quale  non  potrà  mai  venir  da 
altri  ,  che  da  giovanetti  primaticci  ,  o  da  uomini  di  adai 
picciola  levatura;  a’quali  niente  piace  nelle  co fc  feientifi- 
che,  fc  non  abbia  un  certo  merito  di  novità  ,  o  di  Ango¬ 
larità.  Poiché  io  per  me  quantunque  non  fia  così  ardito, 
che  voglia  condannar  ciecamente  alcuni  valentuomini  ,  i 
quali  an  cercato  di  promuovere  ed  illudrare  alcune  o 
nuove,  o  almen  più  rare  opinioni  :  pur  non  vorrei  ,  che 
eflì  medefimi,  o  ì  loro  feguaci  fi  attcntaflero  di  por  boc¬ 
ca  ,  e  deridere  gli  altri ,  che  non  fi  fono  voluti  i/muo* 
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vere  dalla  loro  prima  ricevuta  credenza  ;  per  non  far 
come  que’cani  ,  a5  quali  fe  fi  getti  avanti  del  pane  ,  cor¬ 
rono  totto  a  prenderlo  ,  non  fi  curando  intanto  di  per¬ 
der  ciò  che  aveano  in  bocca  ;  e  fc nza  badare  ,  fe  vi  Ila 
Jor  vantaggio  .  E  tanto  badi  per  cofloro  ,  In  quanto 
poi  veniva  biafimata  la  dottrina  del  Cirillo  ,  per  avere 
egli  fatto  ufo  delle  fèntenze  rifiutate  oggimai  da5  più 
dotti  ,  ricorrendo  a5  Fermenti  ,  ed  a5  voeaboii  di  Aci¬ 
do  ,  di  Salfo  ec.  per  render  ragione  delle  funzioni  de! 
corpo  umano  ,  e  della  natura  delle  malattie  :  per  di¬ 
leguar  tale  taccia  di  quello  valentuomo  ,  infogna 
perfuaderfi  primieramente  ,  che  il  Cirillo  ,  fludiofilfimo 
ficcome  egli  era  di  fua  natura  ,  ebbe  ottimi  lumi  per 
la  conofoenza  delle  buone  colè  fin  dalla  fua  prima  gio¬ 
vanezza  .  Egli  intendeva  ,  e  fi  dilettava  degli  ftudj  di 
Geometria  ,  di  Meccanica  ,  e  di  tutte  quelle  parti  delle 
Mattematiche  ,  che  alla  buona  Filofofia  fono  richiede  , 
aliai  più  di  quello  ,  che  apparifee  da5  fuoi  fcritti  .  Ebbe 
egli  in  oltre  la  pattfone  di  mettere  infieme  compiuta  li- 
breria,*  e  fi  può  affermare  lènza  contratto,  che  fotte  flato 
lolito  aver  il  primo  in  Napoli  la  notizia  di  tutti  que* 
libri,  che  divolgavanfi  per  PEuropa  ,•  de5  quali  prima  an¬ 
che  di  ogni  altro  faceva  a  fuo  comodo  venir  le  copie  ,  e 
leggeyale  attentiflimamente  .  Quindi  fi  può  argomentare 
agevolmente,  quanto  fotte  flato  egli  informato  ed  iflrut- 
to  di  tutte  le  fèntenze  memorabili  o  per  novità  ,  o  per 
iflranezza,o  per  credito  e  fe guela.  Ma  che  poi  dopo  tut¬ 
te  quefle  notizie  non  fi  foffè  curato  gran  fatto  di  con¬ 
formarli  al  linguaggio  di  quelli  più  novelli  Scrittori  (  ciò 
che  però  non  lalcia  di  fare  talvolta  in  buona  forma  )  io 
per  me  1*  attributo  a  due  ragioni  •  La  prima  ,  per¬ 
chè  nel  tempo  eh’  egli  cominciò  ad  inlègnare,  e  trattar 
con  altri  Medici  eccellenti  nelle  confulte  ,  che  occorre¬ 
vano  ,  era  fra  noi  univerlàlmente  in  credito  la  dottrina 
de’  Fermentifti  ,  o  Acidifii  ,  che  fogliam  dire  ;  nè  Iblea 
parlarfi  altrimenti  ,  che  con  i  vocaboli  da  cofloro  ufati  : 
ficcome  può  argomentarli  dalle  opere  ufeite  alla  luce  in¬ 
torno 
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torno  a  que*  tempi  non  folo  in  Napoli  ,  ma  per  tutta 
Ita!  la  ,  e  fuori  anche  d’  eflà  :  e’J  volerli  allora  allontana¬ 
le  dalla  comune  u/ànza  ,  farebbe  flato  di  uno  fpirito 
amante  della  fingolarità^  da  cui  egli,  fìccome  fopra  è  fl^- 
to  detto  ,  era  ,  quanto  alcun  altro  ,  alienifllmo  .  E  fè 
egli  noi  fece  da  prima  ,  molto  meno  farebbe  flato  da  lo¬ 
dare  facendolo  appreflò  .  L5  altra  più  efficace  ragione  , 
a  mio  giudizio  ,  fu  quella  ,  che  egli  di  quefle  /colarti- 
che  dilpute,  fuori  dell5  efèrcizio  della  Cattedra  ,  non  fa- 
eea  gran  pompa  ;  ed  era  perfuafo  ,  che  ,  purché  non  il 
difconveniffè  nella  /celta  di  opportuni  rimedj  per  falute 
degl5  infermi  ,  importafle  affai  poco  fè  i  ragionamenti 
de5  Medici  fentiflèro  della  /cuoia  de5  Galenici  ,  o  de5Chi- 
mici  ,  o  de5  Meccanici  .  Nè  fi  a  chi  prenda  argomento  di 
/bandaio  da  quefta  Indifferenza  medica  ,  che  io  attribui- 
fco  al  Signor  Ciriilo  :  imperciocché  fè  è  vero  ,  che  noi 
non  comprendiamo  la  natura  delle  co/è  per.  fè  fteflè  ; 
ina  dagli  effètti  ,  e  dalle  proprietà  e  qualità  loro  cono- 
/ciute  ci  argomentiamo  di  definirle  ,  e  circon/briverle  in 
modo  ,  che  e  noi  fteffì  ,  e  quegli  ,  co5  quali  ragioniamo, 
al  fentirle  deferivere ,  vegniamo  in  cognizione  di  ciò  cho 
vogliamo  ;  poco  rileva  quali  formole  di  parlare  noi 
prendiamo  ad  ufare  ,  fempre  che  il  frutto  del  noflro 
parlare  fia  lo  fteffò  ,  cioè  dire  ,  la  dichiarazione  del  no¬ 
flro  intendimento  .  Così  quantunque  un  Galenico  efpri- 
ma  il  fuo  concetto  intorno  alla  natura  della  febbre  per 
via  di  calore  3*  ed  un  Chimico  per  via  di  fermentazione, 
ed  un  altro  per  via  di  movimento  ,  o  accelerato  ,  o  ri¬ 
tardato  del  /angue  ;  egli  è  per  tanto  manifeflo,  che  tutti 
e  tre  anno  in  fatti  della  febbre  un  concetto  medefimo  ;  e 
ponendoli  a  curarla,  vi  riufcirà,fe  a  Dio  piace,  non  meno 
il  Galenico  ,  che  il  Chimico  ;  e  non  meno  il  Meccanico, 
che  gli  altri  due  .  Ma  fe  poi  quefla  comparazione  tra 
diverfe  Sette  fi  voglia  portare  anche  più  avanti  •  quella 
/cuoia  avrà  per  avventura  miglior  fortuna  ,  la  quale 
concepita  ,  ed  efprima  la  fua  dottrina  più  nettamente,  c 
precilàmcnte  dell5  altre  ^  e  che  meno  inviluppi  i  cervelli 
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di  coloro  ,  che  ftudiano  in  effii  .  E  fe  è  così  ,  vedranfi 
dopo  qualche  altro  tempo  reftituite  in  buona  parte  nella 
loro  primiera  voga  le  Facoltà,  e  le  Qualità  elementari  di 
Galeno  ,  come  quelle  che  niente  dicendo  ,  dicono  affiti  ; 
o  almen  tanto,  quanto  bada  a  farli  intendere  per  dar  luo¬ 
go  alla  pratica  ,  che  dee  eflèr  P  unica  mira  di  tutte  le 
meditazioni  di  un  Medico  giudiziofò  .  Ed  in  fatti  nella 
Fifica  ,  dopo  effierfi  molto  raggirati  in  quà  ,  ed  in  là  , 
dietro  quello  e  quelPaltro  firtema  ,  fi  fono  gli  uomini  fi¬ 
nalmente  accorti  della  loro  mal  concepita  Speranza  ;  e 
perciò  an  cominciato  a  ripigliare  le  formole  di  parlare 
de5  Peripatetici  ,  fe  non  colle  parole  fiefle  ,  almeno  con 
equivalenti  ,  come  più  femplici  ,  e  che  danno  meno  im¬ 
paccio  a  colui,  che  voglia  innoltrarfi  nell’  invefligazione 
delle  opere  della  natura  piu  lìcuramente,  per  via  di  efpe- 
rimenti,  t  di  ofièrvaZioni  .  Della  Metafilica  è  avvenuto 
predò  a  poco  altrettanto  ;  ed  io  non  dubito,  che  accade- 
rà  lo  Aedo  della  Medicina  ,•  poiché  comincio  a  vedere  » 
che  Scrittori  lodatiffimi,  e  profondamente  dotti  non  ab- 
borrilcono  di  ufar  vocaboli  di  Eficcazione  ,  di  Umetta¬ 
zione  ,  di  Calore,  ed  altri  di  quello  genere,  tolti  di  pelò 
dalla  fcuola  di  Galeno  . 

Quelle  qui  addotte  confiderazioni  fra  le  molte,  che 
avrebbono  potuto  avervi  luogo  ,  balleranno  ,  fe  io  non 
vado  errato  ,  non  meno  a  giullificar  la  dottrina  del  bi¬ 
rillo  apprelfo  i  làvj  lettori  •  che  a  render  avvertiti  i  gio¬ 
vani  medici  ,  a  non  volere  abulàrfi  nel  Pelèi  cizio  del  lor 
xnefliere  di  quelle  notizie  ,  che  avranno  raccolte  nelle 
Scuole  ;  nelle  quali  Ha  bene  il  difputare  ,  e  fottilizzare 
come  meglio  a  cialcuno  piace  :  ma  fuori  di  cflè  ,  bilògna 
prender  le  colè  per  un  altro  verfo  ,  e  di  un*  aria  più  fè¬ 
ria  ,  per  quel  riguardo  medefimo ,  per  cui  le  minute  re¬ 
gole  di  Gramatica  fogliono  riulcire  anzi  d’impaccio,  che 
d  cjuto  a  chi  voglia  Icrivere  maellievolmente  . 

Mi  fono  trattenuto  oltre  al  mio  intendimento  in  quelle 
ofTervazionì  .  E  tempo  oimai  di  dire  alcuna  cola  intor¬ 
no  alle  rellanti  parti,  thè  conconono  alla  ccmpolizione 
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di  un  Confulto.  Ed  invero,  ficcome  il  Cirillo  era  diligen- 
tiflimo  e  minuto  oflervatore  de’ fegni  delle  malattie,  che 
diconfi  Diagnoflici  ,  così  ne5  Pronoflici  era  confiderato,  e 
perfpicacifilmo.  Pur,  fe  vale  a  dire  il  vero,  egli  fi  fèntiva 
inchinato  anzi  a  prometter  bene, che  a  minacciare  fini  Ari 
avvenimenti  ;  e  ciò  per  la  coflituzióne  iftefla  ,  e  per  Io 
temperamento  ,  dirò  così  ,  dell’  animo  fuo  .  Per  queAa 
fua  difereta  confidenza  nel  pronofticare  era  egli  accetti^ 
fimo  a ’  malati  ;  i  quali  fpefie  volte  an  bifògno  più  del¬ 
la  medicina  dell’animo,  che  di  quella  del  corpo  .  Quindi 
ancora  fi  può  intendere,  perchè  in  quelli  Confiniti  li  leg¬ 
gano  talora  prefagj  affai  mode!li,anche  di  mortaliffime  e 
dilperate  malattie  ;  nel  giudicar  delle  quali  ,  dopo  aver 
foddisfàtto  alla  verità, con  dire  fchiettamente  ciò  che  glie 
ne  paja  ;  ripigliandoli  poi  ,  maneggia  le  colè  in  modo  , 
che  lafcia  in  fine  qualche  luogo  aperto  alla  fperanza  . 

Per  la  feelta  in  fine  ,  e  buon  ufo  de’medicamenti,  mi 
occorre  di  dire  ,  che  quantunque  fi  veggano  qui  da  per 
tutto  propofìi  vari  rimedj  per  la  cura  di  cia/cuna  malat¬ 
tia;  egli  però  quando  medicava  con  piena  libertà,  era  in 
quelli  più  ri/èrvatojnè gli  piacea  di  caricargli  ammalati, 
e  di  annoiarli  or  con  una, or  con  altra  medicina.il  giudizio 
che  fi  avefiè  a  far  di  lui  dalla  lezione  de’  Tuoi  Confala , 
lo  dichiarerebbe  per  ballantemente  addetto  a  quelle  co¬ 
lè  :  all’  incontro  la  popolar  fama  Io  fpacciava  per  incre¬ 
dulo  affatto  ,  e  nimico  di  qualfivoglia  medicamento  .  L$ 
uno  e  1’  altro  è  lontaniflìmo  dal  vero  .  Che  egli  non  fo£ 
fe  flato  di  quegli  ,  che  fi  fanno  beffe  di  qualunque  confi¬ 
glio  di  medico  ,  e  reputano  inutile  ,  e  forfè  anche  perni- 
ciofà  l’opera  loro  in  ogn*  incontro  ,  e  poffò  teilificarla  io, 
che  ho  per  lungo  fpazio  di  tempo  avuto  la  fortuna  di  fa¬ 
miliarmente  trattar  feco  ;  e  lo  comprova  altresì  la  fua 
condotta  medefima  ;  eflèndo  egli  flato  fòlito  e  per  li  fuoi 
amici  più  cari,  e  per  li  fuoi  domeftici,  e  per  fe  fleflo,  bi- 
fognando,  ricorrere  all’ufo  di  alcuni  rimedj.  Ma  egli  non 
per  tanto  non  era  di  quegli,  che  tutto  il  bene  della  loro, 
°  altrui  fàlute  affettano  da’boffòli,  c  dagli  alberelli  degli 


P  R  E  F  A  Z  l  O  K  E 

Speziali .  Egli  era  perfuafittimo  ,  che  la  natura  valeva 
affai  più  per  fe  /tetta  fola  ,  che  tutte  le  medicine  del 
mondo  fenza  1*  efficace  cooperazione  di  etta  .  Non  era 
di  quegli  ,  i  quali  fino  alla  fine  vogliono  contrattare  a 
petto  /coverto  co’  mali  ,  facendo  fèiqpre  qualche  cofia  ; 
ina  quando  fotte  riufcita  vana  Peperà  della  medicina  per 
due  o  tre  prove  giudizio/àmente  fatte  ,  volentieri  confi¬ 
gliava  agli  ammalati  di  richiamar/!  alla  natura  per  Io  lor 
migliore  ,  o  almeno  per  loro  minor  male  .  Egli  in  oltre 
di  certi  rimedj  ,  come  del  Saiatto  ,  de5  Ve/cicanti  ,  e  fi- 
mili,  avea  avuto  da  prima  poco  favorevole  opinione,  per 
quello  che  fe  n’era  in/ègnato,  e  praticato  qui  fra  noi  da* 
Medici  di  prima  fama  verfo  la  fine  del  fccolo  pattato  : 
ma  coll5  andar  del  tempo  ,  tolto  via  di  mezzo  il  ri¬ 
guardo  dell5  autorità  de5  vecchi  ,  maettri  di  tali  dot¬ 
trine  j  e  cedendo  la  ragione  all5  e/perienza  pur  troppo 
chiara  in  contrario  ,  fi  accomodò  ,  e  potrei  anche  dire  , 
fi  attaccò  un  poco  più  a  quetta  forta  di  ajuti  .  Di  filo 
ìfiinto  e  cottume  non  era  portato  alla  /celta  di  rimedj 
nuovi  e  ftravaganti  :  ma  pur  qualche  volta  motto  da 
/pedali  argomenti  egli  intraprefe  la  cura  di  mali  grandi 
ed  ottimati  per  vie  nuove  ,  o  almeno  poco  frequentate > 
con  ottima  riufcita  .  Di  medicamenti  minerali  efficaci 
non  iblea  fèrvirfi,  fe  non  con  ragion  veduta  ;  faceva  an¬ 
zi  capitale  di  co fc  /empiici  ,  piacevoli  ,  e  ficure  nell5  u/ò 
quotidiano  del  fuo  medicare  .  Dell5  efficacia  dell5  Acqua 
per  la  cura  de5  mali  acuti  egli  avea  fatto  felicemente 
pruova  affai  prima  ,  che  quetto  rimedio  fi  divolgafle  ed 
ufaffe  tanto  ,  quanto  fi  fa  al  preferite  in  Napoli .  É5  vero 
bensì  ,  che  occorrendo  poi  giornalmente  delle  nuove  fa¬ 
vorevoli  fperienze  a  ttabilir  quetto  metodo  ,  egli  /è  ne 
compiacque  /èmpie  più  ,  ed  u/òllo  poi  affai  volentieri,  e 
con  fiducia.  E  pottò  in  quetto  propofito  dire,  che  moltif- 
fime  croniche  e  tediofiffime  malattie  coll9  u/ò  cattante  di 
ber  acqua  a  digiuno  per  fuo  configlio  ,  fi  fono  vedute  o 
eftinte  affatto  ,  o  almeno  notabilmente  mitigate  .  Quetta 
era  la  maniera  dal  Cirillo  tenuta  nel  medicare  }  e  fècoi> 
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do  quefti  principi  fi  trovano  ferini  i  Tuoi  Confulti  nella 
parte  più  neeefìària  ,•  eh’  è  quella  in  cui  fi  pre/crivono  i 
medi  di  trattar  le  propofie  malattie  .  Che  fé  talora  par 
che  egli  fi  diparta  dalla  Tua  ritenurezza  nell’  ordinar  me¬ 
dicamenti  ;  quefio  potrà  beni  filmo  interpetrarfi  dagli  uo¬ 
mini  prudenti  ,  per  qual  cagione  fia  avvenuto  :  doven- 
dofi  da’Mediri  foddisfar  non  folo  a  io  medefimi,  ma  mol-  • 
te  volte  ali’  appetito  ancora  ,  ed  alla  fantafia  degP  infer¬ 
mi  ;  o  di  quegli  ,  acquali  effi  infermi  appartengono  . 

Fuori  de’  Confulti  ,  i  quali  empiono  il  primo  e 
fecondo  Tomo  di  quefi’  opera  ,  e  (  fè  vi  fi  vo¬ 
gliano  comprendere  i  cinquanta  ,  che  vi  fono  dettati 
in  Latino  )  parte  anche  del  terzo  ;  in  quefi’  ulti* 
mo  Tomo  lì  trova  fui  principio  una  lunghetta  difier- 
tazione  in  lingua  Italiana  ,  in  cui  va  egli  efaminando 
le  ragioni  di  un  Parere  contrario  a  quello  ,  che  eflo  Ci* 
riilo  in  compagnia  di  altri  Valentuomini  avea  dato  sii 
d’una  flrepitofà  controverfia ,  cioè:  Se  la  coltura  del  Rite 
poteflc  cagionare  infezion  d’aria  fino  ad  una  certa  difìan- 
za,  dove  erano  luoghi  abitati .  Lo  flato,  e  tutte  le  circo* 
flanze  di  quella  famofa  conte/à  ,  fenza  che  io  ne  dica 
altro  5  fi  pofteno  intendere  facilmente  dalla  lettura  de’ 
due  contrari  Pareri  ,  che  alle  Ccnfideraziont  del  Cirillo 
(  così  chiama  egli  quella  fua  o  Apologia  ,  o  Cenfura  , 
che  dir  fi  debba  )  fono  flati  prepofìi  .  Dico  folamente^ 
che  animato  e  pregato  a  ciò  fare  dalle  parti  intereflate  , 
s’  indufie  egli  a  fcriver  quelle  confidef  azioni  ,  penfando 
di  non  doverle  pubblicare  in  fuo  nome.  Ma  efiendo  poi, 
per  non  so  qual  accidente,  ammorzato  ri  primiero  fervo¬ 
re  della  lite  ,  rimafè  quella  fiudiatiffima  difiertazione  di- 
mene. cata  tra’fuoi  ferirti  ;  finché  colla  prefénte  edizione 
de’Confulti  fi  è  flimato  ragionevole  darla  fuori  per  l’uti¬ 
lità  dell’argomento,  e  più  anche  per  la  maniera  accurata, 
onde  è  fiata  condotta.  L’ultimo  luogo  è  occupato  da  due 
difièr razioni  Latine  ;  nella  prima  delle  quali  trattali  deir 
Argento  vivo;nella  feconda  del  Ferro;  Puna  e  l’altra  per 
illuftrarne  l’ufo,  che  dee  fartene  in  medicina  .  Dettò  egli 
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quelli  trattati  a’  Tuoi  Scolari  nell’  Vniverfità,  per  fóddif- 
fare  alle  loro  richiede  ;  e  v’  impiegò  Audio  e  diligenza 
non  ordinaria:  benché  in  quella,  ove  li  tratta  del  Ferro, 
manchino  alcune  poche  colè  ,  per  edere  flato  1’  Autore 
prevenuto  dalla  morte  prima  di  compierla  .  In  riguardo 
altresì  della  morte  ,  da  cui  fu  il  Cirillo  forprelò  nel  bel 
mezzo  dell’  edizione  di  queft’ opere  ,  fu  riputato  conve¬ 
nevole  ,  e  dovuto  al  merito  di  così  illuftre  Medico  ,  e 
Letterato  ,  difiendere  alcune  memorie  della  vita  di  lui  ; 
che  Icritte  in  Latino  lìeguono  qui  appiedò.  E  perché  di 
quella  Scrittura  eh’  egli  cavò  fuori  per  rilpondere  a’  Si¬ 
gnori  Compilatori  degli  Atti  degli  Eruditi  di  Lidia  (  del¬ 
la  qual  contelà  fi  ragiona  nella  Vita  )  non  ne  era  rimafa 
altra  copia  ,  fuori  di  quella  ,  che  leggelì  in  Francete  nel 
TomoXVIII.della  Biblioteca  Italica  de’Signori  Ginevri¬ 
ni  j  e  l’altra ,  che  nel  Latino  originale  ha  il  Signor  Man- 
get  prepofla  al  fuo  Ettmullero  ultimamente  ulcito  dalle 
ftafnpe  di  Ginevra  ,•  fi  é  voluto  ripeterla  qui  ,  in  fondo 
del  terzo  Torno  ,•  colla  giunta  di  una  nuova  Apologia  , 
che  è  convenuto  icrrveie  in  eliminando  la  Rilpofla,  che 
i  Signori  Lifllani  an  dato  fuori  a  contemplazione  di  quel¬ 
le  Vindicie  appunto  ,  che  il  Cirillo  avea  fatte  pubblicare 
per  mezzo  de’Signori  Ginevrini  nella  loro  Biblioteca  Ita¬ 
lica  .  Nell’ aggiunger  queft’ altre  fcritture  al  primiero 
diiègno  di  quella  Edizione  ,  fi  è  cercato  (  io  noi  nego,  ) 
di  lèrvire  alla  fama  del  noftro  tanto  benemerito  Niccolò 
Cirillo  :  ma  fi  è  cercato  pure  ,  come  ognun  vede  ,  di 
foddisfare  nel  più  ampio  modo  ,  che  lia  fiato  poflìbilc  > 
al  deliderio  ,  ed  al  comodo  de’  Lettori  ;  della  cui  pa¬ 
zienza  non  intendo  di  più  abulàrmi  con  prolungare  oltre 
mifiira  quella  qualunque  ,  e  forlè  anche  luperflua  Pre¬ 
fazione  ;  mentre  fpero  ,  che  il  loro  buon  giudizio  ed 
equità  fa prà  riconofcere  quelle  doti  ,  e  quel  pregio  in 
quelle  opere  ,  che  a  me  non  é  riti  Icito  di  porre  degna¬ 
mente  in  veduta  ,  e  di  rilevare  ;  come  al  merito  del 
chiarimmo  Autore  farebbe  convenuto . 


ILLU- 


ILLVSTRISS1M0  AC  REVERENDISSIMO  ANTISTITI 

Da  CAELESTINO 

GALIANO 

ARCHIEPISCOPO  THESSAEONICENSI 
REGIS  NOSTRI  A  SACRIS  A  CONSILIIS 
STVDIORVMQVE  PRAEFECTO 

F  RAKCISCVS  SERA  V  S 


SI  quii  eji  ,  qui  acerbo  Nicolai  Cyrilli  ,  immnalh 
memoriae  Viri  ,  fato  gravijjtme  indoluerit  ;  Tu 
certe  unm  ,  Antifta  Amplijjìme  ,  omnei  jujìijjim  dolo¬ 
rii  c  auffa  s  mente  complexui  ,  quantum  e  a  fa  Àura  per - 
culfui  effe! ,  apud  omnei  tejiari  ad  batic  diem  nunquam 
dejiitijìi  .  Nata  qui  egregia!  viri  incomparabili!  animi 
ìngeniique  dota  penitui  perfpctlas  haberet ,  haud  facile 
prue  Te  quenquam  i rivenire  licebat  :  public um  vero  Ut- 
terarum  detrimentum  ,  quod  ejus  interitum  effet  confe- 
cuturum  ,  quii  praeter  Te  fatii  &  intelligere  ,  &  de¬ 
cere  poter  a  t  ,  qui  fcilicet  id  unum  fpeclaf ,  &  animo 
volvii  ,  ut  optimarum  artiurn  fiudia  quam  latiffima 
propagentur  ,  &  adolefcant  ì  Àtqui(  ut  ceterai  nunc 
omittam  )  batic  ci  laudern  ncque  vivo  quifquam  ,  ncque 
noi  mortuo  invidebimui  :  tantum  Cyrilli  erudii ioni  » 
eloquentiae  ,  fedulitati  Neapolitanum  Gymnajìum  ,  no- 
Jìramque  juventutem  debere  ,  quantum  verbi!  hemo  , 
cogitai  ione  haud  fané  multi  comprebendere  pojjìnt .  Qua 
tanto  bono  qttandoquidem  nimis  mature  exciditnui ,  il¬ 
lui 


lud  fupcrerat  ,  ut  &  viri  optime  de  re  pub  lìcci  ineriti 
JManibus  gratìam  alìquam  tcftaremur  ;  &  vero  orbi¬ 
tatati  maeroremque  nofìrum  ,  qua  poffumus  ,  allevare - 
mas  .  Huìc  ego  officio  aliqua  ratione  fatturai  fati s  , 
totiui  ejus  vitae  attui  brevi  commentario  complexus 
fum  :  feilieet  ut  &  buie  Civitati  jucunda  merìtorum 
ejus  memoria  ex  animii  nunquam  ejflueret  ;  &  ad  orai 
tcrrarum  ultimai  nomimi  virtutifque  tantae  celebri- 
tai  tranfmitteretur  .  Sumji  autem  mi  hi  hoc  ,  fufeepi - 
que  andatter  parta  omnium  fapientiae  honejìatifquc 
eultorum  oh  eam  praecipue  cauffam  ?  quod  qui  alios 
fummo  Jìudio  ,  quoad  potuit  ,  juvit  ,  &  demeritai  ejì  ; 
il  in  me  uno  erudiendo  ,  ornando  ,  producendo  totus 
fuit  ,Jtc  prorfui ,  ut  Jì  curn  jUio  fuo  rcsjìbi  fuijfet  >  ni- 
hìl  Ale  majut  praejìare  infuper  potuijfet  .  Scd  haec  Ti - 
hi  ,  fapientìjjime  Antijìei  ,  non  funt  obfcura  ;  alili  ve- 
reor  ne  in  rneam  a  me  commendationem  de  indujìria 
commemorata  effe  vìdeantur  ,  quamobrem  pluribui  fu- 
perfedeo  .  Il  lud  reliquum  efi  v  ut  quando  Tuae  in  me 
cxìmiac  voluntatii  jam  inde  ab  co  tempore  ,  quo  rei  Ut - 
terariae  procurandae  magno  publico  ho  no  admotui  ei  9 
tam  multa  ,  tamque  ampia  argumenta  edidijìi  ;  meae 
vieffim  in  Te  obfervantiae  tejììmonium  ,  hanc  lucubra- 
tiunculam  Tibi  mfcriptàm  emitti  pattare  .  Ex  ea  plau - 
fum  non  ejì  cur  fperem  ;  nam  prefetto  haud  tanti  t un¬ 
tala  loaec  facio  .  Scd  dìxero  verini  :  non  ejì  cur  optem  : 
ita  mihi  e  tariffimi  viri  cafus  omnem  ,  Jì  qua  anteaju- 
venilern  a  n  imam  follicitabat  ,  gloriolae  cur  am  &  cupi- 
ditatem  excuffit  «  Aggrejfui  fum  id  ,  quod  exfpettare  a 
me  hominei  ,  ipfaque  adeo  pietas  &  off  cium  vìdeban - 
tur  :  perfecique  ut  potai  *  Et  quidem  in  ejufmodi  c auf¬ 
fa  fatii  praejìdii  ,  nonnihil  etiarn  fortaffe  laudii  apud 
bonoi  omnet  3  quibui  maxime  piacere  jìudeo  ,  mihi  pff- 
pum  arbitror  .  Quod  jì  &  illud  ahi  Te  ,  Vir  amplffi- 
me  ,  prò  humanitate  Tua  ,  impetravero  ,  ut  tenue  hoc 
munufculum  indulgenti  benignoque  animo  accipiai  ,  ni- 
hil  erit  y  de  quo  Jìt  mihi  practcrea  laborandum  • 
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1C0LAVS  CYR1LLVS  nata*  ejè 

Grumi  ,  qui  ejì  pagui  agri  ticapolita- 
ni  non  infrequens  ,  a  bonitate  cadi , 
rerumque  omnium  opportunitate  com¬ 
menda  tus  ,  a .  iv.  idui  Scp tornirei 
anno  MDCLXXL  Ottenni* patrem 

Santtulum ,  duodecennii  matrem  Zeno - 
Faganam  amijit  :  ex  quo  ,  conjtlio  Bartbolomaei 

f rat  rii  natu  omnium  maxìmi  ,  cujui  curii  fami  Ha 
adminijìrabatur  ,  Neapolim  deduttùi  ejì  ,  adole - 
fcentuli  ingenium  fatis  jam  in  rudiore  palaejìra  proba - 
dignitate  excoleretur  .  Patres  Società - 

/ii  Jìudia  humanitatis  primum  ,  deincepi  philofo- 
pbicu?n  edam  ,  ///  PaJfim  apud  noflroi  obtinebat  f 
curfum  percgit  .  Td  tempori s  magna  auditor  um  fre- 
qucntia  mathematica i  dij cip  linai  profitebatur  clarì  no* 
mini s  Jefuita  Wcclaus  Parthcnius  Giannettajius  :  ad 
hunc  audicndum  cum  fe  Elie  ola  ui  contulijjet  ,  /è/z/fc 
ìttico  novumjìbi  patefìeri  campum  ,  i#  quo  felici ui  ope¬ 
ra  po  nere  tur  :  &  quamvii  exercitationci  ìllae  vìx 
parva  inìticc  amplijjìmae  fcientiac  ,  magifque  obvìa 
complettcrentur  ;  omni  tarnen  relìquo  tempore  de  pri¬ 
mis  illis  ad  elegantìores  dottrinai  gradibui  cum  volu- 
ptate  memi  ni  t .  Annum  ingrejfus  fextumdecimum  ,  cum 
animum  ad  Medìcinae  Jìudium  convertijfet  ,  regium 
Gymnajium  frequentare  coepit  ;  in  quo  praeter  ceteros 
cum  magna  eloquentiae  &  eruditionis  fama  Lucai 
Tozzi us  rei  medicai  pertrattabat  .  Eì  fe  Cyrìllus  ita 
adjunxit  totumque  tradidit  ,  ut  pubìicis  praeceptìo- 
nibus  minime  contentui ,  ad  penitiorem  domejìicamque 

e  con - 


confuctudinem  adìtum  quacjìerìt  :  quoti j uve  ni  non  mu 
nus  a  mr defila  ,  quam  ab  ingeniì  cultu  commendatiti - 
mo  cum  facile  fuìt  ?  tum  oppi  do  fruttu  fium  .  ltaaue 
triennio  exatto>  quoti  tempus  in  fcholafiicam  inftitutio - 
nem  a  Medicìnae  tironibus  impendi  fole  e ,  ejuftiem  Toz¬ 
zi i  oneth^dum  curandorum  morborum  in  re  prafienti 
obfervaturus  }  nofocornia  aegrornmaue  domos  circum- 
ire  injht uit  .  Novo  hoc  vitae  genere  vag  i  &  laboriofo 
nlhìl  de  animi  erga  bonus  artes  ardere  remifit  ;  qui# 
qb  eo  maxime  tempore  inìtia  politioris  litteraturae  , 
qua  praecipuam  fibi  laudem  compar  avi  t  ,  funi  repe  ten¬ 
da  .  Nam  audivit  per  id  tempus  fummum  vi  rum  Grae- 
canicae  eruditionìs  apud  Neapolitanos  inftauratorem 
Gregorìum  drlejferìum  ,  fnant  umque  in  e  a  lìngua  pro¬ 
feci ?  9  ut  Graecorum  auttorum  recitane  per2  etuo  de  te¬ 
di  atus  &  medicam  rem  nativis  veduti  ornamentis  mi - 
rifice  illufirarit  ;  &  de  aliis  argumentìs  faepe ,  cum  tu¬ 
lli  occafio  ,  grucce  fcripferit  pari  femper  eleganti  a  & 
facilitate.  Hortante  infuper  facemque  prae ferente  Gre¬ 
gorio  Caloprefio  homine  apprime  dotto  ,  Cartefianorum- 
que  dogmatum  in  rebus  philofophicis  accuratiffirno  in¬ 
terprete  &  propugnatore  ,  ad  hujus  Thilofophì  fcript a 
evolve n da  animum  adjecit  j  idquc  perfecit  tanta  con¬ 
te  ntione  .  ut  Cartefianam  dottrìnam  in  fuccurn  ,  quoti 
ajunt ,  &  fanguinem  convcrtiti  vifus  Jit  ;  ncque  e'nim , 
quoti  unum  plcriquc  fpettant  *  ad  intelligcntiam  modo 
contendit  corum  ,  quae  a  Philofopho  ilio  prò  lata  funi  ; 
fed  ultra  progrejfus  ,  mentem  ipfam  &  ingenium  Re¬ 
nati  Cartefii  haufit  &  exprejfit  ;  qui  fiudiorum  ej ufi- 
modi  fruii us  potijfimus  fine  controversa  habendus  c/f 
Hifioriae  autem  >  Geographiae  ,  ceterarumquc  di f cip  di¬ 
nar  um  fiudio  ,  quibus  ingenium  ad  humanitatem  ex- 
colitur  ,  juvenis  ita  irtdulfit  >  ut  edam  provetta  aetate 
non  parvam  fubfecivì  temporis  partem  ifidem  attrìbue - 
rii  .  His  igitur  infiruttus  animi  ingeniiaue  ornamen¬ 
tis  facile  fefe  in  virorum  dottrina  &  autt  ori  tate  prue - 

ft  ariti  um  famìlìaritatcm  infinti  avi t  :  quos  inter  memo- 
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ria  dignì  flint  Ne  apolli  ctnae  Curiate  tane  principcs  Ja - 
vuariui  Andreas ,  Seraphinui  Bif cardai  ,  Nicolaui  Cu¬ 
ravi  t  a  ,  qui  cum  ceterii  erudith  honefifque  hominibui 
favere  ut  inepenfus  $  tura  Cyrilli  praecìpue  morum  ele¬ 
ganti  am  &  liti  orar  lira  de  cui  complexi  funt .  Circa  an¬ 
nua*  MDCXCIL  primiera  fe  Nofer  auspicato  in  rei 
litterarìae  bonum  coepit  impendere  ,  aperto  domi  fuae 
ludo  JMedicinae  ,  Philofophiae  ,  ac  Geometriae  fummo* 
plaufu  &  celebritate  ;  ut  (immura  ìnduxerit  ad  con 
fcribendas  medicai  ,  phìlofophicafque  inftitutionei  .  In 
hh  eleganter  ac  dilucide  voterei  novafque  par  iter- 
fe  nienti  ai  perfequitur  ;  digit  autem  &  tue  tur  prò ~ 
babiliorei  :  nam  ncque  veterum  tiuB orliate  nimii  un- 
quam  per  mot  us  e  fi  ,  neque  novi t  ai  il  Jì  lidio  re  cent  iJJìmU 
qu aeque  eadem  &  optima  judi cavie  .  Dum  in  bis  ver- 
fatar  ,  ecce  ad  Innocentii  XII  immortali s  memorine 
Pontifici  maximi  vaktudinem  tuendam  Lucai  Tozzi  un 
Romane  arceffitur  .  Eo  4ifce dente  Neapolitani  Gymna - 
f  i  infituta  poflulabant  5  ut  idoneui  Profejfor  in  ejui 
lo  cum  fujfcerètur  .  SuffeBui  ejì  Ni  cola  ui  ;  qui  unui 
frequentijfmum  auditorium  cletinere  ,  Tozzii  5  atoue 
adeo  ipfui  Gymnafi  dignitatem  fuflinere  pojfe  vide - 
batur  .  Itaque  anno  MDCXCVII.  in  pub  He  am 
Gymnafi  lucem  produBui  ef  eo  fuccejfu  ,  ut  pof  ali- 
quot  annoi  ,  cum  Tozzi ui  Roma  Neapolim  remigraffet  * 
atque  regio  edìBo  cautura  ejfet  >  ne  cui  ex  ^public'n 
Profefforibui  vicariorum  opera  in  obeundii  fuii  parti - 
bui  lìcerci  uti  ,  unni  Cyrillui  exceptui  ft  :  dei  alerai 
cairn  ad  ProregemStudìorum  PraefeBui  Dì  da  cui  Vi  dar 
nia  vir  confummatae  lìtteraturae  ,  acerrimique  judi- 
ai  5  c  re  publica  effe  eum  inter  Profejforei  ret inerì  , 
qui  ut  fapie ntiay  ita  eloquentia  &  ajfduìtate  anteibat 
multoi  5  nomini  concedebat  ;  id  quod  infgnìi  cjui 
fcbolae  frequentia  tefabatur  «  Fuii  &  illud  magnae 
de  eo  opinionii  luculenturn  tefìmonium  ,  quod  cune 
Ludovicui  Laccrda  Dux  Medinaecaeli  >  qui  prò  Rogo 
Neapolìtanum  Rcgnum  adminifrabat  ,  prò  fuo  in  Ut- 

co  2  terai 


ter  ai  amóre  conflit  uiffet  f  ut  viri  aliquot  dotti  ex  uni* 
verfa  urbe  deletti  Jìatis  temporibus  apud  ipfu?n  conve - 
nirent  ,  &  differtationes  de  propofitis  cuicfue  argumen- 
tis  recitar  enti  tributus  fit  etiam  inter  hot  Cyrilloyetfi 
adolefcenti  ,  locai ,  in  pretioque  Jìt  habitus  .  Sed  non 
ita  multo  pofl  ,  inito  confitto  ab  Afcaloniae  Duce  La - 
cerdae  facce  flore  de  refiituendis  &  vindicandh  regii 
Gymnafii  inftitutis  ,  ad  vacuas  exauttoratorum  cathe¬ 
dra s  implendas  in  ditta  funt  public  a  candidatorum  ex- 
perimenta  (  Concurfus  appellane  )  feverijfima  illa  qui - 
dem  3  nec  a  quopiam  fine  magna  (  ut  Nofier  dicere  fo- 
lebat  )  rerum  verborumque  copia  temere  fubeunda  . 
Quin  ingenii  pcriculum  in  eo  cert amine  faceret  ,  fufee- 
pta  jam  pridern  vitae  ratio  progetto  non  pati  eh  a - 
tur  .  Itaqus  ,  nec  invi  tue  ,  intra  unius  anni  ambitum 
ter  ille  confpettum  homìnum  ,  judiciumque  fuflinuit  : 
bis  medicum  argumentum  ,  femel  philofophicum  tratta- 
vit  ,  magna  femper  felicitate  &  plaufu  :  omniumque 
fuffragiis  fub  ingrejjum  anni  MDCCV \  cathedram 
Phyficae  obtinuit  .  In  ea  non  amplius  biennio  confedit  ; 
72 am  cum  fecundaria  Aledici nae  Pratticae  cathedra  exe- 
unte  anno  MDCCVL  petit  ioni  ejfct  expofita  ,  quar¬ 
to  pub  li  cum  experimentum  e di  di t  ;  ex  quo  proximis 
tomitiis  illam  adeptus  efi  ,  medicaeque  elafi  rejìi- 
tutus  .  In  hujufmodi  converfionibus  confianter  obferva- 
tum  efi  ,  parem  femper  auditorum  multitudinem  , 
a tque  adco  in  dies  majorem  Kicolaum  effe  fecutam  : 
720n  tam  enim  materiae  dignitas  utilitafve  Profejfo- 
rem  commendabat  ,  quam  Profejforis  praeflantia  pre- 
tiurn  dignìtatemque  materiae  addebat  ♦  Sed  cum  ta- 
lem  in  re  fcholafiica  N'colaus  fcrtunam  merito  fuo  ex - 
periretur  ,  nibilo  percrebuerat  minus  apud  omnes  ctvi - 
tatis  erdines  ,  quin  &  ad  externos  qucauc  pervaferat 
ijus  medicae  pcritìae  fama  .  li  acue  certatim  omnes  in 
d'ificiUc ribus  valetudini s  cafibus  ejus  confilium  ope¬ 
rarne  ue  expetere  ;  atti  per  litteras  co77fulere  *  fi  quis 
nodus  vindice  dignus  five  in  medicina  f attenda  ,  fi- 


ve  in  pbilofophicis  quaefiionìbui  oceurrebat.  Per  ea  item 
tempora  primarius  celeberrimi  No  foco  mi  i  Incurabilium 
me  di  e  us  confili  ut  us  efi  .  At  fub  tanta  negotiorum  mo¬ 
le  vale  tu  do  nutavit  :  fiquìdem  viribus  debilìtatus  , 
febriculaque  correptus ,  ad  eam  abigendam  ,  pofi  ede¬ 
ra  frujìra  adhìbita  medicinae  auxilia  ,  rujilcatlone 
'diuturna  ,  &  cejjdtione  opus  habuìt  .  Vt  primum  ergo  * 
convaluit  urbemque  repetiit  ,  confilium  ccpit  dimìt - 
tendi  domefiicas  fcholas  ,  quae  &  dici  plurimum  abfu- 
mebant ,  &  diélione  continenti  latera  plus  jufio  fati* 
gabant .  Exinde  fic  vivere  infiituit  ,  ut  quod  tempo- 
ris  a  fcbolafiico  munere  vacabat  ,  id  aegrorum  corn- 
rnodis  impertiret  :  quod  vitae  genus  etfi  laboriofum 
&  molefium  s  iis  certe  qui  litteris  funt  innutrìtì  , 
ipfa  tamen  rerum  variegate  &  vicljfitudìne  minus 
valetudini  incommodarc  folet  .  Se d firmato  fenfim  cor - 
pore  y  ut  erat  otti  impatiens  ,  facile  materiam  naffus 
ejì  y  in  qua  operam  poneret  5  fiudiumque  exacueret  . 
Cupido  cognofcendi  penitus  natura  lem  bifioriam  ,  in 
primis  berbariam  ,  jamdudum  anìmum  illius  inva - 
ferat  :  compefcuerat  tamen  ;  nam  neque  fuppet  ebani 
qui  hoc  fibi  fiudium  expedìrent  ;  &  ex  libris  expifcariy 
qui  ufque  ad  eam  diem  a  viris  doElìJJìmis  crant  editi  , 
immenfi  laborìs  opus  videbatur  .  At  opportune  ejus  in - 
quifitioni  oblatae  funt  abfolutìffimae  Infiitutiones  ner¬ 
bavi  ae  viri  egregiijofepbi  Pi t toni s  Tour  ne  foriti  ,  quae 
vafiam  herbarti  fiudii  molern  contrariane  dlgefiamque 
exhibcnt .  T um  vero  ille  eo  Jludio  &  alacritate  in  au¬ 
lii  oris  hujus  y  aliorumque  le&ionem  incubai t ,  ut  bre¬ 
vi  eavn  naturalis  hijloriae  partem  comprehenfam  habue - 
rit  .  Rcliquum  erat ,  ut  Jedes  ipfas  &  domicilia  pian¬ 
tar  urn  pervefiigaret .  At  praeter  proxìmos  urbi  campos, 
atque  unum  aut  alterum  fatis  male  habìtos  JBotanicos 
hortos  in  vicinia  forte  fuperftites  ,  ulterius  fibi  ur¬ 
bani s  negotiis  circumvento  contendere  non  Ucebat  s 
itaque  SanBulum  fratris  filium  ,  adolefcentem  unum 
'Bot  anices  fiudìofijfimum  ?  e  mi t  ter  e  infiituit  ;  cujus  pe- 


regrìnatìonìbus  &  utrìufque  perititi  aulita  eft ,  et  do- 
tnejlki  h  or  tuli  hJìruÒh  ,•  ad  quos  nozis  deinccps  gene - 
ribus  piantar um  ornando!  ab  usque  florentijjìmh  Ita¬ 
li  ae  urbìbus  ,  Pi/ìs  ,  Fattizio  ,  Fononi  a  ,  quin  &  ab 
ipfa  Angli  a  fcmina  petit  a  funt ,  &  adzetla  .  His  arti- 
bus  &  curii  pulcherrimì  hujui  Jìudii  ,  rcique  medicete 
cpportunijjìmi  memoria  ,  qua  e  temporum  vicijjìt udine 
apud  ISLc  apolita  noi  tantum  non  evanuerat  ,  revoca¬ 
ta  ejì  ,  cultufque  in  fortunam  meliorem  adduBui .  Sed 
ternpui  fuerit  gejìorum  ejus  feriern  profequendi  .  Anno 
jMDCCXVIL  vir  celeberrimui  Lue  ai  Tozzius  confe¬ 
rii  vitae  fpatìii  morì  tur.  Erat  il  primari  ae  cathedrae 
9f heorcticae  Medicinae  praefedlui :  itaque  de  adfeifeendo 
fuccejfore  co  gì  tari  coeptum  ejì .  Ex  unìverfo  Medicinae 
Profejforum  coetu  laudatijjìmus  quifque  primai  in  peti - 
tione  Cyri/lo  facile  conce dcndai  putabat  :  attamen  mole - 
fxijfma  concertatane  non  cctruìt , potentìi  cujufdam  vi¬ 
ri  artibui ,  ex  privata  caufjd  alteriui  non  'patii  acquae 
ambitioni  velìfìcantii .  Quidquid  ejus  rei  Jìt ,  praeva len¬ 
te  faniore  fati  ione  ,  in  ampliffìma  tandem  Tozzii  ca¬ 
thedra  conjìitutui  cfì  :  in  qua  ita  fe  gejjìt  ,  ut  &  pa- 
lam  ojìenderet  quaniae  Jìbi  in  diei  ja&ae  ejfent  eloquen- 
tiae  &  eruditionii  accejjìonei  ;  &>  fplendorem  Gymna- 
Jìi  non  fujìentaret  modo  ,  fed  etiam  cumulare t  .  Cum 
in  eo  ejfet  ,  Jì udiaqu e  fua  qua  aegrorum ,  qua  fcholafìi - 
corum  bono  dij par  tir  e  tur  ,  ad  alìam  curam  nec  opina¬ 
to  vccatui  ejì  .  Si equi  de  m  cum  nojìri  Bibliopolae  ani - 
mum  induxijfent  ad  recudenda  jSiìchaeUi  Ettmulleri 
medica  opera  ,  e  publica  pariter  priva taque  ipforum 
re  futurum  exijlimarunt ,  Jì  ea  adnotationibui  ,  tan* 
quam  auBario^  ornata  in  lucem  proferrent .  Ergo  con - 
ve  ni  un  t  Cyrillum  5  eumque  rogant  impenfe  ,  ut  ncvae> 
quam  meditantur  y  editìoni  fuo  nomine  auBcrìtatem 
&  preti  um  fa  eia t .  li  quoniam  exploraturn  habebat  in 
ìlio  magri  a  e  molii  libro  complura  occurrere  ,  quibui 
politioris  judìcii  leBorei  ojfenderentur ;  non  facile  ,  ut 
illis  morem  gercrety  adduci  poterat  :  duorum  enìm  al « 
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ter  am  yerebatu)  ,  ne  yel  de  (tu  Claris  fama  follici  tus  , 
faae  ipfius  detrimentum  caperet  ,  public aeque  Militati 
f or  y  ir  et  minuti  yel  Jì  qua  par  erat  liberiate  Jìbi  uten- 
dum  fiat  aerei  ,  ad  feyeritatem  cenfurae  ,  a  quo  yel 
maxime  alieno  erat  'ingenio  ,  dilabcretur  .  Tandem  in 
eo  conjìlio  acquieyìt  ,  ut  quoniam  liber  ille  juyenum 
manibus ,  ut  nullus  magis  ,  terebatur ,  eas  adnotatio- 
nes  adfcriberet  ,  e/uibus  illorum  mene  ab  ipfis  fiat  irti 
initiis  faniori  inflitutioni  ajfuefceret  ,  alias  autem  pe¬ 
ne  ulofas  ineptafque  doblrìnas  per jìringeret  :  quod  in~ 
flit  ut  um  quantae  utilitati  le&oribus  mìnus  fataci- 
bus  fui urum  effet ,  nomo  non  yidet .  Itaque  fufeepit  hanc 
proyinciam  fané  haud  proniffima  yoluntate  :  &  tamen 
talern  fe  in  eo  opere  praejiitit ,  ut  eruditionem  &  in<?e- 
r.ium  5  in  primis  sacro  fiJiccm  qctandam  judicii  maturi- 
tatem  omnibus  probarlt.  Eyulgata  funi  porro  Ettmul- 
Ieri  opera  anno  MDCCXXVIl  Lfcìlicet  decennio  fere 
pof ,  quam  prima  manus  a  Cyrillo  admota  erat  ;  de  quo 
quen  is  foli  tus  e  fi,  e  a  potijfimum  de  cauffa ,  quod  tanto 
tempo)  is  trablu  nonnulla  ,  quae  ab  experimentis  obfer - 
vationibusctue  repetuntur  ,  paullo  aliter  prodita  effent 
pofierioribus  doblorum  yirorùm  curis,  ac  antea  fa'kum 
erat  :  molefium  y ero Jìbi  effe  yulgi  fu  di  cium  ,  emiffo- 
rum  potius  m  lucem  operurn  ,  quam  ternpus  ,  quo  fife 
Pet  jerip  erat  ,  reputantìs  .  Quocirca ,  fi  unquam  futu- 
rum  ejfet  ,  ut  Je  fuperfiite  opera  haec  iterum  typis 
corami 1 1 treni ur  ,  aliqua  retraSlaturum  dìferte  pro¬ 
mi  tilt  in  epifiola  ad  ledi  or  em  .  Ettmullero  eyu  bea¬ 
to  a  ceteris  qui  de  m  omnibus  opera  ejus  proba  t  a  eli  . 
prohxcque  laudata  :  uni  Lipjìenfes  'in  Aìlis  Erudi- 
torurn  anno  MDCCXXXL  publicatìs  ,  eum  Nea- 
politanae  Ettmul  Ieri  cd’tionis  mentionem  ex  inflitte- 
/  0  facerent  ,  minus  honorifice  ejus  nomen  exceperunt  • 
laque  yel  eo  magis  mirandum  quod  eorum  alias  unì- 
yerje  judicia  multo  ad  lenitatene  ,  tic  die  am  ad  afìen- 
tationem  ,  quam  ad  feyeritatem  procliyiora  elfi  ' con¬ 
fiderà  nt  .  Sed  non  difficile  fu  ejus  rei  cauffam  con- 
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ficere  .  Kmpe  tnedìcorum  lìbrorum  eenfor  forte  tutu 
crat  Michael  Ernefius  Ettmuttcrus  filius ,  qui  aequum 
de  parente  judiciurn  a  Cyritto  prolatum  aequo  animo 
ferre  non  potuit  .  Quamobrem  parenti s  caujfa  impo - 
tenter  fufcepta  ,  cenf urani  acerbiorem  pr otti  Ut ,  in  qua 
aliqua  prò  Etttnuttero  ,  nonnulla  contra  Cyrillum 
proponuntur ;  fed  quaedam  praepojìera  ,  quaedam  ari¬ 
da  ,  omnia  infclicia  ,  ut  rei  ipfa  loquitur  .  Hanc  Ni- 
colaus  ea  mente  excepit ,  ut  non  niulfum  de  apologetica 
refpon/ìone  fuijjet  l abora  tur  ut  ,  nifi  tribuendum  ali- 
quid  totiut  Lipfienfit  cottegli  auttoritati  cenfuifiet  . 
'Scripfit  igitur  adLipfienfet ,  operam  judiciuntque  fuum, 
in  quo  accufabatur  ,  vindicaturut  ;  fimul  rogavi t , 
ut  e  a  epijìola  in  Atta  proximo  anno  publicanda  ref erre- 
tur  .  Antequam  autem  excmplarta  Apologiae  ,  edìtae 
Pie ap eli  anno  IAIDCCJKPCX.II.  Lipfiam  importarentur , 
Ettmutterus  filius  cenfurae  auttor  fato  inter cept  ut  e  fi. 
Ejus  morte  controverfia  oblivioni  efi  tradita  .  Interea 
autem  Cyrittut  cum  voluntath  fuac  ,  jufiijfimaeque  pe- 
titior.il  nuttam  a  Lipfienfibtis  haberi  rationem  compe- 
rifiet  ,  curavit  ,  ut  Gene  zia  e  illa  Apologia  edere  tur  ; 
quod  fadlum  cjì  fedulo  :  projiatque  e  latina  lingua 
in  gallicani  zjerfa  tornavi  i  i. Biblioth.lt  a  licae  pag.%61 
Sed  jam  plus  jujìo  excurrimus  :  reliqua  exfcquamur 
Celebritas  nomimi  ejus  in  tantum  percrebuerat  ,  ut 
cogitante  Vidi  ore  Amedeo  Sabaudiae  Duce  Sardiniaeque 
Rege  de  inftituenda  Taurini  Jìudiorum  Vniverfitate , 
praeter  alios  in  fua  quemque  facultate  lefóijjtmos  vi- 
ros  ,  ad  implendam  primariarn  Medicinae  catbedram 
Cyrillus  dejtgnatus  Jìt  .  Dedit  igitur  negotium  Mar¬ 
chio  ni  de  Breille  tum  FLe  apolì  agenti  ,  ut  nihìl  reti - 
qui  faterei  ^quo  illum  ad  bane  prozjinciam  capejfcndam 
al  licer  et  :  Jtve  honoribut  is  ,  Jhe  opìbus  caper  e  tur  , 
neutrum  Jtbì  a  regia  munificentìa  defuturum  .  Nam 
praeter  primariarn  opulentifsimam  catbedram  ,  cui  dc- 
(lìnabaiur ,  accefsionis  loco  regii  Filli  Medi  cum,  ditto - 
nifque  univerfae  Archiate  um.  elegerat  .  Quid  plur a  ? 
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eo  fapkntìjjìmi  Tri  n  dpi  s  Jìudium  procejjìt  ,  ut  pofì 
etìarn  quam  Cyrìllus  modefijfma  excufatìone  onmem 
fuccejfus  fpem  prae  ci  derat  ,  per  plures  anno s  netno  ex 
ÌAeapolitanh  ad  ejus  aulam  advenerit  ,  auocum  de 
Cyrilli  praejìantìjfìmis  dotibm  ,  deque  artìbus  ,  qui- 
bus  ad  fe  Tauri num  evocar i  pojjet  ,  verba  non  fc- 
cerit  .  Et  tamcn  ìs  adduci  non  potuit  ,  ut  priva¬ 
tane,  eandemque  viro  ftudiofo  opportunam  vìtam  cueu 
aulae  Jìrepitu  commutarci  .  Egit  igitur  eterne  ntijjt- 
mo  Principi  prò  tanta  benignìtate  f  judicioque  de  fe 
gratias  quas  potuit  maximas  ;  at  Vero  multis  de  caufììs 
fe  prohiberi  docuit  ,  quìn  imperio  ejus  Jìbì  honorificen- 
tifpmo  obtemperaret  .  In  quo  non  minus  prudenti a 
ìpjtus  ,  quam  moderatio  eluxìt ,  vel  ih  privatìm  judicì- 
bus  ,  quorum  pub  li  ce  intererat  quavis  rat  io  ne  Nicolai 
animurn  flettere  atque  expugnare  .  Vix  hac  cura  expe¬ 
di  to  novos  jìimulos  admovit  acrior  in  dìcs  cupido  ,  con- 
tentìoque  difendi  :  nam  cum  vìderet  Anglorum  monu¬ 
menta,  ad  Philofophiam  praefertim  &  Medicinam  per- 
tìnentia  ,  orbis  litterati  univerjt  plaufu  probari  ;  fuae 
Anglicae  linguae  ìgnorantiae  fubirafei  folitus  erat  , 
quod  ex  iis  pauca  quaedam  ,  eaque  per  quam  fero  ,  ex 
aliorum  interpretationibus  cognofcere  cogeretur  .  Erro 
operae  pretium  fe  faBurum  ratus  ,  fi  ejus  linguae  no- 
titiam  compar aret  ,  forti  certoque  animo  ad  hoc  conf- 
lium  perfcicndum  fefe  adjecit  .  Magno  fetijfe  Kìcolao 
ejus  ferii  onis  ufum,  is  facile  ìntelliget,  qui  reputaverit 
id  genus  Jìudiorum  impor tunitatem,  in  eo  maxime  viro , 
qui  oh  aetatem  ,  negotiorum  molem  ,  ingeniumquein- 
terioribus  jam  litteris  dudum  affuetum  ,  in  ceteris 
omnibus  tempus  impenderet  libentius  ,  quam  in  con - 
fe&andis  alienijfmae  linguae  rudimenti  .  At  fne  in - 
terpate  ,fne  propemodum  exemplo  ,  eo  perrupit  ,  quo 
intenderai  ;  ex  eoque  tempore  optimae  notae  libre s  an¬ 
gli ce  J crip t os  &  coemere  inJUtuit ,  &  evolvere  diligen¬ 
te  .  Qua  e  eo  pluribus  deferì pf ,  quod, ut  ego  arbitror , 
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dì  cupìdìtate  flagrarti  ;  quantunque  fedulìtatem  & 
conflartiam  ad Jìud'a  cuaevis  5  quae  flemel flbì  capejfen - 
da  dccrcvìffct  ,  attulcrit  .  Sed  nìhìlo  flecius  dWgentiam 
fludiumque  probavit  Regiae  Socie  tati  Londinenjì ,  pofì- 
quam  ex  anno  MDCC XVI  l i.  meteorologica*  ephe- 
meri  dei  perflcribere  c^cpit  ,  Londìnumnue  tranflm't - 
ter  e  .  Hanc  prov'nciam  ipfius  Socie  tatti  hortat  u 
fufcepit  ;  quae  cum  de  Neapolitani  cadi  obftrvat ioni- 
bus  flollicita  eflet  ,  quaefìvit  a  doElis  aliqu^t  Ita lìs  de 
viro  ad  eam  rem  idoneo  :  qui  vel  privata™  notitiam 
hominh  ,  ve/  conjìans  jamae  ju dicium  fecuti  ,  unti  m 
idi  cola  um  Cyrillum  protulerunt  .  Datae  ìgìtur  ad 
eum  flunt  litterae  perbonorificae  Societatis  nomine  ,  qui - 
bus  ad  hanc  curam  invitala  tur  ;  q-uas  &  tube  ni  ac - 
cepit  ?  &  partes  ipflas  fufeeptas  alacriter  exfecutus 
ejì  ,  non  fine  publico  laudis  approbationifquc  te  limo¬ 
nio  :  Jìquidem  paucìs  pofì  annis  inter  regio*  Socios 
Londinenfes  allodi  us  ejì  .  Eum  fibi  honorem  WcoZaus 
duplici  nomine  ejì  gratulatus  :  nam  &  coetus  i/lius 
judicium  magno  in  predo  apud  dodlos  effe  intellige - 
bat  ;  &  quod  de  acclamatone  ,  cooptationeque  Jua 
relatum  eflet  vivo  adhuc  magno  Ifaaco  ìdevvtono  So - 
cktatis  Praefide  ,  hoc  ad  felicitatis  genus  quoddam 
per  ti  nere  judicabat  .  Sed  quidquid  fluerit  ,  ìnten - 
dii  ex  eo  tempore  nervos  ìndujlrìae  :  non  cnim  modo 
quot annis  obfervationum  hifloriam  eum  Socìetate  com - 
municavit  ;  fed  fcripjit  quoque  >  ejufdem  Societatis 
admonìtu ,  de  rodio  Frigidae  in  febribus  ufu  ;  quae  no¬ 
va  mede n di  ratio  prìdem  apud  JSleapolitanos  recepta 
cum  fucceffu  ,  ex  varietate  &>  inconjìantia  famae  Me¬ 
dici*  Anglis  negotìum  faceffebat  ,  ut  ,  quid  de  ea  fia¬ 
tile  ndum  eflet ,  non  fatis  perfpicerent .  Exflat  e  a  difler- 
tatio  in  volimi-  xxxvj.  Philofophic.  Tranfadl.  pag .  142. 
Scripfit  infuper  de  terraemotuyqui  anno  MDCCXXXh 
non  parvam  regni  Jsieapoììtani  partem  quaffavit  *  ouod 
commentariolum  editum  efì  inter  eafdem  philoflophicas 
Tranfa£Z-vo/,xxxvhi.pag.79'Nqnc  ipfa  temporum  ferie* 


nos  alio  revocai  .  Anno  MDCCXXFI.  primaria  Me¬ 
dici  nae  PraSticae  cathedra  v  a  cavi  t. Ad  cam  uni  Cyrillo 
prae  ceterìs  ,  communi  do  Sì  or  um  ìndoli  or  umque  j  udì  ciò 
piane  patebat  adìtus  ;  neque  folum  oh  praejìantiam  do - 
Slrìnae  fatis  fuperque  omnibus  perfpeSiam  ,  fcd  &  quod 
proximo  ab  e  a  gradu  conjìdcret  .  Vcrum  cum  illa  peti - 
tionì  legitimae  ejjet  propojita  >  &  Nofìer  publicum 
scholafìicum  ccrtamen  unice  cogitaret  ,  ecce  tibi  re - 
gium  diploma  ab  aula  Vindobonenjì  >  quo  Principis  be¬ 
nefìcio  petit  a  cathedra  Nicolao  Cyrillo  ultro  addicitur . 
Dederat  ad  id  operam  vir  clarijfìmus  Pius  Nicolaus 
Garellius  Caefaris  Archiatcr  ,  qui  profìngulari  bene - 
^vo  lentia  >  qua  Kicolaum  merito  fuo  penitus  compie - 
xus  fuerat  ,  egit  apud  Caefarem  ,  ut  tantus  vir  mole - 
M  ac  prope  in  de  cor  a  concertatione  liberaretur .  Itaque 
legìtimam  judicum  fntentiam  Principis  aequijfìma  & 
tempefìiVa  indulgentia  antevertìt  .  Hoc  accepto  nuntio 
non  levi  ter  is  permotus  ,  affe&ufque  efì  ;  &  quod  ca - 
thedram  loco  &  Jalario  honefìijfìmam  confcenderet  * 
&  quod  in  fe  tum  Caejareae  Curìae  benignìtas >  tum  ve¬ 
ro  amici  optimi  ,  Jìbique  carijfìmi  feudi  a  enituijfìent  . 
Quocirca  fuarum  partium  ejfe  duxit  grati  animi 
monumentum  in  vulgus  edere  ,  faSia  benefica  hujus 
mentione  in  epifìola  ad  Garellium  ,  Ettmulleri  operi - 
bus  praepofìt a .  Verumjì  externorum  homìnum  judìcia 
tam  aequa  in  fe  ,  tamque  honorifica  Cyrillus  expertus 
cfì ;  certe  indi^enarum  &  civium  nihilo  fegnior  in  eum 
exifìirnatio ,  &  pietas  exfìitit.  Quod >  praetcr  alia ,  cum 
non  fauci  'Heapolitancrum  libri  cjus  nomini  infcripti 
declarant  •  tum  eo  maxime  tempore  efì  agni  tum  ,  cum 
Caelefìini  G aliarli  Archicpifcopi  Thejfalonicenfìs  regii - 
que  Sacelli  Antifììtis  opera  de  le  SI us  habitus  efì  do  Sio- 
rum  aliquot  virorum  ,  qui  ,  Academiarum  Parifìerfìs , 
Londinerfìs,&  Eononienfìs  rituph\fìcas  difciplìnas,  fae- 
pius  inter  Je  diligentiu/que  fìatis  diebus  dijjerendojllu- 
Jìrandas  Jufciperent  .  JSSam  non  modo  plurimum  ad  hoc 
ionfìhum  expediendum  Cyrilli  auSioritas  &  prudenti a 
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valuti  ì  veruni  ctlam  cum  de  creando  pràefidc  ageretur, 
coetus  univerjì  conjenfione  is  unus  nominatiti  efi:  quippe 
in  quo  fapie ntia  ,  auBoritas  ,  gratta  ,  &  quaedam 
veluti  popularitas  certabant.Et  quamvis  ex  Academiae 
ìnfiitutìs  id  munus  annuum  effe  deber  et  ;  tamen  altero 
iertioque  anno  ad  prorogandum  ei  magiflratum  omnium 
fuffragia  confpirarunt  .  In  ea  praefeBura  ita  fe  gejjìt  , 
/temi ni  ut  unquam  dìfplicuerit  ;  omnes  conjiliìs  y  ud¬ 
itori  ationibus ,  exemplo  infiammar it ,  juverìtque  :  quem 
fané  locum  nullus  dubito  quìn  hodieque  ,  fi  adviveret  > 
tener  et  ille  ?t nagno  Academiae  bono  atque  ornamento  . 
Pofiremus  litterariae  vitae  ejus  veluti  aBus  fuit  Con~ 
filiorum  medicorum  editio  ;  de  quibus  plura  dicere  fu- 
perfedeo  ,  quo  ni  am  in  praefatione  ad  leBorcm  iifdem 
praefixa  fatis  officio  faBum  cft .  Eo  porro  negotium  re - 
dit  ,  quod  cum  eorum  Confiliorum  autographa  ,  quae 
Cyrilli  dilìge  ntia  fuit,  ad  unum  omnia  apud  fe  exjìa- 
rent  ;  effient  autem  ejufmodi  ,  ut  &  multam  utilità - 
tem  JMedicinae  fiudiofis  afferro  ,  &  auBoris  nomen  fa- 
mamque  fufiinere  poffient  ;  vifum  efi  nonnemini  haud 
ab  re  futurum  ,  fi  ea  typh  vulgarentur  .  lllud 
autem  compendi i  ex  eorum  leBione  exftiturum  vì- 
debatur  3  ut  tum  Hcapolit anorum  Medicorum  ra¬ 
tio  morbo s  traBandi  cognofceretur  ;  tum  quid  prìva- 
tìm  Cyrillus  ex  propriis  obfervationibus  ,  di  ut  ur  na¬ 
cque  &  multiplici  leBione  in  mcdìcam  praxim  attu¬ 
ti  fife  t  .  Ad  haec  ,  cum  ejus  fcripta  unìverfe  nati- 
vani  quandam  eloquentìam  &  perfpicuitatem  praejefe - 
rant  y  omnibus  five  fententiarum  ,  five  verborum  ine- 
ptiis  purgai  am  ;  permagni  inter  erat ,  nofirae  j  uve  n  tu¬ 
fi  medicae  artis  Jìudiofae  exernplar  offerre  ,  in  quod  ai 
imhandum  tutiffme  intueretur  .  Aufcultavit  Cyril¬ 
lus  ami  eorum  adhortationibus ;  nec  ita  multo  pofi  ejus 
fcripta  e  %  cu  di  coeperunt  •  Sìlentio  autem  minime  efi 
praetereundum ,  ita  e  a  ab  fe  veluti  abdicaffie ,  atque  in 
aliorum  manus  ,  prò  animi  fui  modefiiay  tradidiffe  ,  ut 
fi  quid  iìs  minus  probabile  videretur  >  libere  espunge¬ 
rceli  , 


rcnt  *  Veruni  e  am  potejìatem  nitro  *  me  f malate  de- 
ìatam  ufurpare  illi  omnino  detredlarunt  :  nani  etjì 
funt  quaedam  Confili  a  ex  tempore  ,  minufque  anxie 
conj cripta^  nullum  tamen  e  fi  omnium ,  in  quo  non  emh 
cei  feint Ulula  quaedam  felici fimi  ingeriti ,  quodque  Cy- 
rilìum  audiorem  non  rcferat.Alj  e  di  a  e  funi  dijfertatio- 
i nei  duae  medici  argumenti ,  ^  Argento  riivo  altera .  #/- 
de  Ferro  ,  quas  pojìremis  vitae  annis  in  gratiam 
frequentijjìmi  ,  fuique  JìudìoJìJJìmi  auditorii  e  cathedra 
didlaverat  .  In  his  accurate  complexus  ejì  hifioriam  & 
ufum  duorum  in  medicina  facienda  ujìtatijjìmorum  me- 
tallorum :  at  eam,  quae  de  Ferro  ejì,  valetudine  inter - 
turbante  ad  umbilicum  perdacene  non  potuit  ;  itaque 
talis  edita  ejì  ,  qualem  audlor  dederat  .  Horum  ope- 
rurn  i  quae  pnjì^uma  lìcere  pojfumus  ,  magna  ejì  omni¬ 
um  ex  [pedi at  io:  nec  vereor  ut  publicae  opinioni  fpeique 
refpondeant  ,  Jì  meminerimus ,  non  eo  conjìlio  effe  con- 
f cripta,  ut  e  de  rcnt  uri  quodjì  audiori  venijfet  in  men- 
tem  ,  profedlo  nil  omnino  quivi s  vcl  morojìjfmui  Jìve 
a  dottrina,  Jìve  a  locutione  in  ih  dejideraret  :  edita  ta - 
men  ej]c  propterea,  quia  nihil  a  Cyrillo  prò  dire  unquarn 
potuit  ,  quod  non  juventuti  ad  medìcam  artem  infti- 
tuendae  conducìbile  futurum  ejfet .  Sei  horum  apud  do¬ 
di os  judicium  .  Illud  nobis  reliquum  ejì  ,  ut  de  ejus 
morte  dicamus  ;  quam  Jì  jSFapolitanae  rei  pene  fata- 
lem  di x ero  ,  adjìipulatorem  habebo  lettifjìmorum  viro- 
rum  fenfum  ;  tanti  rerum  nojìrarum  inter fuit  prae- 
fantijfmo  medico  ,  eximio  profejfore  ,  cive  ornatijjhno 
numerifque  omnibus  abfoluto  momento  tempori s  caraf¬ 
fe  .  FLunquam  a  valetudine  fiorentior  fuerat ,  quam 
per  aliquot  anno* ,  antequam  initia  ex  tremi,  quo  raptus 
ejì ,  morbi ,  erumperent  :  quamobrem  anno  LfXllL  per- 
profpere  ex  adio  ,  per  j oc  um  in  privati s  amie  or  um  collo¬ 
quili  eorum  vel  infeitiae,  vel  ignavi  ae  in  fui  tare  fo  litui 
crai  ,  qui  aetatis  rat  ione  ex  Pythagor  eorum  ,  opinor  , 
aut  Chaldaeorum  placitis  fupputata  ,  hunc  annum  ho- 
minum  vitae  inftjìum  praedìcant ,  &  ah  orni n  antur.  At 
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circa  ex  freniti  m  ciu  turimi  anni  MDCCXXXIV  de 
notte  [abito  anxietate  quaderni  ,  &  praecordiorum  mo- 
lefiia  correptus  ejì  ;  quam  neque  un  de  ,  ncque  quid  o- 
mnino  ejfet ,  fatis  intelligerc  prìmum  potuit .  llla  am¬ 
pli  us  menfem  affli  Hiatus  ejì  ;  quamrvis  modo  ali  quanto 
remitterct  vis  morbi ,  modo  rurfus  recrudefceret  ,  fatilo 
etiam  neauidquam  periculo  nonnullorum  reme  dì  or  um  : 
nifi  quod  ferncl  urgente  valetudine^  Jubito  conjìlio  ve- 
nam  Jecandam  cum  praebuijjet  ,  rece  pi  t  nonnibil  fe  fe  , 
&  refpiravit  .  Verum  jam  meliufcule  illi  or  ut  ex  pe¬ 
siere  ,  ut  &  cathedrae  munus  ,  &  aegrorum  curam 
obire  ex  parte  peffet  ,  cum  novus  fe  prodit  morbus  ; 
coli ,  renumque  affetti  io:  quae  dolore  primurn  acerbìufcu - 
lo  'Hìcolaum  ve x are  coepit  ;  tum  eo  ad  intolerantiam 
cxacerbato  ,  urinifque  per  par  ce jìuentibus  ,  ne  ad  ex- 
trema  gr a dus  fiere t  ,  dubitatum  ejì  ;  maxime  cum  fu- 
ncjìum  exempìum  olverfaretur  animo  duorum  ejus  fra - 
trum  ex  urinac  fupprejfione  fiublatorum  .  Scd  non  id 
fatum  magnum  virum  manebat  .  Sujììnuit  hunc  Jìve 
Jcoliffve  renum  laborem,(  nunquam  enim  liquido  con¬ 
fitti  t  )ad  menjcm  fere )  a  petti  or  is  interim  affetti  ione  va- 
cuus  ,  quafi  alio  converfa  vi  morbi  ,  atque  ad  infervo¬ 
ra  derivata .  At  fecus  evenìt :  nam  vix  refedera nt  ven - 
tris  dolorcs  ,  cum  vetus  fiamma  revixit  .  Neque  jam 
cuiquaon  dubium  ,  labem  quampiam  vix  emendabìlem 
aut  cor  ,  aut  pulmones  concepire  :  intercurrebat  enim> 
ateue  alter nis  ingruebat  nunc  cordis  motus  ,  nunc  re - 
fpirationis  vitium  .  Sub  hoc  tempus  initum  ejì  confi - 
lìum  rufiicandi  ,  ut  corporis  animique  pariter  vires 
reficerentur  ;  quod  ubi  non  omnino  prue  ter  votum 
ceffiffet  ,  antequam  fervidior  tempefas  iniret  ,  Ne  a- 
polìm  fe  recepit  .  Tum  vero  ita  commodulc  babere  vi - 
jus  ejì  ,  ut  parum  a  prijìina  valctudinis  profpcritate 
ab  e J Jet  ;  melìoraeuc  porro  fperandi  locum  daret  .  Ai 
eum  medum ,  nullo  ìntejìinae  luis  ex  fante  vejìigio ,  ex- 
tremo  s  quadraginta  dies  inoffe  nfos  trar/fegit .  At  po fri- 
die.  kalendas  Quintile s  fummo  ?nane >  cum  adhuc  in  le- 
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Buio  ejfct  »  ve  Berna  ti  J 'ubitela  ue  f pira  udì  dffic  aitate 
opprejfus  e  fi,  qualem  nunauam  aliai  fuperioribus  menjt- 
bus  fuerat  export  us  .  Vbi  levamentum  in  multis  quae- 
rens  ,  nullum  Jentit  ,  confargli  ;  [uh  innixus  deam¬ 
bulai  :  quid  ver  bis  opus  ejì  ?  ;  am  ex  trema  injìarc  ,  nec 
fi  praefentijfmaè  ned  quavis  ratione  eripi  pojje  intei - 
lìgit  :  itaque  implorata  [etnei  atque  iterum  divini  Ju- 
dìcis  indulgentia  ,  protinus  inter  fublevantium  manus 
exanìmatus  ejì ,  fub  ipfum  solis  exortum  .  Explorato 
cadavere  mhil  ufquam  vitti  deprebenfum  ejì  ,  praeter 
quam  in  corde  :  nam  buie  pericardium  arBiJfme  ad- 
bacrebat  ,  adnatumque  erat  ,  vlx  ut  avelli  potuerìt  ; 
ex  quo  conjicere  licet ,  hoc  illi  a  vitae  prirnordiis  obli - 
gije  .  Sed  longe  gravior  labes  cordis  interiora  infèjla- 
bat  .  Sìauidem  Juccrcverat  in  JìniJìeriore  ejus  Jìnu  mo- 
les  carnea  oh  lingula ,  ex  oppojìtis  lateribus  complanata , 
nufquam  adhaerens  ,  [ed  Ubere ,  quantum  loci  angujìiae 
concedebant  ,  jìuitans  .  Ea  deteBa  [acile  ab  omnibus 
int elidei um  ejì  ,  cur  diutius  produci  vita  nequìverit  : 
at  negotium  exquijìtìus  reputantibus  Jane  non  lique- 
bat  y  qui  fieri  pr,t uijfet  y  ut  ab  una  eademque  caujfs 
eae  variorum  laborum  vicijftudines  cjfent  profeci  a  e  , 
qui  bus  per  ex  trema  tempora  vir  clarijfmus  obnoxius 
fuerat  .  Vifum  autem  ejì  nonnemini  a  pojìtu  diverfo 
&  converjìone  (  quaecunque  demum  ejufmodi  conver- 
Jtonis  caujfa  ponatur  )  molis  ad  eum  ,  quem  diximus  , 
mdum  figuratae  ,  &  mobili s  ,  buie  rei  luccm  aliquam 
affa >. di  poffe  .  Nam  prout  carnea  illa  majfula  aut  ve - 
nae  pulrnoneae  ojìio  incumbebat  ;  aut  in  ipfa  Jìnus  lu¬ 
terà  incurrebat  y  impedimentoque  erat  ,  ne  ea  facile 
coirent  in  syjìole  ;  aut  demum  velut  in  fi  ipfi  conjì- 
Jìens  neutram  in  partem  procurrebat  ;  confequebatur 
inde  vicjjim  rune  refpirationis  ,  nunc  motus  cordis 
perverjìo  ;  alias  autem  utraque  molejìia  levatus  vive- 
bat  non  incommode  .  Sed  baec  haBenus  .  Vt  ejus  excef- 
fus  fan.  a  erupit  ,  ad  tanti  viri  jaBuram  omnes  civi- 
tatis  ordine s ,  quajl  public a  accepta  calamitate ,  indo¬ 
lue- 


lucrunt  .  Sed  omnium  ufi  mammùt  ,  ita  juJUJJtmus 
ejus  ex  fruire  nepotum  luVlus  fuit  ;  quos  piccate  Jtbi 
deditìjfmos  ,  praecipuo  femper  amore ,  indulgentiaque 
piane  paterna  compie  xus  fuerat  .  Elatus  eji  funere 
apparatijfìmo  ,  injtgnibus  Corniti*  Palatini  (  qui  honos 
confummatis  ProfeJJòribus  conjlìtutu*  e/t  )  ornato  ,  fe~ 
quente  amplifjìmo  Are  biepifcopo  T beffalo  ni  c  enfi  Studio- 
rum  Praefebto  ,  cum  univerfo  Profejforum  collegio  ; 
conditufque  coemeterio  Fratrum  Auguftìnìanorum  in 
Tempio  S.Joannis  ad  Carbonariam  ,  tumulo  Ladìslai 
Regis  ,  multorumque  illujìrium  virorum  monumenti* 
confpicuo  .  Ibi  praeceptori  fuo  clarijjìmo  Francifcus 
■JBoncoriu*  marmoreum  cenotaphium  ponendum  cura - 
vit  cum  epigraphe  ,  cujus  excmplum  ad  calcem  bujus 
commentarti  rcjecimus  .  Statura  fuit  plufquam  medio - 
cri  ;  vultu  liberali  &  modejìo ,  ad  comitatem  compo¬ 
rto  *  colore  Jubpallido  ,  oculis  caejìis  .  Habitus  a  do¬ 
te  f  centi  gracilis  \  procedente  vero  actate  paulo  obejìor ; 
ita  tamen  ,  ut  dignitatem  homini  conciliaret  .  Va¬ 
letudine  ufus  ejì  varia  ;  primum  ìmbecilla ,  poJìmQdum 
profperiore  .  Quem  bis  in  die  fumebat  cibum  ,  opti - 
me  *  concoquebat  ,  ut  perraro  de  Jìomacho  conqueflu* 
fn  i  in  menfa  autem  lauta  ,  non  fumtuofa  injìruen- 
da  de  le  cium  ad  medicinae  praeferiptum  haud  m  agno- 
pere  JeFlabatur  :  potus  ,  vini  praefertim  ,  abjìinen - 
tior  .  Status  habebat  certafque  dici  partitione*  ,  qua¬ 
rtini  rationern  non  temere  pervertebat  :  erat  autem  or- 
do  vi  tue  ejus  hujufmodi .  A  quinta  fere  fomni  bora  evi - 
gilabat  :  tum  vero  ,  hiberno  quidern  tempore  ,  lychno 
admoto  in  ipfo  cubili  teli  ioni  aliquandiu  vacabat  :  ut 
per  aejìatem  ,  antelucanae  commentai  ioni  antemeridia - 
nam  fubjìituebat .  Quod  reliquum  erat  dieì  ,  co  demto , 
quod'  curando  corpori  fati*  ejfet  ,  vifendis  aegri s  ,  fcho- 
lajìicaeque  operae  tribuebat .  Quemadmodum  autem  dì- 
luculo  domo  prodire  confueverat  ,  ita  pojl  solis  occa - 
fum  nufqua7n  lìbentius  ,  quarn  apud  fe  erat  .  Et  fe¬ 
conda  quidern  notiti s  ,  ubi  produUior  ejfet  ,  tempora 
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'magnani  partem  fu  dio  tranfgebat  \ ;  prima  vera  ,  nifi 
quid  prohìberet  3  curii  gravi  oribui  cxfolutuz  ,  cum 
amidi  traducere  follemne  babuìt  ;  tmn  vero^  au  alee  un* 
que  inciderct  ad  colloquendum  argumentum  ,  (e  prode - 
Nicolai  Jìngularii  venufai  ,  leporque  fermonii  t 
faepe  mentionem  ìntcrjìciebat  eorum  5  quae  feitu  digna 
ex  recenti  legione  haujìfjet  :  nontmnquatn  faljìs  fa- 
cetij que  narratìunculii  &  fuum  ,  G?  audientium  ani - 
laxabat ;  nullum  tamen  ab  co  feurrile  diBum>  nul* 
lum  fatuum  &  infulfum  auditum  unquam  ejì  :  omnia 
concinnitatem  y  clegantìam  3  urbanìtatemque  viro  doBo 
&  ornato  dignam  referebant  .  IMuJicii  etiam  inter 
dum  exercitatìonibui  id  temporii  indulgcbat  ,*  nam 
bac  quoque  facilitate  &  mirifico  deleBatui  ejì  ,  nec  le - 
vi  ter  erat  injiru&ui  .  lllud  vero  tum  in  conjuet  udine 
ej  uì  ,  tum  in  omni  pariter  vitae  aBu  erat  commenda - 
tijjimum  ?  quod  ii  ,  qui  faepe  ceterii  anteftabat  omni - 
3  nil  magii  praejeferret  >  quam  ut  unui  e  multis 
vi  dere  tur  ;  tantum  ab  omni  infole  ntiae  &  ojìentatio - 
nii  fpecie  abhorrebat  .  jMunditiam  &  cui  tum  amavi t 
cum  in  vejìitu  ,  tum  in  aedibui  3  fed  minime  ad  deli - 
ciai .  Gloriae  ncque  cupidui  fuit ,  neque  conterntor .  Pcr- 
r<?  quod  ad  ingenii  5  Utterarumque  laudem  attinet  ; 
fuit  in  Cyrillo  fumma  atque  admirabilii  eloquenti  a  , 
ad  quam  unice  natui  faBuiquc  videbatur  :  nam  ,  ^ 
£0  ordiar  ,  G?  Juavis  3  pronuntiatio 

venufta  atque  expedita  ;  quìdquid  demum  aB ione  con* 
tìnetur  ,  elegam  orane  3  G?  appojìtum .  haec  ,  Jive 
ìt alice  loquendum  ejfet  ,  //?  extempor alibui  confai - 

tatìonìbui  medicii  yjive  latine  3  fcholafticii  exer- 
cit  ut  ionibui  3  vocabula  adhibebat  propria  ,  elegantia  , 
eademque  vulgatìora  ;  cxquijìtcìy  atque  ab  ufu  remota , 
quibus  [doli  triumpbare  folent  ,  nifi jecui  rei  pojtu- 
laret  ,  confulto  declinabat  :  itaque  dobìi  pariter  indo - 
Bique  ejui  or  a  rione  capiebcmtur  . 
orationii  ejui  haud  in  fterilem  locutionii  fplendorcm 
ejjurdebatur  :  a  mente  potiui  ipfa  optimii  dcBrinis 
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affluenti,  quafi  a  fonte ,  redundabat .  Nam  coni  ine  n- 

ter  a  prima  aetate  probatijfmorum  quorumvis  librorum 
leBioni  fe  dcdìdijfet ,  non  poterat  in  quolibet  argumento 
non  optima  &  opportunijfma  commi  nif ci.  Quamvis  a  et¬ 
te™  memori ae  facilitate  non  admodum  pollerete  ut  con - 
ceptis  verbi*  ne  juvenis  quidem  multum  moliri  potuerit ; 
attamen  res  ipfas  &  doBrinas  aliquando  imbibita s ,  ex  - 
tempore  memoriterque  in  ufum  revocabat  .  Atquì  fue- 
rit  ejufmodi  eloquentiae  laus  Kicolao  communio  cum 
aliis  :  illud  piane  Jìngulare  propriumque  hujus  viri  ex- 
ftitit  ,  quod  nullum  ei  tam  vafum  ,  aut  involutum  , 
a  ut  exfuccum  dijferendi  argumentum  offe  r  eh  a  tur  ,  quod 
non  in/ito  quodam  mentis  a  cum  ine  ac  per fpic  len¬ 
tia  comprehenfum  haberet  ,  cxplicaret  ,  digereret , 
emolliret  ,  ornar  et  ;  atque  in  Ictc  verfum  auditoribus 
ve  luti  propinar  et  :  quid  quid  exponendum  aggrede - 
retur  ,  oculis  audientium  ,  quafi  piBuram  pulcherri- 
mam  ,  fubjiciebat  .  Ad  has  praecellentes  didafcalicas 
virtutes  acce  deb  ut  jìudium  praecipuum ,  quo  auditorum 
eruditionem  ac  profeBum  urgebat  ;  quorum  gratia  nc¬ 
que  quidquam  Jibì  recondidit  unquam  ;  &  cum  opus 
ejfet  ad  h  umili  a  ,  prirnafque  adeo  doBrinarum  no  t  io  ne s 
perfequendas  haud  aegre  fe  denti ttebat  :  itaque  5  ut  in 
pauca  conferam  y  digniorem  opport unìoremque  Profeffo- 
rem  ne  animo  quidem  informar i  poffe  ii  altro  fatebun- 
tur  ,  qui  eum  e  cathedra  docentem  vel  fernet  audive- 
runt  .  Hujufmodi  autem  orationis  ejus  perfpicuitas  & 
evidentia  partim  a  natura  repetenda  eji  ,  nonnibil 
etiam  a  Cartefi  imi tat ione  ;  in  cujus  fcriptorum  com¬ 
metti  at  ione  primam  aetatem  pene  tot  am  contriverat  . 
Cujus  infuper  philofophi  placitis  auBoritatiquc  tantum 
tribaebat  ,  ut  qu amiti s  recentiorum  Phyjìcorum  dog- 
mata  non  levi  ter  attigijfet  ,  ex  iifque  multa  proba- 
rct  ,  adhuc  tamen  Cartefìanis  forma lis  &  loqui  ,  & 
fcribere  perrexerit  ,  fhe  ex  con fuet udine  ,  Jfete  ex  prò - 
ni  or  e  quadam  voluntate  ;  quod  pajfm  ejus  fcript a  to¬ 
fani  ur  .  Ceterum  quam  fuerit  perpetuo  jìudiis  dedi- 


tus  )  pràeter  alia  ,  quae  ante  memoravìmus  ,  haec  in- 
fuper  documento  funt  .  Adolefcentulus  non  femel  ex  in- 
tcntijjima  legione  animo  defeci  t  >  adeo  qui  de  m  ,  ut  ali- 
quandi  u  omnis  ci  librorum  copia  fuori  t  in  ter  di  ce  nda  , 
ne  intempejìivus  Utterarum  amor  incauto  tiruncuh 
fraudi  ejfet  .  Quam  ingenti  pecunia  comparaverat  hi - 
bliothecam  ,  librorum  multitudine  ,  &  deledlu  fupra 
privatam  fortunam  ìnjìgnem  ,  non  acdìum  ornamento  > 
fed  ami  cor  um  ,  fuaeque  in  primis  quotidianae  opportu - 
nitati  dicaverat  :  in  e  a  libentijjt'me  quidouid  poter  a  t 
dici  exigebat  ;  nec  temere  ajfirmaverìm  nullum  melio - 
ris  notae  librum  in  e  a  fuijfe  ,  quem  non  aut  penitus 
legendo  excujferit  ,  aut  certe  ex  temporum  fuorum  ra- 
itone  evolverti  .  Hoc  librorum  coemendorum  ,  verfan- 
dorumeue  Jìudium  ad  extremum  ufque  fpiritum  aluic 
auxitque  :  bine  novijjime  amich  rogantibus  ,  ut  libri s 
fepoftis  affe& ae  valetudini  parcerct  ,  refpondere  folitus 
erat:  in  illis  unis  tot  am  folatii  fui  rationem  reliquam 
effe  ijtnerent  fe  e  a  ,  utì  poter  at ,  &  ufque  quo  dar  e  tur, 
fruì  :  legebat  autem  indìjcriminatìm  ,  ut  quifque  a 
rnateriae^utilitate  ,  aublorifque  praejìantia  commenda - 
batur  ,  libros  medici  ,  philofophici  ,  hi  fiorici  ,  philolo- 
o'ici  ,  aut  alius ,  ctiarn  ludi  cri,  argumenti  yJive  graccey 
Jìve  anglice  ,  Jtve  gallice  ,  Jive  biffo nice  fcriptos  :  ha - 
éwV/z  linguarum  etìam  ufum  expedi tìffmum  ha - 
#^<7/  .  ///#</  infuper  hoc  in  genere  ei  familiare  erat  % 
exemplaria  novorum  librorum  ,  peregrinar  um  praefer «• 
,  ante  quam  bibliopego  t  rader  et  ,  per  Jìngula  feor- 
fum  f olia  percurrcre  ,  atque  ca  rat  ione  paucorum  die - 
rum  moram  praecoci  diligenti  a  fall  ere  .  Bibliothecac 
Mufeurn  adjunxerat  ,  monumenti s  cimeliifque  omnh 
generis  ,  prò  fuo  rerum  naturalium  Jìudio ,  ìnftrudium. 
E  a  partìm  pecunia  ,  partim  amicorum  opera  undique 
conquijterat  ,  &  non  fine  concinno  fumtuofoque  f or  ti¬ 
far  um  apparatu  collocavcrat  .  Haud  pojìremum  ejus 
mufei  omamentum  erat  fupellex  anatomica  Jo:  Bap ti¬ 
fine  Guarnerii  fuper  farti  aetatis  Medici  Jodler  tifimi; 
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ex  qua  *  prout  dnatomìcarum  ìnfiitutìonum  curvici*  - 
lu?n  poftulabat  ,  aliai  [ubi  ri  de  h  umani  corporii  p  ar¬ 
ia  flcholajìicorum  multìt Udini  die  dilla  domum  fuam 
confluenti  exhibere  fo  litui  erat  .  Fuit  item  ac  cura- 
tui  induflriufque  vel  a  pueritia  :  venit  ad  manut 
meai  commentariolum  ab  eo  prima  adoleflcentia  con - 
fcriptum  ,  in  quo  ratio  primorum  ftudiorum  ipfiui  , 
falla  quaedam  domeflica  ,  aliaque  maxime  memorabi¬ 
li  a  fluii  temporibui  confignantur .  Exftant  &  libri  mu¬ 
ffici  bene  multi 5  quorum  alioi  ad  expediendam  ejui  artii 
intelligentiam  propria  manu  jampridem  exfcrìfperat  ; 
reliquoi  omnes  inter  gravifltma  negotia  non  multii  ab 
hinc  annii  recenfluerat  ,  digejjeratque  .  Pietatii  religio - 
nifque  fludium ,  quod  puer  vite  hauferat ,  per  omnei  vi- 
tae  gradui  fovit  ,  praefeque  tulit  ;  tum  vero  maxime  , 
cum  affetta  poftremo  valetudine  mortalitat'n  quoti  die 
admonebatur ,  Inimici tiai  Jìmultateflque  non  facile  fu - 
fcepit  :  fi  quid  autem  incidijfet  ,  quod  tranquìllìtatem 
animi  fui  tentaretxlucebat  ut  cum  maxime  mitiffimum 
ejui  ingenium  ,  quin  &  philofophica  animi  magnitudo  % 
hurnana  omnia  infra  fe  putanth  .  E  contrario  amico s, 
quoi  Utterarum  bone  fiat  ifque  laude  fpettatijjimoi  ,  nec 
paucoi ,  paravera t  ,  omni  officio  ,  quoad  vixit  ,  coluit  , 
carofquc  habuit  :  quidquid  auttoritate  ,  aut  conjtlio 
pò  [Jet  y  facile  fe  tot  uni  eorum  commodii  devovebat  .  Ex 
in  plerique  fato  f uniti  ,  non  pauci  bono  rei  publicae 
fuperflitei  ;  quoi  appellare  hic  fuperfedeo  ,  ne  fi  forte 
quempiam  incautui  praeterìero  ,  mi  hi  ipfe  difpliceam  . 
Sed  enim  letti ffimorum  ejui  amicorum  par  prae termite 
ter  e  non  pojfum  ,  Fllcolaum  fcilicet  Capaffum  ,  regium 
primarium  jurii  interpretem  y  &  Vince ntìum  Hippoly- 
tum  nuper  fiacri  regii  Confila  Praefidem  (  qui  ho  noi 
in  juridico  conventu  Neajrolitano  fupremus  cft  ,  & 
habetur  )  renuntiatum  ;  viros  principem  in  repu - 
blica  lìtterarìa  locum  merito  fuo  affecutoi  ;  quibui- 
cum  Ndcolaui  a  puero  ad  fupremum  ufque  diem  ita 
vixit  ,  ut  cum  fratrìbui  cariffìmis  vivere  nequiffet 

con - 


’tonjunBius  .  tar  trìbus  aetas  ,  par  honefìath  bo- 
narumque  artìum  fìudium  :  cum  CapaJJo  autem  pa¬ 
tria?  infuper  accedebat  communio  .  Nil  cuique  eorum 
jucundius ,  quam  una  effe  ;  itaqu ?  non  fine  fato  evo  nife 
puto  ,  quod  pridie  quam  Cyrillus  occumberet ,  cum  Hip - 
polytus  contenerti  ,  primamque  ejus  noBis  tigìliam  ì 
quae  amico  futura  ejfet  extrema  ,  hilariter  fecum 
traduxerit  .  Certe  hic  ejus  rei  memoria  ad  praeci - 
puam  maerorti  partem  ex  tam  cari  capitis  defìderio 
toc  ari  fe  ,  non  terbio  modo  ,  fed  re  ipfa  faepe  profefus 
ejì  .  Non  folum  autem  viro*  Utterarum  projejjlonc 
dar  os  ,  fed  &  eximios  quostibet  artifices  am  avi  t  5 
&  complexus  e  fi  ;  ut  qui  ad  interiorem  ejus  f ami  da¬ 
rti  a  tem  adynittebantur  ,  haberent  apud  cites  tefìimo- 
nium  quoddam  ,  ac  telati  teferam  ingenuitatis  atquc 
tir  tutis  .  Et  haec  quidem  domi  .  Verum  exter  no- 

rum  litteratorum  ,  praefertim  Medicorum  ,  amicitia 
plaufunue  dar uit.  J oannes  Maria  Lancijìus  Archiater 
Pontificia  Cyrilli  ingenio  magnopere  delcBatus  e/i  ; 
de  quo  ampli fjimum  tefìiynonium  apud  ipfum  reddiderat 
tir  Jummus  ,  Cyrillocjue  etiam  amicifjìmus  y  Carolai 
JMajellus  (  nane  Arcbiepifcopus  Emijfenus  ,  fummoque 
Pontifici  a  fecretis  Bretium  ad  tiros  Principes  )  con- 
firmaverantque  Nicolai  epifiolae  medici  argumenti  ad 
illum  datae .  Quare  &  exemplar  fuorum  opcrum  Cyr il¬ 
io  dono  mifit  ,  &  cum  Clemente  XI.  JpeBatiJJimae  fa * 
pientìae  Pontfice  maximo  tam  magnfice  de  eo  locutus 
ejì.  ut  Metallothecae  Michaelis  Mercati  jais  aufpiciti 
splendidifjime  cxcufae  exemplum  Cyrilli  mufeo  Ponti - 
jex  dejìinaterit  .  Ve  Garellio  autem  Cae fareo  Arcbia- 
tro  ,  qua  feilieet  toluntate  in  Cyr illum  fuerit  ,  &  fi 
fatis  dee  Iter  ant  quae  fupra  a  nobis  aliata  funt  ;  ii  ta- 
men  ,  quibus  utriufque  animus  cogit adóne fque  pqtue- 
runt  ,  longe  pr acciari us  nccejjìtudinis  exemplum  inter 
e os  intcr ceffi jfe  con fr mani  ,  quam  ut  ex  bujufmodì  of- 
ficiis  me  tiri  quifquam  pojjìt .  De  Ifaaco  Netttono  alla- 
tum  ejì ,  quoties  Nicolai  ephemerides  in  confeffu  Con¬ 
dì- 


dìnenjìs  Socìetatis  recitarentur  *  ex  tam  tenui  monu¬ 
mento  accuratiffmi  auSloris  ingenium  odorarì  folitum , 
p  alamque  laudare  .  Praeterea  mutuh  officiis  &  epijìo - 
Ih  Ni colai  cum  Joanne  Baptifia  T illio  Profejfore  Pif  ti¬ 
no  ,  Antonio  Vallifnerio  Profejfore  Patavino  ,  Jofepho 
Montio  Profejfore  Bononienjl ,  alìifque  viris  doSlijjtmis 
amicitia  viguit  :  nullufque  adeo  lìtterarum  fama  cla- 
rior  per  hos  triginta  fere  annoi  Neapolim  attigìt^quin 
ejus  viri  familìaritatem  ,  vel  certe  notitiam  ,  ^ceu  ma - 
gnum  peregrinationis  frudlum  ,  cupide  quaejìcrit  :  qua 
ratione  Cyrillo  innotuerunt  Petrus  AJfaltus  Romanus  , 
Petrus  Anto  ni us  Michaelius  F lorentinus  ,  Augujius 
Hugo  Hannoverenjis  ,  Jacobus  Sber  ardui ,  &  Thomas 
Shavvius  Angli  ,  Eques  Dejtderius  Afonfpelienjìs  ; 
cxjìantque  eorum  littcrarii  commendi  monumenta  com¬ 
pì ur a  .  EJÌ  &  illud  paucis  quidem  compertum  ,  at  te~ 
Jìimonio  virorum  primariorum  confimi,  a  tum  ;  ante  ali - 
quot  annos  ad  gravijfmam  provinciam  amplijfmis 
praemiis  propojìtìs  Nicolaum  fuifje  invitatum  :  quam 
tamen  promovendorum  comtnodorum  fuorum  honejìam 
piane  occajionem  3  &  quod  patria  excedendum  ejfet  ,  & 
aliis  maxime  de  caujjis ,  quas  eloqui  non  attirici  ,  e  labi 
non  aegre  pajfus  ejì  .  Quibus  argumentis  intc  Ili  go¬ 
re  quijque  potefì  ,  Nicolai  Cyrilli  virtutibus  plaujum 
gratiamque  non  defuiJJ'e  :  at  qui  hominem  penitus  no - 
verunt  >  facile  ,  opinor ,  nobifeum  conjìitucnt :  ejufmodi 
benignitate  fortunae  &  multos  ante  ipfum  ufos  effe  , 
&  non  paucos  deinceps  ufuros  :  fed  t ani  am  ingenti,  dG- 
drinae  ,  probit atis  complcxionem  pojìeritati  non  facile 
fuppetituram  . 
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ProfciToris . 


Sìccine  ,  quem  toties  peragratis  mente  voìucrì 
F*  errarum  ponti  que  plagis  caeloque  profundo} 
jf\f il  natura  fui  poterai  celaffe  ,  nihilque 
Clam  facete  abjìrufs  quamvis  in  parti lus  orbis  , 

Ab  !  Lyrille  jaces  !  potes  &  cecidijfe  !  cuwam 
Cui  tantum  de  te  bcuitì  quae  te  arma  domarent? 
Fraus  ut  at  ijìa  fuit  :  neu  perfentifcere  quijf  s 
(  Providus  ac  prudens  ,mos  ut  tuus ,  ante  malorum  ) 
Oìfaéiu  cauj/as  morbi  &  momen<a  Jagacf 
Jnfdiis  molita  luem  jata  invida  fata 
Fx  improvijo  &  per  crìmen  proditìonis , 
Quippe  tuì  in  Jpeciem  Jìudiofa  ,  aggref  'a  necarunt 
Scrutantem  caujj'as ,  &  rimantem  abdita  rerum  : 
Intentum  ut  fermi t  in  pulvere  defc  ibendis 
Romulea  ante  Jenem  Syracujìon  icerat  bajìa. 
Qui  peterent  aliter  ,  nullum  immedicabile  vulnus 
Cui  fuerat  ?  tot  millenas  qui  ex  faucibus  Orci 
Surpuerasque  animas  ,  neque  Jegniter  exercebas 
Regnum  in  faecla  hominum}vitai  atq^arbiter  aevi? 

Sai- 


$  alt  eh  ,  dunt  cadérli  »  lìctiìjjet  mietere  vocém  ? 
Sat  feio  t  flexijjet  fati  implacabile  numeri 
Vox  lenire  komines ,  lenire  &  Erìnnyas  apta  • 
Vox  mtnquam  nifi  denfo  humeris  audita  Lyceo 
(  Heu  viduo  eupidoque  tui ,  Cyrille ,  Lyceo  ) 
Qttae  nunquam  confulta ,  velut  cortina ,  fefellit 
Callida  linguarum  t  muffai  queir  diffona  tellus  : 
Vox  vox  illa  potens  rapidumque  Acheronta  moravi , 
SemianimeJ que  umbras ,  Jemefiaque  dente  Tri  fauci  r 
Corporain  has  fuperas  vi  carminis  eruere  auras . 
Sic  quoque  nunc  ebartis  immortue ,  voce  mederis  : 
Nec  pofi  fata  vacar  ,  ncque  vox  inierciàit  orniti s , 
Pagina  te fiatar ,  cuìcumque  illeveris  X  en  ut 
Me  Ile  finit  s  mttlcetque  animo  s  »  morbofque  refellit . 
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EMI- 


«  • 


EMINENTISS.  E  REVERENDTSS.  SONORE 

Nodello  de  Bonis  Stampatore  di  queft’Arcivefcovil 
Corte, fupplieando  efpone  a  V.E.come  defidera  da¬ 
re  alle  rtampe  i  Conflitti  Mtdici^d  a Icune Dijfcrtazioni 
del  fu  Dottor  Niccolò  Cirillo  Lettor  Primario  di  Medi¬ 
cina  nell’Univeriìtà  de’Regj  Studj  di  quefta  Città  :  per¬ 
tanto  ricorre  a’piedi  dcli’E.V. acciò  voglia  degnarli  conce¬ 
dergli  l’EccIeiìa  diche  licenzeje  l’avrà  a  grazia,  ut  Deus. 

*  >  .iV  ■  V 

Dominai  Canonie  ai  D.  J a  nuarius  Majellui  videa?  >  & 
in  fcriptis  refera?  .  Netip.  Die  i.  Angujìi  1737. 

C.EPISCOP.  ANTINOPOLITAN.  VICGEN. 

D.  Petrus  Adar  cui  Gìptiui  Canonie  ui  Deput . 

EMINENTISS.  ET  REVERENDISS.  PRINCEPS 

COnfulta  Medica  ClarifiTmi  &  immortali  memoria 
Viri  Nicolai  Cyrilli  Primarii  olim  in  hocRegio  Gy- 
mnafio  Medicina  Profeftòris  jufiu  E.T.Iegi;  &  admiratus 
fum  Au&oris  fàpientiffimi  iagacitatem  invefìigandi  ,  ex- 
plicandi  perfpicuitatem  ,  &  probandi  doótrinam  incom- 
parabilem  ,  quibus  ill'e  ,  dum  viveret  ,  non  hanc  modo 
VLrbem,  fed  Italiani,  Europamque  univerfam  in  fui  ad- 
mirationem  commendationemque  traduxit  :  nihil  prce- 
terea  in  iis  ,  quod  Cattoliche  Fidei  ventati,  aut  Ethicse 
Chriftian<c  firnéfitati  officeret,  deprehendi  .  Quare  typis 
vulganda  cenfeo,  ut,  quoniam  acerbo  funere  viva  illius 
Gracula  Deus  filere  voluit  ,  ex  Confultis  fàltem  ipfis  in 
unum  collectis,  tanquam  ab  eretto  ^Efculapii  figno  ,  ad 
confirmahdain  tueridamque  corporum  valetudinem  ex 
omnibus  terree  partibus  re/ponfa  petantur  •  fi  ita  E.  T. 
placuerit,  cujus  judicio  fipientiflimo  humillime  me  fub- 
mitto.  Neapoli  xvi.  Cai.  Sept.  MDCCXXXVII. 

EM.  T,  . 

Dumìllìmui^AddiPliJf^  ObfcquentìJJ.  Servai 

Januarius  Majellus  . 

Attenta  aliata  Relazione,  Imprimatur  Neap. 2.051. 1 73  7* 
C.  EPISCOP.  ANTINOPOLITAN.  VIC.GEN. 

D,  Petrus  Marcia  Gip  tini  Canonicui  Deput • 


SACRA  REAL  MAESTÀ* 


SIGNORE 

NOvcllo  de  Bonfs  pubblico  Stampatore  irr  quella 
Fedelifiima  Città  ,  fupplicando  umilmente  efpone 
alla  M.  V.  come  defidera  dare  alla  luce  per  mezzo  deU 
le  fue  flampe  i  Cor? fu  hi  Medici  del  fu  Dottor  Niccolò 
Cirillo  Lettor  Primario  di  Medicina  nell*  Univerlità  de* 
Regj  Studj  di  quella  Città  :  pertanto  ricorre  a*  piedi, 
deila  M.  V.  acciocché  voglia  compiacerli  concedergli  le 
Regie  licenze  ,  e  V  avrà  a  grazia,  ut  Deus.  ; 

D.  D.Joannes  Baptifta  Balbi  Profcjfor  in  UniverJÌ- 
tate  Rcgiorum  Studìcrum  ,  pr  adibì  a  Confuka  Medica 
De  biorii  fbvfìci  Nicolai  Cyrilli  vi  de  a  t  ,  recognofcat  t 
&  ir?  fcriptis  refera  t  .  Neapoli  29.  Augufiì  1 73 7. 

D.  ARCHfEPISCOPU^  PANORMITANUS. 

PErlegi  obfervate  &  attente  Opus  ,  quod  infcribitur 
Confali  i  Medici  di  Niccolo  Cirillo  ,  quibus  addita 
flint  aliquot  Diheritationes  jatro-phylicas  verbis  latinis 
expreffe.  Conlllia  equidem  funt  una  cum  Dilfèrtationi- 
bus  eleganter  delcriptarliteras  excolentibus  jucundiffima; 
Medicina  tironibus  clarilllma  &  accommodata:  iEgrotan- 
tibus  omnibus, fed  precipue  commorantibus  in  Neapoli- 
tana  regione  utiliflima,#utpote  qua?  non  vanis  hypothe- 
fibus,  nec  Tuo  arbitratu,  fed,  ut  res  polìulat  ,  repetitis 
oblervationibus,  longo  medendi  ufu  comprobatis,  &  fla- 
bilita  rationc, exarata  funt.  Itaque  ut  quifque  lucubra- 
tionibus  Nicolai  Cyrilli  Viri  nolira  tempeliate  commen- 
datiffimi  ,  politiffimi  ,  ac  facile  corypheci  ,  perfrui  ,  & 
frudum  percipere  queat  ,•  tum  quia  Majellati  Imperii  , 
aut  bonis  moribus  nil  dilTonum  continent  ,*  imprimi  poF* 
fe  reputo.  Dat.  Idibus  Septembris  MDCCXXXVII. 

J  oh  an  nei  Baptijìa  Balbi  Profejfor  Regiu  ; 
in  Xlniverjìtate  Regiorum  Studiorum. 

f  2  Die 


.  dDie  3.  OUoibm  173%  Neapoli. 

Vìfo  Refcripto  S. R. M.  fub  die  trigefima  prox'mi  eia- 
’pjt  menfh  Septembrh ,  ac  rclatione  [afta  per  j Magnifi¬ 
cimi  Phyjìcum  Doti  or  em  Joannem  Baptiflam  Balbi  de_ 
tommijjìone  Revere  n.  Regii  Cape  II  ani  Majoris 

Regalie  Camera  Sanala  Clara  provider  ,  decernir  » 
tìtque  mandat ,  quod  Imprimatur  cum  inferta  forma 
prafenth  fupplitis  libelli  ,  qc  approbationis  dilli  Revi- 
foris  :  Veruni  in  publicatione  fervetur  Regia  Pragmat. 
Hoc  fuum  5 

ROCCA,  MAGIOCCO.  VENTURA,  DANZA. 

'  Speli  ab  Uh  Prafes  S.R.C. 
tempore  fubfcriptiom  impeti. 
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Vo*  Confultì  Medici  contenuti  in  quejìo  ST  0  M. 

CENTURIA  PRIMA. 


I.  Affezione  Ijlerica  o  convulfva  . 
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G  E  N  fli  R  1  A  PRIMA* 

•••;  r. 

Affezione  IJlerica  a  Gonvalfiva . 

r.  Aprile  xyoS*  Cerreti. 

GLI  fono  in  vero  molte  infermità  ,  che 
quantunque  mortali  non  fi  ano  ,  delu¬ 
dono  tuttavia  qualunque  diligenti  Ifima 
induftria  di  Medico. Tra  quelle  bifora 
dare  il  primo  luogo  all’affezione,  che  lì 
dice  Ipocondriaca  ,  e  per  c’onfegi  enza 
alla  Itterica  ,  che  per  Io  più ,  fecondo  l5 
opinione  de’più  fenfati  Medici  ,  a  quella  li  riduce  .  Non 
picciola  pruova  di  tal  verità  può  eflère  il  cafo  della 
Signora  Monaca  riferito  nella  dottifllma  relazione  ;  im¬ 
perocché  le  il  male  della  detta  fotte  flato  di  tal  natura 
che  aveflè  potuto  cedere  a  rimedj  bene  amminifliati  , 
lenza  dubbio  perl’ulò  di  tanti  e  cosi  pioprj  medicamenti 
avrebbe  pure  alla  fine  ceduto  .  Non  per  quello  però  lì 
deve  il  buon  Medico  avvilire  ,  effóndo  che  talora  co! 
mutare,  e  variare  i  rimedj,  ed  infieme  il  metodo  d’ado- 
perarli ,  come  anche  col  beneficio  del  tempo  ,  abbiam 
vecluto  infermità  graviflìme  fuperate  ed  eftinte  .  Non 
fara  perciò  affatto  inutile  dar  brevemente  il  nollro 
giudizio  intorno  alla  riferita  infermità, ed  infieme  accen- 
TOM.  I.  .  ■  A  . -  nane 


Tiare  quali  altri  medicamenti  ,  dopo  i  tanti  che  fi  fon 
.praticati  ,  fi  potrebbono  mettere  in  ufo  . 

Niuno  credo  che  dubiti  ,  che  il  male  che  travaglia, 
ed  ha  per  cinque  anni  travagliato  la  Signora  N.  N.  non 
fia  una  Affezione  Itterica,  o  Convulfiva  che  dir  voglia- 
moj  la  quale  quantunque  alcune  volte  fènza  vizio  dell’ 
utero  nelle  Donne  accader  foglia,  nientedimeno  nel  calo 
noftro  credo  ben,  che  V  utero  ci  confentà,perla  fcarfezza 
de’  mettrui  che  fi  avvifà  ,  e  forfè  per  lo  vizio  di  qual¬ 
che  altro  fermento  uterino  ,  che  di  facile  nelle  celibi  fi 
(itole  introdurre.  Non  fi  niega  però,  che  le  prime  radi¬ 
ci  di  tal  male  non  fiano  fondate  nel  Ventricolo,  dove  fi 
van  generando  alla  giornata  fughi  acetofiffimi  ,  che  poi 
mefcolandofi  col  (àngue,  lo  rendono  di  fimil  vizio  infèt¬ 
to  .  Ma  i’  offèfà  maggiore  bifògna  credere  ,  che  fia  nel 
genere  nervofo  ,  e  negli  (piriti  animali  ;  imperoc¬ 
ché  i  travagli  maggiori  ,  che  affliggono  la  paziente  ,  fo¬ 
no  i  furio!]  e  ftravaganti  moti  convulfivi  ,  che  ora  in 
una  ,  ora  in  altra  maniera  fi  oflèrvano  .  Ed  invero  fic- 
come  gli  (piriti  formati  di  particelle  forfè  di  ugual  mole, 
c  fimil  figura  ,  e  per  confeguenza  di  ugual  moto  capa¬ 
ci  ,  e  nuotanti  in  conveniente  quantità  di  materia  Ete¬ 
rea  ,  (corrono  ordinatamente  ,  e  con  forza  fufficiente 
dal  cervello  per  li  nervi  alle  parti  tutte  ,•  così  per  con¬ 
trario,  fè  li  medcfimi  coftino  di  particelle  difiiguali  ,  di 
diffimigliante  figura  ,  e  per  confeguenza  alcune  ve- 
lociffimamente  ,  altre  meno  velocemente  fi  muovano  j 
particolarmente  fè  vengano  agitate  in  copia  eccedente  di 
materia  fiottile  •  allora  irregolarmente,  e  con  forza  difu- 
gua!e,ora  in  quefte,ora  in  quelle  parti  (correndo, pedo¬ 
no  cagionare  moti  preternaturali ,  e  convulfivi  ne’  mu- 
(coli  :  e  (è  la  fleflà  difordinata  agitazione  dentro  del  ce- 
rebro*fi  fèccia,  ficcome  fi  vanno  per  quefli,o  per  quelli 
fcrellini  del  cerebro  infinuando,*  cosìpoflono  rifvegliarfi 
diverfiffime  idee  ,  e  talora  fi  può  perturbare  la  fantafia. 
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Tali  cole  par  che  fiano  accadute  alla  no/lra  Infer¬ 
irla  :  imperocché  fomminifìrandofi  da  un  /angue  vizio/o 
particelle  eterogenee  per  la  materia  degli  /piriti  animali  f 
que/li  fi  fono  refi  parimente  viziofi,e  di  tal  natui acqua¬ 
le  abbiamo  poco  fa  defcritta:  donde  i  varj  moti  convo¬ 
livi,  in  tante  ftra  vaganti  maniere  oflèrvati,  come  ancora 
i  varj  perturbamenti  di  fantafia  nel  predicare  e  cantare, 
traggon  P origine.  E  raro  veramente  ciò  che  fi  avvi/à  , 
che  i  moti  convulfivi  /ògliano  fèguire  la  mafiicazionc 
de5  cibi  ;  ma  fi  potrebbe  di  ciò  render  ragione  con  dire  , 
che  per  picciola  vellicazione  che  fi  fàccia  nell*  eftremità 
delle  filamenta  nervofo^fo  mai  gli  (piriti  fiano  prontifflmi 
al  moto  ,  come  nel  cajfò  noftro  ,  poflcno  quelli  agitarli, 
e  partorire  i  moti  (pa/mcdici,-  giacché  fi  ri  fenice,  che  in 
qualunque  parte  toccata  la  paziente ,  tali  travagli  /offri- 
fca  ;  ftimo  però  che  più  prontamente  per  la  mafticazio- 
ne  ciò  le  accaggia  ,  per  quel  moto  di  triturazione,  che  fi 
fa  condenti ,  il  quale  è  più  atto  a  dare  un  certo  che  di 
folietico  nojofo  a5 nervi  j  come  talora  dal  rafohiare  coll* 
unghia  su  d5un  corpo  duro  ,  fogliamo  per  la  vellicazio¬ 
ne  de5  nervi  auditori  fonti  re  un  tal  raccapricciamento  % 
che  al  moto  convulfivo  fi  ra/fomiglìa  • 

In  quanto  al  Pronoffico,  fobbene  fi  vegga  il  male 
pertinace .,  e  renitente  a  tanti  rimedj ,  non  perciò  lo  /li¬ 
mo  da  fé  mortale,  imperocché  oflèrviamo  noj  a]ja  gjor^ 
nata  tali  affezioni  ,  e  più  gravi  ancora  ,  lènza  peritolo 
di  vita  :  anzi  fogliono  quelle  malattie  per  la  mutazion 
dell’  età  pian  piano  curar/]  ;  tanto  più  che  la  noffra 
Inferma  non  è  travagliata  da  febbre  ,  o  da  macie  nota-1 
bile  .  Non  niego  però  che  talora  fogliano  tra/curate* 
degenerare  in  male  pericolofo. 

Ma  per  venire  alla  parte  curativa ,  io  /limo  che  le 
Indicazioni  da  prenderfì,  fiano ,  rintuzzare  quell5  acido 
fmoderato ,  che  alla  giornata  fi  va  generando  nel  Ven¬ 
tricolo  ,  e  che  fi  trasfónde  nel  fangue  ,•  ed  in  oltre  mi- 

A  2  1  tigare 
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tigare  la  ferocia  degli  /piriti  animali  ,  che  Cagio¬ 
nano  i  moti  convullivi  .  E  per  dire  finceramente  la 
mia  opinione,  crederei  che  il  tentare  replicatamente , ma 
in  poca  quantità  ,  la  evacuazione  del  fangue  per  le  ve¬ 
ne  de’  piedi ,  o  delle  braccia ,  o  pure  per  ì’  une ,  e  per  1» 
altre  nel  mcdefimo  tempo ,  ficcome  abbiamo  qualche  vol¬ 
ta  fjr  .'rimontato ,  non  polla  fè  non  che  portar  giovamen¬ 
to  .  E  quantunque  io  Ila  della  opinion  di  coloro, che  di- 
mano  non  poterli  col  fàlaflo  dirittamente  rimediare  alla 
fcarfezza  de’  meli  ;  nientedimeno  io  credo  che  fi  polla 
da  quello  Iperare  grandifiìmo  utile  in  que’mali  ,  che  da 
tale  fcarfezza  dipendono  .  Io  dunque  non  avrei  ve  uno 
fc eu polo  di  tentare  tal  medicamento  ,  ora  Ipecialmente, 
dopo  tanti  altri  riufciti  vani  . 

In  oltre  per  quanto  appartiene  ad  altri  rimedj,  andrei 
fèmpre  fperimentandone  alcuno,  di  quelli,  che  per  limili 
Indicazioni  fogliamo  praticare,  o  troviamo  negli  Scrittori 
regillrati  ,  Perchè  dopo  qualche  leggiero  purgante  ,  fi 
potrebbe  venire  all’ufo  dello  Specifico  ftomatico  del  Po¬ 
terlo  ,  come  quel  medicamento  ,  che  ha  del  marziale  ,  ' 
e  dello  antimoniale  ;  per  vedere  le  fi  polla  fare  inver¬ 
sione  de’  fermenti  aceto!!  del  ventricolo  .  Indi  fi  potrà 
paflàre  aliaPolvere  aflòrbente  di  Wolffgango  Wedelio, 
la  quale  in  limili  mali  li  è  trovata  aliai  giovevole  ,  poi¬ 
ché  fi  trova  in  eflà  un  mifio  di  Antimonio  ,  Marte  ,  e 
Cinabro  . 

Ma  /òpra  tutto  io  pongo  fperanza  nell’ ufo  de’Bro- 
di  ,  i  quali  fiano  alimentizii  e  medicamentoli  ;  ma  non 
tanto  in  quelli  all’ulò  del  Settala, quanto  le  li  preparalfè- 
ìo  dal  Cacao  frefco  ,  dall’avena  ,  dalla  radice  di  China; 
e  le  lo  ftomaco  lo  lcffèriflè,  dal  farro,  con  aggiugnervi 
/ufficiente  porzion  di  carne  :  ed  è  vero  che  di  tali  b ro¬ 
di  io  ne  ho  iperimentato  di  frefco  per  un  calò  limile 
evidentiflìmi  buoni  effètti  . 

Lodo  linìilmente  l’ ulò  del  Solfo  anodino  dell’  Art- 

manno 
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marino  mifehiato  colla  Trifera  magna  ,  e  col  Mitridazio, 
del  quale  troviamo  apprettò  gli  Scrittori  grandiffime  lodi: 
o  pure  in  luogo  di  quello,  ci  potremo  fervile  del  Lau¬ 
dano  itterico  del  medefimo  Artmanno  •  per  lo  quale  i 
moti  convulfivi  per  cagione  uterina  ,poflono  facilmente 
fedarfi  . 

Il  Vitto  per  ultimo  fia  umettante  ,  e  raddolcente  ; 
con  andare  feegliendo  que5  cibi,  che  non  così  fàcilmente 
nello  ttomaco  della  Inferma  s’ innacetifeono  .  Si  beva 
acqua  più  tolto  che  vino  ,  e  quella  ,  nella  quale  farà 
fatta  la  decozion  della  China  .  Fugganfi  le  pattloni  d5  a- 
nimo  come  la  pefte  ,  eflèndo  che  quelle  fono  caufe  po- 
tentiffime  di  rilvegliare  i  paro hfmi  Itterici .  Che  è  quel¬ 
lo  che  lì  potea  dame  così  alla  rinfufa  fòggiugnerc,dopo 
la  dottifllma  Relazione  inviata  . 

-  I  L 

> 

Sputo  di  Sàngue  con  Tojfe. 

i.  Maggio  170 6.  Cofenza. 

*  /V 

IO  credo  bene  che  nel  corpo  del  Signor  N.  N\  patifea 
lo  Stomaco  ,  e  le  altre  vifeere  deflinate  per  là  dige- 
fUone,e  fequeftr azione  deiralimento:ma  ttimo  nientedi¬ 
meno  che  lo  Spato  del  fangue  nafta  immediatamente  da 
vizio  del  Petto.  Ed  in  vero,  quantunque  non  lì  deferiva¬ 
no  nella  relazione  le  condizioni  del  fangue  che  fi  fi?uta. 
fe  fia  florido  ,  /chiù molo  ,  fattile  ,  o  d5  altra  qualità  s 
donde  fi  p otta  ragionevol  conghiettura  dedurre  della 
parte  affètta  ,•  non  pertanto  quella  g  an  to ile  colla 
quale  fi  caccia,  e  quel  fenfo  di  dolore  che  pertinacemen¬ 
te  travaglia  il  fettone  ,  come  P Infermo  confetta,  la  re¬ 
gione  del  Cuore,  poflòno  ettère  Sufficienti  motivi  da  far 

ere- 
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credere  che  il  /angue  non  già  dalle  vene  meferaiche ,  o 
da  altra  parte  del  baffo  ventre,  ma  dalla  cavità  del 
petto  fi  /purghi  ,  Non  niego  che  talora  la  tofle  poflà 
dallo  flomaco  ofle/ò  dipendere  ;  ma  quante  volte  quella 
con  dolore  del  petto  fi  accompagna  ,  e  collo  fputo  del 
/angue  ,  credo  che  farebbe  voler  lufingare  P  Infermo  fe 
gli  fi  volefle  dare  a  credere  ,  che  una  tal  tofle  dallo 
/tomaco  poflà  avere  la  dipendenza  . 

La  Cau/à  immediata  così  della  Tofle  ,  come  dello 
Sputo  /ànguigno  la  ricono/co  nello  fteflò  /àngue,  il  qua¬ 
le  farà  r e/b  acre  e  mordicante,  e  perciò  per  la  fua  acri¬ 
monia  e  mordacità  ,  non  tanto  fi  con/dlidano  le  vene  , 
che  di  bel  nuovo  le  corrode  e  le  rompe  ,  donde  nuova 
effufione  fuccede  ;  e  per  la  fteflà  cagione ,  refa  ancora 
acre  la  faliva  ,  e  forfè  /alfa  ,  ficcome  tutti  i  licori  delle 
glandole(  come  fi  può  argomentare  dalPenfiagione  delle 
glandolette  della  gola  ,  che  da-principio  fi  e/ìèivò  )  fa¬ 
cendoli  irritamento  alle  parti  rìeftinate  per  la  re/pirazio- 
ne  ,  /i  fa  lo  dimoio  della  to/Iè  .  Argomento  di  quella 
acrimonia  del  /angue  fi  è  quel  continuo  prurito  ,  o  /en¬ 
fi)  di  bruciore ,  che  con feflà  /èntire  P  Infermo  in  tutto  il 
corpo  ,  ma  particolarmente  nel  petto 

La  cagione  remota,  di  tale  acrimonia  del  /àngue  ,  è 
ragionevole  che  fia  un  vizio  del  Ventricolo  ,  ed  una  o- 
ftruzione  delle  vi/cere  inferiori  ,•  per  la  quale  facendoli 
remora  al  chilo  già  vizio/àmente  generato,  fi  rende  que- 
fto  più  acido ,  e  poi  degenera  in  un  /àngue, quale  prima 
ho  de/c ritto  » 

Il  Pronoftifo  di  tal  morbo  non  è  troppo  ficuro  ; 
imperciocché  bifogna  dubitare  d*  uno  Sputo  di  fangue  , 
che  per  tanto  tempo  travaglia,  e  di  una  Tofle  così  feri¬ 
na  ;  potendo  facilmente  quelli  mali  accoppiarti  con  feb¬ 
bre  continua  (  che  è  pur  maraviglia  fe  or  non  vi  fa  ) 
che  poi  porterebbe  la  Tabe  o  Ti  fe  .  Ma  forno  in  tempQ 
da  poterli  a  tutto  colP  ajuto  di  .Dio  rimediare  • 

ì .  ‘  Le 
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Le  Indicazioni  curative  fono, raddolcire  il  fingile  acre 
e  (ti molante  ,  mitigare  la  tofiè  ,  e  faìdare  le  corrofioni 
fatte  ne5  vali  fànguigni  .  Per  lo  primo  fcopo  ,  quan¬ 
tunque  i  medicamenti  Marziali  fi  filmino  da’Medici  pro¬ 
fittevoli  ,  tanto  maggiormente  che  nel  cafb  nofiro  ci  è 
vizio  ed  oftruzione  di  vifcere  ,  che  fi  potrebbe  togliere 
colf  ufo  delFAcclajo  ;  nientedimeno  io  fiimo  che  non  fi 
debba  dal  nofiro  Inférmo  venire  a  quefio  ,  avendo  le- 
fione  nel  petto  ,  al  quale  abbiamo  iperi mentato  effore  F 
Acciaio  poco  confocevole  * 

La  mutazione  dell5  aria  la  filmo  rimedio  da  tentarfi 
fenz5  altro  ,  fapendo  noi  benifilmo  quanto  quefla  pofià 
conferire  per  Falterazione  di  tutti  i  licori  ,  e  fpecialmen- 
te  del  /àngue  ;  e  perciò  ritrovandoli  in  quefta  nofira 
Città  modo  da  eleggere  ogni  forte  d5  aria ,  il  tra/portar- 
fi  F  Infermo  quà  ,  non  lo  ftimo  fe  non  che  buono  . 

Il  rimedio  al  quale  io  fopra  tutto  mi  fiderei ,  lareb-’ 
bero  i  Brodi  alterati  alFufo  del  Settalà  ,  con  aggiunger¬ 
vi  la  Vipera  effondo  che  per  opera  di  quefii  ff  potreb¬ 
be  emendare  pian  piano  il  vizio  del  /angue  *  e  renderlo 
piu  balfàmico  ,  ed  atto  per  la  nutrizione  ,  e  foqueftra- 
zione  de*  fermenti  ;  dal  quale  rimedio  fi  può  fperare  an¬ 
cora  la  confòlidazione  de5  vali  aperti  . 

Per  mitigare  poi  la  Tofiè  lodo  le  pillole  di  Storace 
del  Silvio  altre  volte  praticate  ,  come  anche  i  fiori  del 
Belgioino,  il  balfàmo  del  Perù,  la  gomma  Animé  ,  Fln- 
cenfo  3  il  Succino  bianco  ;  delle  quali  co  fe  fi  potrebbo- 
no  far  pillolette  da  pigliar  fi  la  fèra.  Credo  più  {aiuti  fero 
il  bere  acqua,  che  vino,  e  quella  di  Confondalo  di  Ra- 
pontico Che  è  quanto  Sue. 
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1 1 1. 

Ipocondria  con  ojj'eja  di  Vi/lai 

ì.  Maggio  1706.  Tropea, 

NOn  ha  dubbio, che  il  male  che  travaglia  il  Signor 
N.  N.  ha  una  affezione  Ipocondriaca  ,  e  cerne 
tale, dipendente  dal  vizio  dello  Stomaco: patilce  però  1* 
Infermo  nella  Viffa,  ma  credo  certamente  per  corfenfò 
dello  ffeflò  Ventricolo  ,*  dalla  qual  caufa  hanno  ancora 
avuta  la  dipendenza  le  Vertigini  ,  che  per  lo  paflato 
ha  lófferte  .  " 

Laonde  bifogna  dire  in  quello  calò  :  ante  oculos 
' caput  ,  ante  caput  totum  corpus .  E  per  cominciare  con 
ordine  j  dopo  le  pillolette  aloetiche  amminiftrate,  loderei 
nella  prefente  ftagione  l’ufo  dell’Acciajo, -prima  in  vino, 
e  poi  in  fórma  di  Dolcedine,  o  di  Sale  bene  apparecchia¬ 
to  ,  frapponendo  le  pillole  di  Succino  del  Cratone  per 
muovere  leggiermente  il  corpo  . 

Indi  non  iflimo  male,lìccome  accennate,  Iperimentare 
i  brodi  del  Settala  :  ed  in  oltre  dare  qualche  decottoc- 
cio  la  mattina  di  Salvia  ,  Stecade  ,  ed  Eufragia  ,  dopo 
aver  prele  due  o  tre  pillolette  della  Ceruflà  accennata  . 
Che  le  il  male  della  Villa  fi  andaflè  avanzando, nel  col¬ 
mo  della  State  fi  potrebbe  venire  all’  ufo  della  Polvere 
del  Cratone  .  Che  è  quanto  &c. 

’  I  V. 

Tif  ?  da  Sputo  di  Sangue . 

4.  Maggio  i?o6.  S.  Angelo  de’  Lombardi. 

IL  male  da  cui  vien  travagliato  il  Signor  Canoni¬ 
co  Paglia  io  lo  liimo  veramente  una  Tilè  ,  e  di 
v  quelle  1 
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quelle  propriamente,  delle  quali  fa  menzione  Ippocrate 
negli  A  fori  imi  ;  a  [angui  ni  s  fputo  puris  fputum  ;  a 
puris  fputo  Tabes  .  E  quantunque  fi  poteile  come 
per  caufa  antecedente , acculare  il  Ventricolo  debilitato; 
nientedimeno  io  Rimo  che  il  male  propriamente  al  ber- 
ghi  nel  Petto  ,  e  che  non  tanto  la  fuperficie  de’  Pol¬ 
moni  ,  quanto  la  parte  concava  del  Torace  fia  notabil¬ 
mente  offela  . 

Ed  in  vero  io  credo  eflère  aliai  chiaro ,  che  il  fan- 
gue  Iputato  dall5  Infermo  dalle  parti  accennate  fia  ulci- 
to  ;  eflèndofi  quello  cacciato  con  toflè  ,  precedente  la- 
por  fallò  nella  bocca  ,  dolore  nel  lato  deliro  del  petto  , 
con  faflidio  nel  giacervi  lòpra  ,  oltre  1* edere  fiato  quel¬ 
lo  per  lo  più  vermiglio  ;  che  le  qualche  volta  neio  fi 
è  ofièrvato  ,  làrà  o  perchè  fi  è  trattenuto  ,  o  perchè 
dalla  cavità  del  petto  fi  è  ne5  bronchi  de5  Polmoni  tra¬ 
mandato  .  Or  da  quello  vizio  di  laceramento  nelle  par¬ 
ti  del  petto  fi  è  fatta  certamente  una  Piaga,  dalla  qua¬ 
le  fcaturifce  quella  materia  marciolà  ,  che  fi  va  fiutan¬ 
do  ;  ed  io  credo  che  i  Polmoni  da  quella  parte  dove  fo¬ 
no  ulcerati,  fìano  ancora  conglutinati  colla  Pleura  Umil¬ 
mente  offèfa  ,*  ficcome  fi  è  ofièrvato  ne’  cadaveri  di  co¬ 
loro  che  fono  morti  di  tal  male  ,  cd  hanno  avuto  dolo¬ 
re  in  qualche  parte  del  petto  .  Laonde  conchiudo,  che 
eflèndofi  ofièrvato  nell5 Infermo  fputo  lànguigno,  ed  ora 
marciofo  ,  con  tofiè,  febbre  continua,  e  dimagramento  ; 
debba  quello  riputarli  Tabido  ,  e  propriamente  Tifico 
da  piaga  de5  polmoni  ,  e  vizio  limile  nel  torace  . 

Il  Pronoftico  dunque  non  è  le  non  che  cattivo, do¬ 
vendoli  molto  temere  ,  che  la  febbre  già  fatta  Etica  , 
non  porti  l5  Infeimo  al  mara/mo  ;  e  che  quella  materia 
non  e/purgandofi  prontamente,  non  riflagni  nel  petto,  e 
degeneri  il  male  in  Empiema  .  Nientedimeno  non  fi  dee 
dilperare  ,  che  dall5  ufo  de5  buoni  rimedj  ,  pian  piano 
làidandcli  la  piaga  del  petto  ,  non  fi  polla  P  Infermo  ri- 
TOM,  I.  JB  durre 
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darre  in  migliore  flato  di  fallite  . 

Per  conlèguire  tal  fine  ,  bifogna  penlàre  di  mondi- 
ficare  la  piaga,  emendare  il  nutrimento,  che  imbrattato 
dalla  materia  purulenta,  fi  rende  inetto  ad  apporli  alle 
parti  ,  e  per  ultimo  consolidare  la  parte  ulcerata  ,  onde 
non  polla  da  ella  nuovo  /àngue  ficaturire  .  A  quello  fi¬ 
ne  io  non  approvo  i  medicamenti  purganti  ,  come  quel¬ 
li  che  non  potlòno  lòddisfare  ad  alcuna  di  quelle  indica¬ 
zioni  ,  ma  lòlo  indebolire  il  corpo  ,  ficcome  li  è  per 
elperienza  conolciuto  .  Così  ancora  liimo  che  li  lò/pen- 
da  V  ufo  del  Latte  ,  e  Siero  ;  imperciocché  quantunque 
fi  tengano  quelli  per  rimedj  che  hanno  del  nutritivo  ,  e 
buoni  per  li  Tabidi  ,•  quello  però  s’intende  allora  quan¬ 
do  fi  digerirono  bene  nel  ventricolo  :  ed  io  argomento 
che  non  fi  filano  digeriti ,  dall’  avvilarli  ,  che  fìa  alP  In¬ 
fermo  più  predo  crelciuta,  che  mancata  la  febbre  . 

Lodo  perciò  gli  accennati  Brodi  alterati  viperini  , 
dalli  quali  ,  dandoli  iènz5  altro  cibo  la  fiera  ,  fi  può  Ipe- 
rare  il  miglioramento  della  nutrizione  ,  e  che  fi  polla 
ancora  ballamare  la  piaga.  Per  mondificare  la  medelima 
fi  potrebbono  fare  pillolette  di  Ballamo  del  Perù  ,  Diai- 
rcos  ,  fiori  di  Solfo  ,  di  Belgioino,  Mirra,  Storace  e  cole 
limili ammaliandole  con  efi  ratto  di  fiori  d5  Iperico  ,  ed 
adergendole  dell5  accennato  Bailàmo  di  Solfò  terebinti¬ 
nato  ,  o  pure  del  Ballamo  delle  Copaive  .  Quelle  pillo- 
lette  fi  potrebbono  pigliare  la  mattina  con  beverci  do¬ 
po  intorno  a  tre  once  di  un  decottuccio  di  Polmonaria  , 
Tuffilagine  ,  ed  Enula  campana  ,  aggiugnendovi  una 
dramma  di  Eliffir  circolato  lenza  P  aloe  . 

Il  Vitto  fia  di  facile  digefiione  ,  fuggendoli  fi  ufo 
/moderato  dell5  erbe  così  crude,  come  cotte  :  del  farro 
porta  fèr  vii  iène  pur  che  lo  ftomaco  lo  digerilca.  Se  be¬ 
ve  vino  ,  fregherà  un  vino  leggiero  ,  e  ben  temperato: 
ma  fop  à  tutto  procuri  di  m utar 5 aria, pa dando  in  altra, 
che  inclini  un  poco  alP  afeiutto  ,  e  che  ila  ventilata  - 

"  '  V.  Jfcef- 
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ceffo  Anomalo  nell*  Ipocondrio  dejlro , 

1.  Maggio  viq6.  Gravina: 

Sfondo!]  fatta  matura  confìderazione  fopra  il  male 
j  che  travaglia  il  Signor  N.  N.  giovanetto  d’  an¬ 
ni  if.  fi  è  conchiulò ,  che  il  grandilfimo  Tumore  che  oc¬ 
cupa  tutta  la  regione  dell’  Ipocondrio  deftro,  dell’  Ilio 
ùmilmente  deftro,  e  che  fi  ftende  fino  alla  regione  lom¬ 
bare  del  medefimo  lato,  fia  da  ftimarfi  un  Tumore  Ano- 
maio  ,  come  quello  che  da  materie  eterogenee  e  mifte 
fi  è  generato  ;  imperciocché  vi  è  della  copia  grande  di 
Linfa  ,  che  Io  riempie,  come  fi  argomenta  dalla  fi ia  flut¬ 
tuazione  ,*  ci  fi  nota  non  poca  materia  crafia  e  tenace ,  che 
lo  rende  corpulento;  e  pare  apertamente  che  ci  fia  anco¬ 
ra  dell’  alito  o  flato  racchiu/ò  ,  il  quale  diftende  ancora 
buona  porzione  del  ventre  in  un  tumore  quali  Timpa- 
nitico  .  Il  fito  di  quello  Tumore  ,  o  fia  Alceflo  ,  egli  è 
certamente  negl’intervalli  de’  mufcoli  deli’  Addome  ,  e 
per  confeguenza  fuori  del  Peritoneo  ,•  imperciocché  ,  ol¬ 
tre  quella  ineguaglianza  della  luperficie  ,  che  rappre- 
fenta  il  corpo  di  tali  mufcoli  •  premuto  fortemente  non 
rientra  nel  ventre ,  ma  fi  fente  la  refiftenza  del  Perito¬ 
neo  ,  che  li  Ila  lòtto  . 

L’  altro  Tumore  però  ,  che  fi  nota  lòtto  l’ Inguine 
Umilmente  deftro, c  che  riguarda  la  cofcia,  quantunque 
paja  meglio  circoforitto  ,  e" che  fi  polla  ridurre  ad  alcu¬ 
no  de’. Tumori  Tunicati ,  o  Follicolo!]  ,•  ad  ogni  modo 
fi  crede  olière  ripieno  d’  una  materia  limile  a  quella 
dell’  Alceflò  grande  ;  tanto  più  che  ci  fono  argomenti 
chiarirmi  di  immediata  comunicazione  e  conlènfo  •  ef¬ 
fóndo  che,  lè  ftia  l’Infermo  lupino, e  premali  fortemen¬ 
te  il  tumore  dell’  Inguine  ,  fi  vede  in  qualche  maniera 
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la  materia  in  eflo  contenuta  falire  ,  e  rigurgitare  per  1* 
Ipogaftrio  verlò  V  Afceffo  grande  . 

Oltre  quelli  mali  che  fi  veggono  ,  e  che  fi  toccano, 
fi  è  giudicato  concordemente  eflèrvi  altro  male  nelle  vi- 
fcere  ,  particolarmente  nel  baffo  ventre  ;  anzi  quello  fi 
fuppone  più  antico  ,  e  come  principal  cagione  de5  tu¬ 
mori  già  delcritti .  Tal  vizio  delle  vilcere  dovette  comin¬ 
ciare  quattro  anni  fa  ,  all5  ora  quando  il  fanciullo  ebbe 
una  lunga  febbre,  e  légni  manifeftiffìmi  di  oltruzione  della 
Milza  ;  per  la  qual  colà  viziati  i  fermenti  dellinati  alla 
preparazione  dell5  alimento  ,  e  relò  quello  forfè  più 
corpulento  e  vilcolò  ,  cominciò  a  far  remora  nelle 
glandole  del  Me/ènterio  ,  dove  fi  fono  a  poco  a  poco 
generate  delle  olìruzioni  :  da  sì  fatti  /concerti  del  chi¬ 
lo,  in  luogo  di  rifarli  nel  làngue  la  parte  nutritiva, che 
continuamente  fi  va  confumando,  fi  fon  cumulate  in  quel  - 
Io  delle  materie  crude  ,  e  delle  lèrolità  molte,  craffè  e 
Vilcoffe  :  i  quali  elcrementi  non  potendoli  comodamente 
ripurgare  per  li  colatoi  del  corpo  ,  hanno  rillagnato  in 
quelle  parti ,  dove  i  tumori  delcritti  s5  oflervario  :  e 
quello  riftagnamento  ,  che  fi  è  andato  facendo  a  poco 
a  poco  ,  fi  è  relò  lènfibile  allora  ,  quando  in  una  mo¬ 
le  fmilurata  è  crelciuto  l5  A fceffo  . 

Per  quella  iffeffà  mala  coftituzione  del  /àngue 
fi  rende  ragione  così  della  picciola  ,  e  lenta  febbre, 
che  travaglia  l5  Infermo  ,  come  della  viziata  nutrizio¬ 
ne  di  tutto  il  corpo  ,  che  qua  fi  degenera  in  una  Ca- 
cheffìa  . 

Quella  multiplicità  di  mali  efferni  ed  interni  ren¬ 
de  la  cura  affai  malagevole  ;  concioffìaco/à  che  quan¬ 
do  anche  gli  Alceflì  efferni  fi  toglieflero  affàtto ,  (  ii  che 
/non  è, fe non difficililffmo) nientedimeno  refterebbe  anco¬ 
ra  il  vizio  interno  delle  vilcere  da  liiperarfi  ,  parte  non 
picciola  di  tutta  l’opera  .  Con  tutto  ciò  effóndo  l’Infer¬ 
mo  nel  fior  dell’età  giovanile ,  fi  ha  maggior  ragione  di 
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fperare  qualche  buono  avvenimento, che  non  farebbe  le 
fuflc  in  età  avanzata  . 

Per  intraprendere  dunque  la  Cura  di  quelli  mali  , 
certa  co  fa  è  ,  che  bifògna  tentare  1’  evacuazione  della 
materia  contenuta  nell’  Afcefiò  ;  ed  emendare  il  vizio 
di  Ofìruzione,  che  effóndo  nelle  vifeere,  fomenta  irrepa¬ 
rabilmente  la  Cacheffta  e  la  febbre  . 

In  quanto  alla  evacuazione  della  materia  dell’ 
Afcefiò  ,  tutti  ,  così  Filici  ,  come  Cerufici  fono  flati  di 
comun  parere  ,  che  non  fi  debba  ,  nè  fi  pofià  ,  fen- 
za  evidente  pericolo  della  vita  ,  tentare  d’  aprire  il 
Tumor  grande  nel  ventre  ,•  imperciocché  ,  oltre  che 
dalla  evacuazione  di  tanta  copia  di  materia  ,  feguirebbe 
di  ragione  difììpamento  grandiffimo  di  fòrze  ;  rimanendo 
poi  un  fèno  troppo  ampio,  ed  ivi  molta  copia  d’aria  intro¬ 
mettendoli,  fi  dovrebbe  lènza  dubbio  temere  di  offe  fa.  im- 
portantiflima  delle  parti  falde  ,  come  di  putrefazione  ,  e 
di  gangrena.il  perchè  fi  è  rifoluto  di  tentare  una  piccio- 
la  apertura  prima  col  Cauflico  ,  e  poi  (  fe  quello  non 
fi  trovi  diffidente  )  col  ferro  ,  nel  tumore  dell’  Ingui¬ 
ne  ,•  come  quello  che  effóndo  picciolo  ,  in  aprendolo  , 
non  li  foggiacerebbe  a  que’ pericoli  ,  i  quali  vengon  mi¬ 
nacciati  dall’  apertura  dell’  AfcefTo  grande  :  oltre  che  , 
comunicando  quello  coll’  altro  Afcefiò  ,  la  materia  con¬ 
tenuta  nel  fuperiore  potrebbe!!  ,  per  I’  apertura  dell5 
inferiore  ,  infènfibilmentc  ,  e  con  ficurezza  evacuare  . 

Ma  per  procedere  con  tutta  la  cautela  immagina¬ 
bile  ,  li  e  concimilo,  che,  prima  di  ogni  altra  colà  ,  nel 
tempo  che  l’Infermo  comincia  a  godere  del  beneficio  dell’ 
aria  di  qui  ,  fi  dia  principio  alla  cura  con  Sali  fìomachi- 
ci  incifivi  ,  e  diuretici,  come  il  fai  d’Afiènzio,  di  Tarta¬ 
ro  viti  iolato  ,  e  limili  ;  indi  fi  purghi  replicatamente  il 
corpo  colle  pillole  d’  Ammoniaco  del  Quercetano,  ag- 
giugnendovi  pochi  grani  della  refina  di  Gialappa  , 
o  della  polvere  della  radice  dell’  iileflà  ,  o  della  Me- 

ehoacan- 
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choacanna.  Dopo  quefto  fi  tenterà  qualche  decotto,  che 
abbia  Umilmente  del  diuretico  e  del  correttivo,  fatto 
delP  Aflenzio  ,  della  Zedoaria  ,  del  Verbafco,  del  legno 
Saflafras  ,  delle  bacche  di  Ginepro  ,*  con  aggiugnere  a 
tre  once  di  quello  poche  gocce, o  della  tintura  di  Tarta^ 
ro  ,  o  dello  fpirito  del  Sale  ammoniaco  dolcificato.  Dall* 
ufo  di  quefti  medicamenti  fi  vedrà  ,  fe  forfè  la  materia 
degli  Afceffi  fi  polla  o  tutta  ,  o  parte  per  la  via  dell* 
orina  evacuare  :  ma  quefto  non  fuccedendo  (  ciò  che 
è  molto  probabile  ,  eftèndo  la  materia  troppo  grotta  ,  e 
già  feparata  )  fi  dovrà  venire  lènza  dubbio  all5  aper¬ 
tura  .  . 

In  tanto  fi  può  riporre  non  picciola  fperanza  nelP 
ufo  de*  Bagni  di  acque  minerali  ,  delle  quali  ci  potremo 
fervire  prima  inzuppandone  le  Ijpugne  ,  ed  applicando¬ 
le  alla  parte  affetta  ,*  e  dipoi  facendone  un*  Xnfeflò  ,  o 
Semicupio  ,  come  fi  dice  . 

Per  ultimo ,  quello  che  tocca  alla  Cura  un iverfàle  fi 
rifòlverà  meglio  ,  dopo  aver  veduto  l’evento  dell’aper¬ 
tura  del  Tumore  ,  e  degli  altri  medicamenti  propofti  . 
Vedi  il  profeguìmento  al  num .  2iL 

V  I  . 

‘Malinconia  ipocondriaca . 

7.  Maggio  170 6.  Gravina. 

LI  Sintomi ,  che  IT  riferirono  nellTftoria  del  male  del 
Signor  D. Girolamo  Leta,manifeftano  fènza  dubbio 
una  Ipocondria  ,  e  propriamente  una  Malinconia  Ipo¬ 
condriaca  ,  eftèndo  che  i  flioi  patimenti  Vanno  accoppia¬ 
ti  con  fogni  e  fantafmi  ftravaganti  ,  con  idee  confùfè, 
e  di/perazione  di  fùa  falute  ,  che  non  fono  fe  non  che 
effetti  d’  una  affezione  Malinconica, 


Or 
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Or  quantunque  i  patimenti  fano  e  nel  capo  ,  e  nel 
petto  ,  e  nel  ballò  ventre  ,•  tutti  però  bifogna  credere, 
che  fiano  dipendenti  dalla  grande  offèla  del  Ventricolo  , 
il  quale  non  1 o!o  non  digeri/ce  i  cibi  ,  ma  Ipefie  volte  li 
caccia  fuori  vomitandoli  ,  ed  è  cagione  di  quel  catti¬ 
vo  fonò  ,  e  viziofo  fapore  ,  che  gl’  incomoda  inceffànte- 
mente  la  bocca  :  ed  invero  luppolo  quello  come  par¬ 
te  primario  affetta  ,  fi  rende  ragione  di  tutti  i  finto¬ 
mi  accennati  .  Imperciocché  da  una  cattiva  chilificazio- 
ne  fi  generano  le  oftruzioni  delle  vifoere  inferiori  ,  ed 
in  confeguenza  un  làngue  grollolano  ,  ed  inchinante  all’ 
acidità  :  perciò  non  è  maraviglia ,  che  patifoa  V  Infermo 
palpitazioni  di  cuore  ,  anzietà  ,  e  piccioli  fvenimenti  . 
Così  da  un  làngue  di  tal  natura  lòmminilìrandofi  ma¬ 
teria  giollòlana,  ed  eterogenea  per  la  generazione  degli 
fpiriti  animali  ,  quelli  effondo  Ipinti  con  moti  irregolari, 
fono  cagione  delle  vigilie  ,*  e  non  portandoli  per  quelle 
vie  ,  per  le  quali  naturalmente  debbono  ,  rifvegliano 
quelle  idee  confufe  ,  que’  fogni  Urani  ,  e  quelle  falle 
rapprefentazioni  di  timore. 

Il  Pronoflico  di  tal  morbo  è  quello,  che  fi  fa  nella 
dotta  Relazione  ,  cioè  che  quello  male  fuol’  elTere  ro¬ 
vente  1’  opprobrio  de5  Medici  •  tanto  più  che  il  noflro 
Infermo  fi  trova  avanzato  ne  gli  anni  .  Ad  ogni  modo 
non  per  quello  non  può  dall’  ufo  de’  buoni  medicamen¬ 
ti  ricevere  qualche  fòllievo  ;  e  tanto  più  ,  quanto 
fe  lì  sforzerà  fèdamente  di  cacciar  via  tal  malinco¬ 
nia  ,  e  di  trovarli  quanto  più  fpeflò  può  in  converlà- 
zioni  di  genio  ed  allegre  ,  e  penlerà  quanto  meno  è  poff- 
libile  al  filo  male  . 

Si  dovrà  dunque  intraprendere  la  Cura  coll’  ufo 
deli’ Acc'ajo,  dal  quale,  più  che  da  ogni  altra  cofà,fi  può 
/pelare  il  rilloro  del  Ventricolo  ,  delle  vi/cere  ,  e  1’  o 
mendamento  del  /àngue.  Premettendoli  dunque  qualche 
prelà  di  Riobarbaro  ,  o  Aloe  rodata  ,  con  pochi  grani 
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di  fai  di  Tartaro  vitriolato  ,  fi  potrà  cominciare  a  pra¬ 
ticare  la  Dolcedine  di  Marte  ,  o  il  Sale  di  Acciaio  ,  dili¬ 
gentemente  preparato  ,  e  tanto  P  uno  ,  quanto  P  altro 
unire  fimilmente  con  moderata  dote  del  medefimo  Rio¬ 
barbaro  ,  col  fugo  di  Aflènzio  condentato  ,  o  co  fa  fo  mi- 
gliante  ,  e  così  continuare  per  40.  giorni,  cominciando 
da’  quattro  grani  del  Sale  ,  e  credendo  fino  a’  fet¬ 
te  ,  con  farvi  apprefio  moderato  efercizio ,  e  con  frap¬ 
porvi  ogni  otto  o  dieci  giorni  qualche  picciola  prefa  de¬ 
gli  accennati  purganti. 

Io  /pero  che  colf  ufo  di  quefti  rimedi  polla  P  In¬ 
fermo  rifiorarfi  in  gran  parte  ,  e  che  emendandoti  il  vi¬ 
zio  del  Ventricolo,  e  delle  vilcere,  fi  pofia  abilitare  alP 
ufo  de5  Bagni  naturali  ,  della  qual  cola  fi  parlerà  me¬ 
glio  a  fuo  tempo  . 

v  t 

vili 

»  , 

LeucoflemmaZiia  incipiente. 

20.  Maggio  170 6. 

NO11  v’ha  dubbio  che  il  male  che  attualmente  trava¬ 
glia  il  Signor  N.  N.  non  fia  un  principio  di  Len- 
cofiemmazia  ,  o  Analarca  ,  mentre  non  lòlo  i  piedi  fi 
veggono  enfiati  di  materia  flemmatica  ,  ma  ancora  le 
partì  liiperiori  del  corpo  ,  fino  alla  faccia  .  La  radice 
dunque  di  tal  morbo  è  molto  ragionevole,  che  da  qual¬ 
che  tempo  a  quella  parte  fiati  fondata  nelle  vi/cere  del 
infimo  ventre  ,  le  quali  diftonate ,  per  dir  così  ,  e  vizia¬ 
te  ne’  loro  fermenti,  in  luogo  di  perfezionare  P  alimen¬ 
to  del  corpo, Phan  guaito, e  lo  han  retò  vilcolò  e  cru¬ 
do  .-donde  prima  leOttruzioni  fi  generarono, come  lo  di- 
moitrò  il  tumore  duro  degl3  Ipocondri  ,•  e  poi  la  Leu- 
coflcmmazia  ,  la  viziata  nutrizione  ,  la  debolezza  delle 

fòrze, 
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forze  ,  e  quella  picciola  febbretta  ,  che  continuamente 
J*  affligge  . 

La  Cura  dunque  confitte  in  evacuar  prima  la  flem¬ 
ma,  che  fi  va  raccogliendo  in  diverie  parti  del  corpo  ,  e 
poi  rifiorare  il  tuono  delle  vilcere  ,  con  toglierne  le  o- 
firuzioni ,  e  rifarcirne  i  fermenti .  Perchè  premettendoli 
qualche  prefa  della  mafia  delle  pillole  d’ Ammoniaco  del 
Quércetano,  colla  giunta  della  GiaIappa,o  della  firn  re^ 
fina  ,  o  pure  dell5  Eftratto  panchimagogo  del  Beguino  , 
o  Idragogo  del  Silvio  ;  fi  potrebbe  venire  all*  ufo  del 
Sale  d5  Acciajo  ,  unendolo  col  Sale  di  Ginepro  ,  di  Gi- 
neftra  ,  de5  farmenti  di  Vite  ,  o  limile  ,  per  mantenere 
Ipedita  la  firada  dell’  orina  :  potrebbe  ancora  1*  In¬ 
fermo  ,  dopo  aver  prefo  la  mattina  una  porzione  di 
quelli  Sali  ,  bere  tre  o  quattr5  once  d’  un  decotto  di 
Saflàfras,  Lentifoo,  Ginepro,  ed  Afienzio;  e  Umilmente 
dovrà  ogni  lètte  ,  o  otto  giorni  interporre  una  prelà 
di  pillole  purganti  Idragoge  .  '  " 

Venendo  poi  la  ftagione  più  calda  ,  ed  efièndolì 
evacuata  la  flemma  elcrementolà ,  fi  potrà  venire  all’ufo 
de’ Bagni  naturali ,  e  propriamente  di  Gurgitelli  ,  affine 
che  le  vilcere  fi  fortifichino  ,  nè  fi  polla  dare  più  occa- 
fione  al  cumulo  delle  materie  crude  ,  donde  tutto  il  ma¬ 
le  trae  1’  origine  .  Il  Vitto  deve  inclinare  all’  alciutto  , 
e  ’1  bere  fopra  tutto  fia  parchifllmo  . 

VIII. 

Dolore  Ipocondriaco  periodico  della  Schiena  s 

e  d’ una  Gamia. 

7.  Giugno  1706. 

S  Travagante  veramente  è  il  dolore  che  trava¬ 
glia  il  Signor  Caldora  ,  non  tanto  per  le  parti 
TOM.  I.  C  che 
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che  affligge  ,  quanto  per  eflere  in  una  certa  maniera 
periodico  ;  rinovandofi  collantemente  verfò  la  fera  ,  c 
la  mattina  ,  e  fuori  di  quello  tempo  non  facéndofi  affat¬ 
to  lènti  re  .  Ma  non  recherà  tanta  maraviglia  a  coloro  , 
che  veggono  alla  giornata  gli  flrani  accidenti  che  lo- 
gliono  produrli  negl’ipocondriaci  da  un  vizio  conferma¬ 
to  della  digestione  .  Ed  invero  io  credo  che  tal  dolore 
non  abbia  le  lue  radici  in  altra  parte,  che  nel  Ventrico-  ^ 
lo  ;  mentre  confetta  1’  Infermo  fèntire  in  quello  un’  aci¬ 
do  continuo  ,  che  gli  cagiona  una  fete  grandiflima ,  con 
aridezza  di  lingua  ,  e  gonfiamento,  di  labbra  :  dal  qua¬ 
le  acido  ,  molle)  verjfò  1’  orificio  finiftro  dello  flomaco  , 
e  ’l  diaframma  ,  può  aver  1’  origine  quella  fiamma  ar- 
dentifftma  ,  che  dice  fentire  ver fo  il  Cuore  . 

Or  quello  acido  generato  nel  Ventricolo  trafpor- 
landò  fi  nel  fangue  ,  e  dal  fangue  in  diverte  parti  del 
corpo  fèparandofi,  è  abile  a  fare  ogni  irritamento  ,  ogni 
ftimolo  dolorofò  .  Quindi  nel  cafo  noflro  ,  trovandoli 
forfè  qualche  impedimento  nelle  vicinanze  delle  ver¬ 
tebre  della  Cervice  ,  o  qualunque  difpofizione  atta  per 
la  (epurazione  di  tal  materia  aceto/à  ,  quella  divi/a  dal 
fangue  fi  comincia  ad  infinuare  per  gl’  interftizj  delle 
carni ,  dove  trova  più  agevole  la  firada ,  ed  in  tal  gu i- 
fa  irritando  le  vicine  parti  ,.  e  forfè  propriamente  le 
fibre  nervee  di  que’  mufcoli  ,  che  fi  porgono  verfò  la 
fpalla,  cagiona  ivi  il  dolore  ;  e  difeendendo  la  flefla  ma¬ 
teria  acetofà  ,  per  lo  co nfènfò  mutuo  degl’  iflefìi  mu¬ 
fcoli,  nelle  paiù  più  balle  ,  il  dolore  fi  fa  fèntire  Umil¬ 
mente  verfo  1’  olio  rSacro  ,  e  poi  nella  Cofcia  e  Gam¬ 
ba  ,•  tanto  che  colla  comprefiione  che  fi  fa  nel  fèdere  , 
in  qualche  maniera  trattenendoli  tal  difeefa  ,  il  dolóre 
non  p?flà  più  innanzi  . 

E  quindi  ancora  avviene  ,  che  mettendoli  1’  Infer¬ 
mo  a  ginocchio  ,  dalla  maggior  comprefiione  de’  ten¬ 
dini,  che  padano  per  di  lotto  ai  Pop  lite  ,  fi  fa  come  un 

trat- 
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trattenimento  a  quella  materia, che  calerebbe  più  baf¬ 
fo  :  quella  perciò  violentemente  gonfiando  il  ventre 
di  que’  mufcoli  ,  che  ,  quantunque  aderenti  al  Femo¬ 
re  ,  mandano  i  loro  tendini  nella  Tibia  ,  cagiona  in 
quella  que’  /palmi  flatulenti  volgarmente  detti  Gran¬ 
chi  .  Per  ultimo  1’  eflère  il  dolore  in  una  certa  maniera 
periodico  ,  che  travaglia  la  /èra  ,  e  la  mattina  >  non  già 
per  tutto  il  giorno  ,  e  la  notte  ,•  V  att ribui/co  al  mota 
di  quella  medefima  materia  acetofà,che  eflènd oli  dal  vi¬ 
zio/o  chilo  cumulata  nel  /àngue ,  dopo  lo  fp azio  di  otto  o 
dieci  ore  ,  fi  comincia  a  /èparare  ne*  luoghi  accennati  ; 
reputando  nocche  predo  a  tanto  tempo  fi  richiegga  dal¬ 
la  digeflione  de’  cibi  fino  a  tanto,  che  la  materia  chilolà 
melcòlata  col  /àngue  giunga  alle  parti  .  Cosi  la  /èra  fi 
fa  il  dolore  dalla  materia  generata  dal  pranzo  ,•  la  mat¬ 
tina  poi  da  quella  ,  che  fi  è  cumulata  dalla  cena  * 

*  I  rimedj  dunque  opportuni  per  tale  infermità  do¬ 
vranno  aver  riguardo  al  Ventricolo,  cerne  prima  origi¬ 
ne  di  quello  male,  con  proibire  la  generazione  di  taPaci- 
do .  E  perciò ,  dopo  aver  premeflo  qualche  pre/à  di  pil¬ 
lole  aloetiche  ,  dovrebbeli  u/àre  ,  per  quel  tempo  che 
fi  potrà  ,  qualche  cofa  acciarata  ;  ed  io  loderei  quello 
Specifico  fìcmachico  del  Poterio,fè  fi  poteflè  avere  ben 
preparato  ,  ammaflàto  in  una  pilloletta  ,  con  beverci 
/opra  un’  oncia  e  mezza  di  acqua  di  Aflenzio  coobata  . 
Quello  fi  potrà  fare  fino  che  la  llagione  non  fia  trop¬ 
po  calda  ,  interponendo  da  volta  in  volta  le  /uddet- 
te  pillole  aloetiche  ,  le  quali  manterrebbero  il  corpo 
competentemente  fciolto  . 

Dopo  di  che  non  farebbe  fuor  di  propofito  V  ulò 
de’  Brodi  alterati  colla  Salfa  pariglia  ,  China ,  e  Sandalo 
rollò  ,  aggiungendovi  anche  la  Vipera  ,*  come  quelli  , 
da’  quali  li  può  Iperare  il  raddolcimento  del  fangue  ,  e 
la  mitigazione  di  quella  materia  acetofia  ,  che  è  cagione 
del  dolore  :  vorrei  però  ,  che  fuori  del  Brodo  nomi- 
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nato  ,  non  fi  penfadè  a  gravar  lo  ftomaco  con  altro 
cibo  la  fera  . 

Alle  parti  addolorate  fi  potran  fare  de’  leggieri  ftro-' 
finamenti  ,  a  fine  di  promovere  in  qualche  maniera  la 
trafpirazione  per  li  pori  della  pelle  ;  dove  potrebbe  an* 
che  aver  luogo  un’  unzione  di  tintura  d’  Ambra  . 

Per  lo  Vitto  bifognerà  fcegliere  que’cibi ,  de’  qua¬ 
li  fi  abbia  Iperienza  ,  che  non  s’  innacetifcano  facilmente 
nè  fi  corrompano  .  E  finalmente  intorno  al  bere  loderei 
meglio  P  acqua  che  il  vino  . 

•  ^  ,  i  x  ; 

Ernia  Interinale  da  un  Vario  difficile  . 


12.  Giugno  1706. 


Lucerà. 


Quantunque  fia  molto  difKcil  cola  determinare  le 
varie  fpecie  di  Tumori  lènza  ofièrvarli,  e  fenza 
la  relazione  di  accorto  Chirurgo  ,  che  ne  de¬ 
feriva  didimamente  le  particolarità  ;  nientedimeno  con- 
ììderate  le  caule  antecedenti  di  quello  che  travaglia  la 
Signora  N.  N.  ,  e  Umilmente  que’  pochi  contrafegni  , 
che  nella  luccintifiima  Relazione  lè  ne  avvilàno,  io  giu¬ 
dico  che  quel  picciolo  Tumore, che  fi  fa  vedere  nell’In¬ 
guine  deliro,  fia  Veramente  ora  da  llimarfi  un  principio 
ài  Enterocele  ,  o  fia  Ernia  interinale  « 

Ed  in  vero  a  prima  villa  pare, che  il  calò  propollo 
fia  appunto  quello  ,  di  cui  parla  Ippocrate  nel  y.  degli 
Àfòrilmi  al  47.  Vterus  in  coxam  verge m  &c.  lenten- 
do  la  Signora  inferma  un  dolore  ,  che  dalle  Reni  fi  deri¬ 
de  nella  diritta  Co!cia,con  un  tumoretto  nell’ Anguinaia. 
Con  tutto  ciò  bilògna  avvertire  ,  che  Ippocrate  in  quel 
luogo  parla  de’  Tumori  che  fi  liippurano  ,•  ma  nel  calo 
noftro  il  tumore  non  è  da  poterli  maturare  :  poi- 
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che  da  tanto  tempo  già  (àrebbefi  (ìippurato  ,  maflitm- 
niente  fé  da  retenzion  di  (angue  generato  fufie  ;  oltre 
che  il  ere /cere  e  ’l  mancare,  che,  in  cambiando  la  Signo¬ 
ra  Inferma  ,  nel  tumore  fi  oflerva  ,  mi  par  fogno  affai 
chiaro,’  che  non  fia  un  tumore  (iippurabile  fatto  da  con- 
geftione  di  (angue  ,  o  di  altro  umore  fòmigliante  ,•  ma 
piuttofto  una  porzione  d’ Inteffino  ,  che  per  lo  vario 
fito  e  movimento  del  corpo  ,  ora  più  ,  ora  meno  (cappi 
fuori  per  qualche  apertura  del  Peritoneo . 

Credo  dunque  che  da’  molti  Parti  fatico/]  /offèr¬ 
ti  ,  e  particolarmente  da  queft’  ultimo  (  oltre  la  gran¬ 
de  generai  comprefllone  di  tutte  le  vifoere  del  baf¬ 
fo  ventre  ,  per  cui  ha  potuto  ragionevolmente  re- 
ftar  danneggiato  il  Peritoneo  )  abbiano  patito  molto  i 
ligamenti  dell5  Utero  ,  così  quelli  che  lo  legano  dalla 
parte  di  dietro,  come  quelli  dalla  parte  d5 innanzi  •  e  da 
que/to  nafoono  que5  dolori  ,  che  dice  fontire  P  Inferma 
ne5Lombi,corri/pondenti  alla  Cofoia  dritta, e  verfo  P In¬ 
guine  ,  dove  s’  è  potuta  fare  P  Ernia  inteftinale  .  Im¬ 
perciocché,  quantunque  nelle  donne  il  Peritoneo  non  dia 
il  paflaggio  vicino  alP Anguinaia  a**  vafi  Spermatici,  non 
ufoendo  queffi  nelle  donne  da  dentro  il  baffo  ventre  ; 
tuttavia  i  ligamenti  rotondi  anteriori  dell’  Utero  per¬ 
forano  bene  il  Peritoneo  nella  detta  parte  .‘laonde  avendo 
patito  per  lo  Parto  faticofò  i  ligamenti  dello  ftefib  Ute¬ 
ro  ,  ficcome  poco  fa  fi  è  accennato  ,  non  è  maraviglia 
(e  nel  luogo  del  paflaggio,  cioè  vicino  all5  Anguinaia,  ri- 
lafoiàto  un  poco  il  Peritoneo  ,  abbia  permeile) ,  che  por¬ 
zione  dell5  Inteftina  cominci  a  (tappar  fuori  ,  e  produca 
quel  tu  moretto  ,  che  fi  conofoe  particolarmente  per  Io 
moto  ,  e  per  la  toffè  . 

Ora  eflendo  così,bifogna  che  fi  dia  a  tal  male  ibi- 
lecito  rimedio  ,  acciò  col  tempo  non  vada  fompre  più 
crefoendo,  e  poflà  portare  qualche  impedimento  al  paf 
gg io  delle  fecce  . 


Per 
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Per  confeguir  dunque  il  fine  defiderato ,  bifogna  ri¬ 
correre  alle  operazioni  manuali  ,  ed  a’  rimedj  partico¬ 
larmente  eflerni  .  Si  dovrà  dunque  rimettere  diligente¬ 
mente  colle  mani  il  tumore  ,  avendo  prima  collocata  P 
Inferma  lupina  colla  tefta  balla  ,  e  31  ventre  e  le  gambe 
alte  ,  acciocché  porta  P  Interino  facilmente  rientrare  ; 
il  che  fuccedendo  ,  farà  legno  evidentiffimo  ,  non  eflè- 
re  il  tumore  altro,  che  un*  Enterocele  .  Ciò  fatto  vi  fi 
dovrà  applicare  un1  Empiaftro  coftrettivo  ,  o  quello  di 
pelle  Arietina,  o  quello  defcritto  dal  Barbette  nella  fua 
Chirurgia  part .  i.  cap.y.  Indi  fi  componga  una  Legatu¬ 
ra  tale  ,  quale  la  fortèrifce  il  /ito  della  parte  ,  e  quel¬ 
la  fi  porti  continuamente . 

Lodo  in  oltre  ogni  mattina  un’Infèflò,  o  Ha  un  Eagno 
fino  alla  regione  de’Lombi,dove  poflà  P Inférma  federe, 
fatto  di  acqua  dove  fano  bollite  le  feguenti  cofè  ,  cioè 
Rofe  rofie,Balaufìii, foglie  di  Quercia ,  cortecce  di  Mele¬ 
granate ,  radici  diCon/olida  maggiore ,  Ariftolochia  roton¬ 
da  ,  e  cofè  limili  ,•  e  poi  nella  detta  acqua  fia  eflinto  più 
volte  un  ferro  infocato  :  perchè  da  tali  bagni ,  non  folo  fi 
può  fperare  la  confòlidazione  della  parte  ofFefà  ,  ma  an¬ 
che  il  rifloramento  de’  Iigamenti  dèli*  Utero  .  Bifògnerà 
sfuggire  il  moto  /moderato  ,  qualunque  sforzo  ,  la  tofi 
fe  ?  ed  ogni  altra  azione  ,  per  la  quale  fi  faccia  violenta 
compremone  del  baffo  ventre  . 

Gioverà  ancora  ,  come  per  prefèrvazione  di  quello, 
e  di  altri  accidenti  ,  il  riguardare  alla  cagione  del  parto 
difficile  ,  ed  alla  mancanza  delle  fue  e/purgazioni  ;  per- 
lcchè  la  Signora  Inferma  avrà  bifògno  de’ rimedj  interni, 
i  quali  dopo  il  felice  evento  de5  già  proporti  ,  e  dopo 
una  più  dirtinta  relazione  ,  più  maturamente  fi  propor¬ 
ranno  . 


X.  Idra- 


C  E  N  T  II  R.  I.  C  O  N  S.  aj 

X. 

Idropica  incipiente  in  un  Fanciullo 
con  febbre  ,  da'  Morbilli . 

12,  Giugno  ijo£.  Lucerà. 

IL  male  che  al  preferite  travaglia  il  Fanciullo  di  anni 
6 .  di  cui  fi  legge  la  Relazione  ,  lo  Rimo  un  princi¬ 
pio  d’  Idropica  ,  accoppiato  con  oftruzione  delle  vifce- 
re  naturali  ,  e  particolarmente  della  Milza  ,  dalle  quali 
cofè  nafce  ancora  la  febbre  ,  e  la  macie  .  Prima  origine 
di  tutti  quelli  mali  /limo  i  Morbilli  ,  che  già  è  piu  d3 
un’ anno  che  il  travagliarono  :  imperciocché  forfè  in 
quel  tempo  non  ben  ripurgato  il  /àngue  da  quel  veleno 
(  ficcome  fi  argomenta  da  quelle  febbri  che  da  volta  in 
volta  lo  prefero  ,  e  da  quelle  uftiture  o  puftole  rode 
che  fi  videro  nella  pelle  )  andò  facendo  inftnfibilmente 
depofizione  nelle  viftere  del  baffo  ventre  ,*  perlochè  pri¬ 
ma  V  oftruzione  fi  generò  ,  e  poi  dall3  oftruzione  trat¬ 
tenimento  di  linfa  ,  e  cumulo  di  flati  negl5  interftizj  del¬ 
le  parti  fi  andò  facendo  ,•  ed  ecco  che  il  ventre  fi  re/è 
gonfio  ,  di  un  tumore  che  fu  /limato  Timpanitico  ;  il 
qual  tumore  ,  quantunque  per  lo  difllpamento  forfè 
della  materia  flatulenta  fi  vegga  oggi  minorato  ;  niente¬ 
dimeno  anche  in  buona  parte  fiiflifte^sì  per  la  durezza 
delle  viftere  ,  come  per  qualche  copia  di  linfa  :  om<  * 
de  è  ,  che  il  male  minaccia  una  vera  Afoite  ,  ó  pure 
una  Timpanite  coll5  Aftite  congiunta  .  La  febbre  conti¬ 
nua  con  quello  male  fi  accoppia  ,  sì  per  la  impurità  an¬ 
tica  del  /àngue  5  come  anche  per  quella  che  va  alla 
giornata  contraendo  dal  vizio  delle  iftefle  viftere  vizia¬ 
te  •  che  perciò  nell9  ora  che  nuovo  chilo  viziofo  nella 
mafia  del  fin gue  s’ introduce  ,  la  febbre  ancora  s’  au~ 
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menta  .  Effóndo  dunque  viziofò  1*  alimento  che  fi  deve 
apporre  alle  parti  ,  non  è  maraviglia  che  il  fanciullo  in¬ 
clini  alla  Tabe  ,  la  quale  potrà  ftnza  dubbio  vie  più 
conferma  rfi  . 

L’  Indicazioni  curative  fono ,  togliere  1*  ofiruzione 
delle  vifóere,  con  evacuare  ciò  che  fi  è  raccolto  di  ma¬ 
teria  linfàtica  ;  e  poi  emendare  al  poffìbile  il  non  picciol 
vizio  ,  che  da  lungo  tempo  fi  è  contratto  nel  firngue  . 
Gioverà  dunque  (  per  quanto  la  fiagione  già  fòverchio 
inoltrata  permette  )  P  ufo  dell’ Accia jo  ;  ma  bifògna  fóe- 
gliere  una  preparazione  la  più  blanda  ,  avendo  riguar¬ 
do  all’  età  ,  e  debolezza  del  paziente  .  Perlochè  ,  data 
più  volte  una  tintura  di  Riobarbaro  con  tutta  la  Aia  cor¬ 
teccia  ,  per  lo  riferito  fóioglimento  di  corpo  ,•  fi  potrà 
cominciare  P  acqua  calibeata  colla  infufione  della  pietra 
d1  Acciajo  ,  al  pelò  di  once  due  ,  la  quale  o  piglierà  la 
mattina  ,  potendo  fare  leggiero  efórcizio  ,  o  la  beverà  a 
tavola  .  Nel  medefimo  tempo  fi  farà  alla  regione  della 
Milza, dove  fi  oflerva  la  maggior  durezza, una  unzione 
dell’  olio  di  Cappari ,  o  Cera  ;  o  pure  di  olio  comu¬ 
ne  ,  dove  abbia  bollito  P  Affónzio  ,  P  Aloè  ,  la  Ruta  , 
il  Ciclamino  ,  con  aggiungervi  anche  il  vino  . 

Per  evacuare  la  linfa  raccolta  nel  ventre,  non  vi  è 
altra  via  più  facile, che  quella  dell’  orina,-  perciò  farà  a 
propofito  fare  un  lifiìvio  delle  ceneri  de’ /armenti  di  Vi¬ 
te,  o  di  Gineftra  ,  e  di  quello  metterne  un  poco  nel  vi¬ 
no  ,  e  ferVirfóne  :  o  pure  preparili  il  licore  de’  fiori  del 
Verbalco  ,  o  fia  Tafiò  barbato  ,  raccogliendone  a  fuo 
tappo  tanta  quantità  ,  che  fó  n’  empia  ben  bene  una 
caraffa  ,  che  poi  bene  otturata  ,  e  coverta  d’ogn’  intor¬ 
no  di  palla, fi  metterà  in  forno  ,  fino  che  la  palla  fi  ren¬ 
da  bifeotto- allora  rotto  il  vafp,fi  troveranno  i  fiori  con¬ 
vertiti  in  un  licore  ,  del  quale  poche  gocce  fi  met¬ 
teranno  Umilmente  nel  vino  da  bere  giornalmente  a 
pranzo. 


Per 


Per  ultimo 5 emendato, per  quanto  fia  poflìbilc , il  vi- 
kìo  delle  vilcere  ,  per  ridurre  il  làngue  in  i flato  natu- 
•  r ale  ,  e  per  rimediare  alla  macie  grande ,  ed  alla  febbre 
già  refa  abituale  ,  fi  potrà  venire  all’  ufo  de’  brodi  Vi¬ 
perini  ,  da’  quali  fi  potrà  fperare  ragionevolmente  gran- 
didimo  beneficio  .  Che  è  quanto  &c. 

XI. 

Vrofeguìmento  dell ’  Jjìorìd  del  num,  V. 

Giugno  l*ro 6. 

DOpo  efièrfi  dal  dì  7.  Maggio  palpito  praticati  var# 
medicamenti  difoioglienti  ,  fìomachici  ,  diuretici  , 
e  fimilmente  da  volta  in  volta  i  fòlutivi  Idragogi ,  per 
vedere,  fe  forfè  la  materia  contenuta  nell’Afoefio,  a v ef¬ 
fe  potuto , Sfuggendoli  l’apertura  ,  per  qualche  via  co¬ 
moda  del  corpo  evacuarli  ,•  fi  vide  eflère  ciò  affatto  im¬ 
ponìbile  ,  attelà  la  corpulenza,  e  tenacità  della  materia 
ifteflà  i  e  per  eflère  quella  già  lèparata  dalla  mafia  de’ 
fluidi  ,  e  depoffa  fuori  de’  confini  del  Ventre  .  Anzi 
dall’  ufo  de’  Bagni,  così  artificiali  ,  come  naturali  fatti 
alla  parte  ,  li  vide  più  crdcere  il  Tumore  fot to  l’ An¬ 
guinaia,  con  qualche  deprefiìone  del  Tumore  fuperiore; 
onde  parea  che  gran  parte  della  materia  da  fòpra  co- 
laflè  nelle  parti  inferiori  .  Per  la  qual  colà  fatte  mol¬ 
te  Coniulte  di  Filici  e  Chirurgi  ,  fi  flimò  ,  che  ,  giac¬ 
che  non  fi  potea  fperare  l’eduzione  della  calila  del  Tu¬ 
more  per  le  vie  lolite  della  natura  ,  fi  dovefiè  fènz* 
altro  venire  all’  aprimento  di  quello  di  fotto  ,  donde 
parea  che  fi  potefiè  anche  la  matèria  contenuta  in 
quello  di  fopra  ,  evacuare  ,  ffante  la  declività  ,  e  la 
comunicazione  d’ambidue,già  da  giorno  in  giorno  refà 
più  manifèfta  . 

Laonde  applicate  a  tutto  il  Tumore  fùperiore  per 
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molti  giorni  le  /pugne  imbevute  dell’  acqua  del  Bagno 
di  Gurgitelli  ,  per  mettere  in  moto  la  materia  contenu¬ 
ta  ;  e  Umilmente  1’  Empiadro  dittico  del  Paracelfo  ,  ac-  * 
ciò  fattali  compre  ffione  in  quelle  parti  ,  la  materia  li 
folle  come  /premuta  ver/ò  il  Tumore  di  /otto  ;  e  nel 
medefimo  tempo  applicati  al  Tumore  di  /òtto  efficaci 
Malattici  ,  affinchè  rila/ciata  la  pelle  ,  e  re  fa  più  fot¬ 
tìi  e  e  più  tenera  ,  fi  folle  potuta  fare  più  comoda¬ 
mente  1’  apertura  ;  all’ultimo  dopo  nuovi  abboccamen¬ 
ti  ,  ed  o nervazioni, fu  ri/òluto  aprire  l’A/cefiò  di  /otto 
con  una  faetta  infocata  ,  la  quale  fi  dimò  più  ficura 
così  per  la  celerità  dell’  operazione  ,  come  per  evitare 
qualche  Emorragia ,  e  per  difendere  nel  medefimo  tem¬ 
po  la  parte  dal  pericolo  di  corrompi  mento  . 

A’  26.  dunque  di  Maggio  ,  dopo  aver  ridorato  1* 
Infermo  con  medicamenti  Re/untivi,  che  i  Medici  dico¬ 
no  ,  così  interni  come  edemi  ,  coll’  aflldenza  de’  Si¬ 
gnori  Filici  fi  venne  all’  operazione  ,  la  quale  riufcì  fe- 
licilfima  per  la  lèmma  diligenza  del  Profe/iòr  di  Ciru- 
gia  ;  imperocché  fatta  dedramente  1’  apertura  con  leg¬ 
giero  dolore  del  paziente  ,  fi  vide  /chizzar  la  materia 
con  tanto  empito  ,  che  giunte  con  gran  forza  molti* 
palmi  lontano  ,  a  cagion’  anche  della  copia  grande  di 
flati  ,  che  vi  era  melcolata  .  La  materia  che  ne  fcatu- 
rì  ,  fu  tale  appunto  ,  qual’  erafi  giudicata  da  principio, 
cioè  eterogenea  ;  imperciocché  fi  vide  molto  umore 
fèrofo  ,  lottile  ,  e  fluido ,  e  con  queflo  della  Linfa  a/Tai 
grolla  ,  e  vi/co/a  come  la  chiara  d’  uovo  •  ed  oltre  a 
ciò  (  che  fu  colà  veramente  degna  di  grandifllma  ma¬ 
raviglia  )  molti  pezzi  di  materia  gelata  ,  che  avean  pi¬ 
gliata  la  forma  di  tante  glandole  conglomerate  ,  delle 
quali  aveano  ancora  la  confidenza  ;  tanto  che  poteano 
raflòmigliarfi  a  quelle  glandole  ateitizie  ,  che  talora  in 
qualche  parte  del  corpo  lòglionfi  preternaturalmente 
generare  ,  Il  colore  di  tutta  quella  materia  dal  bian¬ 
co 
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co  inclinava  al  flavefèente  ,  nè  Y  odore  era  /piacevole  : 
la  quantità  farebbe  fiata  ben  grande  ,  /è  il  Chirurgo 
non  aveflè  immediatamente  chiu/à  la  bocca  della  ferita, 
per  timore ,  che  la  /òverchia  evacuazione  non  aveflè  ap¬ 
portato  una  grandiffima  debolezza  di  forze  . 

Ma  quella  copia  di  materia  che  non  fi  potè  caccia¬ 
re  in  una  fòla  volta  ,  fi  andò  per  molti  giorni  feguenti 
a  poco  a  poco  cacciando,  e  per  quattro,  o  cinque  gior¬ 
ni  fèmpre  fi  vide  ufeire  con  impeto  . 

Ciò  fatto,  fi  cominciò  la  Cura  interna  in  tal  guifa  : 
La  mattinabevea  il  paziente  un  decotto  vulnerario  fat¬ 
to  dell5  Alchimilla  ,  Pilofella  ,  Pervinca  ,  Confolida  , 
Arifìolochia  ,  Cardo  benedetto  ,  e  limili  ;  é  con  quello 
prendea  del  lingue  d’Irco  ,  della  Mirra  ,  e  della  Can¬ 
fora  ;  la  fèra  per  cena  gli  fi  dava  un  brodo  alterato  al- 
I5  ufo  del  Settala  i  con  aggiungervi  una  Vipera  ,  ed  al¬ 
tre  erbe  vulnerarie  :  tra  il  giorno  frequenti  cucchiari 
della  Tintura  d5  Alkermes  fatta  in  acqua  ,  con  Y  acqua 
ancora  di  Cannella  lattiginofa  ;  ed  odorava  frequente¬ 
mente  dell’  Eliflìre  maggiore  del  Quer cetano.  Si  comin¬ 
ciò  Umilmente  a  praticare  qualche  gocciola  del  Balfa- 
mo  liquido  ,  e  delle  Copaive  ,•  ma  poi,  perchè  portava¬ 
no  fòverchio  per  le  vie  delP  orina  ,  fi  fòfpefèro  .  Si  fi- 
ringava  la  parte  offèfà  con  una  Aringa  ben  grande  ,  ri¬ 
piena  di  un  decotto  Umilmente  vulnerario  ,  con  ag¬ 
giungervi  la  Mirragli  Vedea  però  bene, che  la  lavanda 
non  potea  penetrare  più  oltre  della  piegatura  dell5  In¬ 
guine  ,  per  la  tortuofità  della  via  . 

Cominciò  pian  piano  la  materia  ad  acquiflar  cor¬ 
po  ,  colore  ed  odor  di  marcia  ;  ma  fèmpre  fi  vedea 
ufeire  in  non  picciola  copia  ,  per  P  efito  della  quale  già 
il  Tumore  del  fianco  ,  e  del  Ventre  fi  era  sballato  ;  fè 
non  che  dal  vederfene  una  così  gran  quantità  ufeire  ,  fi 
argomentava  eflervi  nelle  parti  fliperiori  non  piccioli 
feni  ed  anfratti  ,  dove  tanta  materia  fi  raccoglieva  • 

D  a  Tan- 
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Tanto  più, che  quella  febbretta  lenta,  oflèrvata  anche 
prima  dell’  apertura  ,  fi  vedeva  pigliare  qualche  incre¬ 
mento  maggiore  ,  o  minore  ,  fecondo  che  più  o  meno 
materia  dentro  del  cavo  dell’  Alcelìò  fi  raccoglieva  . 

Onde  fatteli  nuove  Confulte  ,  e  riflettendoli  che 
poiché  le  lavande  after  li  ve  non  poteano  giungere  fin 
dove  farebbe  convenuto  a  mondifìcare  i  lèni  ed  i  re¬ 
cedi  della  Piaga  ,  tèmpre  la  materia  fi  dovea  ivi  trat¬ 
tenere  con  danno  delle  parti  vicine  ,  fi  cominciò  a  pro¬ 
porre  di  voler  tentare  un’altra  apertura  nella  parte  fu- 
periore  dell’  Ilio  deliro  ,  dove  il  male  ebbe  la  prima 
fùa  fède  ;  affinchè  incontrandoli  la  cavità  rimafta  dalla 
materia  ,  che  ivi  prima  avea  fatto  il  Tumore  ,  fi  folle 
potuta  fare  anche  da  fòpra  un’  altra  iniezione  ,  o  fia 
lavanda  ,  per  adergere  ,  e  mondifìcare  immediatamente 
tutta  la  cavità  fuperiore  .  Nientedimeno  avendoli  que¬ 
lla  operazione  per  aliai  dubbiofà  ,  imperciocché  la  pelle 
In  quel  luogo  era  lana  ,  nè  lòtto  era  tanta  materia  na- 
fcofta  ,  che  facendo  eftuberanza  a  vede  potuto  fervir  di 
guida  al  ferro  nel  farli  l’ incifìone  ,  tal’  operazione  lì 

tralasciò  per  quel  tempo  . 

Si  penlàrono  bensì  altri  e  più  ficuri  efpediènti  per 
conlèguire , quanto  era  poflìbile,tal  fine.  Quelli  furono, 
porre  alla  bocca  della  Piaga  una  turunda  cannulata  , 
o  fia  tafta  di  piombo  perforata,  per  la  quale  avelie  po¬ 
tuto  la  materia  con  ogni  libertà  trapelare  il  giorno  e  la 
notte,- con  medicar’ ancora  la  Piaga  due  volte  il  giorno  , 
e  con  collocare  1’  Infermo  in  divertì  lìti ,  per  facilitare 
P  efito  delia  materia  per  ogni  verlò . 

In  oltre  s’  intraprelè  1’  ufo  de’  Bagni  naturali  di 
Gurgitelli  in  forma  di  Semicupio  ,  o  fia  Inlèftò  ,  acciò 
quell’  acqua  minerale  che  giungeva  fino  all’  umbilico  , 
avelie  potuto  dar  moto  alla  materia  di  dentro  ,  ed  age¬ 
volarne  1’  ulcita  :  della  quale  acqua  fi  firingava  altresì 
ìa  parte  e  prima  e  dopo  il  Bagno  ,  per  impedire  le  pu¬ 
trefa- 
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trefazioni  ,  e  i  corronipimenti  maggiori  .  Ed  in  fatti  lì 
vedea  la  materia  ,  già  refa  più  concotta  ,  ufcire  con 
grandi/IIma  facilità  nella  fine  del  Bagno  ,  dentro  del  - 
quale  fi  trattenevi  il  giovanetto  fino  ad  una  mezz’ora. 

Si  avvalorarono  nel  medefimo  tempo  i  medicamen¬ 
ti  ancora  interni ,•  imperciocché  fi  cominciò  a  praticare  la 
mattina  (  oltre  le  fòlite  polveri  del  /àngue  d’Irco,  Mirra 
e  Canfora  5  con  beverci  /òpra  il  /olito  decotto  Vulnera¬ 
rio  ,  aggiuntavi  P  Epatica  ,  la  Centauria  minore ,  ed  al¬ 
tre  fimili  erbe  )  la  Tintura  dell’  Antimonio  a  poche 
gocce  dentro  P  accennato  decotto  :  e  la  /era  ,  un  pòco 
prima  del  Brodo  ,  la  Ceru/Ià  dello  Stibio  marziale  at¬ 
tentamente  preparata  :  /perando  che  per  opera  dò’  me¬ 
dicamenti  antimoniali  fi  potei Tè  fare  tale  inverfione  in 
quel  fermento  corruttivo  della  piaga  ,  che  fi  a veilè 
avuto  a  vedere  qualche  di/pofizione  al  conglutinamen- 
to  ,  ed  alla  rigenerazione  della  foffanza  corrotta  , 

Ed  in  fatti  parve  che  tale  /peranza  non  fò/ìè  fiata 
mal  fondata ,  perchè  ver/ò  i  20.  del  me/è  di  Giugno.jdo- 
po  Pu/ò  di  tali  rimedi,  fi  cominciò  a  vedere  confideràbi- 
le  miglioramento  ;  poiché  la  materia  fi  vide  mancare 
notabilmente,efiere  di  miglior  condizione,  ed  u/cire  con 
facilità  :  la  febbre  che  non  folo  era  fiata  continua  ,  ma 
avea  avuto  i  fuoi  incrementi,  prima  andò  declinando,  e 
poi  per  tre  giorni  continui  /comparve  affatto  ;  e  con/e - 
guentemente  P  Infermo  cominciò  a  ripigliare  fpirito  ,  e 
forza  . 

t 

Pur  tuttavia  non  fu  molto  lunga  quella  nofira  ra¬ 
gionevole  conlòlazione  •  imperciocché  nel  meglio  di 
quella  tranquillità  ,  ecco  ulcire  copiofifilma  materia  , 
di  color  cinerizio, e  puzzoientiflima, ia  quale  più  abbon¬ 
dantemente  u/civa  ,  quando  fi  premeva  nella  parte  più 
alta  de’  Lombi  ,  nell5  angolo  appunto  ,  che  fa  P  ultima 
colla  fouria  col  mufcolo  /acroi  umbo  ;  tornò  la  febbre, 
c  crebbero  nel  medefimo  tempo  tutti  i  travagli  del  cor- 
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po  ,*  anzi  quella  macie,  che  fi  era  notata  fui  bel  princi¬ 
pio  ,  a  gran  partì  fi  vide  avanzare  . 

A  tali  novità  convocata  nuova  Confulta  ,  e  fatta 
lunga  difcuffione  del  negozio,  fi  conchiufè  ,•  che  sì  fatto 
avanzamento  di  travagli  non  potea  altronde  trarre  l’o¬ 
rigine  ,  che  dal  trattenimento  della  marcia  ne’  leni  dell’ 
Afceflò ,  e  particolarmente  nella  parte  più  fuperiore  de’ 
Lombi , giacché,  ivi  fatta  la  compreffione  ,fi  vedea  quel¬ 
la  largamente  ufcire  .  Perlochè  la  contrapertura  in  taf 
parte  ,  che  prima  fi  era  proporta  ,  e  poi  per  lo  pericolo 
dell’  operazione  fi  era  fò/pefà ,  fi  tornò  di  nuovo  a  ven¬ 
tilare  .  Ed  eflendofi  veduto  che  altra  via  non  ci  fi  pa¬ 
rai^  innanzi  ,  per  aftergere  le  parti  ripofle  dell’  Afcefi- 
io  ,  che  queft’  una  ;  fi  /labili  ,  che  fi  dovefle  alla  par¬ 
te  accennata  applicare  un  Cauftico  ,  col  quale  aperti 
i  quattro  comuni  integumenti  ,  e  profondato  un  poco 
ne’  mufcoli  dell’  Abdome  ,  o  la  natura  ci  moftrartè  la 
comunicazione  ;  o  pure  col  ferro  fi  aprifle  la  ftrada  a 
trovar  quella  cavità  ,  per  la  quale  fatta  la  iniezione  o 
lavanda  ,  fi  fortero  potuti  aftergere  i  lèni  della  Piaga  , 
e  dar  più  comoda  1’  ufcita  alla  materia  trattenuta  . 

Ciò  conchiufo  ,  a ’  af.  Giugno  fi  applicò  il  Caufti¬ 
co  ,  il  quale  fece  ben  prefto  1’  edòtto  fuo  ,•  aprì  la  pia¬ 
ga  nel  luogo  accennato  ,  quantunque  un  poco  più  lar¬ 
ga  dell’  intenzione  de’  Cerufici ,  ed  un  poco  più  /opra 
di  quello  ,  che  fi  era  difegnato  ,*  imperciocché  eftèndofi 
morte  le  legature  ,  la  piaga  fi  aprì  troppo  vicino  all’  ul¬ 
tima  corta  lpuria  ,*  nientedimeno  il  fondo  di  eflà  fi  fpor- 
gea  per  la  fòftanza  del  Mu/colo  obliquò  de/cendente 
dell’  Abdome, ver fò  la  parte  inferiore.  Si  andò  toglien¬ 
do  1’  efcara  a  poco  a  poco  ,  profondando  nel  medefimo 
tempo  la  piaga  ,  con  rompere  diligentemente  le  fibre 
mu/(:oloj(e,che  fi  andavano  in  erta  putrefacendola  con 
tutto  ciò  non  fi  ebbe  la  fortuna  d’  incontrar  la  cavità  , 

Anzi  (ebbene  fi  farebbe  potuto  tagliare  tutto  ciò 

che 
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che  era  rimaflo  della  loflanza  de'  mufcoli,per  giugnere 
fino  lopra  il  Peritoneo  ,  dove  fi  filmava  che  la  materia 
fòlle  ripofta  ,•  pur  non  fi  volle  arrilchiarc  una  opera¬ 
zione  così  dolorolà  ,  per  due  ragioni  :  la  prima  ,  per¬ 
chè  fi  ebbe  occafione  di  fòlpettare  ,  che  in  quella  parte 
dove  fi  era  applicato  il  Cauflico  ,  fi  fufiè  cominciata  a 
fare  la  conglutinazione  ,  non  vedendoli  da  quella  regio¬ 
ne  venire  ,  come  primaria  marcia ,*  ed  eflèndo  così  ,  an¬ 
che  fatto  il  taglio, non  fi  farebbe  incontrata  cavità  alcu¬ 
na  :  P  altra  ragione  fi  era  ,  perchè, non  lènza  gran  ma¬ 
raviglia,  fi  vide  la  materia  in  gran  parte  venire  dalla  re¬ 
gione  Ipogaftrica  finiftra,  dove  vizio  alcuno  non  s’  era 
notato  prima  ;  e  dalla  di  lei  copia  fi  argomentava ,  non 
efièr  picciolo  il  lèno  ivi  fatto  .  Oltre  che  ,  trovandoli  P 
Infermo  aliai  debole  ed  emaciato  per  li  dolori  fòffèrti  , 
parca  che  non  fi  dovefle  fottoporre  ad  una  operazione 
dubbiola  in  quanto  alP  evento  ,  e  nel  medefimo  tempo 
dolorofilfima  • 

Or  dunque  chiamatali  a’  a.  Luglio  nuova  Confit¬ 
ta  con  la  giunta  di  altri  Pifici,  e  Cerufici,  ed  elàminata 
minutamente  la  fàcenda  ,*  fi  concimile, che  lì  dovefle  la- 
nare  quanto  più  prefto  folle  poflibile  la  piaga  aperta 
dal  Cauflico  ,  e  nel  medefimo  tempo  rifiorare  il  pove¬ 
ro  malato  :  indi  prendere  altro  elpediente  più  oppor¬ 
tuno  ,  che  avelie  potuto  riparare  alP  ultimo  danno  fat¬ 
to  nell5  Ipogaflrio  finifiro  ,  al  quale  non  fi  potea  rime¬ 
diare  ,  anche  accertata  la  comunicazione  per  P  apertu¬ 
ra  fatta  dal  Cauflico  .  L5  elpediente  fi  fù  ;  in  tempo 
opportuno  allargare  la  prima  bocca  della  piaga  tan¬ 
to  ,  che  fi  poteflè  in  ella  porre  un  dito  ,  il  quale 
tentaflè  d’incontrare  la  via,  per  la  quale  dal  Ventre 
calava  la  materia  nella  colcia  ,•  affinchè  poi  fervendoli 
il  C  hirurgo  della  punta  del  dito  per  guida  ,  avelie 
potuto  fare  un’altra  apertura  fòpra  P  Anguinaia  ,  nel¬ 
la  parte  più  balìa  del  Ventre  9  e  per  quella  apertu¬ 
ra 
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ra  adattata  la  Aringa,  fi  folle  potuta  fare  una  lavanda 
allcrfiva  ,  la  quale  farebbe  facilmente  giunta  fino  agli 
ultimi  reccflì  della  Piaga  . 

In  quello  fiato  di  cofe  ci  ritroviamo  ,  avendo 
nel  medefimo  tempo  tolto  P  ufo  de*  brodi  ,  per  con¬ 
cedere  ali5  Infermo  un  cibo  più  fodo  ,  il  quale  fi  va 
dando  anche  più  di  due  volte  il  giorno  .  £d  oltre  a 
ciò,  fi  è  ripigliato  Pufo  de5  Bagni,  non  già*  di  que5  di 
Gurgitelli,  ma  di  Subve  ni  homi  ni ,  come  quelli  che  fi 
flimano  più  tollerabili. 

P.  S.  de>  io.  Luglio  \  In  fine  agli  8.  del  cor¬ 
rente  fi  Venne  con  un  nuovo  taglio  ad  allargare  la 
bocca  delP  antica  Piaga  fin  vicino  al P  Anguinaia  :  e 
quella  mattina  eflèndofi  medicata  la  prima  volta  ,  n*  è 
ufeita  una  quantità  grandiffima  di  roba  ;  e  fi  è  veduto 
che  per  la  bocca  già  refa  più  ampia  ,  è  fatta  libera  la 
ftrada  a 5  feni  delP  Abdome  non  folo  alla  Siringa  ,  ma 
anche  alle  dita:  cd  oltre  a  ciò,  fi  vede  un  fono  capacifi* 
fimo  che  va  verfo  la  parte  interna  della  cofoia  ,  e  gira 
verfo  li  mufooli  Glutei  .  Perciò  fi  (pera, che  fonza  aver 
da  venire  ad  altro  taglio,  fi  pollano  ben  medicare  ed  à- 
ftergere  tutti  i  foni ,  e  che  per  confoguenza  ,  coll5  ajuto 
di  Dio  ,  fi  polla  venire  a  capo  di  una  imprelà  così  dif¬ 
fìcile  . 

Ma  alla  fine  fi  fooperfe  ,  P  Afoelfo  comunicare  an¬ 
cora  con  le  vifoere  del  baffo  Ventre ,  entrando  dentro  la 
Siringa, fonza  toccarlène  elleriormente  la  punta  ,*  laonde 
viziate  a  mano  a  mano  dette  vifoere,  feguì  di  là  a  poco 
irreparabilmente  la  morte  del  giovanetto  s 
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XII  . 

Difuria  e  Str anguria  con  fof getto  di  pietra 

nella  Vefcica . 

Ver  /’  Eccellentìjfimo  Signor  Duca  di  Melito . 

6.  Giugno  ijo6,  S^ljornd» 

LA  notizia  avuta  dal  mio  Signor  D.  Nicolò  ,  che 
gli  ultimi  penofifilmi  travagli  patiti  dal  Signor  Du¬ 
ca  ,  fi  alleggerirono  dopo  fatta  una  copiofiflxma  evacua¬ 
zione  di  (angue  y  parte  in  grumi  e  parte  foiolto,  per  le 
vie  orinarie  ;  mi  fa  ragionevolmente  dubitare  >  che  al¬ 
lora  fi  dovette  fare  o  dentro  la  Vefcica, o  in  qualche  al¬ 
tra  parte  con  quella  comunicante  ,  un  ridagnamento  o 
fia  Afoeflo  dell*  idedo  (àngue  ,  il  quale  ufoito  dalli  vali 
fuoi  per  la  grandifllma  irritazione  fatta  dall*  orina  (li¬ 
molante  ,  overo  da  calcolo  (  fe  pur  vi  fia  )  fi  foffe  ivi 
trattenuto  y  e  guado;  che  poi  rotto  1*  argine  foflè  (cap¬ 
pato  fuori  y  con  tanto  notabile  miglioramento  ,  per  lo 
(pazio  di  40.  giorni  . 

Or  dunque  (è  così  è  vi  farebbe  grandifllma  ra¬ 
gion  di  credere, che  quedi  nuovi  pertinaciflimi  travagli 
podàno  aver  la  dipendenza  da  una  Umile  cagione  ,  e 
che  forte  nuovo  ridagnamento  di  (àngue  nella  Vefcica  o 
nelle  parti  vicine  fiati  fatto  .  Il  che  ,  oltre  la  pertinacia 
del  male  ,  lo  potrebbe  fign ideare  il  non  vederti  giova¬ 
mento  veruno  dall*  ufo  de’  Lavativi  ,  che  tanto  erano 
giovevoli  per  Io  paflàto  ,  come  nè  anche  dall’  ufo  della 
CadTa  .  Queda  è  una  conghiettura  ,  che  potrebbe  eder 
falla  y  ma  non  per  quedo  lafoia  di  eder  molto  probabi¬ 
le  ,  ne  farebbe  male  il  penfàrci  . 

Stimerei  dunque  a  propodto  adoperar  que’  rimedi, 
che  in  tali  raccoglimenti  di  (àngue  fogliamo  praticare  , 
TOM.  I.  E  ^  ^  che 
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che  vagliono  a  foiogliere  ,  /è  mai  grumi  di  fangue 
nella  vefoica  fiano  raccolti  •  lènza  però  far  violenza  all’ 
ifteflà  con  medicamenti  (limolanti  ,  e  diuretici  gagliar¬ 
di  .  Io  dunque  non  avrei  ripugnanza  di  forvirmi  del 
iàngue  d’ Irco  o  di  Lepre  ,  della  Mumia,  dello  Sperma 
Ceti ,  della  Rubia  de’  Tintori ,  dello  Stibio  diaforetico  , 
della  Mirra,  della  Canfora,  e  colè  limili  ;  con  farne  delle 
polveri  da  prenderli  mattina  ,  e  fora  in  un  decottuccio 
di  Sandalo  rollò  ,  o  pure  de’  fornii  del  Dauco  Cretico  . 
Oltre  a  ciò  làrà  ben  fatto  ulàre  ancora  i  Lavativi  ,  ma 
dolci  e  fatti  di  biitiro  infoilo  ,  di  graffo  di  Caftrato  , 
o  del  brodo  delle  carni  dell’  ideilo  ,  coll’  olio  di  Camo¬ 
milla  ,  e  Mandorle  dolci  ,  affine  di  rilafoiare  parimente 
dalla  via  dell’interina  la  parte  affètta:  quali  medicamen¬ 
ti  così  interni  ,  come  elterni ,  anche  non  effondo  vera 
la  mia  conghiettura  ,  non  potranno  far  danno  veruno  . 

Intorno  all’acqua  deforitta  dallo  Sgobbis,io  non  ne 
ho  fperienza  alcuna  ,  nè  per  quello  che  fo  ,  è  qui  pra¬ 
ticata  ;  nientedimeno ,  oltre  del  pericolo  che  ci  farebbe, 
che  non  portalìè  lòverchio  per  la  parte  ode  la  ,  e  com¬ 
porta  di  tanta  varietà  di  colè  ,  che  per  quello  folo  io  la 
terrei  per  folpetta  ;  effondo  vero  quello  che  fi  fuol  di¬ 
re  ,  che  turba  ejì  argumentum  pejjìmì . 

XIII. 

» 

Profluvio  Muliebre  con  enfiagione  de’  piedi . 

12.  Novemhxe  iyo6.  Cofenza. 

SE  veramente  1’  efpurgazione  che  travaglia  per  le 
vie  dell’  Utero  la  Signora  N.  N.  non  è  prodotta 
da  cauli  Gallica  ;  bi fogna 'credere  che  fia  un  Profluvio 
muliebre  ,  non  già  fatto  per  vizio  dell’  Utero  ,  ma  di 
tutto  il  corpo  ,  e  dipendente  dalla  medelìma  cagio- 
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ne  ,  dalla  quale  il  Tumore  de'  piedi  deriva  .  Imperoo 
chè  io  ftimo  ,  (  ficcome  l’iftertà  paziente  confertà  )  che 
la  parte  primieramente  offèla  fia  lo  Stomaco  ,  il  quale 
in  luogo  di  digerire  i  cibi, per  la  fi la  languidezza  li  con¬ 
verte  ìn  un  chilo  acquo fo  ,  e  crudo  ;  dal  quale  un  /an¬ 
gue  di  fimil  natura  fi  genera  ;  non  è  maraviglia  dun¬ 
que  fe  da  quello  una  materia  viziofa  /èqueftrata  fi  cac¬ 
ci  per  T  Utero  ,  c  che  in  parte  ancora  deporta  ne’  pie¬ 
di  ,  ivi  un  Tumore  edematoio  produca  .  Ma  credo  in 
oltre  ,  che  vizio  ancora  vi  fia  nelle  glandole  del  Me- 
lenterio  ,  per  le  quali  non  abbia  libero  il  partàggio  il 
chilo  e  la  linfa  ;  donde  e  durezza  nel  Ventre,  e  qual¬ 
che  gonfiagione  o  fi  è  fatta  ,  o  fi  può  fare  di  1  eg- 
gieri  . 

Per  rimediare  dunque  a  tal  male  bi/ogna  comin¬ 
ciare  la  Cura  dallo  ftomaco  ;  ed  a  quefto  fine,  ridurre 
ad  e/attezza  la  ragion  del  Vitto,  con  fuggire  i  cibi  cru¬ 
di  ,  fòverchio  umidi  ,  e  che  fi  fia  /perimentato  non  po~ 
terfi  facilmente  digerire  :  ma  /òpra  tutto  è  necefiario 
che  fi  fugga  il  bere  /moderato  ;  poiché  da  quefto  non 
folo  fi  può  fomentare  il  mal  pre/ènte  ,  ma  anche  in¬ 
durre  un5  altro  peggiore  ,  come  1*  Idropifia  f 

In  quanto  alla  Farmacia  ,  di/àpprovo  le  purghe  ga¬ 
gliarde  ,  come  quelle  che  poflono  maggiormente  inde¬ 
bolire  lo  ftomaco;  ma  fi  dovrà  far"  ufo  del  Rabarbaro 
replicandolo  più  volte, dell’ Aloè  ro/àta  ,  delle  pillole  di 
Ammoniaco  del  Quercetano  ,  e  di  co/e  /òmiglianti  .  Se 
la  ftagione  lo  /opportafie  ,  non  vi  /àrebbe  miglior  rime¬ 
dio  dell5  Acciajo  :  ad*ogni  modo  per  aderto  ci  portiamo 
fervire  di  qualche  Sale  deoftruente  accoppiato  con  gli 
alcalini  ;  perlochè  io  praticherei  tre  once  di  decotto  di 
Salvia  ,  con  poche  bacche  di  Ginepro  la  mattina  ,  ed 
in  erto  metterei  una  polvere  fatta  di  occhi  di  Gran¬ 
chi,  cortecce  d’  uova  calcinate, Magifterio  di  madreper¬ 
le  ,  con  pochi  grani  di  /ài  di  Tartaro  vitriolato;  e  que- 

E  z  fio 
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fio  vorrei  che  fi  continuale  per  più  mattine,  fraponen- 
do  qualche  prefa  di  Riobarbaro  ,  o  altro  limile  lu¬ 
bricante  , 

In  quanto  poi  all’  Acqua  Antivenerea  ,  io  non  la 
difàpprovo  j  ma  la  vorrei  preparata  fenza  1’  Antimo¬ 
nio  ,  tanto  maggiormente  che  col  male  non  vi  è  com¬ 
plicata  colà  Gallica*.  Quella  però  non  vorrei  che  fi  met- 
teiTè  in  ufo  ,  fenza  avere  prima  in  qualche  maniera  e- 
mendato  lo  ftomaco  coll5  ufo  degli  accennati  rimedj  :  e 
volendola  ufare  ,  fi  beverà  parcamente  a  tavola  ,  non 
già  fuor  di  palio  ,•  dimando  ancora  efpediente  che  la  pa¬ 
ziente  provafle  a  bere  un  tantino  di  Vino  ,  ma  inno¬ 
cente  e  ben  temperato  ,  o  bianco  ,  o  rollò  ,  come  fi 
ìperimentafiè  più  confacente  alla  digeliione  • 

XIV. 

Emiplegia  in  una  Donna  • 

15*.  Dicembre  1706.  Gefualda.  ' 

E’ Molto  probabile  che  1’  Emiplegia  che  travaglia 
la  Signora  N.  N.  da  come  un’  effetto  di  qualche 
imperfetta  Apopleflla  ,  la  quale  fe  talora  prende  alcu¬ 
no  in  tempo  del  fònno  ,  non  d  avverte  nè  dal  pazien¬ 
te  ,  nè  da’  Medici  ,  ma  fe  nc  vede  bensì  1*  effetto  dalla 
refòluzione  d’  alcune  parti  .  Io  credo  tale  edere  dato  il 
calò  nodro  ,  eilèndo  redata  la  metà  del  corpo  offefa  ; 
donde  d  conghiettura  la  ledone  accaduta  nel  principio 
*  de’  Nervi  .  Perlochè  io  giudico  che  il  male  attuale,  ol¬ 
tre  di  effer  di  difficile  curazione  ,  podi  minacciare  nuo¬ 
vo  infulto  Apopletico  . 

I  rimedj  dunque  deono  edèr  tali che  podàno  to¬ 
gliere  da’  nervi  ciò  che  gli  ottura  ,  ed  impedifee  il  mo¬ 
to 
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to  agli  {piriti  animali  ;  riftorino  il  cerebro  del  male  ante¬ 
cedente,  e  proibifcano  la  generazione  di  materie  grofìo- 
lane  ,  che  fògliono  fomentare  tal  danno  .  A  quello  fine 
lodo  i  medicamenti  purgativi  replicati  ,  riguardandoli 
all’età  e  robultezza  della  Inferma  :  perciò  fi  pratiche¬ 
ranno  le  pillole  di  Succino  del  Oratone, avvalorate  coll’ 
elìratto  Cattolico  ,  aggiuntovi  qualche  grano  del  Ca- 
fioreo  .  Le  unzioni  deono  elìer  penetranti,  fatte  cogli 
-  olj  deftillati  dalle  gomme  ,  e  particolarmente  col  Gal- 
baneto  del  Paracelfò  :  avvertendofi  che  tali  unzioni 
non  tanto  fi  deono  fare  al  braccio  ,  ed  alla  cofcia  , 
quanto  a  quelle  vertebre  della  Spina  ,  donde  elcono 
i  nervi  Brachiali  ,  e  Crurali  .  Si  adopereranno  in  ol¬ 
tre  decottucci  Nervini  fatti  della  Iva  artetica  ,  del 
Camedrio  ,  del  Camepizio  ,  della  Salvia  e  lòmiglianti, 
al  pelò  di  once  quattro ,  con  aggiungervi  delle  gocce 
dello  Ipirito  Antiparalitico  .  Che  le  il  male  farà  ancora 
pertinace ,  e  le  forze  dell’  Inferma  valide,  fi  provoche¬ 
rà  il  (udore  con  le  Stufe  artificiali ,  avendole  prima  fat¬ 
to  bere  un  decotto  fudorifèro  .  Il  vitto  inclini  all’  atte¬ 
nuante  ♦ 

XV.  *  « 

Febbre  con  flujji  di  Ventre  e  d*  Emorroidi . 

7.  Gennaro  1707.  Capoa* 

LA  febbre  che  travaglia  il  Signor  N.N.  come  quella 
che  è  continua ,  nalce  certamente  da  un  fermento 
cattivo  già  introdotto  ,  ed  ora  permanente  nella  maf¬ 
ia  del  (àngue  .  Si  generò  quello  per  la  languidezza 
Ipocondriaca  delle  vifcere  del  baffi)  Ventre  ,  ed  intro¬ 
dotto  poi  nel  (àngue,  non  fi  è  potuto  fin’  ora  da  quel- 
^  '  "  lo 
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jo  /èparare  per  la  mala  codituzione  dell*  ideflò  .  Ed  in¬ 
vero  mal  difj  odo  edere  dato  il  /àngue  ,  fi  argomenta 
dal  copio/ò  efito  del  medefimo  per  le  Vene  emorroi¬ 
dali  :  perlochè  il  rimanente, per  la  /òverchia  evacuazio¬ 
ne  r e/ò  effèto  ,  e  fvappato  non  potò  refi/tere  all*  azione 
dell’  accennato  fermento  cattivo  ,  il  quale  forfè  nel 
medefimo  tempo  s’  introdudè  nel  /àngue  ,  e  ri/vegliò  la 
fèbbre  ;  ' 

Quedo  fermento  dunque  Io  dimo  di  tal  natura,’ 
che  per  la  fua  acrimonia  vada  fciogliendo  la  madà  de’ 
fluidi  :  il  che  fi  dimodra  da’  gran  fiufli  di  Ventre  fò- 
pragiunti  fé nza  alcun  /òllievo  dell’  Infermo  .  Anzi  fi 
deve  dubitare  ,  che  qued’umor  medefimo  non  partecipi 
di  natura  veleno/à  ,  dante  i  fintomi  di  confiderazione 
che  fi  ofièrvano  :  lingua  arida  e  tinta  ,  polli  ineguali  , 
orine  torbide  e  varie  ,  dolori  di  teflaacerbiflimi  ,moti 
convulfivi ,  vigilie  &c.  Perlochè  dovendoli  dimare  la 
febbre  di  mal  codume  ,  /è  ne  deve  far  conto  ,  e  fi  de¬ 
ve  [dare  con  grande  odèrvazione  del  decimoquarto 
giorno  già  imminente  :  tanto. più,  che  dante  quella  ten¬ 
done  ,  e  dolore  nelle  vi/cere  inferiori  ,  fi  potrebbe  ma- 
nifedare  qualche  vizio,  che  nelle  parti  fòlide  delle  me- 
flefime  fi  fuflè  fatto  . 

Da  quedo  fi  ricava  ,  che  l’Indicazione  curativa  da 
di  rintuzzare  il  fermento  febbrile  con  quegli  antidoti, che 
impedi/cono  il  di/cioglimento  del  /àngue,  e  che  frenano 
i  fintomi,  e  particolarmente  i  fiudì  del  Ventre.  A  que¬ 
do  fine  lodo  i  medicamenti  propodi  ,  e  particolarmente 
il  Cridallo  montano ,  il  Magiderio  di  Coralli  ,  gli  occhi 
di  Granchi ,  e  co/è  limili  ;  fuggendo  intanto  que’ medi¬ 
camenti  che  hanno  dell’  acuto  ,  e  dello  /piritofò  ,  come 
quelli  che  poflòno  maggiormente  sfibrare  il  /àngue  :  ec¬ 
cettuato  però  1’  Elidire  circolato  dell’  Elmonzio  ,  ma 
dato  in  veicolo  conveniente  ,  e  ben  temperato  . 

Lodo  in  oltre  1’  Antidoto  magno  del  Mattioli  ,  e  *1 

Dia- 


(SENTII  R.  I.  CONS.  XV.  39 

Dialcordio  del  Silvio  ,  i  quali  fi  poflòno  adoperare  nel¬ 
le  midure  ,  ed  in  forma  pillolare  :  dimo  a  propofito  le 
fpecie  del  Diamargaritone  freddo  ,  e  fopra  tutto  V  Ac¬ 
qua  profilattica  del  Silvio, da  darfi  frequentemente  tra  ’1 
giorno  e  la  notte,  unita  a’  Cordiali  ,*  nella  qual  clafiè  fce- 
glierei  la  Confezione  Giacintina  ,  come  quella  che  ab¬ 
braccia  molte  pietre  che  hanno  dell’  alkalino  .  Il  ven¬ 
tre  fi  potrà  ungere  dell’  unguento  Sandalato  .  Il  cibo 
inclini  alPafoiutto,  frequentando  moderatamente  i  fughi 
di  carne  :  fi  fugga  il  vino  ,  bevendoli  in  luogo  di 
eflb  Acqua  di  Scorfonera  .  Quello  pare  che  fi  debba 
fare  adefib  ;  perchè  efièndo  il  male  di  tal  natura  ,  che 
può  mutarli  a  momenti  ,  ciò  che  di  nuovo  accade  ri¬ 
chiederà  nuovo  configli o 

XVI. 

I  .  , 

Parere  intorno  ad  alcuni  accidenti  di 

Veleno  . 

...  .3».  Marzo  1707. 

I^Sièndoei  noi  fotto/critti  Medici  Tifici  il  giorno  de’ 
j  1 6. Febbraio  ad  ore  22.  conferiti  in  cala  del  Signor 
N.  N.  ,  ci  fu  rapprelentato  dal  Dottor  N.  N.  Medico 
ordinario  del  medefimo  ,  un’  accidente  accaduto  otto 
giorni  prima  nella  medefima  cala  ,  dove  s’  infermaro¬ 
no  in  un  Ibi  giorno  dodici  perone  ,  quali  tutte  tra¬ 
vagliate  da  patimenti  Umili,' come  vomito  ,  e  dimoio  al 
vomitare  ,  dolori  acerbidìmi  di  vilcere  e  di  domaco  * 
fete  ardente  ,  fvenimenti  ,  freddezza  delle  parti  edre«* 
me  ,  drettezza  di  refpiro  ,  affezioni  convulfive  ,  di¬ 
moli  di  ventre  con  efito  di  materia  fchiumofa  ed  irri¬ 
tante  ,  corrofioni  del  palato  ,  pudole  nella  bocca  ,  ed 

altri 
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altri  pericolofi  fintomi  che  diffufamente  fi  leggono  in 
una  Relazione  fcritta  dal  medefimo  Dottor  N.  N.  Si 
voleva  dunque  fapere,fè  tutti  quefti  accidenti  fi  ftimafi 
fero  da  noi  cagionati  da  un  Veleno  prefi)  per  bocca  da 
tutte  le  perfòne  Inferme  ,  nel  giorno  che  cominciarono 
a  patire  ;  che  forte  di  Veleno  avefle  potuto  eflère  $  e 
fè  nel  tempo  che  fi  fece  da  noi  P  oflèrvazione  vi  fuflè- 
ro  ancora  légni  attuali  di  Veleno  prima  prefò  . 

Ora  dunque  avendo  noi  oflèrvati  alcuni  di  quelli 
fhe  fi  diceva  che  avevano  patito  ,  e  particolarmente  lo 
Iteflò  Signor  N.  N.  >  non  ritrovammo  in  effi  fègno  al¬ 
cuno  attuale  di  Veleno  antecedentemente  prefò,  fè  non 
che  ci  riferivano  quello  fteflò,  che  avevamo  già  intefò 
dal  Medico  ordinario  .  E  quantunque  avefiimo  offèr- 
vaio  in  letto  il  Segretario  ,  il  quale  fi  diceva  che  era 
fiato  vicino  a  morte  ,  e  convulfo  ,*  pur  Io  trovammo 
lènza  febbre  ,  fenza  convulfione  e  fènz 9  altro  fègno  at¬ 
tuale  di  co  fa  velenofà  antecedentemente  prefà  . 

Avendo  poi  diftintamente  domandato  della  caufà, 
alla  quale  fi  fòlle  potuto  tale  accidente  ragionevolmen¬ 
te  attribuire  ,  dovendo  quefta  eflère  fiata  comune  ,  ofi 
fèrvandofi  del  tutto  Umili  in  mólte  perfòne  gli  effètti,* lci 
fu  riferito,  aver  tutti  mangiato  o  tutto, o  parte  di  quel 
pranzo  accennato  nella  detta  Relazione  .  Perlochè  con- 
fiderando  noi  la  fomiglianza  de’  fintomi  ,  la  qualità  de¬ 
gli  fieffì  ,  e  51  numero  delle  perfòne  nel  medefimo  tem¬ 
po  travagliate  ,  giudicammo  che  fè  fi  dava  per  vero 
tutto  il  fatto  riferitoci ,  con  tutte  le  circoftanze  in  elio 
appofte ,  tali  effètti  pericolofi  fi  doveflèro  attribuire  ad 
un  Veleno  mefcolato  col  cibo, che  cofioro  mangiarono  o 
tutto  o  in  parte  ,  nel  medefimo  giorno  .  Imperocché 
quantunque  lappiamo  beniflìmo  ,  che  pollano  nel  corpo 
limano  generarli  umori  niente  diffìm ili  al  Veleno  ,  che 
vagliano  a  produrre  fintomi  come  i  riferiti  ,  e  la  fteflà 
morte  ;  ad  ogni  modo  non  ci  pofliamo  dare  a  credere  » 
i  che 
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che  tale  cattivo  apparato  di  umori  veleno!»  fi  folle  po¬ 
tuto  facilmente  ritrovare  nel  medefimo  tempo  in  do¬ 
dici  perfone  ,  che  patirono  i  mentovati  travagli  ,  fino 
ad  un  fanciullino  di  latte  ,  e  fino  anche  ad  un  cagnoli¬ 
no  ,  i  quali  patirono  nella  medefima  maniera  ,  come  fi 
accenna  nella  Relazione  .  E’  ragionevole  dunque  lo  fil¬ 
mare',  che  gli  accennati  fintomi  da  Veleno  prelò  fufièro 
cagionati . 

Ma  difficile  lènza  dubbio  ci  parve  l’ invefiigare,  che 
fòrte  di  Veleno  avefiè  mai  quello  potuto  efière  .  Nien¬ 
tedimeno  conghietturammo  ,  che  non  tanto  fufiè  flato 
veleno  Vegetabile, quanto  Minerale:sì  perchè  gli  effet¬ 
ti  parvero  più  grandi  di  quello  ,  che  logliono  ofièr- 
varfi  da’  Veleni  vegetabili  j  nè  erbe  nocive  fi  apparec¬ 
chiarono  nelle  vivande,  fuor  che  il  Petrolèmolo ,  elètta¬ 
mente  riconolciuto  dal  Signor  Dottor  N.  N.  ;  sì  anche 
perchè  i  legni  di  corrottone  e  di  ftimoli ,  che  fi  oflèrVa- 
rono  in  tutti  gl’  Infermi  ,  logliono  da  noi  vederli  dall’ 
eflèrfi  prefi  Veleni  minerali  ,  e  propriamente  della  na¬ 
tura  dell’Arfenico,  come  il  Rilàgallo  ,  la  Sandaraca  ,  e 
limili 

Nè  crediamo  che  i  riferiti  fintomi  fi  pollano  giufia- 
mente  attribuire  al  loverchio  mangiare  ,  o  ad  ubria¬ 
chezza  i3*  imperciocché  nè  quelli  vediamo  noi  per  or¬ 
dinario  da  tali  caule  produrli  ,•  nè  fi  può  fupporre  o 
1*  una,  o  1’  altra  caulà  aver’ avuto  luogo  in  dodici  per- 
fcne  ,  delle  quali  alcune  parcamente  mangiarono  ,  e 
bevettero:  fenza  dire  del  fanciullino  di  latte  ,  che  a  ta¬ 
li  dilòrdini  non  potè  lògg iacere  . 

Nè  fi  può  dire  in  oltre,  che  il  vederli  uno  o  due 
vomitare  per  lo  loverchio  mangiare  o  bere  ,  e  1’  ap- 
prenfione  anche  vana  di  veleno  prelò  ,  avefiè  potuto 
ballare  a  far  vomitare  gli  altri  ,  quantunque  lèni  ,•  im¬ 
perciocché  febbene  quello  non  lia  imponibile,  anzi  faci- 
lifiimo,a  noi  però  vien  detto, che  alcune  di  quelle  per- 

TOM.  I.  . .  F  '  fone 
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iòne  vomitarono  /^paratamente  dalle  altre  ,  e  lènza 
aver  notizia  del  male  di  quelle.  Oltre  che,  nè  il  riferi¬ 
to  fanciullo  ,  nè  il  cagnolino  potè /ano  avere  tale  ap- 
prenfìone  di  timore  ,  e  pure  vomitarono  . 

Ora  avendo  noi  per  le  ragioni  addotte  giudicato ,  che 
i  riferiti  travagli  fuffèro  flati  cagionati  da  Veleno  pre- 
fo  col  cibo  ,  e  forfè  veleno  minerale  ,  procurammo  di 
inyefligare  con  qual  fòrte  di  cibo  quello  mefcolato  fuffes 
e  sì  dalla  relazione  fattaci  a  voce  dal  Signor  Dottor 
N.  N.  ,  come  dalla  teflificazione  di  alcuni  di  quelli  Ma¬ 
lati  ,  parve  che  lènza  dubbio  il  veleno  dovefie  eflèrc 
flato  o  in  alcuni  Paflicciotti,o  in  certi  Boftuelos  chiama¬ 
tilo  fia  pafla  fritta  ,•  giacché  ci  fu  riferito,  che  tutti  quel¬ 
li  che  aveano  patito, aveano  mangiato  o  degli  uni,o  de¬ 
gli  altri  ,  quantunque  non  avellerò  alcuni  toccato  altro 
cibo  ,•  e  che  Umilmente  tutti  quelli  che  avevano  man¬ 
giato  paflicciotti  e  bognuoli ,  aveano  patito  ;  afferendofi 
che  al  cagnolino  era  fiata  data  della  palla  de’  detti  pa¬ 
flicciotti  f  in  oltre  il  Signor  N.  N.  convitato ,  fi  diceva 
non  aver  patito  ,  per  non  aver  mangiato  nè  de’  paflic¬ 
ciotti  nè  de’  bognuoli  .  Argomenti  che  parevano  fufH- 
cientiffimi  per  dimoflrare,  che  ne’ paflicciotti  ,  e  ne’  bo¬ 
gnuoli  fuflè  flato  nafcoflo  il  Veleno  , 

Effóndo  flati  dunque  portati  a  noi  due  paflicciotti, 
ed  alcuni  bognuoli ,  che  il  giorno  del  pranzo  erano  flati 
mandati  dalla  tavola  fleffa  del  Sign.  N.  in  regalo  al  Si¬ 
gnor  N.  N.,  ed  effóndo  flati  riconofciuti  dall’  ifleffo  Pa- 
dron  di  cala  (  da  chi  ci  furono  confègnati  ,  per  non  efi- 
fère  flati  già  mangiati  dal  Signor  N.  N.  ma  conferva- 
ti  fino  a  quel  giorno  )  e  dagli  altri  di  fua  famiglia  ,  fa 
filmato  che  di  eflì  fi  faceffè  da  noi  efperienza  ,  per  ve¬ 
dere  fè  veramente  conteneflèrp  Veleno  alcuno  . 

Eflendoci  per  ciò  fiata  data  nuova  co mmefflone,  la 
mattina  fèguente  de5  17.  Febbraio  ad  ore  if.  fi  fece  la 
prova  in  tre  cani ,  ad  uno  de’  quali  lì  fece  mangiare 

un 
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un  pn  fri  edotto  intiero  ,  ad  un’  altro  quattro  bognuoli  , 
ed  al  terzo  mezzo  pafìicciotto  ,  e  due  bognuoli  :  poi 
quelli  cani  fi  chilifero  feparatamente  in  tre  ftanze ,  con 
toglierli  loro  ogni  comodità  di  mangiare  altro  cibo,  o  di 
bere  licore  alcuno  .  Furono  ofIèrvati  detti  cani  lo  fiefi 
fo  giorno  ad  ore  18, ,  e  ad  ore  23.  e  ’l  giorno  legnan¬ 
te  de’  18.  Febbraio  dopo  le  24.  ore  dall’  aver  mangia¬ 
to,  e  fi  trovarono  lèmpre  in  ottimo  fiato  di  fàlute,  lèn¬ 
za  aver  vomitato  ,  lenza  convulfioni  ,  lènza  fchiuma 
alla  bocca  ,  e  lenza  alcun’ altro  fintoma  .  Donde  fi  giu¬ 
dicò  da  noi,  non  eflère  nè  dentro  quelli  pafticciotti  ,  nè 
dentro  i  bognuoli  colà  alcuna  velenofà  ;  che  le  mai  vi 
fuflè  fiata  ,  avrebbe  dovuto  lènza  dubbio  danneggiare 
que’  cani  ,  giacché  ,  per  quello  ci  fu  riferito ,  effètti  di 
veleno  fi  notarono  nel  cagnolino  di  cala  . 

Quello  è  il  noftro  parere  intorno  alle  domande  fatte, 
fuppofta  però  la  verità  del  fatto  riferitoci,  e  raccontato 
nella  Relazione  formata  dal  Sig.  Dottor  N.N.,con  tut¬ 
te  le  circoftanze  in  efià  accennate  .  Siamo  pronti  però 
a  mutarlo  ,  ed  a  ritrattarci  ,  le  altrimente  fi  troverà 
efière  fiato  il  fatto  con  le  lue  circoflanze  ,  o  che  da 
iav.i  uomini  ragioni  tali  fi  apportino  in  mezzo,  che  ci 
perlùadano  del  contrario  .  E  quella  è  per  fine  la  veri¬ 
dica  relazione  della  fperienza  fatta  ne’  cani  co’  pallic- 
ciotti  e  bognuoli  a  noi  conlègnati ,  della  quale  facciamo 
noi  lède  &c. 

Domenico  Buonincontro . 
Nicolq  Cirillo . 
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XVII. 

Sputo  di  Sangue . 

io.  Aprile  1707.  Ayerfa. 

IL  fo /petto  ragionevole  ,  che  fi  ebbe  fin  dal  principio 
del  male  del  Signor  N.  N.  che  il  Sangue  caccia  to 
per  la  bocca  ,  foflè  venuto  dalle  parti  spiritali  ,  da 
quello  che  ultimamente  fi  è  ofièrvato  ,  è  fatto  ,  a  mio 
credere  ,  ragionevoliflì'mo  ,•  poiché  fi  caccia  il  /àngue 
con  tofiè  ,  e  toflè  di  petto  ;  e  fi  ofièrva  efièr  florido  e 
difciolto  ,  oltre  il  fèntirfèlo  Io  fteflò  Inférmo  bollire  nel 
petto  ,  e  poi  falire  nella  bocca  . 

Credo  in  oltre  ,  che  tal’  efito  di  /àngue  fia  fatto 
più  tofto  per  rottura  di  vafi  ,  che  in  altra  maniera  : 
perchè  fé  per  trafudamento  ufcito  foflè  ,  poco  e  fiero- 
fò  fi  farebbe  ofièrvato  ;  fé  poi  per  corrofione  ,  avrebbe 
preceduto  la  toflè  ,  con  fegni  di  falla  e  /limolante  di- 
filiazione  ;  tanto  più  ,  che  1’  efièr  tornato  lo  fputo  fan- 
"uigno  dall’  aver  camminato  al  fòle  ,  e  dall’  aver  be¬ 
vuto  vino  ,  dà  a  divedere  ,  che  i  vafi  non  ancora  ben 
faldati  ,  dal  movimento  maggiore  del  fangue,  cagionato 
così  dal  moto  del  corpo  ,  come  dal  vino  ,  fi  poterono 
facilmente  riaprire.  Donde  fi  può  ancora  ricavare  ,  che 
la  cagione  interna  di  tal  travaglio  fia  flato  il  /àngue  fio- 
verchio  tenue  ,  e  fàcile  a  concepire  rarefazione  e  dilata¬ 
mento  ;  oltre  una  naturale  tenuità  ,  e  fòttigliezza  delle 
tuniche  de’  vafi  fànguigni  ,  particolarmente  del  petto  , 
il  quale  fi  accufa  malamente  formato  . 

Il  Pronoftico  dunque  è  ‘affai  dubbiofò  :  imperoc¬ 
ché  ,  quantunque  fi  fermi  per  adefiò  Io  fputo  ,  tèmpre 
vi  è  il  pericolo ,  che  non  abbia  a  ritornare  :  oltre  li  tra¬ 
vagli  che  dallo  fputo  di  /àngue  pofiòno  e  fogliono  alla 
giornata  fopravenire  ,  minacciati  già  da  Ipfocrate  ,  e 

da 
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da  noi  quotidianamente  oflervati  . 

L5  Indicazione  curativa  fi  è  nel  ca Co  noftro  ,  fer¬ 
mare  P  ufeita  del  /àngue  ;  di  poi  procurar  di  difeio- 
gliere  qualche  grumo  dello  fteftò,  /è  mai  vi  fufle  rima¬ 
rlo  ;  e  per  ultimo  faldare  i  vafi  aperti  ,  per  quanto  fia 
poffi'bile  . 

In  quanto  al  primo  ,  oltre  i  medicamenti  a  Ari  zi- 
genti  praticati  finora  ,  lodo  la  mifiura  del  Silvio  com- 
pofta  dell5  acqua  di  Piantagine  ,  e  fugo  di  Ortica  ,  dell5 
aceto  deftillato  ,  de’  Coralli  rolli  ,  e  làngue  di  Drago  , 
col  Laudano  opiato,  e  qualche  feiroppo  appropriato,*  del¬ 
la  quale, prendendone  per  intervalli  qualche  cucchiaino, 
potrà  le rvirfi  frequentemente  l’Infermo  .  Si  potrà  inol¬ 
tre  venire  all5  ufo  del  Colcotare  di  Vitriolo  ,  o  fia  Ca¬ 
pomorto  dell5  i ftefiò  dolcificato  ,  il  quale  o  folo  ,  o  me- 
fcolato  colla  polvere  di  Sperniola  del  CrolIio,e  poi  da¬ 
to  dentro  il  fugo  dell5  Ortica  depurato.,  fuole  riufeire 
efficacilfimo  •  La  Terra  Lemnia  ,  o  altra  limile  cofa 
cretacea,  irrorata  collo  /pi rito  del  Vitriolo  potrà  ancora 
adoperarli ,*  lenza  dire  della  Diaplantagine  del  Mynficht, 
del  Licore  dittico  del  Bardkhaulèn,o  di  quello  del  We- 
delio  ,  e  lìmiglianti  . 

In  quanto  poi  al  dilcioglimento  de5  grumi  ,  ed  ài 
faldare  de5  Vafi  ,  lodo  le  praticatilfime  pozioni  vulnera¬ 
rie  ,  aggiugnendovi  gli  occhi  di  Granchi  ,  e  lo  ftibio 
Diaforetico  •  che  poi  dando  tempo  il  male,  fi  potrà  ve¬ 
nire  all5  ulo  de5  Brodi  ,  ne5  quali  laranno  opportune  le 

Rane  ,  i  Granchi  di  fiume  ,  le  Teftuggini  ,  e  le  Vi¬ 
pere  . 

II  Vitto  fi  rimette  alla  lavia  condotta  del  Signor 
Medico  ajfllftente  „  ? 


XVIII,  Con* 
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XVIII. 


Contìnuo  Jììmolo  ài  Orina . 


I.  Luglio  1707. 


Parabita, 


DAlle  lunghe  ,  ed  accurate  o Nervazioni  fatte  lòpra 
il  male, che  travaglia  il  Signor  N.  N.  ,  e  dai  gio¬ 
vamento  ,  o  nocumento  ricevuto  per  1’  ulò  di  varj 
medicamenti  ,  così  interni  ,  come  ertemi  ;  argomento  , 
che  il  travaglio  non  tanto  venga  per  vizio  del  tutto  , 
trovandoli  quello  làno  ,  quanto  che  la  parte  affetta  da 
le  ftefla  è  viziata  .  Io  immagino  dunque  ,  che  nel  prin¬ 
cipio  dell’  Uretra  ,  vicino  al  mufcolo  sfintere  della  Ve- 
fcica  ,  Vi  lia  un  fèno,  overo  dilatamento  accoppiato  con 
qualche  tortuolità  del  meato  ,  il  quale  alcune  volte  fi 
corrughi  più  ,  alcune  volte  meno  .  Perlcchè  tratte¬ 
nendoli  dentro  quelli  anfratti  picciola  porzione  di  ori¬ 
na  ,  quella  cagiona  la  continua  e  travagliofa  volontà  di 
cacciarla  :  e  lèbbene  l’orina  li  caccia  ,  pure  qualche  po¬ 
co  di  quella  rimanendo  ,  preduce  il  medelimo  dimoio  . 
Or  come  che  quel  corrugamento  non  è  fèmpre  lo  lìert 
fo  ,  ma  qualche  volta  più  ,  particolarmente  quando 
crelce  lo  ftimolo  ,  qualche  volta  meno  ;  quindi  avvie¬ 
ne  che  la  candeletta  alcune  volte  è  entrata  con  libertà, 
altre  volte  ha  trovato  refiftenza  ,  lì  no  a  ritorcerli ,  co¬ 
me  una  volta  accadde  :  colà  che  dà  manifefìo  indizio 
di  feno,  o  lia  dilatamento  . 

Lo  Uopo  dunque  è  rimediare  ad  un  tal  vizio  della 
parte  :  e  quantunque  non  li  polla  togliere  il  feno  o  di¬ 
latazione,  per  la  lunghezza  del  tempo  relò  rebelle,-  al¬ 
meno  li  può  pretendere  ,  che  riftorandolì  le  fibre  del 
meato  ,  abbia  da  cedere  quel  corrugamento  ,  e  per 
confeguenza  tanta  tortuolità  s’abbia  a  togliere  . 

Quello  li  è  tentato  con  innumerabili  rimedj ,  così  in 

forma 
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forma  di  lavanda  ,  come  di  foti  ,  applicandoli  anco¬ 
ra  colle  candelette  ;  alla  fine  fi  è  venuto  all5  ufo  de’ 
Bagni  ,  prima  di  Subirti  hominì  ,  e  poi  di  Gurgitelli  , 
cflèndofi  quelli  praticati  fili  principio  in  forma  di  forni- 
cupio  ,  e  poi  colle  fpugne  ,*  indi  per  attemperare  il  cor¬ 
po  y  fi  è  venuto  all’  ufo  del  latte  di  Capra  ,  il  quale  fi 
ila  praticando  al  pelò  di  once  cinque  o  lèi  . 

Per  adeflo  ftimo,  che  non  fi  debba  venire  ad  altro 
rimedio  ,  sì  per  dar  tempo  all’  azione  de’  Bagni  prefi 
sì  anche  perchè  fi  dee  dall’  Infermo  intraprendere  un 
breve  viaggio  ;  oltre  che  la  flagrane  avranzata  lo  proi¬ 
bire  .  Ad  ogni  modo  aggravandoli  il  male  ,  fi  devono 
adoperar  quelle  cofè  5  che  pofibno  rilafoiare  il  meato 
orinario  ,  ed  impedire  la  corrugazione  ,•  come  fono  P  e- 
mollienti  ,  e  le  oleolè  .  Si  potranno  dunque  fare  dili¬ 
gentemente  le  iniezioni  del  decotto  della  Camomilla  col- 
P  olio  della  llefla  ,  o  di  mandole  dolci  ,•  o  pure  di  que¬ 
llo  ftefib  olio  folo  .  All’  acqua  di  fiori  di  Sambuco  fi 
poffòno  aggiugnere  poche  gocciole  di  Bal/àmo  di  Solfo 
terebintinato  3  o  pure  di  olio  di  uova  ,  o  di  luccino  de¬ 
purato  3  o  il  balfamo  delle  Copaive  .  E  di  quelle  cole 
li  potranno  anche  fare  le  iniezioni  ,  guardandoli  da  met¬ 
tere  in  quelle  le  cole  opiate  :  fomentando  anche  eller* 
namente  la  parte  con  decotti  di  Malva  ,  Altea  ,  Verba¬ 
le*)  y  Camomilla  5  Meliloto  e  limili  . 

Ne’  Cibi  fi  fuggano  le  colè  falle  ed  aromatiche 
com’  anche  le  acide,*  e  fe  l’Infermo  patiflè  di  Ibnno  per 
li  foverchi  travagli  ,  o  altro  ;  prenderà  la^  fora  la  con¬ 
fèrva  di  Ninfea  al  pelò  di  un  oncia  o  due,  con  bere  do* 
po  P  acqua  della  flelTa  ;  o  pure  ufèrà  il  Laudano  Jìnc 
opto  al  pelò  di  mezzo  forupolo  in  acqua  di  Meliflà*  non 
difapprovando  ancora  lo  foiroppo  di  Papavero  bianco  , 
o  pure  li  forni  dello  lidio  coverti  di  zucchero  ,•  che  è 
quello  che  per  adeflo  fi  dovea  avvertire  . 


XIX.  Va* 
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XIX. 

Vacillamenti  ,  e  debolezza  di  Nervi , 

*  *- 

.  •  -  .  i  ,  "  '  • 

9.  Luglio  l'/07. 

STa  così  minutamente  nella  dot;ta  Relazione  elàmina- 
ta  1’  idea  del  male  ,  che  travaglia  il  Rcv.  Signor 
N.  N.  ,  che  non  i  fi  imo  necefiàrio  di  àggiugnere  pa¬ 
rola  di  vantaggio  .  Solo  avverti/co  non  poterli  met¬ 
tere  in  dubbio  ,  che  quantunque  il  male  per  1’  azio¬ 
ne  dell’  aria  fredda  cominciafiè  nelle  parti  efterne  del 
Cranio  ,  ad  ogni  mòdo  fiali  comunicato  nelle  parti 
contenute  nel  medefimo  .  In  maniera  ,  che  io  credo 
che  il  làngue,  e  con  eflò  altri  umori  ricevano  tratteni¬ 
mento  ne’  feni  del  Cerebro  ,  come  nel  Longitudina¬ 
le  ,  e  ne’  Laterali  ;  ma  particolarmente  nell’angolo  che 
unifee  gl’  ifiefii  ,  per  il  quale  trattenimento  facendoli 
diftenfione  ,  fi  produca  dolore  ;  e  cagionandofi  com- 
preffione  nella  /o/lanza  del  Cerebro  5  qualche  impe¬ 
dimento  fi  faccia  all’ influflo  degli  /piriti  animali ,  don¬ 
de  il  vacillamento  di  tutto  il  corpo  ,  e  la  debolezza 
dell’  ifle/ìò  .  Cofa  che,  fe  non  fi  toglie  affatto  ,  può 
minacciare  (  che  tolga  Dio  )  un’  influito  Apopletico  • 
Sono  necefiarj  dùnque  i  rimedi  ;  ed  oltre  i  repli¬ 
cati  purganti  ,  che  vadano  lòttraendo  di  quella  ma¬ 
teria  ,  che  può  nella  parte  riftagnare  ,  come  farebbe 
in  particolajre  la  maflà  delle  pillole  del  Succino  del 
Cratone  ,  avvalorata  coll’  Eftratto  panchimagogo  del 
Beguino  ;  fi  dovrà  venire  alla  provocazione  violenta 
del  /udore  ,  Se  1’  Infermo  foflè  qui  ,  avrebbe  potu¬ 
to  in  quella  flagione  lèrvirfi  de’  Sudatori  naturali  ,  e 
particolarmente  di  quelli  di  Teftaccio  j  ma  non  aven¬ 
do  quella  opportunità  ,  fi  lèrvirà  degli  artificiali  > 
con  bere  prima  cinque  o  lèi  once  di  decotto  indori- 
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fero  ,  con  aggiugnervi  il  Camedrio  ,  il  Camepizio  , 
e  poi  entrerà  nella  Stufa  . 

Approvo  poi  I*  ufo  de’  Brodi  alterati  all5  ufo  del 
Gettala  ,  potendo  forvir  quelli  di  cena  per  la  fora  .  Ed 
In  quanto  al  Salalfo  ,  mi  piace  che  da  volta  in  volta  fi 
vada  cavando  il  fangue  ,  avendoli  ragione  della  robu¬ 
stezza  ,  ed  abito  di  corpo  dell5  Infermo  .  I  Vefeicanti 
dietro  alle  orecchie  ,  non  meno  che  i  Setacci  al  collo 
configliano  concordemente  i  Pratici,-  ma  io  non  avrei  dif¬ 
ficoltà^  di  applicare  al  vertice  I5  empialiro  di  Tapfia  , 
purché  in  quello  attuale  infiammamento  non  vi  Ila  .  Si 
facciano  delle  pillole  di  elìratto  di  Peonia  ,  e  legno  Vi- 
fco  quercino  ,  con  qualche  grano  di  fai  volatile  ,  e  di 
Ambra  grilli , da  prenderli  la  fora  .  Ufi  l’Infermo  caute¬ 
la  nella  ragion  del  vitto  beva  acqua  di  SalTafras ,  o  di 
legno  Vifco  quercino  :  fugga  fopratutto  i’  aria  umida  » 
e  fredda  , 

XX, 

ìjìortft  d’  una  Febbre  malignai  fanata  coll  ufo 

dell’  Acqua  gelata . 

6.  Settembre  1707, 

IL  Signor  N.  N.  di  età  pretto  a’  30;  anni ,  di  abito  di 
corpo  lànguigno  ,  e  fano  della  perfòna  ,  fi  portò  da 
Giovenazzo  in  Napoli  fui  fine  di  Luglio  :  e  quantun¬ 
que  fi  fotte  mantenuto  in  regola  ,  nientedimeno  a’  23. 
Agoflo  fulle  1 6.  ore  fu  prefò  da  Febbre  preceduta  da 
leggiero  ribrezzo  ,  e  sbadigli  ,  Parve  quella  efière  del 
genere  delie  Linfàtiche  ,  sì  dal  confiderarfi  alcune  caufè 
precedute  5  cioè  P  aver  prefò  irregolarmente  or  caldo 
or  freddo  ?  e  fòffèrto  P  umido  di  una  notte  :  come  an¬ 
che  per  la  copio  fa  orina ,  che  fi  rendea  inclinante  al  crii- 
do  .  La  notte  dormì  ?  ma  con  agitazione  ;  la  mattina 
TOM.  I.  G  do- 


fo  CONSULTI  MEDICI 

dopo  avere  fcaricate  fpontaneamente  molte  fecce  ,  fi  ri- 
mefiè  la  febbre,  ma  non  fi  tolfo  affatto  ,•  quantunque  il 
dopo  pranzo  nuova  accezione  non  fi  foffo  offorvata  . 

La  fera  del  fecondo  giorno  cominciò  la  febbre  lènza 
fojrni  fonlibili  pian  piano  a  crefoere,e  crebbe  per  lo  fpa- 
zio  di  tutta  la  notte  a  fogno,  che- gli  apportò  grandi  fil¬ 
ma  ambafoia  ,  lènza  lafoiarlo  in  modo  alcuno  dormire  . 
Fattoli  ben  per  tempo  il  giorno  fèguente  un  CI  i  fiere  x 
con  quello  refe  materie  Umilmente  fecciofè  :  nell’  atto 
però  del  renderle  ,  dopo  un  grandiffimo  faflidio  di  flo- 
maco, vomitò  un  boccone  di  bile  amara  e  lineerà  .  La¬ 
onde  crefoendo  i  travagli  dello  ftomaco,  e  la  voglia  del 
vomitare ,  flimai  efpediente  darli  un  Naufèativo  ,  come 
emiflàrio  di  un  più  potente  Emetico  ,  che  pareva  ve- 
nifiè  indicato  .  Prefè  dunque  un’  oncia  e  mezza  di  Oflì- 
zaccaro  fèmplice,in  tre  once  di  acqua  tepida.  Con  que¬ 
lle  medicamento  fèguitò  a  buttare  molta  quantità  del- 
p  accennata  bile  ;  e  poi  per  Io  fpazio  di  due  o  tre  ore, 
con  prendere  poca  acqua  di  Cannella  con  acqua  pura  , 
c  sforzandoli  con  una  penna  ,  fèguitò  a  /caricare  molta 
quantità  di  bile,  che  avea  del  verdeggiante  ,  e  del  rag¬ 
ginolo  . 

Or  quantunque  da  tale  evacuazione  parefiè  ,  che 
fi  doveflè  fperare  qualche  alleggiamene  al  male  ,  nien¬ 
tedimeno  fi  vide  tutto  il  contrario  ;  imperocché  la  feb¬ 
bre  fi  avanzò  a  gran  fogno  ,  li  polli  fi  reforo  ofouri  ed 
ineguali  ,  il  tatto  tepido  anzi  che  no  ,  con  qualche  ma¬ 
dore  nel  fronte  e  nel  petto  :  la  forza  animale  videfi 
così  abbattuta  ,  che  era  necefiàrio  1’  ajuto  di  molte 
perfone  per  alzarli  il  capo  ,  e  mutarlo  di  fito  ,  quan¬ 
tunque  faceflè  fempre  forza  per  variarlo  .  Le  facoltà 
egemoniche  debilitate  tanto, che  appena  conofoeva  ,  re¬ 
lè  così  obbliviofo  ,  che  non  fi  ricordava  di  ciò  che  poco 
prima  avea  domandato  :  gli  occhi  vacillanti ,  e  che  fob- 
be»e  inchinavano  al  fònno  ,  non  fi  chiudevano  bene 

dalle 
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dalle  palpebre  .  Lo  domaco  fòpratutto  languiva  edre- 
mamente  ,  e  toccandolcne  anche  leggiermente  la  re¬ 
gione  ederiore  ,  doleva  .  In  lèmma  per  le  17.  ore  del 
terzo  giorno  2f.  di  Agodo  dava  codituito  in  uno  dato 
aflài  deplorabile  ,  minacciandoli  nello  domaco  delio  una 
infiammazione,  che  precipitolàmente  potea  correre  alla 
coagulazione  del  l'angue ,  e  mortificamento  della  parte, 
e  per  fine  irreparabilmente  alla  morte  . 

Io  dunque  in  queda  angudia  di  colè  penlài  a  vo¬ 
ler  tentare  1’  ufo  dell’  Acqua  gelata  ,  non  io v venendo 
mi  altro  rimedio  ,  il  quale  più  prontamente  avelie  po¬ 
tuto  foccorrere  1’  Infermo  ,  codituito  in  uno  dato  così 
pericoiofo  .  Perlochè  conlìderando  P  àbito  del  corpo 
dell’  Infermo  ,  la  lua  età  giovanile  ,  la  grandezza  della 
febbre  ,  la  condizione  dell’  umore  evacuato  ,  e  ùmil¬ 
mente  la  conluetudine  dell’Infermo  ideliò , indulgentidì- 
mo  nel  bere  acqua  :  e  confidgrando  in  oltre  non" elièrvi 
nel  corpo  umori  grolii  putrefatti  e  corrotti  ,  che  avel¬ 
lerò  potuto  maggiormente  bollire  dall’  ufo  dell’  acqua  ; 
1’  infiammazione  lèbbene  minacciata,  non  elièr  già  con¬ 
fermata  ;  impedimento  di  prime  drade  non  poterli  argo¬ 
mentare  j  e  per  fine  le  fòrze  non  edere  in  idato  da  non 
poter  fòp portare  tal  medicamento  ,•  mi  rifolfi  di  arri- 
fòhiarlo.  E  fatta  far  fredda  l’acqua  con  neve,  gliene  fe¬ 
ci  a  forza  bere  un  poco  ,  per  la  quale  fi  vide  imman¬ 
tinente  follevato  ,  ed  aprì  gli  occhi  ;  donde  prefò  ani¬ 
mo  ,  gliene  diedi  di  vantaggio  ;  e  conolcendo  lèmpre 
maggior  follievo  ,  cominciai  ad  applicar  su  lo  domaco 
e  su  ’l  fronte  panni  lini  bagnati  nella  dedà  acqua  fred¬ 
da  ,  rinfrancato  dall’  autorità  d’ Ippocrate  de  interri,  af- 
feti.  Qtium  calar  habuerit ,  tìnte  a  aquà  frigida  tìnti  a 
apponi to ,  qua  parte  fe  maxime  ardere  dixerit .  Per  que¬ 
llo  mezzo  l’ Inlèrmo  fi  rivenne  ,  fi  accalorò  ,  acquidò 
foi  za  ,  e  conofòimento  ,  che  parve  invero  miracololà- 
mente  rilufcitato  . 

G  a 


Laonde 
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Laonde  feguitando  ancora  per  tutto  il  giorno  la 
febbre  ,  ma  lenza  que’  formidabili  fintomi  ,  col  confi¬ 
glio  del  Signor  Luca  Tozzi  ,  fi  diede  la  fera  dopo  un 
Cordiale, una  larga  bevuta  di  acqua  fredda  in  forma  di 
alterativo  .  La  notte  fudò  copiofilfimamente  .  La  mat¬ 
tina  fi  trovò  la  febbre  aliai  rimefià  .  E  perchè  la  na¬ 
tura  inoltrava  volerli  fgravar  per  lotto  d’  altra  mate¬ 
ria  biiiofà,-  parve  elpediente  ajutar  quello  moto:  per  la 
qual  colà  gli  .fi  apprettarono  due  once  di  fciroppo  di  Ci¬ 
coria  di  Nicolò, con  altretanto  decotto  foIutivo,ed  una 
dramma  e  mezza  di  Riobarbaro  .  Scaricò  in  gran  copia 
T  umore  accennato  ,  fempre  con  follievo  .  E  quantun¬ 
que  la  febbre  la  fèra  piglialiè  qualche  picciolo  incre¬ 
mento  ;  ad  ogni  modo  con  concedere  acqua  fredda  ab¬ 
bondante  a  pranzo  ed  a  cena  ,  feguitando  tuttavia  a 
copiofamente  fudare  ,  dopo  il  fettimo  giorno  fu  libero 
dalla  febbre  continua  .  Si  fece  però  quella  vedere  da 
volta  in  volta  ,  ma  fu  ellinta  coll’  ulò  della  Chinachi¬ 
na  ,  del  Centaurio  ,  e  Genziana  .  E  per  fine,  per  to¬ 
gliere  anche  qualche  Ollruzione  rimalla  ,  fi  praticò 
1’  Acciajo  ,  e  fu  perfèttamente  guarito  . 

XXI. 

CachejJìa  da  JuppreJfione  di  Isdefi. 

if.  Decembre  1707.  Amantea. 

NOn  è  cola  nuova  ,  nè  fuor  di  ragione  ,  che  dalle 
lunghe  e  pertinaci  CMruzioni  vengano  le  Ca~ 
cheffie  ,  e  le  Idropisie  :  sì  perchè  facendoli  per  quelle 
cattiva  la  digeftione  ?  viziofa  ancora  fi  faccia  la  nutri¬ 
zione  5  e  il  corpo  acqui fli  il  maP  abito  ,•  come  anche 
perchè  dalle  medefime  oftruzioni  facendoli  impedimen¬ 
to  al  corife  della  Linfa  ,  fi  poffòno  i  canali  di  quella 
rompere  >  e  farfi  efFufione  di  acqua  .  A  quello  rifchio  fi 

trova 
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trova  la  Signora  N.  N.  'di  cui  abbiamo  confiderate  le 
indi/pofizioni  :  e  quantunque  fintoma  d5  Idropifia  non 
fi  acculi  ,  nientedimeno  il  mal5  abito  del  corpo  ,  o  fia 
Cacheflxa  ,  credo  che  già  fiali  introdotto  ;  tanto  mag¬ 
giormente  5  che  per  le  impedite  meffruazioni  fi  può 
credere  il  /àngue  affatto  imbevuto  di  que5  recrementi  , 
che  fi  dovrebbono  per  le  vie  naturali  evacuare  . 

Si  vede  dunque  che  tutto  lo  fèopo  della  Cura  con- 
fiffe  in  togliere  le  Oftruzioni  ,  promovere  l5  evacuazio¬ 
ne  de5  meli,  e  rinovare  nel  /angue  quel  che  gli  fi  è  tol¬ 
to  di  nutritivo  e  fpiritolò  .  A  quello  fine  ,  concioffiachè 
la  ftagione  non  permetta  V  ulò  de5  rimedj  grandi ,  potrà 
fèrvidi  de’  filli  digeffivi  ed  aperienti  ,  e  principalmente 
deH’Arcano  duplicato  del  Mynficht,  al  pelo  di  grani  fette, 
unito  coll5  eftratto  dell5  Alìcnzio  ,  coll5  Elettuario  delle 
bacche  di  Ginepro,  o  colli  altra  fòmigliante  .  Si  andrà 
movendo  il  corpo,  non  già  con  medicamenti  forti  ,  ma 
con  pillole  che  abbiano  ancora  del  deoftruente  ,  come 
quelle  dell’Ammoniaco  del  Quercetano  ,  dell5  Aloe  ro¬ 
tata  o  violata  ,  con  aggiugnervi  qualche  grano  della 
refina  di  Gialappa  ,  o  trochei  di  Alhandal  .  Non  fi  tra- 
latteranno  lìmilmente  le  unzioni  efferne  al  ventre ,  mafi* 
lime  alla  region  della  Milza,  fatte  coll’unguento  di  Ar- 
tanita  ,  o  con  quello  di  Cicuta  dell5  Ildano  . 

Se  mai  la  natura  darà  qualche  legno  di  volerli 
/gravare  per  le  vie  dell5  Utero  ,  come  fuol  fuccedere 
a  tutte  le  Donne  ,  imminenti  le  loro  evacuazioni  g  allo» 
ra  farà  neceflàrio  ajutare  tal  movimento  colle  cole  £m- 
rnenagoge  ,  come  colla  Tintura  di  bacche  di  Sambuco  , 
di  tbolo  ,  di  Succino  ,  colla  Mirra  ,  coll5  olio  di  Sabina, 
in  acqua  di  Artemilìa  ,  e  Umili  .  Tutto  fi  accompagne¬ 
rà  con  una  eiatta  ragion  di  vittore  con  Sfuggire  le  pai- 
iloni  di  Animo  . 

Quello  filile  fi  può  tenere  fino  a  Primavera,  quan¬ 
do  fi  potrà  venire  alì5  ufo  de5  rimedj  più  grandi  ,  qua¬ 
li 
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li  fi  tacciono  ,  per  doverli  poi  proporre  a  tempo  lìio  >  à 
confiderazione  dello  fiato  ,  nel  quale  in  quel  tempo  li 
troverà  la  Signora  Inferma  . 

XXII. 

Difetto  dì  Memoria,  e  debolezza» 

5.  Febraro  1708. 

DA11’  antica  Ipocondria  ,  accrelciuta  per  le  continue 
applicazioni  di  mente  ,  refe  il  lingue  più  groflòla- 
no  ,  non  è  maraviglia  le  gli  Ipiriti  animali  dal  lingue 
iòmminiftrati  ,  di  lòftanza  più  corpulenta  del  dovere 
fiano  refi  .  Or  quelli  ,  ficcome  per  la  loro  naturale  lòt- 
tigliezza  »  pafiando  liberamente  per  gli  tiretti  meati  del 
Cerebro  ,  dal  loro  antico  palléggio  in  divelle  ma¬ 
niere  accomodati  ,  rilVegliano  in  noi  le  Idee  delle  colè  > 
altre  volte  da  noi  conolciutc,ciò  che  noi  chiamiam  Me¬ 
moria  j  così  per  l’oppofio,Ii  medefimi,  per  la  preterna¬ 
turale  groflèzza  delle  loro  particelle ,  non  potendo  per 
quegli  ftefiì  meati  liberamente  pafiàre  ,  fi  cagiona  in 
noi  1’  obblivione  delle  colè  ,  e  per  Io  moto  irregolare 
che  acquiftano  ,  fi  turbano  e  fi  Iconvolgono  le  Idee  . 

E’  necefiàrio  dunque  che  a’  primi  tempi  fi  abbia 
cura  dell’Ipocondria,  e  del  rilàrcimento  delle  prime  di- 
geftioni  :  lodo  perciò  1’  ufo  de’  medicamenti  Acciarati 
prefi  con  la  dovuta  regola  ,  con  fraponervi  da  volta  in 
volta  qualche  prelà  delle  pillole  di  Succino  del  Orato¬ 
ne,  avvalorate  dall’eftratto  Panchimagogo  del  Beguino, 
e  qualche  grano  di  Cafloreo  :  iftituita  intanto  una  buo¬ 
na  regola  di  vitto  ,  bevendo  acqua  medicata  col  legno 
Vilco  quercino  ,  e  fuggendo  le  gagliarde  applicazioni 
di  mente  .  Quando  poi  ,  venuta  1’  Eftà  ,  il  male  fi  tro- 
vaflè  ancor  pertinace  ,  fi  potrà  venire  all’  ufo  de’  Cin- 

naba- 
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nabarini  ,  e  particolarmente  della  polvere  dello  fleflò 
Cratone  per  la  Vertigine  ,  con  le  confàpute  cautele  . 

XXIII, 

Dejl illazione  falfa  ,  ed  OJì razione 

di  Vifcere . 


16.  Marzo  1708.  Cofetm. 

DA.Ha  grande  ed  antica  O finizione  delle  Vi/bere  può 
na/cere  sì  P  evacuazione  fìnoderata  de’  Meli  ,  co¬ 
me  la  falla  Deflillazione  .  Imperocché  patendo  remora 
l’alimento  nel  palleggio  per  le  vifcere  oflrutte,  può  ac- 
quifìare  indole  acido-falfa  ,  e  per  tal  cagione  il  fàngue 
di  fimil  condizione  viziofò  potrà  fdivenire  :  perloché 
limolando  per  la  fua  acrimonia  i  vali  dell’  Utero  ,  e 
rendendo  il  fermento  di  quella  parte  fimilmente  acre 
ed  irritante  ,  ne  avviene  1’  abbondante  evacuazione  de’ 
Meli  ,•  ed  in  oltre  refà  la  fàliva  (  ficcome  tutti  gli  altri 
licori ,  che  dal  fungile  fi  Iceverano  )  parimente  acida 
e  falla  ,  fi  fa  la  falfa.  Deflillazione  ,  e  tutti  gli  altri  tra¬ 
vagli  ,  de’  quali  fi  lamenta  la  Signora  Inferma  . 

Si  deve  temere  dunque,  che  da  quella  fàlfèdine  del 
lingue  ,  e  dal  continuo  dimoio  di  deflillazione ,  non  fi 
faccia  qualche  corrofìone  ,  onde  lucceda  (  che  Dio  non 
voglia  )  lo  fputo  del  lingue  . 

Da  quello  fi  cono  ice  chiaramente,  che  la  Cura  fi 
debba  indirizzare  all5  Oftruzione  ,  ed  al  raddolcimento 
del  /àngue  ,  e  degli  altri  licori  .  Già  che  non  fi  può 
prendere  PAcciajo,fi  può  ben  tentare  altro  medicamen¬ 
to  deoftruente  ,  come  il  Tartaro  vetrioiato  ,  il  Tale  di 
Gineftra  y  di  /armenti  di  Vite  ,  P  Arcano  duplicato  del 
M^nficht  y  uniti  colla  gomma  Ammoniaco  y  per  molto 

tempo; 
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tempo  ;  premettendo  ed  interponendo  leggieri  folutivi  3 
che  non  eccedano  la  clafiè  del  Riobarbaro  .  Debbonfi 
accoppiare  a  queRi  medicamenti  interni  le  unzioni  di 
unguento  di  Artanita,  unito  coll’  olio  di  Cappari  ,  e 
coll5  olio  defiillato  di  Cera  ,  non  lènza  moderato  efèr- 
cizio  . 

Per  raddolcire  e  rintuzzare  la  /àlfèdine  della  Pe- 
Rillazione  ,  Rimo  neceffàri/fimi  i  Brodi  Viperini  prefi 
per  lungo  fpazio  di  tempo  ,  e  con  le  dovute  caute¬ 
le  5  e  per  ultimo,  per  riparare  ex  tempore  alla  mede- 
lima  ,  lodo  il  prender  da  volta  in  volta  ,  o  le  pillo¬ 
le  di  Cinoglofla  ,  o  quelle  di  Storace  dei  Silvio. 

XXIV. 

Orina  cruenta ,  con  fofpetto  di  Pietra 

nella  Vefcica. 

Aprile  Capoa. 

DA  ciò  che  fi  legge  nella  dotta  Relazione  del  male 
della  Signora  N.  N.  ,  e  da  quello  che  fi  ,  rica¬ 
va  dalla  bocca  della  medefima  ,  fi  raccoglie,  viziofò 
edere  il  Rio  /àngue  ,  ed  abbondare  in  eflb  acrimonia 
tale  ,  che  non  folo  lo  rende  efFervefcente  più  del  do¬ 
vere  ,  ma  atto  a  corrodere  parimente  i  vali  ,  cosi  de* 
Reni  e  degli  Ureteri, come  forfè  anche  que’ della  Refi- 
fa  Vefcica  ,  ed  a  /tappar  via  fuori  mifchiato  coll 5  orina 
flefla  ,  con  Difuria  e  Stranguria  .  Si  vede  in  oltre  del¬ 
la  medefima  acrimonia  partecipare  anche  P  orina  ,  o£ 
fervandofi  quefla  viziofà  in  quanto  al  contenuto  ,  co¬ 
lore  ,  e  confiflenza  :  tanto  più  ,  che  fe nza  cacciarti  il 
fangue  ,  lo  Rimolo  ,  la  frequenza  e  P  ardore  nell’  o- 

rinare  dalla  fòla  urina  ordinariamente  s5  induce  .  Don- 

v  de 
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de  è  da  crederli  ,  che  per  la  lunghezza  del  male  , 
anche  le  parti  falde  ,  per  le  quali  fi  fa  1’  eduzione 
di  tali  licori  acri  ,  fiano  oflèlè,e  quafi  che  /corticate. 

Non  lafoio  però ,  oltre  a  quello ,  di  dubitare ,  che 
forfè  dentro  la  Vefoica  non  polla  elfer’  appiattato  qual¬ 
che  Calcolo  ,  il  quale  fe  non  tutti  ,  almeno  la  maggior 
parte  de’  riferiti  fintomi  produca  .  Le  ragioni  del  dubi¬ 
tare  fono,  la  pertinacia  della  Stranguria  ,  e  della  Difu¬ 
ria  ,  coll’ orina  fanguinolenta ,  o  in  altra  maniera  viziolà, 
con  redimento  arenofo  ,  e  tartareo  :  il  pefo  notabile 
nella  regione  del  pube  :  la  forza  del  tenefmo  così  del- 
1’  inteftino  retto  ,  come  del  collo  della  vefoica  ,  ed  al¬ 
tre  fimili  colè  .  Perlochè  bifognerà  unire  qualche  copia 
d’  orina  ,  e  lafoiarla  Ilare  per  un  giorno  ed  Una  notte, 
per  veder  poi,  le  il  luo  lèdimento  Ila  mucellagginofo  , 
e  s’  attacchi  al  fondo  dell’  orinale  :  il  che  foccedendo 
così  ,  non  lederebbe  altro  ,  che  1’  oflèrvazione  col  Ca¬ 
tetere  ,  per  render  la  cola  certiffima  . 

Or  dunque  fino  a  tanto ,  che  non  fi  facciano  quelle 
o  nervazioni  ,  è  d’  uopo  dar  que’  medicamenti,  che  pofi 
fono  raddolcire  il  /angue  e  1’  orina  ,  lenire  le  parti  fal¬ 
de  inalprite  ,  e  mitigare  i  continui  dolori  :  avvertendo 
però  che  fi  debbano  fuggire  così  que’ cibi, come  que’ ri¬ 
medi  che  diconfi  aperitivi  o  diuretici ,  acciò  non  fi  faccia 
maggior’  afflulfo  alle  parti  officiò  .  Perlochè  bifognerà 
prima  leggiermente  purgare  il  corpo  ,  o  col  folito  Rio¬ 
bai  baro  ,  o  colla  Calila  .  Che  fe  dall’  ufo  di  quelli  fò- 
lutivi  s’  inafpriflèro  i  travagli  dell’  orina  ,  potrebbe  an¬ 
che  quello  elièr  fegno,che  forfè  nella  vefoica  qualche 
corpo  prater  naturarti  folìè  generato  .  Ciò  fatto  ,  non 
avrei  difficoltà  di  venire  all’ufo  del  Latte  caprino,  per¬ 
chè  non  lolo  non  vi  fono  i  contraindicanti  di  quello  ri¬ 
medio  ,  ma  veggo  ben  forti  motivi  di  Iperarne  grandiffi- 
mo  giovamento  ,  avendoli  riguardo  al  valore  dello  do¬ 
maci),  all’ abito  del  corpo, alla  condizione  del  /àngue, ed 
TOM.  I,  H  '  all’ a- 
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all’  acrimonia  dell*  orina  fteffà  :  làpendo  in  oltre  per 
efperienza  ,  che  molti  di  coloro  ,  che  hanno  avuto  pie¬ 
tre  nella  vefcica  ,  han  ièntito  non  picciolo  alleggiamen- 
to  dall’  ufo  del  Latte  .  Lo  comincerei  dunque  a  prati¬ 
care  in  picciola  do  le  ,  fonza  voler  più  a/pettar  tempo  , 
^  per  vedere  che  inverfione  potrebbe  il  fangue  e  gli  al¬ 
tri  licori  da  quello  medicamento  ricevere  . 

Benché  io  abbia  efolufi  i  Diuretici  ,  come  dannofi  , 
inclinerei  tuttavia  a  Iperimentare  la  gomma  del  Tee 
rebinto  ,  come  quella  che  non  è  diuretico  ialino  ,  ma 
ballàmico  ;  e  per  confeguenza  potrebbe  medicare  non  fo- 
lo  1’  orina  ,  ma  anche  le  parti  làide  dall’  orina  offèlè  . 
Onde  o  fi  potrà  bere  1*  acqua  ,  nella  quale  fia  fiata  de¬ 
cotta  tal  gomma, o  prendere  delle  gocce  dello  Ipirito  di 
efià  ,  o  pure  quelle  pillole  del  Quercetano  per  1’  ardor 
d’ orina1,  che  oltre  di  ammettere  molti  medicamenti  al¬ 
calini  ,  fi  ammaliano  colla  gomma  del  Terebinto  .  Per 
mitigare  1*  acerbità  del  dolore ,  tal  volta  fi  potrà  prati¬ 
care  il  Laudano Jìne  opio  dell’  Artmanno . 

La  ragion  del  vitto  deve  edere  e/àtta  .  Si  fuggano 
le  colè  acide  e  falfe ,  i  cibi  crudi ,  le  parte  grolle ,  le  fre¬ 
quenti  mineflre  di  erbe  ,  1’  olio  ,  i  legumi ,  e  cofe  limili, 
come  anche  ogni  moto  Imoderato  .  Dall’  effètto  de’  pro¬ 
poni  rimedj, e  dalle  accennate  oflèrvazioni  dipende  il  di 
più  ,  che  lì  deve  operare  per  la  làlute  della  noltra  In¬ 
ferma  . 


XXV.  Pu- 
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xxv. 

P tijìole  lenticulari  nella  Faccia ,  co?t 
ifcarfez&a  di  Mejlrui . 

14.  Aprile  170?.  ■  Capoa. 

Quantunque  il  male, dal  quale  fi  vede  travagliata  k 
Signora  N.N.  Ila  in  apparenza  il  veder  fi"  la  Fac- 
eia  alperlà  di  picciole  Puftolette  lenticulari ,  o 
vogliam  dirle  continuate  Impetigini ,  che  le  inducono 
fieri  lo  di  calore  ed  ardore  nella  mcdelima  •  nulla  però  di 
meno  il  mal  principale  fi  è  ,  a  mio  credere,  la  ftar- 
ftzza  delle  evacuazioni  meftruali  •  fe  pure  non  vo¬ 
gliamo  dire  ,  che  tanto  1’  uno  quanto  I’  altro  trava¬ 
glio  egli  nafta  dalla  mala  diateli  del  /àngue ,  inclinan¬ 
te  al  falliigginolò  . 

Ed  invero  fiuppofio  ,  che  da  un’antico  vizio  del¬ 
le  viftere  del  ballò  ventre  ,  non  fido  Oftruzione  ne’ 
vali  dell’  Utero  ,  ma  cattiva  di/pofizione  nella  mafia 
del  l'angue  fiali  introdotta  ,  fi  può  render  ragione  di 
tutto  ciò  che  di  cattivo  nel  corpo  della  noflra  In¬ 
ferma  fi  è  ofièrvato  ,  e  fi  ofièrva  .  Imperocché 
dall’  oftruzione  de’  vali  uterini  ,  non  fido  la  diminu¬ 
zione  de’  Meli  ha  potuto  accadere  ,  ma  fi  può  facil¬ 
mente  comprendere  ,  come  dal  trattenimento  di  que”‘ 
recrementi  vizioiì  ,  che  forte  per  le  vie  dell’  Utero 
fi  larebbono  evacuati, fi  fia  potuta  imbrattare  la  mal- 
là  del  fiangue,  già  da  lè  fteflà  ,  per  1’  impurità  delle 
viftere  ,  malamente  dilpolìa  .  Or  quelli  recrementi  , 
de’  quali  ftimo  gravido  il  /àngue  ,  li  giudico  effe r  di 
condizione  fiomigliante  al  là  le  ;  e  facendoli  di  quelli 
notabile  lèparazione  nelle  glandolette  cutanee  della 
Faccia  ,  non  è  maraviglia  che  ivi  picciole  puftolette, 

H  a  accop- 
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accoppiate  con  calore  ed  ardore  comparifcano;le  quali 
quantunque  qualche  volta  fi  tolgano, pur  fòmminiftran- 
dofi  poi  dal  fangue  nuova  materia  ,  di  bel  nuovo  ri¬ 
pullulano  .  Non  deve  in  oltre  recar  maraviglia  ,  fé 
alle  volte  picciola  febbre  fi  oflèrvi  ,  effondo  ben  ra¬ 
gionevole  ,  che  un  fangue  ,  nella  maniefa  già  detta, 
impuro  ,  poflà  concepire  effervefcenza  febbrile  . 

Il  defcritto  male,  quantunque  pre/entemente  non 
porti  grandiffimo  travaglio  ,  nientedimeno  fi  deve  cu¬ 
rare  con  tutta  la  diligenza  ,  potendo  di  facile  degene¬ 
rare  in  mali  aflài  più  gravi  e  pericolofi  ,  particolarmen¬ 
te  accoppiandofi  indivifibilmente  colla  febbre  . 

Intanto  P  Indicazione  curativa  fi  è  ,  togliere  qual¬ 
che  impedimento  che  fia  nelle  vifcere  ,  e  ne’  vafi  del- 
P  Utero  -  promovere, per  quanto  fia  poflxhile,  P evacua¬ 
zione  de’ Mefite  raddolcire  la  fàlfuggine  della  mafia  del 
fangue .  Col  beneficio  dunque  della  Ragione  opportuna, 
dopo  aver  purgato  leggiermente  il  corpo  con  una  o  due 
prefe  dell’  Acqua  folliti  va  di  Paolo  Emilio  ,  fi  potrà 
praticare  per  una  ventina  di  giorni  P  Acciajo  ,  fteglien- 
done  una  preparazione,  che  più  fi  confaccia  collo  ftoma- 
co  della  paziente  ;  e  forfè  farebbe  a  propofito  la  Dolce- 
dine  ,  accoppiata  coll5  Aloè  rofàta  ,  e  qualche  grano  di 
Macis ,  fraponendo  ,  fecondo  il  coftume  ,  da  volta  in 
volta  P  Acqua  folutiva. 

Indi  fi  potrà  venire  alP  ufo  de’ Brodi  Viperini,  alte¬ 
rati  con  alcuni  frutti  di  Cacao  ottimo  ,  ed  un  pugillo 
di  Avena  ,  oltre  la  Salfa  e  China  ,  e  la  confàputa  por- 
zion  di  carne  :  da’ quali,  per  lungo  tempo  continuati,  fi 
potrà  fperare  il  defiderato  raddolcimento  del  fangue  ,  e 
P  attemperamento  di  quel  fale  viziofò  e  corrodente  , 
che  infetta  le  guance. 

Bifogna  in  oltre  ftar  con  quefto  avvertimento ,  che 
comparendo  i  primi  fègni  della  imminente  evacuazione 
de’  mcftrui  ,  fi  adoperino  gli  Emmenagogi  fòfpenden- 

doli 
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doti  ogni  altro  medicamento  .  Quefti  faranno  la  Tintura 
di  bacche  di  Sambuco  o  di  Ebolo  ,  picciola  porzione  de’ 
trochifci  di  Mirra  ,  con  gualche  gocciola  di  olio  deltil- 
lato  di  Sabina  ,  mefcolandofi  il  tutto  con  acqua  ,  e  fc i- 
roppo  di  Ai  ternifia  . 

Per  ultimo  la  Faccia  non  fi  tocchi,  fc  non  colia  fola 
acqua  de’  fori  di  Sambuco  ,  o  di  Zucca  .  Si  oflervi 

efatta  regola  di  vitto  ,  fchivando  /òpra  tutto  i  cibi  acidi, 
cr  falli . 

XXVI. 

Dolori  Nefritici  7  ed  Artrìtìàe  vaga. 

14.  Maggio  170?. 

MOltiflimi  in  vero  fono  flati  i  mali ,  da’  quali  fin 
dalla  fanciullezza  è  flato  ,  quali  che  di  continuo, 
travagliato  il  Signor  N.  N.  :  quelli  però  che  prefènte- 
mente  lo  affliggono ,  fono  due  ,  dolori  Nefritici  ',  ed  una 
Artritide  vaga,  dà’quali,  come  da  prima  radice,  non  leg¬ 
gieri  fintomi  ha n  dipendenza  .  Imperciocché  colla  Nefri- 
tide  fi  accoppiano  vomiti  ,  generazion  d5  arene  e  Cab 
coli, con  lunghe  flippreflionid5 orina:  coll5 Artritide  Tu¬ 
mori  in  diverfé  giunture  del  corpo  ,  inettitudine  totale 
al  movimento  ,•  e  poi  colf  uno  e  V  altro  male  ,  vigilie 
perenni  ,  febbri  grandiffime  ,  vaniloqui  ,  e  famigliami 
travagli  fi  fono  oflervati  ,  e  tuttavia  troppo  frequente¬ 
mente  fi  oflervano  . 

Avendoli  dunque  riguardo  non  folo  alla  natura  de5 
morm  ,  de’  quali  fi  dee  intraprender  la  Cura  ,  ma  arn 
che  a  mali  anticamente  patiti  ,  ed  al  temperamento  , 
del  quale  e  dotato  il  Signor  Paziente  ,  fi  vede  chiara¬ 
mente  che  nel  calò  noflro  fi  deve  acculate  un5  acrimo¬ 
nia  acida  non  folo  del  /angue  ,  ma  di  tutti  gli  altri  lico-  • 
ri  che  dal  fangue  fi  fieparano  ,  e  particolarmente  della 

parte 
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parte  fèrola  dello  lleflo  ,  o  fia  della  Linfa  . 

Ed  invero  bifogna  credere, che  quella  naturai’ acri- 
ircnia  de’  licori  ,  e  la  gran  mobilita  della  parte  che 
fa  impeto  (  come  parla  Ippocrate  )  che  fin  da’  principi 
della  generazione  nel  corpo  del  nofiro  Infermo  ha  pre¬ 
valuto  ,  ficcome  P  han  retò  per  lua  natura  dedito  alle 
applicazioni  di  mente  ,  d’  ingegno  acuto  e  fino  ,  pron- 
tilfimo  ne5  penfieri  ,  vigile  ,  e  foggettifllmo  a  quelle 
mutazioni  iftantanee  del  corpo, che  na/cono  dalle  pallio* 
ni  dell’  animo  ;  così  quefla  coffituzione  accrefciuta  e  refa 
preternaturale  ,  o  da’  di/ordini  nella  ragion  del  vitto 
ccmmeffi  nella  gioventù  ,  o  da  qualche  veleno  Gallico 
nell’  età  medefima  contratto  ,  lo  abbia  relò  in  prima 
foggetto  a  puftole,  piaghe, ed  infiammagioni  nello  Scro¬ 
to  ,^ed  in  altre  parti  del  corpo  ,*  e  poi  Calcololò  ed  Ar¬ 
tritico  in  modo,  che  pochi  giorni  di  tutto  P  anno  fi  può 
dire  o  dall’  uno  ,  o  dall’  altro  male  affatto  libero  . 

Or  fe  bene  le  arene  e  i  Calcoli  riconofèano,come  per 
loro  materia,  un’  umor  vifèido  e  tartareo  ,  nientedime¬ 
no  quefto  non  potrà  in  arena  o  Calcolo  addenlàrli,  fen- 
za  P  azione  d’  uno  fpirito  acido  o  falino  coagulante  , 
ficcome  noi  vediamo  per  magifterio  Chimico  dal  mefèo- 
lamento  di  licori  di  fimil  natura  ,  corpi  faldi  e  lapidei 
venerarli  .  Così  le  materie  vifèide  che  abbondanti  fi  de- 
von  credere  in  un*  corpo  ,  che  mena  una  vita  fedenta- 
ria  ,  incontrandoli  in  licori  acidi  ,  e  figenti  ,  particolar¬ 
mente  ne’  Reni  ,  dove  un  fermento  di  fimil  natura  bi- 
lògna  fupporre  ,  non  è  fuor  di  ragione  che  in  arene  e 
caìcolctti  s’indurifèano,  atti  a  fare  f dolori  Nefritici,  e’1 
trattenimento  dell’  orina  • 

Così  ancora  quell’  acidità  lottile  del  langue  ,  e 
del  fio  fiero  ,  cumulandoli  da  tempo5  in  tempo  ,  fi  met¬ 
te  prima  in  una  grandilTìma  effèrvefèenza  ,  che  fveglia 
una  febbre  infiammatoria  con  delirii,  o  liano  vaniloqui^ 
e  poi  fornicandoli  nelle  membrane  degli  articoli,  ne’ten- 
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dini  de’  mutèoli  ,  e  nelle  glandolette  delle  giunture  ,  da’ 
moderni  Anatomici  ultimamente  ortervate  ,  non  è  ma¬ 
raviglia  tè  in  qu erte  parti, dotate  di  fcnfo  elquifitilfimo , 
dolori  acerbilfimi  fi  /Veglino  ;  i  quali ,  per  la  mobilità  e 
fottigliezza  della  caulà  morbifica ,  non  già  fidi  nel  mede- 
fimo  luogo  tèmpre  s’  offervano  ,  ma  vaganti  ,  ora  in 
quella ,  ora  in  quell’  altra  parte  del  corpo  ;  onde  talora 
per  la  /paimodica  corrugazione  delle  fibricciuole  de’ 
vali  capillari  del  /àngue  ,  facendoli  impedimento  al  mo¬ 
to  di  quello  ,  tumori  caldilfimi  ,  e  dolorolilfimi  li  fon 
prodotti  . 

Or  quelli  dolori ,  a  mio  credere,  Gallici  non  li  de¬ 
vono  llimare  ,  si  perchè  affliggono  appunto  le  giuntu¬ 
re  ,  non  già  le  parti  di  mezzo  delle  offa  *  sì  perchè 
non  cruciano  più  gagliardamente  la  notte  del  giorno; co¬ 
me  anche  perchè  affliggono  per  parodimi, o  efacerbazio- 
ni,  precedente  la  febbre,  e  poi  lì  tèiogliono  ,  ciò  che  fo¬ 
gliamo  noi  oflervare  in  tutti  i  dolori  articolari  prove¬ 
nienti  da  altra  cagione  .  Stimo  dunque  quelli  dolori 
poterli  chiamare  un’  Artritide  vaga  ,  alla  quale  quan¬ 
tunque  non  ardirei  per  ora  dar  1’  aggiunto  di  Scorbuti¬ 
ca  ,  potrebbe  però  in  quella  partàre  ,  qualora  1’  acri- 
emonia  acido-ialina  de’ licori  a  equi  ila  He  del  muriatico  . 

Se  quella  verifimilmente  è  la  Teoria  del  male,  fi  ve¬ 
de  ben  chiaro  che  1’  Indicazione  Curativa  ,  o  più  torto 
Pretèrvativa,da  metterli  in  opera  nel  tempo  dell’  inter- 
miffione  del  male,  ila,  raddolcire  per  quanto  è  portlbile 
P  acrimonia  degli  umori  ,  e  quelli  a  un  tratto  blanda¬ 
mente  per  qualche  parte  del  corpo  evacuare. 

Per  adempir  quello  ,  io  non  approvo  i  medicamen¬ 
ti  purganti  forti,e  Catartici  propriamente  detti  ,  perchè 
per  elfi  non  tèlo  fi  aflòttigliano  ,  e  fi  rendono  più  acu¬ 
ti  gli  umori  del  corpo  ;  ma  acquiilando  quelli  un  moto 
effèrato  e  ftrabbocchevole  ,  nocumento  più  torto  che 
utile  tè  ne  potrebbe  allettare  .  Per  la  medefima  ragio¬ 
ne 
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ne  non  approvo  nè  meno  l3  evacuazione  del  /àngue  ; 
oltre  che  fè  n3  è  già  da  lungo  tempo  intermertà  la  con- 
/iietudìne  .  Ed  avendo/]  riguardo  ancora  al P  abito  Ipo¬ 
condriaco  ,  temerei  ,  per  avvertimento  d3  Ippocrate  , 
anche  dell3  ufo  del  Latte  . 

Per  purgar  dunque  il  corpo  ,  io  eleggerei  o  l3  Ac¬ 
qua  folutiva  di  Paolo  Emilio,  già  altre  volte  praticata, 
o  l3  Oppiata  Napoletana  al  pelò  di  un3  oncia  ,  come 
quella  che  è  approprjatiflTmo  rimedio  per  evacuare  i 
lìeri  mordaci  dagli  articoli  .  Dopo  ciò  ,  inclinando  la 
ftagione  al  caldo  ,  flimerei  a  proposto  il  lungo  ufo  del- 
P  Acqua  Antivenerea  ,  la  quale  vorrei  che  li  bevefiè  a 
tutto  parto  ,  lafoiando  affatto  il  vino  ,•  affinchè  per  e£ 
fa  ,  a  cagione  delle  ottime  droghe  che  la  compongo¬ 
no,  fi  porta  pian  piano  con/èguire  il  defiderato  raddoìci- 
mento  del  fangue  ,  e  forfè  domare  qualche  fème  del 
veleno  Gallico  ,  fè  mai  vi  fuflè  rimafo  . 

Non  iftimo  però  che  dett5  Acqua  fi  debba  dare  la 
mattina ,  in  forma  di  decotto  caldo  per  promovere  il  lii- 
dore  ,  avendo  riguardo  alla  natura  dell3  Infermo  ,  in 
niuna  guilà  di/poflo  a  /fidare:  perlochè,  dandoli  medica¬ 
mento  rtidorifero,  in  luogo  di  evacuarli  per  li  pori  del¬ 
la  pelle  la  caulà  del  male  ,  fi  metterebbe  in  una  gran*, 
didima  agitazione  il  /àngue  ,  lènza  confèguir/I  il  fine  de¬ 
fiderato  :  anzi  da  quella  agitazione  fi  potrebbe  rifve- 
gliare  di  leggieri  la  febbre  ,  come  talora  nel  medefimo 
/oggetto  è  accaduto  , 

Vorrei  dunque,  che  in  luogo  di  decotto  Diaforeti¬ 
co,  o  fia  Sudorifero,  fi  prende ffè  la  mattina  un  decotto 
correttivo  e  raddolcente  ,  fatto  di  erbe  amaricanti  ,  e 
forfè  di  quelle, la  di  cui  decozione  fi  aflerilce  avere  altre 
volte  portato  non  picciolo  giovamento  .  Sceglierei  tra 
quelle  il  Camedrio  ,  P  Iva  Artetica  ,  il  Centaurio  mi¬ 
nore  ,  giuntovi  il  Legno  Saflàfras  ,  e  Lentifco  ,•  e  per 
mantenere  la  forza  dello  ftomaco  ,  la  radice  del  Cala¬ 
mo 
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rno  aromatico  ,  o  della  Zedoarìa  .  Tutti  quelli  fenili¬ 
ci  in  do/è  conveniente  ,  bolliti  in  acqua  ,  e  ,  per  aver 
riguardo  ancora  a  /caricar  le  reni  dalle  materie  areno- 
/è  ,  aggiuntovi  il  /ème  del  Dauco  Cretico  ,  formeranno 
un  decotto  ,  il  quale  prefo  per  molti  giorni  la  mattina 
ben  caldo  al  pelo  di  quattr’once,  trattenendoli  alquan¬ 
to  P  Infermo  a  Ietto  ,  potrà  blandamente  farci  con lè- 
guire  quel  fine  ,  che  ci  abbiamo  propollo  ,  di  raddolci¬ 
re.  P  acrimonia  eccedente  . 

Anzi  per  poter  prelèrvare  il  Signore  Infermo  da'1 
dolori  Nefritici,  che  così  acerbamente  l’afialifcono  ,  /li¬ 
merei  a  propofito  ,  che  quando  fi  fentiflè  qualche  gra¬ 
vezza  nella  regione  de*  Lombi  ,  o  che  le  arene  non  fi 
e/purgaflèro  prontamente  con  P  orina  ,  dentro  il  primo 
cucchiaro  del  fopradetto  decotto  prendeflè  fette  o  otto 
gocce  ,  o  dello  Spirito  del  fa  le  ben  dolcificato  ,  o  della 
tintura  del  Tartaro  preparata  fecondo  le  regole  ,  affin¬ 
chè  per  quelli  medicamenti  di  tanto  in  tanto,  e  con  giu¬ 
dizio  adoperati ,  fi  pollano  mantener  femp re  fpedite  le 
vie  dell  orma  . 

Non  credo  neceffàrio  P  avvertire  ,  che  nel  mentre 
fi  prendono  i  fopradetti  decotti  ,e  F  Acqua  Antivene¬ 
rea  ,  fi  deve  da  volta  in  volta  purgare  il  corpo  con 
uno  degli  accennati  medicamenti  folliti  vi  .  Riferbandoini 
in  oltre  a  tempo  fino  di  parlare  dell5  ufo  de5  Eagni  ,  fe 
mai  da  quelli  morbi  pollano  effere  indicati  . 

In  quanto  poi  alia  ragion  del  Vitto,  io  non  avrei 
che  moderare  in  tutto  ciò  che  appartiene  al  mangiare 
ed  al  bere  .  Stimo  però  neceffàrifllmo,  che  il  noftro  Si¬ 
gnor5  Infermo  ,  depofle  affatto  tutte  le  cure  molefte 
dalle  quali  pur  troppo  fin5  ora  è  fiato  travagliato  ,  at¬ 
tenda  affòlutamente  alla  fiua  fallite  ,  la  quale  fé  non  po¬ 
trà  intieramente  confeguire  con  gli  accennati  rimedi , 
fi  ridurrà  almeno,  coll5  ajuto  di  Dio  ,  in  tale  flato  ,  che 
poffà  comodamente  fervirfi  della  vita  fua  ,  ed  impie> 

aOM,  I,  '  I  '  garlì 
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garfi  non  fòlo  pér  fe  ,  e  per  la  lua  cala  ,  ma  pe  r  fer- 
vizio  del  Pubblico  &c. 

XXVII  . 

Affezione  Ipocondriaca  con  fofpetto 

di  Tife . 

» 

28.  Maggio  1708.  Seflà. 

L’Infermità  della  Signora  N.  N.  ,'  avendoli  riguardo 
alla  debolezza  dello  flomaco,  fin  dalla  fanciullezza 
mal  dilpofto  ,  ed  a’  travagli  che  da  quello  fi  veggono 
aver  la  dependenza  ,  fi  può  dire,  a  mio  credere  ,  Affe¬ 
zione  Ipocondriaca  .  E’  vero  però  ,  che  riflettendoli  a 
quella  Toflè  che  da  lungo  tempo  la  travaglia  ,  ed  a 
que’  dolori  che  diverfè  parti  del  corpo  ,  e  particolar¬ 
mente  il  petto  affliggono  ,  fi  può  ragionevolmente  du¬ 
bitare  di  Tifìchezza  imminente  :  il  qual  fofpetto  fi  ren¬ 
derebbe  più  fondato  ,  fe  con  tal  toflè  fi  accoppiaflè  feb¬ 
bre  lenta  ,  e  magrezza  . 

Intorno  al  tumoretto  che  fi  ofierva  nel  Carpo  del¬ 
la  mano  dritta  ,  non  fàprei  che  dire  ,  non  allegandofène 
didimamente  le, condizioni  ;  imperciocché  ,  quantunque 
fi  dica  efièr  fopra  1’  arteria  ,  non  fi  avvertifce  però  fe 
fia  pulfatorio ,  onde  meriti  il  nome  di  Aneurifma  :  Gom¬ 
ma  non  fi  può  dire, non  eflèndo  all’  oliò  appoggiato,  nò 
fi  riferifce  caufa  atta  a  produrre  un  tal  Tumore  ;  per- 
lochè  potrei  congetturare  che  foflè  di  quella  forte  di 
Tumori, che  i  Medici  chiamano  Ganglii  ,  che  alio  fpei- 
fo  fi  oflèrvano  lènza  dolore  occupare  i  tendini  delle  ma¬ 
ni  ,  e  de’  piedi  ,  particolarmente  ne’  corpi  Ipocondriacij 
e  dilpofti  alla  generazione  di  umori  vifcofi  . 
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Da  quello  dunque  fi  vede  ,  che  il  male, oltre  Pefi- 
ter’  attualmente  pcnolò  ,  può  portare  ancora  pericolo 
per  quel  che  minaccia  ;  laonde  fo  ne  deve  intrapren¬ 
der  la  Cura  quanto  più  prefio  fi  può  .  Abbraccio  P  ufo 
del  Riobarbaro,  per  mondare  le  prime  flrade,  fon  za  ve¬ 
nire  ad  altri  medicamenti  più  gagliardi  ma  non  appro¬ 
vo  quello  dell’  Acciajo  ,  temendo  del  petto  ,  che  fi  ve¬ 
de  non  leggiermente  offèfo  ;  fàpendo  noi  benifiìmo  ,  che 
i  Polmoni  fan  poco  ficuri  dalla  parte  veiriolica  dell’ Ac¬ 
ciaio  . 

In  luogo  però  di  queflo  medicamento  ,  lodo  il  lun¬ 
go  ufo  de’  Brodi  viperini  alterati  con  gP  ingredienti 
penfàti  dal  SettaJa  ,  avendoti  fèmpre  riguardo  allo  fto- 
maco  ,  il  quale  la  fora  non  dovrà  efièr  caricato  di  al¬ 
tro  cibo  o  bere  ,  fuori  del  Brodo  ;  e  continuandoli  tal 
medicamento  ,  fi  dovrà  da  tempo  in  tempo  lubricare  il 
corpo  col  nominato  Riobarbaro  ,•  fperando  io  ,  che  col- 
P  ufo  di  quelli  rimedj,non  folo  la  forza  dello  flomaco  fi 
poffa  riflabilire,  ma  anche  la  malia  del  /àngue  redimire 
nel  fuo  ll^to  naturale  . 

Ma  per  preforvare  il  petto  da  quel  male  ,  onde 
vien  minacciato  ,  /timo  opportuna  una  mafia  di  pillole 
balfàmiche  ,  e  pettorali  ,  da  prenderli  continuamente  la 
mattina  al  numero  di  tre  ,  prima  di  ufoir  di  letto  ;  la 
di  cui  compofizione  potrebbe  eflèr  quella  : 

Buffami  Peruv.  albi  , 

ExtraSi.  fior.  hyper .  an.  3j. 

Sperm.  Ceti  9ii. 

JMyrrh#  rubra  ? 

Elcrum  benzoini  an.  9}. 

Gummì  Anime  , 

T hur'n  an.  3£> 

Cim  Syr.  tuffi  lag,  f.  muffa  ,  ìrrorctnda  gutth  alìquot 
buffami  Copqib .  ;  deinde  j.  pi  lui  a  ad  magni tudinem 
ciceris  ,  &  inaurentur  "  *  * 

I  x  Per 


€8  CONSULTI  MEDICI 


Per  Io  tumore  non  propongo  rimedio  topico  ,  len¬ 
za  prima  chiarirmi  della  Tua  natura  :  ficcome  non  pro¬ 
pongo  colà  alcuna  intorno  alla  ragion  del  vitto,  creden¬ 
do  efler  quella  prudentemente  amminiftrata  . 

xxviii. 

Dolori  vaghi  con  febbre  ,  da  OJìru&ione 
e  fcarfezs&a  di  Mejì% 

18.  Luglio  1708.  Nola, 

*  *"  • 

I  Dolori  acerbiflimi  di  capo  ,  che  talora  fi  /tendono 
per  tutte  le  parti  inferiori  ,  accompagnati  an¬ 
cora  dalla  febbre  ,  da5  quali  vien  travagliata  frequente¬ 
mente  la  Signora  N.  N.  ,  quantunque  riconofcano  per 
cagione  rimota  l5  Oftruzione  confermata  delle  vi/cere 
inferiori  ,  nientedimeno  /limo  che  in  gran  parte  dalla 
fcarfezza  o  mancanza  delle  naturali  efpurgazioni  fan- 
guigne  traggan  V  origine  .  Ed  in  vero  può  P  oftruzio¬ 
ne  invecchiata  delle  Glandole  del  baffo  ventre  ,  desina¬ 
te  per  la  digefìione  e  /èqueftrazione  dell5  alimento  , 
fomminiftrando  fughi  viziofi  al  fangue ,  ed  a  tutto  il  cor¬ 
po  ?  rifvegliare  non  /òlo  gli  accennati  travagli ,  ma  ma¬ 
li  ancora  di  gran  lunga  maggiori ,  purché  dalla  natura 
per  qualche  ordinario  fecernicolo  del  corpo  non  vengan 
quelli  deporti  . 

Quante  volte  dunque  tali  recrementi  viziofi  me- 
fcolati  col  /àngue  ,  in  luogo  di  evacuarfi  nelle  Donne 
mefe  per  me/è  per  le  vie  dell5  Utero  ,  fi  van  /èmpre 
maggioi  mente  cumulando  ,  non  deve  recar  maraviglia, 
fe  dopo  qualche  tempo  mali  di  con/ìderazione  partori- 
/cano  .  Così  appunto  pare  che  fia  accaduto  nel  corpo 
della  noflra  Signora  Inferma  .  Tutto  ciò  che  di  mucel- 

lagginofo 


% 
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fogginolo  e  tartareo  fi  è  per  la  Ipocondria  generato  , 
rimanendo  nel  badò  ventre  ,  ha  fatto  l5  oftruzio- 
ne  del  Me/enterio  ,  e  forfè  ancora  dell5  Utero  :  per 
la  qual  colà  '  P  alimento  non  fòlo  più  lottile  del  na¬ 
turale  è  diventato  ,  ma  per  lo  trattenimento  ha  ac- 
quiftato  indole  falina  ed  acuta  :  donde  la  mafia  del 
iàngue  più  lottile  ed  acre  di  quel  che  naturalmente  fi 
richiede  effóndo  renduta  ,  i  fughi  ancora  ,  che  da  efià 
fi  Iceverano  ,  di  fimil  natura  dotati  divengono  .  Quindi 
avviene,  che  non  potendoli  tali  fughi  acri  e  falini  pre¬ 
cipitare  ed  evacuare  per  le  vie  naturali  dell5  Utero  , 
da  tempo  in  tempo  deponendofi  dalle  glandole  f  parti¬ 
colarmente  del  capo  ,  dove  fi  fuole  per  ordinario  far 
cumulo  di  tali  umori  )  ver fo  le  parti  membranolè  ,  do¬ 
lori  acerbiflimi  producono  ,  e  per  la  preternaturale  fer¬ 
mentazione  del  làngue  in  quel  tempo  rifvegliata  ,  an¬ 
che  la  febbre  :  nel  qual  tempo  non  deve  recar  maravi¬ 
glia  fe  vivo  il  colore  delle  gote  fi  offórva  ,  facendoli 
quello  dallo  fcioglimento  e  fottigliezza  del  làngue 
iffeffò  . 

Ora  effóndo  quella  la  natura  dèi  male  ,  fa  di  me- 
Hieri  credere  ,  che  lenza  togliere  P  oltruzione  del  Me- 
fenterio  ,  o  almeno  quella  dell5  Utero  ,  non  polla  ef¬ 
fe  affatto  fradicarfi  ;  quantunque  io  non  difperi  ,  che 
per  opera  di  que5  medicamenti  ,  che  riguardano  gli  ef¬ 
fetti  ,  o  fiano  fintomi  del  male  ,  le  ne  polla  almeno  ra¬ 
gionevolmente  Iperare  P  allcggiamento  . 

Veramente  la  llagione  nella  quale  fiamo  ,  non  per¬ 
mette  P  ufo  de5  medicamenti  Marziali  ,  i  quali  par  che 
Verrebbono  dall5  oftruzione  indicati  z  e  fe  bene  quelli 
non  abbiano  ,  per  più  volte  adoperati  ,  portato  giova¬ 
mento  ;  ad  ogni  modo  fogliono  talora  diverlàmente 
preparati  5  ed  in  varia  maniera  amminiftrati  alla  fine 
giovare  ;  quello  però  fi  confidererà  meglio  a  fuo 
tempo  , 


Si 
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Si  farebbe  ancora  potuto  anticipatamente  penfàre 
a  IP  ufo  de5  Bagni  naturali  di  Gurgitelli  ,  come  quelli 
che  poflòno  potentemente  ammollire  e  fciogliere  le  du¬ 
rezze  del  Ventre  ,  e  togliere  le  oftruzioni  ,•  fe  non  che, 
per  timore  di  non  mettere  in  fòverchio  moto  il  (an¬ 
gue  ,  da  fe  fleflo  pur  troppo  inclinato  al  movimento  , 
e  rifvegliare  la  febbre  ,  fi  fàrebbono  potuti  applicare 
colle  (pugne  fòle  al  Ventre  .  Ma  ormai  damo  inol¬ 
trati  tanto  nella  flagione  ,  che  comincia  già  a  non  aver 
più  il  flio  luogo  tal  fòrte  di  medicamenti  . 

Refi  a  dunque  che  fi  adoperino  que5  rimedj ,  che 
han  forza  di  attemperare  P  acrimonia  e  fòt tigliezza  del 
fangue  :  lodo  perciò  1*  ufo  de’  Brodi  viperini ,  fàviamen- 
te  proporti  nella  dotta  Relazione  ,a’quali,  oltre  i  Gran¬ 
chi  e  la  China  ,  fi  potrebbe  aggiugnere  dell5  Avena  , 
e  delle  Radici  attemperanti  ;  e  querto  s5  intende  dopo 
un  leggiere  catartico  ,  per  difporre  il  corpo  a  ben 
ricevere  V  azione  di  tal  medicamento  ;  che  fè  mai 
querto  non  fi  digeriflè  ,  bifògnerà  fo (penderlo  ;  ma  per 
evitar  querto  danno  farà  neceflario,che  tal  Brodo  fi  pi¬ 
gli  la  fera  ,  fenza  altro  cibo  ,  in  luogo  di  cena  . 

Lodo  la  polvere  da  ftomaco  del  Michele  ,  come 
quella  che  è  atta  a  togliere  le  oftruzioni  ;  particolar¬ 
mente  prefa  la  matina  in  un  decotto  di  erbe  Cefaliche  , 
come  farebbe  la  Salvia  ,  la  Betonica  ,  la  Stecade  ,  o 
altra  fimile  . 

Ma  per  fupplire  ancora  all5  altra  Indicazione  di 
provocare  i  Mertrui ,  farà  efpedicntiffimo  ,  che  quando 
la  natura  fi  prepara  a  quella  evacuazione  ,  fòfpenden- 
dofi  l5  ufo  di  ogni  altro  medicamento  ,  fi  amminirtrino 
fòlamente  gli  Emmenagogi  ,  come  farebbe  la  Mirra  ,  il 
Cartoreo  ,  e  le  co  fè  da  quelli  preparate  ,  la  Tintura 
del  Succino  ,  delle  bacche  del  Sambuco  e  di  Ebolo  , 
i5  olio  deftillato  della  Sabina  ,  e  co  fe  fimiglianti  , 
nel  decotto  del  Dittamo  ;  lènza  dire  de5  foti  ,  frizio¬ 
ni, 
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ni ,  ed  altre  induftrie  ellrinlèche  ,  che  in  quelle  occa¬ 
sioni  lògliam  praticare  .  Non  faccio  parola  del  Salaflo  , 
imperciocché  da  quello  non  fi  potrebbe  Iperare  nè  la 
cura  deli5  ollruzione  ,  nè  della  mancanza  de1  meli  . 

Intorno  alla  ragion  del  vitto  non  credo  dover  log- 
giugner  colà  veruna  ,  conolcendo  con  quanta  atten¬ 
zione  e  prudenza  venga  la  Signora  Inferma  dal  fuo 
Medico  aflìflita  ,  al  giudizio  def  quale  quello  ,  qualun¬ 
que  fia  ,  mio  pareremo  lòttometto  . 

XXIX. 

Continuazione  dell ’  antecedente  Confulto  . 

14*  Ottobre  1708. 

SI  potrebbe  adefiò  cominciare  la  cura  da  un  leggiero 
Catartico  ,  anche  replicandolo  ,  le  fufiè  necefiàrio  ; 
come  farebbe  la  mafia  pillolare  di  Succino  del  Oratone, 
avvalorata  con  un  poco  di  Ellratto  purgante:  poi  prati¬ 
care  per  qualche  tempo  l’Acciajo  nella  maniera  lèguente: 

Dulcedình  2v(art.  3ij. 

Sai.  tart .  yitriol.  & 

Arcan .  dupl.  an.  9 j. 

Aloes  rofat.  3j. 

Cum  Syr.  cori»  City.  f.  pii.  xy. 

Di  quelle  potrebbono  prenderli  tre  per  volta  :  poi 
interporre  le  pillole  purganti  ,  ed  accrescere  la  dofe 
della  Dolcedine  ,  il  che  fi  potrà  continuare  con  le  do¬ 
vute  cautele  ,  vedendotene  utile  .  Si  potrà  indi  paf- 
fare  a’  JLodi  alterati  ?  aggiugnendovi  anche  dell5  Ave¬ 
na  ,  e  delle  radici  attemperanti  ,  come  li  Icrifiè  nel 
Confulto  de5  iS.  Luglio  pafiàto  ,  tempre  con  quell5  av¬ 
vertimento  ,  di  fare  in  maniera  ,  che  preparandoli  la 
natura  alla  evacuazione  de5  meli  ,  fi  abbiano  da  adope¬ 
rare 
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rare  i  medicamenti  Emjnenagogì  nel  medefimo  Con¬ 
ivi  Ito  accennati ,  Sicgue  al  num.  xxxm. 

xxx. 

Cancro  nell ’  Abdonte  efukerato  ,  e  toccato 

con  fuoco . 

li.  Settembre  i?c>S, 

Quantunque  dopo  P  ufo  del  fuoco  applicato  alla 
piaga  Cancerosi  ,  fiati  veduto  in  quella  miglio- 
ramento  notabile  ;  nientedimeno  non  bi/ogna 
affatto  fidarli  ,  eflèndo  che  i  veleni  di  fimil  natura  fò- 
gliono  dopo  qualche  tempo  di  bel  nuovo  ripullulare  ed 
inafprirfi  :  tanto  maggiormente,  che  la  Signora  Inferma 
vien  travagliata  da  picciola  fèbbre  ,  e  da  dolori  nella 
regione  de5  Lombi  e  del  Collo  ,  il  che  è  molto  degno 
di  confide  razione  . 

Dunque  oltre  V  ufo  de’  buoni  medicamenti  ,  che 
alla  parte  affètta  fi  vanno  con  utile  applicando  ;  non  fi 
devono  tralafciare  i  rimedj  interni  ,  atti  a  poter  domare 
nel  fangue  quel  veleno  ,  che  poi  in  procedo  di  tempo 
potrebbe  di  bel  nuovo  riprodurre  il  male  .  Lodo  per¬ 
ciò  l5  ufo  de’  Brodi  viperini  ,  alterati  però  colla  fola 
China,  acciò  non  partorifrano  la  naufèa  accennata  $  ed  a 
quelli  fi  potrà  aggiugneie  picciola  quantità  di  Avena  , 
o  di  farro  d5  Orzo  ;  ma  fc  fi  potefiero  avere  i  Gran¬ 
chi  di  fiume  ,  forfè  li  ftimerei  più  opportuni  delle  defi¬ 
lé  vipere  in  quefta  ffagione  ,  nella  quale  poco  fi  può 
fperare  dalle  carni  delle  vipere  ,  refe  quali  efucche  . 

Oltre  a  ciò  flimo  convenienti  filmo  V  ufo  de5  rimedj 
Saturnini  ,  o  fiano  cavati  dal  Piombo  ,  e  tra  quefti  fre¬ 
gherei  il  fai  di  Saturno  legitimamente  preparato  ,  me- 

fcolato 
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fcolato  cogli  occhi  de’  Granchi  ,  o  colà  fomigliante  ,  e 
dato  la  mattina  per  molti  giorni  .  La  regola  del  vitto 
deve  edere  efàttidìma  ,  vietandoli  tutti  i  cibi  grolìòla- 
ni  ,  o  che  abbiano  dell’  acre  ,  e  del  fermentativo  . 

XXXI. 

Continuazione  . 

Dopo  acatrizata  la  Piaga  Cancerofa  ,  Febbre? 
e  picciolo  Tumore  nell'  Inguine. 

21,  Settembre  1708* 

IL  fermento  viziofo,  che  va  fèrpendo  nel  corpo  della 
Signora  Inferma  ,  io  lo  giudico  di  fimil  natura  a 
quello  ,  che  il  Tumore  prima  ,  e  poi  la  Piaga  Cancero- 
fà  ha  prodotto  :  con  quella  differenza  però  ,  che  pri¬ 
ma,  ellendo  più  volatile  ed  acre,  fomentava  una  piaga 
così  maligna  ;  adefi ò  ,  non  avendo  nè  tanta  volatilità  , 
nè  aciimonia  ,  produce  lòlo  dolori  gravativi  ,  febbre 
continua,  e  tumoretti  indolenti  .  Ma  fè  mai  quello  tal’ 
acrimonia  volatile  concepidè  ,  o  da  calila  interna  ,  o 
forfè  (  aprendoli  il  tumoretto  )  dall’  aria  edema  ,  po¬ 
trebbe  produrre  effètti  lòmiglianti  a  que’  che  d  fono 
già  veduti  . 

Per  ovviar  dunque  a  quello  ,  io  dimo  che  1’  ufo 
intraprefo  de’  Erodi  alterati  colla  China ,  e  Granchi  di 
fiume  ,  aggiuntavi  anche  1’  Avena  ,  d  debba  tuttavia 
leguitare  ,•  pofcia  che  il  giovamento  di  queda  forte  di 
medicamenti  non  d  può  vedere  in  picciolo  fpazio  di 
tempo  ,  ma  appena  dopo  notabile  prolèguimento  . 
Unitamente  con  quelli  fi  può  cominciare  1’  ufo  della 
Cerudà  Antimoniale  ,  preparata  fecondo  Angelo  Sala  , 

TOM.  I.  .  alla 
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alla  quale  fi  potrebbe  aggiugnere  il  fa le  di  Piombo  •  e 
quefla , ammaflàta  coll’JEftratto  de’  fiori  d’ Iperico,  può 
darli  la  mattina  ,  e  poi  la  fera  il  brodo  . 

In  quanto  all’  applicazione  di  qualche  Empiaftro 
al  tumoretto  deli’  Inguine  ,  io  crederei  che  ci  doveffi- 
rao  aftenere  da  qualunque  cola  ,  che  potefie  rifvegliar 
movimento  nella  parte  ;  e  per  quefta  ragione  temerei 
deli’  Empiaftro  de  Rqn'n  col  Mercurio  .  Si  potrà  dun¬ 
que  quello  aftàtto  lalciare  in  balìa  della  natura  ,  ed  at¬ 
tendere  allùlutamente  alla  cura  del  tutto  , 

XXXII. 

Piaga  chiufa  in  una  Gamba  E  dentato fa  „ 

12.  Ottobre  1708.  Rocca. 

y 

IO  (pero, che  all’arrivo  di  quefla  mia, fi  abbia  da  tro¬ 
var  già  aperta  di  nuovo  la  Piaga  nella  Gamba  del 
mio  Signor  Conte  ,  giacché  fin  da’  f.  Ottobre  Pen¬ 
tiva  in  eflà  dolore  intolerabile  e  prurito  ,  oltre  P  e- 
ftremo  roflore  che  nella  medefima  fi  oflervava'  ;  fin¬ 
temi,  che  non  potevano  durar  lungo  tempo ,  lenza  paf- 
fare  a  nuovo  riaprimento  dell’  antica  piaga  ,  o  pure 
-alla  generazione  di  un’  altra  ne’  luoghi  circonvicini  . 
Nientedimeno,  non  eflèndo  queflo  accaduto,  per  dir¬ 
la  liberamente  ,  non  do  il  mio  co nfenfò  all’  apertura 
del  Cauterio  :  e  la  ragion  che  mi  muove  ,  è  quefla: 
fe  il  Cauterio  fi  vuole  aprire  nella  fteflà  gamba  gon¬ 
fia  e  rubiconda  ,  io  non  lo  flimo  niente  ficuro  ,  anzi 
pericolofiflimo,  per  lo  timore  che  potrebbe  efierci  di 
mortificazione  (  che  Dio  non  voglia  )  nella  parte  , 
già  da  lungo  tempo  ripiena  di  materie  flemmatiche  , 
e  per  con/èguenza  raffreddata  ed  indebolita  :  iè  poi  fi 
voglia  fare  il  Cauterio  nella  gamba  oppoffa  ,  o  in  al- 

*  tra 
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tra  parte  del  Corpo  ;  non  veggo  che  utile  lè  ne  podi 
Iperarc  per  la  evacuazione  de’  fieri  acetofi  e  fiimolan- 
ti  ,  che  occupano  la  parte  affètta  ,•  e  frattanto  fi  tro¬ 
verà  un’  altra  gamba  inférma  e  debole  per  lo  Caute¬ 
rio  ;  il  quale  ,  anche  volendoli ,  o  non  fi  potrà  ,  o  non 
fi  dovrà  più  chiudere  . 

Stimo  dunque  che  fi  debba  adoperare  •  tutta  1’  in- 
dufiria  per  riaprire  la  piaga  nella  gamba  offèfà  ,  ma 
con  i  medi  li  più  dolci  e  ficuri  ,  per  non  inagrirla  . 
Prima  fi  tenti  con  la  Bieta  ,  con  le  frondi  di  Altea  ,  o 
Malva  unte  di  butiro  :  poi  fi  paflèrà  alle  frondi  di  Ede¬ 
ra  ,  Sambuco  ,  o  Arancio  dolce  :  per  ultimo  con  alcu¬ 
na  delie  dette  frendi  fi  potrà  applicare  un  tantino  di 
Sapone  per  poco  tempo  ,  come  fi  luol  fare  alla  teff  a  de’ 
fanciulli  ,  per  provocare  quella  materia  icorofà  ,  che 
fuole  talvolta,  coh  grandiflìmo  loro  detrimento,  tratte¬ 
nerli  lòtto  la  pelle  .  Io  /pero  che  con  quelle  diligenze 
fi  abbia  da  conlèguire  il  fine  che  fi  defidera  ,  del  riapri- 
mento  della  piaga  :  la  quale  aperta  ,  ficcome  non  fi  ha 
da  falciare  in  libertà  di  lèrpere  ed  ingrandirli  ,  lènza  il 
dovuto  governo  ;  così  non  fi  deve  con  medicamenti 
confóndami  affatto  làldare  ,  per  non  incorrere  in  que* 

mali  ,  ne’  quali  prelèntemente  il  Signor  Conte  fi 
trova  . 

Non  lalcio  di  ricordare  ,  che  il  prendere  in  quella 
magione  la  Giaiappa  per  evacuale  il  corpo  ,  e  /gravar¬ 
lo  dalla  copia  de’  fieri  che  abbondano  ,  non  lòlo  è  op¬ 
portuno  ,  ma  necefiàrio  , 


K  z 
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XXXIII. 

Continuazione  del  medejtmo  . 

2.  Novembre  1708. 

FAcendofi  di  nuovo  iftanza  per  P  apertura  del  Cau¬ 
terio  i  ella  Gamba  del  Signor  Contener  rimediare 
a5  danni  fopravenuti  dall5  ellèrfi  chiufa  in  quella  una 
piaga  antica  •  ridondiamo  brevemente  ,  diftinguendo  . 
O  fi  parla  di  curare  il  tumore  ,  prurito  ,  e  roflore  già 
fatto  nella  gamba  inferma  ;  e  pare  che  fia  fuori  d5  ogni 
ragione  io  fperare  ,  che  per  un  cauterio  fatto  /òpra  il 
ginocchio  (  come  fi  accenna  )  fi  polla  la  materia  flem¬ 
matica,  o  fiero  acre  trattenuto  nella  gamba,  evacuare  1 
Ma  fe  fi  parla  di  voler  fare  un  cauterio  /opra  il  gi¬ 
nocchio  ,  come  intercipiente  di  quell5  umore  ,  che  po¬ 
trebbe  per  P  avvenire  calare  nella  gamba  ,  onde  fi  ab¬ 
bia  da  flimare  più  tofio  un  medicamento  prefervativo  , 
che  curativo  •  nè  meno  la  colà  è  così  facile  e  fondata  , 
come  fi  penfa  ,  vedendoli  talora  in  pratica  tali  emifla- 
r j  non  interrompere  il  corlo  di  quell5  umore  ,  che  per 
ufanza  invecchiata  fi  è  fempre  in  una  parte  ,  relà  debo- 
ìiffima  ,  portato  .  Senza  dire,  che  fe  quegli  umori ,  che 
gonfian  la  gamba  ,  fono  efcrementi  depofii  da5  vafi  ve- 
nofi  o  linfàtici  ,  movendoli  quelli  dalle  Gambe  verfb  il 
Tronco  ,  non  veggiamo  come*  polla  il  Ior  camino  inter¬ 
romperli,  per  un5  emiflàrio  aperto  /òpra  il  ginocchio. 

Ma  fiafi  ciò  che  fi  vuole  ,  ftimiamo  certamente  , 
che  prima  di  venire  a  tal  genere  di  rimedio  ,  fi  deb¬ 
ba  mare  ogni  induftria  per  riaprire  P  antica  piaga  del¬ 
la  gamba .  Si  propofèro  nel  Confluito  inviato  di verfi  me¬ 
dicamenti  topici  ,  così  emollienti  e  rilafcianti  ,  come 
blandi  irritativi  ,  a  quefto  fine  ;  e  perchè  non  fi  avvila 
fe  quelli  ,  o  altri  Umili  fianfi  applicati  ,  per  ciò  inca¬ 
richiamo 
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fichiamo  Pillò  di  quelli, e  forfè  anche  di  qualche  coli 
più  efficace  ,  che  avelie  del  cauffico  ,  ma  ben  corret¬ 
ta  ,  e  domata  ;  affinchè  conlèguendofi  il  fine  defide  ra¬ 
to  ,  fi  abbia  una  via  più  ficura  di  /gravare  il  corpo  eie’ 
fieri  viziofi  ,  che  abbondano  ,  fenza  entrare  a  medica¬ 
menti  di  maggior  fòggezione  y  e  forfè  anche  infuffi- 
cienti  . 

Ma  fe  poi  P  applicazione  di  tali  medicamenti  vana 
riufeiflè  (  il  che  non  fi  crede  )  allora  fi  potrà  penfare  al 
Cauterio  ,  fè  pure  il  tumore  Edemato/ò  non  fi  flendefi 
fe  fin  dove  fi  avrebbe  quello  da  aprire  .  Ma  tra  tanto 
crediamo  ,  che  tutta  P  opera  fi  debba  indirizzare  a  ria¬ 
prir  la  piaga  già  chiufa  ,  e  mantenere  il  corpo  purgato, 
con  replicate  doli  della  Gialappa  ,  fecondo  il  coflume  . 

XXXIV. 

Relazione  de’  mali  patiti  da  un  Personaggio  3 
ed  Irruzione  per  lo  medejimo . 

f.  Novembre  1708.  Chieth 

L3  Abito  del  corpo  ,  ed  i  mali  patiti  dall’  Illufirifii- 
mo  Signor  N.  N.  moflrano  chiaramente  ,  le  di  lui 
vifeere  eflèr  difpofle  alla  generazione  di  umori  lenti  , 
e  tartarei  ,  e  per  confeguenza  il  di  lui  /angue  eflere 
anzi  groflòlano  ,  che  nò  .  Viene  ciò  lignificato  dal  co¬ 
lor  bruno  del  corpo  ,  e  particolarmente  della  faccia, 
inclinante  più  tolto  al  livido  ,  che  al  roflèggiante  ,  dal 
pollo  grande  ,  e  vibrato  ,  e  che  nelle  lue  agitazioni 
•  mofìra  manifèfta  durezza  •  e  parimente  dalla  confiften- 
za  ,  e  lentezza  degli  eferementi  della  prima  cozione  . 

Oltre  a  ciò  fi  dimoftra  evidentemente  il  medefimo 
dalle  infermità  .  che  da  volta  in  volta  Io  han  trava¬ 
gliato 
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gliato  ,  le  quali  per  ordinario  fono  date  febbri  vee¬ 
menti  ,  e  lunghe  ,  accoppiate  con  riftagnamenti  ,  o 
afoeflì  eli  materie  grò  fio  la  ne  nel  ballò  ventre  ,  apparen¬ 
ze  di  elàntemi  ,  e  morviglioni  maligni  ;  opprefiìoni  ga- 
gliardifilme  di  cuore  ,  con  offefa  notabile  de’  polfi  ,  in 
quanto  alla  loro  grandezza  :  'quali  mali  tutti  fi  fono 
fciolti  con  evacuazioni  notabili  di  materie  corpulente 
e  tenaci  ,  con  urine  efci  ementofe  ,  e  con  fudori  copio- 
lifilmi  ,  graffi'  indente  ,  e  puzzolenti  .  Qualche  volta  hà 
patito  dolori  acerbiflìmi  di  ltomaco  ,  e  di  vilcere  ,  ca¬ 
gionati  Umilmente  da  materie  muccoto,  e  vitoide  ,  come 
poi  fi  è  veduto  dal  beneficio  ricavato  per  1’  evacuazio¬ 
ne  di  umori  di  tal  natura  .  Chiari  argomenti, a  mio  cre¬ 
dere,  per  dimoftrare,  la  dilpofizione  delle  vilcere  di  tal 
corpo  ,  inclinare  alla  generazione  di  umori  vifeidi  ,  e 
mucellagginofi  ,  come  anche  di  fangue  graffo  più  del 
dovere  ,  e  nigricante  . 

0r  le  così  è  ,  il  modo  di  contorvare  la  làlute  di 
quello  Signore  ,  farà  opporli  ,  per  quanto  Ila  poflìbile  , 
alla  generazione  di  tali  umori  groflòlani  ;  e  mantenere 
la  mafia  del  fangue  in  tale  flato  ,  che  non  acquifli  una 
grofltzza  morbolà  ,  e  preternaturale  .  Per  quanto  dun¬ 
que  s’appartiene  alla  Medicina  dietetica  ;  l’Aria  dovrà 
più  tofto  aver  del  lottile  ,  e  del  mobile  ,  che  del  graf¬ 
fò  ,  e  flagnante  .  Li  cibi  groflòlani  ,  e  di  dura  dieeftio- 
ne  ,  come  tono  i  formaggi  ,  i  legumi  ,  ,i  pefei  di  fiu¬ 
me  ,  o  ftagno  ,  così  fretohi  ,  come  tocchi  c  lalati  ,  ed 
altri  di  fimil  natura,  fi  mangino  con  ritegno  ;  anzi  l’ufo 
della  ftefià  carne  deve  eflèr  moderato  .  Per  lo  bere  ,  fi 
proibifoano  i  vini  poderali  ,  e  tartarei  ,  ma  fi  conceda¬ 
no  vini  leggieri  ,  e  diluti ,  temperandoli  fompre  con  ac¬ 
qua  ,  contentandoli  del  moderato  ufo  delia  neve  .  L’  e-, 
formare  il  corpo  colla  caccia  ,  o  fimil’  altro  movimen¬ 
to  ,  lo  flimo  a  prcpoiito  ,  anzi  neceflà rio  ,  a  fine  di 
attenuare  gli  umori  corpulenti  ,  che  fi  van  prcducen- 
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do  alla  giornata  ,*  procurandone  ancora  il  difilpamen- 
to  ;  quello  però  s5  intende  dover5  efièr  fatto  con  mo¬ 
derazione  ,  e  lènza  aver  da  patire  difàgi  di  freddo  ,  o 
piogge  .  Per  ultimo  fi  deono  fuggire  quelle  paffioni  , 
che  fomentano  la  grofiezza  degli  umori  ,  come  fono 
quelle  che  nalcono  dalla  Meftizia  ,  e  dalle  applicazioni 
fèrie  . 

Per  quanto  poi  tocca  alla  parte  Farmaceutica  ,  e 
Chirurgica  ,  credo  che  nè  Puna  ,  nè  l’altra  debba  aver 
luogo  ,  quando  ftia  bene  il  Signor  N.  N.  ,•  nientedi¬ 
meno  lèntendo#  qualche  volta  (  ficcome  è  loluto  acca¬ 
dere  )  una  certa  gravezza  ,  ed  opp  effione  in  tutto  il 
corpo 5  con  un  fenfò  di  pienezza  nel  ventre,  farà  d’uo¬ 
po  /gravarlo  co5  Lavativi  /limolanti  replicatamente  .*  e 
fè  quello  Zucceda  nella  Primavera  ,  ed  Autunno  ,  tem¬ 
pi  opportunifllmi  alle  medicine  ,  farà  efpediente  purga¬ 
re  il  corpo  .  Il  che  quantunque  prima  fi  fi  a  fatto  con 
medicamenti  purganti  forti  ,  come  P  Efiratto  cattolico  , 
le  pillole  de  tribù s  ,  e  cole  fimiglianti  ,  in  apprefiò  poi, 
per  la  grande  avverfione  che  il  corpo  avea  pre/o  a  ta¬ 
li  medicamenti,  ci  fiamo  ferviti  di  uno  Infufò  di  confer¬ 
va  di  fiori  di  Per  fico  ,  avvalorato  con  poco  feiroppo 
purgante  ;  credendo  in  oltre ,  che  ci  potremmo  ragione¬ 
volmente  fervile  del  Dìatartaro  del  Cartelli  ,  ed  a  fuo 
tempo,  della  detta  con/èrva  de5  fiori  di  Perfico  col  cre¬ 
more  di  Tartaro  . 

Ma  fe  mai  inciampafiè  (  che  Dio  non  voglia  )  in 
una  febbre  Acuta  ,  ed  Infiammatoria  ,  bi/òg nera  afie- 
Jierfii  nel  principio  del  male  da  qualunque  medicamento 
purgante  ,  avendoli  riguardo  alla  tenacità  degli  umo¬ 
ri  ,  non  atti  a  ricever  violenza,  lènza  prima  e/ìèr5  atte¬ 
nuati  ,  e  concotti  ,*  e  per  non  aggiungere  nuova  agita¬ 
zione  al  /angue  ,  già  iufiiciememente  agitato',  e  corn¬ 
ine  fio  :  quando  però  non  fbfiè  tale  la  dilpofizione  ,  o  la 
vergenza  degli  umori  delle  prime  firade  ,  e  tale  la  re- 

mifllo- 
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'miflìone  della  febbre, che  facefie  giuflamente  Aerare  da 
un  leggiero  Minorativo  ,  dato  fui  principio  del  male  , 
un  notabile  fòllievo  dell’  Infermo  .  Quello  fi  dice  del 
medicamento  Dejettorio  ,  avvertendo  ,  che  a’  medica¬ 
menti  Vomitivi  non  fi  può  penfare  ,  per  lo  grandiflimo 
detrimento  ,  che  il  corpo  ne  riceverebbe,  fecondo  quel¬ 
lo  che  abbiamo  noi  altra  volta  fperimentato  .  Opportu¬ 
namente  dunque  in  tal  calo  fi  adoprerebbono  gli  an¬ 
tidoti  difcioglienti  ,  a  fine  di  proibire  qualche  riftagna- 
mento  ,  o  afceflo  ,  che  per  la  indole  viziofà  del  fàngue 
e  delle  viicere  ,  fi  potrebbe  di  leggieri  generare  :  tali 
fono  lo  fperma  Ceti  ,  il  fangue  d’Trco  ,  la  Mirra  ,  la 
Canfora  ,  lo  fpirito  Teriacale  canforato  ,  V  Elifilre 
d5  Elmonzio  circolato  con  1’  acqua  di  Cinnamomo  ;  e 
talora  anche  qualche  grano  di  fai  volatile  di  Succino,  o 
di  Vipera  ,  anzi  tutto  ciò  che  dal  corno  di  Cervo  fi 
cava  di  medicinale  , 

I  Diaforetici  ,  quantunque  altre  volte  abbiano 
conferito  ,  pure  non  fi  devono  adoperare  ,  fè  non  pur¬ 
gato  prima  o  fpontaneamente  ,  o  per  opera  di  medica¬ 
menti  ,  il  corpo  dagli  umori  più  groffi  .  Quello  però 
s’  intende  ,  fenza  far  molta  violenza  ,  ma  u/àndo  folo  i 
vegetabili  ,  e  gli  animali  •  o  pure  picciola  dote  dello 
Stibio  :  accoppiando  con  tali  medicamenti  1’  ufo  conti¬ 
nuo  de5  Brodi  ben  preparati  ,  aggiuntovi  il  corno  di 
Cervo  nella  bollitura  .  E  quello  in  quanto  alle  febbri  • 

Che  fè  fopraveniflèro  mai  dolori  di  vifcere  ,  farà 
cpportuniffimo  1’  ufo  de’  Lavativi  blandi  ,  V  applica¬ 
zione  degli  anodini  ,  come  altresì  le  colè  Teriacali  eoa 
i  digeflivi  flomatici  Ialini  •  non  arrifehiando  medicamen¬ 
to  catartico  nell3  acerbità  del  dolore  ,  ma  folo  ,  nel  calò 
che  il  dolore  recidivane  ,  nell5  intervallo  quieto  . 


XXXV.  Spi- 
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XXXV, 

Sputo  di  Sangue  con  defìillazione  falfa  . 

/  •.  p  r  , 

»  f  :  . .  i  ‘  '  • 

i$.  Novembre  1708:  Gaeta; 

LA  qualità  y  e  la  quantità  del  Sangue  ,  che  da  qual¬ 
che  tempo  fi  va  fiutando  dalla  '‘Signora  N.  N.  , 
e  ’l  modo  nel  quale  fi  fputa  ,  dimofirano  chiaramente 
così  la  parte  donde  quello  viene  ,  come  anche  la  ca¬ 
gione  che  tal  morbo  produce  .  Così  il  vederli  a  prova, 
che  a  cavar  fuori  il  /àngue  ,  bafla  una  leggiera  to£ 
fetta  >  flimolante  le  parti  Superiori  della  gola  ,•  fa 
conoscere  ,  che  il  /àngue  che  fi  /pura  non  viene  nè  dal 
fondo  del  Petto  ,  nè  dalle  parti  lontane  de5  Polmoni  ; 
ma  dal  Laringe  ,  o  parti  vicine  appartenenti  alla  Tra¬ 
chea  .  In  oltre  la  poca  quantità  del  /àngue  che  fi  caccia, 
e  la  manifefìa  /àlfuggine  dell’  ifiefio  ,  moflra  aperta¬ 
mente  che  il  male  dipenda  ,  non  tanto  dalla  copia  di  e£ 
fo  y  quanto  dalla  condizione  /uà  corrofiva  ,•  che  per  lo 
/àie  vizio/ò  y  del  quale  abbonda  ,  rode  i  vafi  ,  e  fuori  /è 
n5  e/ce  5  come  fi  dice  da’  Medici  y  per  S'toc/Sp&urtv 

Egli  è  per  ciò  degno  di  grandifllma  confiderazione 
quello  male  3  come  quello  dal  quale  vien  minacciata  la 
/ailanza  flefla  de5  polmoni  ,  e  per  con/eguenza  una  ma¬ 
cie  univer/àle,  con  febbre  lenta  >  ey  per  dirla  in  una  pa¬ 
rola  ,  una  Tife  . 

L’  Indicazion  curativa  fi  è  raddolcire  ,  per  quanto 
è  pofllbile  ?  la  mafia  de5  fluidi  ;  e  pre/èrvare  il  petto  y 
ed  i  polmoni  da  qualche  cattiva  imprefllone  y  che  po¬ 
trebbero  ricevere  .  I  medicamenti  purganti  ,  come 
quelli  che  aguzzano  gli  umori  ,  fono  contraddicati  , 
a  riferva  d?  una  piccola  do fe  di  Manna  y  o  di  Riobar¬ 
baro  ?  che  da  quando  in  quando  fi  potrà  dare  ?  per 
mantener  nette  le  prime  Arade  . 

TOM.  I  l  Me- 


&2  CONSULTI  MEDICI 

Medicamenti  appropriatiffimi  per  qnedo  male  fo¬ 
no  certamente  i  Brodi  alterati  all’  ufo  del  Settala  , 
a’  quali  fi  potrebbono  aggiungere  i  Granchi  di  fiu¬ 
me  ,  la  radice  di  Confòlida  ,  e  di  Enula  ,  colle  fron- 
di  della  Polmonaria  macchiata  :  e  quefti  Brodi 
vanno  prefi  in  luogo  di  cena  la  fèra  ,  pigliandofi  an¬ 
cora  nel  primo  cucchiaro  delli  medefimi  *  una  dofè 
delle  Polveri  pettorali  di  Al y  «.  La  mattina  poi  dan¬ 
do  nel  letto  >  fi  potranno  prendere  tre  o  quattro 
pillolette  balfàmiche  della  fèguente  mafia  . 

V.  JBalfam .  Peruv.  alb. 

Extradi.  fior.  hyperv  an.  gj. 

^fumica  Alexandr. 

Sperm.  Celi  an.  gj. 

:  '  Diaireos 

Cum  s.  q.Syrup.  papaveri*  rboeados  fiat  muffa,  irrorando, 
guttis  aliquot  balfami  fulphurh  amfati  :  deinde 
jiant  pilulca  parv&  <•  . 

Fra  il  giorno  3  ma  lontano  dal  cibo  ,  prenderà 
di  qualche  lambitivo  ,  che  poflà  rintuzzare  lo  dimo¬ 
io  continuo  del  tofllre  ,  donde  poi  fi  viene  a  cac¬ 
ciare  il  fangue  :  quedi  fi  pofiono  comporre  del  Dia- 
ccdio  3  del  Looc  fàno  3  o  del  polmone  di  Volpe  > 
dello  feireppo  del  Papavero  filvedre  ,  con  acqua  ap¬ 
propriata  . 

Il  provocare  ,  ma  blandamente  ,  il  /àngue  per 
le  vene  deli’  Utero  a  tempo  fuo  ,  farà  ben  fatto  , 
co5  medicamenti  Emmenagogi  ,  ma  non  col  fai  affò  , 
non  peccando  il  fangue  in  quantità  ,  ma  folo  per 
la  qualità  dia  .  Si  potrebbe  forfè  a  tempo  opportu¬ 
no  penfare  all5  ufo  dei  Latte  ,  ma  per  ora  bifogna  at¬ 
tendere  ad  altro  . 


XXXVI  ,5/V- 
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XXXVI, 


Siegueìlmedejìmo  delnrni.  XXXII*  e  XXXIII. 

17.  Novembre  1708. 

IVS/èndofi  fatta  matura  rifleflìone  Tulle  notizie  del- 
j  P  infermità  del  Signor  Conte  ,  così  cavate  dalle 
relazioni  fcritte  ,  come  dalle  riferite  a  bocca  ,  fi  è  con- 
chiu/o  ,  col  parere  cfè’  Signori  Tozzi  ,  Meninni  ,  e 
Pantaleo  ,  che  la  cura  fi  debba  incaminare  in  queffa 
modo  .  Prima  fi  deve  di  nuovo  purgare  il  corpo  colla 
fòlita  radice  della  Gialappa  ,  a  fine  di  fottrarre  ,  per 
quanto  fia  poflib ile  ,  la  materia  flemmatica  e  fiero/a 
che  nella  parte  fi  va  radunando  .  Appreflo  fi  deve 
ulare  ogni  diligenza  (  ficcome  è  flato  più  volte  avver¬ 
tito  )  per  riaprire  con  medicamenti  topici  la  piaga  della 
gamba  ,  e  quelli  faranno  i  rilavanti  negli  altri  Conflit¬ 
ti  accennati  ,•  come  anche  P  unguento  de  fucch  ,  affin¬ 
chè  fi  pofla  la  natura  fgravare  di  quel  che  la  offènde, 
per  quelle  vie  ,  che  per  la  lunghezza  del  tempo  fi  fo¬ 
no  re/è  confuete  ,  e  per  ciò  quali  neceffàrie  .  Avver¬ 
tendoli  ,  che  il  vizio  della  parte  bi/ògna  /limarlo  tale  , 
che  con  tutto  che  nel  corpo  non  vi  fuflè  copia  di  umo¬ 
ri  viziofi  ,  pure  il  nutrimento  buono  giunto  ivi  5  fi  gua¬ 
derebbe,  e  degenererebbe  in  materia  acre,  e  dimoi  ante. 

Nel  medèfimo  tempo,  a  fine  di  eficcare  al  pofiìbile 
io  filomaco  ,  e  tutto  il  corpo  ,  e  per  asciugare  le  ma¬ 
terie  linfatiche  abbondanti  ,  fi  è  flimato  a  propofito 
P  u/ò  delle  polveri  della  Salta  ,  e  della  China  ,  prete 
ogni  mattina  per  lungo  tempo  dentro  il  decotto  del 
Cade  ,  overo  di  alcuna  erba  amara  ftomatica  . 

Per  ultimo  ,  quando  dopo  fatto  tutto  quello  ,  fi 
Vedette  che  in  quella  gamba  offetà  fi  portaflè  copia  no¬ 
tabile  di  materia  linfatica  ,  o  pìtuitofa  ,  e  che  la  piaga 

La  fi 
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fi  faceffo  troppo  grande  y  efodente  e  viziofà  ,  con  for- 
pere  nelle  parti  vicine  ;  fi  potrà  venire  all*  ufo  del 
Cauterio  ,  ma  nella  gamba  fan  a  ,  a  fine  di  divertire 
veramente  ;  guardandofene  però  ,  fè  in  eflà  tumore 
edematofo  ,  o  altro  fogno  di  debolezza  fi  offorvaflè* 
Quello  è  quel  che  nella  Confitta  è  reftato  ftabilito  , 
che  brevemente  ,  e  puntualmente  fi  è  da  noi  notato  , 

XXXVII, 

S  ;  '¥  •  ‘  *  ..  L  _ 

Sìegue  lo  JleJfo  del  num.  XXXrilL  e  XXXIX. 

i.  Decembre  i?o8.  Nola. 

Già  che  non  fi  vede  dall*  ufo  dell’  Acciaio  follie vo 
veruno  ,  anzi  n’  è  foguito  maggior  travaglio  5  è 
fpediente  fòfpenderne  P  ufo  •  tanto  maggiormente  ,  che 
la  ftagione  fi  va  facendo  tutta  via  più  fredda  ,  E  per 
ciò  ,  fecondo  quello  che  fla  avvertito  in  un5  altro 
Confiilto  ,  fi  potrà  paflare  all’  ufo  de’  Brodi  alterati  fe¬ 
condo  il  Settala  ,  con  aggiungervi  un  poco  dell*  Ave¬ 
na  ;  e  quelli  terranno  luogo  di  cena  la  fora  . 

Vero  è  bensì  3  che  per  facilitare  il  paflàggio  de’ 
medefimi  Brodi  ,  farà  ben  fatto  prendere  la  "mattina 
qualche  medicamento  flomatico  ,  particolarmente  Ialino; 
come  farebbe  la  polvere  del  Michele  ,  anche  da  prima 
accennata  ,  dentro  qualche  decotto  amaro  .  Non  trala- 
fciandofi  V  avvertimento  di  fare  ogni  diligenza  per  prò- 
movere  i  Meli ,  effondo  tale  evacuazione  imminente  , 
con  tutti  gli  Emmenagogi  nella  dotta  Relazione  accen¬ 
nati  «  Sìegue  al  num*  L1V* 


XXXVIII.  Titn. 


CENT  U  R.  I.  CONS.  XXXVIII.  8  r 

XXXVIII. 

27.  Febrajo  1709.  Capoa. 

CHe  che  fi  voglia  (limare  deir  opinione  del  Willis 
intorno  alla  Timpanitide  ,  da  lui  polla  tra’  mali 
convulfivi  ,•  quello  però  non  fi  potrà  negare  ,  che  non 
mai  foli  flati  nel  Ventre  de’  Timpanitici  fi  racchiudano, 
ma  (èmpre  infieme  fi  radunino  materie  lente  ,  e  muci- 
lagginofè  ,  dalle  quali  le  glandole  del  Melènterio  fi  in* 
vefcano  ,  e  s’  indurirono  .  Ed  è  veramente  così  ,  che 
materie  flatulente  non  fi  poflòno  generare  ,  lènza  V  af- 
fòttigliamento  di  umori  lenti  ,  e  tartarei  . 

Or  dunque  (è  da  Timpanitide  fi  vede  travagliata 
la  Signora  N.  N.,  bifògna,  credere ,  che  non  (òlo  flati  fi 
racchiudano  negl’  intervalli  delle  vifcere  del  badò  Ven¬ 
tre,  ma  che  buona  parte  di  quelle  ollrutte  fiano,  ed  in¬ 
gombrate  da  materie  groflòlane,  e  vilcole  ,*  donde  fi  ca¬ 
va  ,  che  P  Indicazion  curativa  fia  non  meno  difilpare  i 
flati  raccolti  ,  che  incidere  ,  ed  evacuare  il  vilcidume, 
che  quelli  fomenta  . 

Lodo4 dunque  P  ufo  degl*  incifivi ,  e  diuretici  ;  co* 
me  farebbe,  oltre  allo  (pirito  del  Sale  dolce,  del  Nitro, 
e  la  tintura  di  Tartaro,' l’arcano  duplicato  del  Mynficht, 
il  (ale  di  Tamarice  ,  di  Ginellra  ,  e  de’  (armenti  di  Vi¬ 
te  .  L5  ufo  de5  purganti  non  è  deliro  in  quello  morbo  , 
come  quelli  ,  che  poflòno  più  prello  inafprire  ,  che 
evacuare  gli  umori  crudi ,  e  muovere  maggiormente  le 
flatulenze  :  (è  non  che,  fecondo  Pefigenza  del  corpo  ,  fi 
potrebbe  adoperare  il  Riobarbaro,  o  quelle  pillole  chia¬ 
mate  Tartaree  del  Ronzio . 

La  llagione  veramente  non  permette  il  cominciare 
medicamento  acciarato  ;  ma  (òbito  che  lo  permette- 
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rà  ,  lo  flimo  efficacilfimo  rimedio  ,  maffime  il  fale  del 
Calibe  ,  unito  con  qualche  altro  Sale  degli  accennati  . 
Tra  tanto  io  filmerei  doverli  intraprendere  P  ufo  del 
licore  del  Tallo  barbato  ,  fecondo  la  defcrizione  del- 
P  Artmanno, tanto  lodato  ,  e  tanto  fperimentato  profit¬ 
tevole  in  quefto  male  . 

Per  ultimo,  muovere  il  corpo  con  Lavativi  di  erbe 
Carminanti  bollite  in  acqua, ed  olio  di  Aneto  ,  e  di  Ru¬ 
ta  ,  non  farà  fenza  profitto  ;  ficcome  farà  ancora  elpe- 
diente  ungere  il  Ventre  ,  e  particolarmente  le  parti  di 
efiò  ,  dove  durezza  fi  oflerva  ,  coll5  unguento  di  Arta- 
nita  :  lènza  dir5  altro  della  ragion  del  vitto  ,  il  quale 
efàttilfimo  fi  amminiftrerà  dall5  attenzione  ,  e  diligenza 
del  favio  Medico  ,  a  cui  Ila  coramella  la  Cura  . 


XXXIX. 


Idro-farcocele  minacciante  Gangrenìfmo . 

8.  Aprile  1^09. 


Er  portare  metodicamente  la  cura  del  male  del  Re¬ 
verendo  N.  N.  è  neceflario  non  folo  avere  gran- 
difiimo  riguardo  della  parte  travagliata  ,  che  lòggiace 
da  tempo  in  tempo  a  replicate  flufiloni  ,  minacciami 
Gangreniffno  ;  ma  ancora  di  tutto  il  corpo  •  affinchè 
mantenendoli  quello  puro  ?  non  dia  occafione  di  nuovo 
affiuflò  alla  parte  . 

Perlochè  ,  per  cominciar  da  quello  ,  farà  efpedien - 
te  ilìituire  una  buona  ragion  di  vitto  ,  il  quale  inclini 
più  prello  all5  alciutto  ,  che  all5  umido  ,  fcarféggiando, 
per  quanto  Ha  poffibile , nel  bere.  Si  dovrà  ancora  man¬ 
tenere  purgato  il  corpo  con  leggieri  ,  ma  replicati  ca¬ 
tartici  ,  fecondo  che  al  favio  Medico  parrà  opportuno  : 
aggiungendo  a  quelli  picciola  quantità  della  Gialappa  y 


Me- 
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Mechoacanna  ,  o  Turbit,  per  evacuare  particolarmente 
i  fieri  vizio!!  .  Prenderà  in  oltre  continuamente  a  di- 
giuno  tre  once  di  decotto  apparecchiato  delle  frondi  di 
Scordio,  cime  di  Centaurio,  e  radice  di  Contrerba,  per 
poter  refiftere  alla  malignità  di  que’  fughi  ,  che  tratte¬ 
nuti  nella  parte, hanno  minacciato  altra  volta  gangrenifi 
mo  .  Anzi  innovandoli  la  ferocia  del  male,  fi  adoperi  in¬ 
ternamente  la  Mirra, la  Canfora,  il  Sale  viperino, l’An¬ 
tidoto  magno  ,  la  Teriaca  ,  1’  Eliffire  d’  Elmonzio  ,  per 
lo  medefimo  fine  . 

Per  la  parte  ,  eflendofi  fatta  la  Paracentefi  ,  e  cac¬ 
ciata  1’  acqua  raccolta  ,  fi  deve  medicare  con  medica¬ 
menti  fubaftringenti ,  e  corroboranti  ,  guardandoli  dagli 
oleofi  ,  ficcome  Sàviamente  fi  è  fatto  .  Perlochè  lodo 
i  Cataplasmi  di  quefio  genere  ,  mafìTmamente  fc  fi  pre¬ 
parino  colf  acqua  ferrata  ,  o  marina  ,  e  vi  fi  aggiun¬ 
ga  lo  Stereo  di  Capra  .  Lodo  che  fiali  punta  la  parte 
per  cacciar  l5  acqua  raccolta  •  ma  bifògna  Star  bene 
attento  ,  che  le  replicate  punture  hanno  poi  partorite 
talora  le  Gangrene  . 

^  X  L. 

ST libercoli  impeti gìnojì  nelle  j Latèra ,  da 

cauj'a  Gallica . 

Ij'.  Aprile  1709, 

STimandofi  ragionevolmente, che  il  male  delle  Labbra 
del  Signor  N.  N.  riconosca  radice  Gallica  antica^ 
fi  è  conchiufò  ,  che  la  cura  di  quello  fi  debba  fare  Uni¬ 
versale,  con  que’rimedj  che  poflono  eftirpare  tal  forte  di 
veleno  .  Perlochè  fi  dovrà  prima  purgare  il  corpo  coll5 
Acqua  Solutiva  di  Paolo  Emilio, replicandola  due,o  più 
volte,  fecondo  che  fi  vedrà  il  corpo  corrifpondere  .  Poi 
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&  intraprenderà  P  ufo  della  Cerullà  dello  Sfibro,  al  pe¬ 
lò  di  otto  ,  o  dieci  grani  per  volta  ,  ammaliata  in  forma 
di  pilloletta  colla  gomma  nativa  del  Legno  Santo.  Que¬ 
lla  pilloletta  fi  dovrà  prendere  la  mattina  per  tempo  , 
ed  immediatamente  apprefio  fi  beveranno  intorno  a 
quattr5  once  di  decotto  Antivenereo  caldo  ,  trattenen¬ 
doli  l’Infermo  a  letto , per  agevolare  il  fudore  .  Quello 
medicamento  fi  dovrà  continuare  per  lo  fpazio  di  ven¬ 
ti  j  o  venticinque  giorni  ,  vietandoli  1*  ulcir  di  cala  , 
e  ’1  pigliar  frelco  in  qualunque  maniera  .  In  quello 
medefimo  tempo  a  tavola  fi  beverà  la  feconda  decozio¬ 
ne  dell5  Acqua  antivenerea  a  tutto  palio  ,  lafciando  il 
vino  :  ed  ogni  lètte  ,  o  otto  giorni  fi  replicherà  la  lii- 
dett5  acqua  di  Paolo  Emilio  ,  per  mantenere  il  corpo 
obbediente  . 

Compito  il  cor  lo  di  quelli  medicamenti  ,  e  ripur¬ 
gato  nell5  accennata  maniera  il  corpo  ,  fi  verrà  all5  ufo 
de5  Brodi  viperini  ,  che  fi  continueranno  lungo  tem¬ 
po  ,  pigliandoli  la  fora  in  luogo  di  cena  ,  lènza  beverci 
lòpra  licore  alcuno  ;  intanto  fi  potrà  parimente  a  tavo¬ 
la  la  mattina  fèguitare  a  bere  P  Acqua  antivenerea  . 

La  regola  del  vitto, in  tutto  il  tempo  di  quelli  me¬ 
dicamenti  ,  deve  eflèr5  elàtta  ,  ulando  l5  arrofio  1  e 
minelire  bianche  il  più  ,  rade  volte  le  minelìre  di  er¬ 
be  ;  fi  fuggirà  tutto  ciò  che  è  crudo  ,  gelato  ,  acetofo  , 
e  fallò  •  i  formaggi ,  le  palle  grolle,  per  non  dillrugge- 
re  il  beneficio  de5  medicamenti  . 

Del  redo  ,  per  quel  che  appartiene  alla  parte  ,  per 
ora  non  fi  è  llimato  bene  applicarci  cola  veruna; ma  nel 
fine  della  Cura  fi  farà  qualche  lavanda  con  acqua  im¬ 
bevuta  di  cofa  Saturnina  ,  o  pure  con  quella  che  è  le r- 
vita  per  lavare  la  Cerufia  di  Stibio  nel  tempo  della  lua 
preparazione  .  Si  liia  per  ultimo  foli5  ofièrvazione  del¬ 
le  parti  del  federe  ?  fè  in  efiè  vizio  alcuno  fi  ofiervafle, 
che  inqualche  maniera  corrilpondefiè  a  quel  delle  labbra. 

XLI.  Scìa- 
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Sciatica  ; 

Maggio  iio$ì 

OVera  ,  b  fpuria  che  fia  la  Sciatica  J  che  travaglia 
il  Signor  Duca  ,  certamente  per  curarla  bi  fogna 
adoperar  q uè’ medicamenti,  che  han  forza  di  sbarbicare 
dall5  articolo  della  parte  offèta  ,  e  dalli  tendini  ,  che 
con  quella  contentano  ,  quell5  umor  vifcido  ,  che  vi  fi 
è  attaccato  ,  e  che  cagiona  il  dolore  ?  e  la  difficoltà  dì 
muoverti  .  + 

Per  confèguire  quello  ,  flimo  necefiario  che  fi 
purghi  replicatamente  il  corpo  ,  o  col  replicato  ufo  dei- 
l5  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  ,  o  pure  (  avendoti 
riguardo  alla  corporatura  ,  e  robufiezza  del  Pazien¬ 
te  )  coll5  elettuario  Cariocoftino  ,  o  collo  fciroppo  del¬ 
la  Spina  infettarla  .  Poi  fi  pafierà  all5  ufo  de5  Cretìie- 
ri  acri  e  flim olanti  ,  fatti  di  orina  di  fanciullo  3  di 
rafehiatura  della  radice  di  Brionia  ,  della  polpa  della 
Coloquinta  ,  legata  in  una  pipatella  ,  o  pure  dell! 
trochifei  d5  Alhandal  ,  con  aggiungervi  del  vin  cotto  > 
e  co fe  limili  ;  per  li  quali  medicamenti  fi  vedranno 
evacuare  mucchi  denfiffimi  Q  fpeflè  volte  tinti  di 
fangu  e  . 

Ancor  che  il  male  con  quelli  medicamenti  cédetle, 
ficcome  tpero  ,  nientedimeno  a  prefèrvazione  ,  e  per 
togliere  affitto  il  vizio  della  parte  ,  fa rà  neceffirio  , 
ribaldandoti  più  l5  aria  ,  venire  all5  ufo  de 5  decotti  dia¬ 
foretici  ,  di  Salta  ,  China  ,  Legno  tanto,  natura  d5  Avo¬ 
rio  ,  e  di  corno  di  Cervo  ,  preti  per  più  mattine  confie- 
cutivamente  ,  per  provocare  il  fudore  ,  non  folo  dal¬ 
la  parte  ,  ma  da  tutto  il  corpo  ;  non  tralafciandofi  nel 
medefimo  tempo  di  ungere  il  luogo  offèfo  follo  fpiri- 
TOM,  I,  M  to 
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So  antiparalitico  di  Cnoeffèlio  ,  o  di  Lombrichi  # 

Moftrandofi  però  il  male  tèmpre  più  oftinato  3  lodo 
nella  ftagione  opportuna  i  Bagni  di  Gurgitelli  d’  Itèhia, 
dopo  i  quali  potrà  tentarli  qualche  Stufa  di  Tettacelo  , 
o  le  Arene  del  medefimo  luogo  .  Per  ultimo  fi  potrà 
riftorare  ,la  parte  travagliata  con  le  Vinacce  ,  a  tempo 
fuo  con  prudenza  adoperatela  regola  del  vitto  dovrà 
etter’  efàtta  ,  ficcome  dall’accorto  Medico  ,  da  cui  vie¬ 
ne  il  Signor  Duca  affittito  >  farà  ftata  pretèrita  . 


X  L  I  I . 


21.  Maggio  1709* 


On  fi  potrà  mai  determinare  giuftamente  di  che 
condizione  fia  la  Piaga  ,  o  le  Piaghe  ,  che  infe¬ 


ttano  V  Utero  di  N.  N. 3  tè  prima  non  fi  faccia  da  ac* 
corto  Chirurgo  P  oflervazione  collo  Specolo  :  col  qua¬ 
le  tè  bene  non  fi  potrà  vedere  ciò  che  ttà  nel  fondo 
dell’  Utero  ,  fi  vedrà  nondimeno  quel  che  è  nella  di 
lui  vagina  ;  che  forfè  farà  di  fimil  natura  a  quello  y  che 
non  fi  può  oflervare  . 

Ad  ogni  modo  non  fi  può  cóntrovertire  che  fi 
■debbano  adoperar  lavande  mondificanti  ,  ed  afìerfi- 
ve  ;  tanto  maggiormente  ,  che  vermini  fi  veggono  dal¬ 
la  parte  ufcire  .  Si  farà  dunque  un  decotto  di  Aflen- 
zio  ?  Tanaceto  3  Genziana  ,  V  una  3  e  P  altra  Ariflolo- 
chia  ,  Cenfòlida  3  Scordio  ,  e  cotè  fimili  in  acqua  3  e 
vino  ,  aggiungendovi  del  Rodomele  3  ed  oltre  a  ciò  la 
Pietra  medicamentola  y  e  la.  Mirra  in  qualche  quan¬ 


tità  * 


Internamente  fi  tèrvirà  delle  cotè  antiveneree  3  e 
bahamiche  3  e  particolarmente  della  Cerufia  dello  Sti- 

bio 
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bio  colle  debite  cautele  amminiftrata  ,  del  bai  là  tuo  del 
Perù  ,  della  gomma  del  Legno  lauto  ,  e  cofe  limili  , 
ammaflàte  in  pillole  coll’  eftratto  de’  fiori  d’  Iperico  4 
aggiungendovi  ancora  del  ballàmo  di  Solfò  terebintina¬ 
to'".  Si  fervirà  Umilmente  per  lungo  tempo  de’  brodi 
viperini  ,  anche  alterati  all’  ufo  del  Settala  ?  e  di  una 
ottima  ragion  di  vitto  . 

X  L  I  I  I. 

Dolori  Ipocondriaci . 

31.  Maggio  1J09. 


Q! 


Uantunque  i  dolori ,  da*  quali  vien  travagliata  la 
Signora  N.  N.  par  che  abbiano  dipendenza  da’ 
flati  racchiufi  o  nel  Ventricolo  ,  o  nel  rima¬ 
nente  del  bafio  Ventre, concio fiachè  dall*  ufcita  di  quel¬ 
li  o  per  /òpra  ,  o  per  lòtto  ,  fi  vegga  il  faffidio  ceffàre; 
nientedimeno  bifògna  pur  credere  ,  che  materie  lente  , 
e  mucco/e  raccolte  nel  Ventricolo  ilfeffo  nelle  iute- 
flina  ,  cd  in  tutto  il  mefenterio  ne  fiano  la  cagione  * 
E  ciò  fi  argomenta  sì  dal  vomito  di  materie  flemmati¬ 
che  ,  e  vifcide  ,  dal  quale  viene  allo  fpefio  incomodata 
la  Signora  Inferma  ,*  come  anche  perchè  non  polliamo 
noi  concepire  generazion  di  flati  ,  lenza  prefupporre 
vifcidume  ,  che  in  qualche  parte  del  corpo  racchiufò  fi 
adottigli  ,  e  produca  degli  aliti  . 

Così  nel  calo  noftro,per  la  viziofà  digeftione  dello 
flomaco,  materie  lente,  ed  acide  generandoli  ,  e  quelle 
per  lo  moto,  o  fia  calore  delle  parti,  aflòttigliate  in  fla¬ 
ti  ,  pofleno  e  nel  Ventricolo  ,  e  nelle  parti  intorno  al- 
P  llmbilico  ,  e  nel  petto  per  la  compreffione  del  Dia¬ 
framma  ,  e  nelle  fpalle  per  lo  paflaggio  deil5  Efofàgo  , 
rifvegliare  quel  travaglio  dolor ofò  ,  dal  quale  è  af- 

M  z  flirta 
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Ritta  la  Signora  Inferma  .  Anzi  da  porzione  della  me- 
defima  materia  vifeida  ,  o  otturandoli  il  condotto  della 
bile  ,  o  perturbandoli  la  di  lei  fermentazione  col  fugo 
pancreatico  ,  ne  avviene  ,  ficcome  fi  accenna  ,  che  co¬ 
mincia  a  comparire  qualche  principio  d5  Itterizia  :  nel¬ 
la  quale  infermità  ,  come  anche  in  qualche  febbre  lun¬ 
ga  ,  e  pertinace  potrebbe  di  leggieri  far  paflàggio  il 
prelente  male  ,  fè  con  opportuni  rimedj  non  fi  venga 
affatto  a  sbarbicare  . 

L5  Indicazione  dunque  curativa  fi  è  ,  incidere  ,  ed 
attenuare  quella  materia  lenta,  dalla  quale  il  male  vien 
prodotto  ,•  cacciarla  affatto  fuori  del  corpo  ;  e  per  ulti¬ 
mo  riftorare  il  fermento  dello  flomaco  ,  acciò  fimi! 
vifeidume  in  efiò  non  fi  produca  . 

Si  potrà  intanto  cominciare  la  Cura  co’  medica¬ 
menti,  che  noi  chiamiamo  Stomachici  •  ma  Ialini ,  ed  in¬ 
cili  vi  ,  come  farebbe  il  lai  di  Tartaro  vetriolato  ,  il  fai 
d5  Afiènzio  ,  l5  Arcano  duplicato  del  Mynficht  ,  i  quali 
al  pelo  di  dieci,  o  dodici  grani,  fi  potranno  prendere  la 
mattina  ,  quattr5  ore  prima  del  cibo  ,  dentro  tre  once* 
di  un  decottuccio  fatto  della  radice  del  Calamo  aroma¬ 
tico  ,  e  della  Zedoaria  . 

Di  poi  fi  vada  purgando  il  corpo  ,  ma  leggiermen¬ 
te  ,  non  ufeendo  dal  Riobarbaro  ,  e  dall5  Aloè  rofata  , 
accoppiandoci  ancora  del  fai  di  Tartaro  vetriolato  •  e 
quello  replicandoli  fecondo  P  opportunità  .  Si  fuggano  i 
medicamenti  fòlutivi  più  forti  ,  per  non  dar  fòverchia 
agitazione  alla  caufo  del  male  ,  e  rifvegliare  più  for¬ 
ti  ,  e  più  veementi  i  dolori  . 

Indi  fi  potrà  pafiàre  all5  ufo  dell5  Acciaio  ,  prati¬ 
cando  la  preparazione  più  innocente  ,  come  farebbe  o 
la  tintura  della  pietra  Calibeata  ,  o  la  dolcedine  di 
Marte  ,  maritata  con  qualche  fole  deoflru ente  ,  ed  am¬ 
maliata  colla  flefla  Aloè  rofota  .  E  quello  fi  conti¬ 
nuerà  per  molti  giorni  ,  quanto  permetterà  la  Ra¬ 
gione, 
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gione  ,  interponendo  da  tempo  in  tempo  qualche  pre¬ 
fa  di  Riobarbaro  . 

Manifcftandofi  forfè  la  Itterizia  ,  converrà  ricor¬ 
rere  a  i  diuretici  ,  e  particolarmente  a  i  medicamenti 
cavati  dal  Nitro  ,  ed  a  qualche  altro  fpecifico  di  que- 
fto  male  ;  i  quali  per  efier  volgariffimi  >  non  voglio 
nominare  . 

Per  ultimo  ,  nell5  attuai  parofifmo  gioveranno  i 
carminativi  ,  come  l5  acqua  di  Cannella  T  P  eflenza 
di  Anifi ,  e  cofe  limili  ;  anzi-  talora  potrà  edere  gran- 
diffimo  medicamento  un  poco  d5  acqua  calda  ,  data 
nell5  attuai  dolore  .  La  ragione  del  vitto  fi  rimette 
alla  fa  via  condotta  del  Signor  Medico  affiliente  * 

’•  0  ■  f  t 

XLIV. 

*  ‘  -  /  *'»-.#  k  t  C  »  a  A  v  -  .  0 

Affetti  Spaf modici ,  o  Ipocondriaci . 

2i.  Giugno  1709.'  Chieòi. 

IMoti  Spafmodici,  o  fiano  Convulfivi,  che  da  tempo 
in  tempo  pati fce  l5  Illuftriffimo  Signor  N.  N.  a 
mio  credere  non  fono  ,  fé  non  dipendenti  dall5  affé- 
zione  Ipocondriaca  ,  alla  quale  era  già  detto  Cava¬ 
liere  difpodo  ,  ed  ora  evidentemente  foggi  ace  .  Ed  in 
vero  niun  Medico  accorto  potrà  negare  9  che  tali 
travagli  de5  nervi ,  quali  fi  efprimono  nella  dotta  Re¬ 
lazione  5  pofiano  trarre  l5  origine  da  quelle  affezioni 
del  Ventricolo  ,  e  delle  vifcere  del  baffo  ventre  ,  al¬ 
le-  quali  è  il  Signor5  Infermo  da  molto  tempo  fiotto» 
poito  .  Imperocché  turbandoli  per  la  inerzia  del  fer¬ 
mento  dello  ftomaco  la  digeffione  de5  cibi  ,  e  9  per  la 
viziola  mi/cela  de5  fughi  pancreatico  e  biliofo  ,  la 
fcqueff razione  del  chilo  dalle  fue  impurità  ;  non  de**- 
ve  parere  ftrano\  fie  viziofo  il  fiangue  tutto  ,  e  quin- 
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di  gli  /piriti  animali  medefimi  male  affètti  divengano  * 
onde  per  la  loro  mala  dia  teff  fòggiacciano  ad  effèr 
porti  in  moto  inordinato  e  /convenevole  ,  per  ogni 
leggiera  ,  eftrin/eca  ,  o  intrin/èca  cagione  •  Perlochè 
o  da  qualche  improvi/a  paffion  d5  animo  ,  metten¬ 
do/!  in  di/ordine  gli  /piriti  ,  o  per  repentina  agitazio¬ 
ne  di  qualche  materia  acetofa  ,  che  nel  ventricolo  , 
o  nel  baflò  ventre  riftagni  ,  irritando/]  P  ertremità 
de’  nervi  ,  è  facil  co/a,  che  in  erti  ftimoli  /pa/modici, 
o  fianO  convul/ivi  fi  ri/veglino  :  onde  al  male  di  flo- 
inaco  ,  che  di  continuo  affligge  ,  fi  aggiunge  il  pa- 
ro/ilmo  Convulfivo  ,  che  da  tempo  in  tempo  trava¬ 
glia  ,  poco  o  niente  diffamile  dall5  affezione  ,  che  fo- 
gliono  le  Donne  patire  ,  e  noi  fogliamo  Irterica  ,  o 
Uterina  chiamare  ,  quantunque  per  lo  più  P  Utero 
in  effe  innocente  debba  riputar/]  ,  ma  ibi o  offèfi  gP 
Ipocondri  .  Al  male  dunque  Ipocondriaco  fi  deve  at¬ 
tribuire  non  folo  l5  affezione  /pa/modica  ,  che  tormen¬ 
ta  querto  Cavaliere  ,  ma  anche  la  febbre  ,  che  /pe£ 
fe  volte  fi  è  fatta  vedere  ,  i  dolori  nefritici  con  la 
foppreflione  di  orina  ,  e  tutti  gli  altri  accidenti  ofler- 
vati  ,  ficcome  è  facil  co  fa  il  potere  /piegare  . 

Or5  i  rimedj  de5  quali  fi  ha  da  fèrvire  il  Signor’ 
Infermo  ,  fono  tutti  quelli  ,  che  riguardano  a  rifto- 
rare  lo  ftomaco  ,  e  le  vifcere  inferiori  ,•  ad  evacuare 
delle  materie  vi/cide  ,  e  mucaggino/è  ,  che  in  effe  fi 
conforvano  •  e  proibirne  ,  per  quanto  Zìa  pofllbile  , 
la  generazione  .  Oltre  che  ,  nel  tempo  del  parofi/mo 
gioveranno  gli  anti/pa/modici  ,  e’  fali  volatili  oleofi  , 
dati  diforetamente ,  ed  anche  ertrin/ècamente  adoperati. 

In  tempo  di  Primavera  avrebbe  potuto  il  Si¬ 
gnor  D.  Antonio  intraprendere  con  profitto  P  ufo  del- 
P  Acciajo  •  nientedimeno  non  effondo  più  tempo  per 
querto  medicamento  ,  flimo  e/pediente  che  prima 
di  ogni  altra  co/a  fi  debba  egli  purgare  con  leg¬ 
giero 
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’giero  jfòlutivo  ,  come  farebbe  ,  quattr’  once  di  co¬ 
latura  di  confèrva  de5  fiori  di  Pertico  ,  con  due  on¬ 
ce  dello  fciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  o  altra-  cofia  a 
quella  fomigliante  .  Poi  potrà  cominciare  P  ufo  degli 
Somatici, qual  fi  è  il  Tartaro  vitriolato  in  acqua  di  Afi- 
/ènzio  ,  o  la  polvere  del  Quercetano  ,  o  del  Michele, 
coll5  elettuario  delle  bacche  di  Ginepro  .  L5  ufo  de5  Ba¬ 
gni  naturali  farebbe  convenientiflimo  ,  tentandoli  prima 
colle  fpugne  allo  ftomaco  ,  e  poi  in  tutto  il  corpo  :  ma 
quelli  dovrebbono  edere  di  Gurgitelli  ,  quando  potefiè 
il  Signor5  Infermo  tralportarfi  in  Napoli  :  in  altro  cafo 
fi  avvaglia  di  qualche  Bagno  che  fia  colti  ,  equivalente 
all 7  anzidetto  ;  altamente  lì  fe rvirà  ogni  mattina  di  un 
decotto  nervino  apparecchiato  colla  Salvia  ,  Camedrio, 
Camepizio  ,  ed  un  poco  di  Zedoaria  .  Il  lafciare  per 
qualche  tempo  l5  ufo  del  vino ,  farebbe  ancora  ragione¬ 
vole  ,  per  vedere  che  mutazione  pigliafle  il  male  .  Il 
più  che  concerne  alla  ragion  del  vitto  ,  fi  rimette  al 
giudizio  del  Medico  ,  che  aflìfte  . 

xlv; 

ìdropfta  Afcìtìcorf imyanìtica  cagionata 
da  durezza  Scirrofa  della 
'Milza . 

io.  Settembre  1709. 

DOpo  che  I5  Illultrifllmo  Signor  N.  N.  per  la  con- 
fàputa  infermità  d5  Idropifia  prefè  il  Riobarbaro 
due  volte  in  picciola  dofè  ,  ficcome  fi  avvisò  ,  e  dopo 
efierfi  Icaricato  aliai  comodamente  per  l5  ufo  di  tal 
medicamento  ,  frapolti  per  alcuni  giorni  altri  medica¬ 
menti  Somatici ,  fi  pafsò  all5  ufo  dell5  acqua  del  bagno 

CU 
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di  Gurgitelli ,  ma  applicata  mediocremente  calda  colle 
/pugne  al  ventre  gonfio  . 

Or  quantunque  la  prima  volta  folle  paruto  che 
tal  rimedio  dovefie  giovare  ,  avendo  il  Signore  In¬ 
fermo  comodamente  dormito  ,  e  fentitofi  più  agile  della 
perfona  ,*  nientedimeno  eflendofi  adoperato  la  feconda 
volta  ,  rifvegliò  travagli  tali  ,  per  li  quali  fi  ftimò  bene 
fòprafedere  ,  ed  alzar,  come  fi  dice,  la  mano .  Imperoc¬ 
ché  fe  bene  le  vifeere  dopo  il  Bagno  fi  fodero  toccate 
più  morbide  ,  ad  ogni  modo  ciò  che  in  effe  fi  contiene 
di  acquolo  prefe  tal  rarefazione  ,  che  non  folo  fi  ofler- 
vò  il  ventre  più  turgido  ,  ma  la  debolezza  delio  ftoma- 
co  ,  che  fin  da  qualche  giorno  fi  era  cominciata  a  fen- 
tire  maggiore  ,  fi  accrebbe  a  tal  fegn o,che  con  grandifi 
fimo  fìento  potea  prendere  piccioliflima  porzione  .di  ci¬ 
bo  ;  e  quello  recava  non  picciolo  affanno  nel  tempo 
della  fua  digefìione  .  Oltre  che  ,  nel  medefimo  tempo 
cominciò  un  leggiero  feioglimento  di  corpo  ,  il  quale 
degenerò  in  un  vero  Teneffno  ,  cacciandoli  per  di  lòt¬ 
to  con  frequente  dimoio  picciola  quantità  di  mucchi, 
talora  tinti  di  /àngue. 

Fu  neceflario  dunque  intermettere  P  ufo  de5  Ba¬ 
gni  ,  e  ricorrere  alle  cole  aflòrbenti  ,  come  al  Criftal- 

10  montano  ,  agli  occhi  di  Granchi  ,  al  Macis  ,  e  cole 
limili  ;  come  anche  a  qualche  rimedio  topico  ,  qual  fi 
fu  il  vapore  caldo  del  decotto  del  Verbafco  ,  prefò 
per  di  lotto  .  Rilforato  coll’  ufo  di  quelli  medicamenti 

11  Signor5  Infermo  ,  e  ridotto  in  migliore  fiato  lo  do¬ 
ni  a  co  ,  fi  tentò  P  ufo  di  un5  acqua  minerale  ,  che  /òr¬ 
ge  nel  noftro  lido  di  Santa  Lucia  ,  che  chiamano  Fer¬ 
rata  •  di  cui  ci  fogliamo  fèrvire  felicemente  per  difoppi- 
lare  le  vifeere  ,  e  confortare  Io  ftomaco  offervando- 
iène  quelli  buoni  effetti  ,  ogni  qual  volta  bevuta  ,  per 
qualunque  via  del  corpo  prontamente  fi  renda  .  Ne 
bevve  il  Signor5  Infermo  la  prima  volta  poche  once  a 

.  >  ^  digiuno 
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digiuno  ,  e  poi  a  parto  ne  temperò  il  vino  ;  e  per  quel- 
ia^giornata  la  refe  copiofamente  per  orina  ,  fentendofi 
Jo  rtomaco  più  torto  rirtorato  ,  che  nò  .  Con  tutto  ciò 
foguitando fi  a  bere  per  due  altri  giorni  ,  in  poco  mag¬ 
gior  quantità  ,  fino  alla  giornata  di  ieri  1*  altro  ,  non  fi 
refe  prontamente  ,  come  la  prima  volta  onde  lo  fto- 
maco  s’  indebolì  di  bel  nuovo  ,  flifcitandofi  un’  altra 
volta  il  Tenelmo  *  e  gonfiando/!  ancora  un  poco  più  il 
V entre  ,  benché  da  materia  più  torto  flatulenta  ,  che 
sequoia  . 

L’  ufo  del  vino  di  Afienzio,  che  da  principio  fi  co¬ 
minciò  a  praticare  ,  s’  interinile  ben  dubito  ,  per  lo  lo- 
verchio  accaloramento  *  che  ne  ricevea  Io  ftomaco  .  Si 
cominciò  fimilmente  a  prendere  il  licore  fatto  da’  fiori 
del  Verbafoo  ;  ma  parimente  fi  tralafoiò  ,  per  le  mu¬ 
tazioni  ,  ed  accidenti  fopravenuti  allo  rtomaco  fteflò  * 
de5  quali  fi  è  fatta  menzione  . 

Per  quel  che  tocca  ad  Unzioni  ,  le  ne  fono  ulate 
di  diverfo  maniere  ,  e  corroboranti  nelle  debolezze  del 
Ventricolo  ,  come  anche  nel  Tenelmo  •  e  rilafcianti 
penetrative  ,  proporte  da  perfòne  che  P  aveano  in  fimi- 
li  mali  Iperimentate  . 

Or  dunque ,  dopo  1*  ufo  degli  accennati  medica* 
menti  ,  fi  trova  quefto  Signore  niente  meno  travaglia¬ 
to  di  prima  .  II  baffo  ventre  fta  molto  gonfio  e  telò  ; 
fi  nota  però  in  erto  ed  ondeggiamento  di  acqua  ,  e  fuo- 
no  di  materia  flatulenta  ,  particolarmente  verfo  il  Ven¬ 
tricolo  •  nella  regione  però  della  Milza  fi  nota  diftin- 
tiflìmamente  P  antica  durezza  ,  dalla  quale  ha  potuto 
il  mal  prelènte  trarre  a  poco  a  poco  V  origine  .  E5  dun¬ 
que  querta  una  Idropìfia  ,  non  già  di  quelle  che  nafeo- 
no  da  Cachelfia  ,  e  da  acquolò  nutrimento  di  tutto  il 
corpo*  ma  è  accoppiata  con  una  eftrema  magrezza  del¬ 
le  membra  tutte  ,  làlvo  che  talora  ne5  piedi  enfiagio¬ 
ne  edematola  fi  oflèrya  .  Si  trova  fimilmente  travaglia- 
TOM.  I.  N  to 
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10  da  febbre  continua  e  lenta  ,  ma  che  riceve  picciolo 
aumento  il  dopo  pranzo  .  Prefèntementc  lo  ftomaco 
fta  ancora  debole  ,  e  come  fi  è  accennato  ,  fi  fa  fènti- 
re  il  Tenefmo  .  Con  tutti  quelli  travagli  però  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  fi  alza  di  letto  ,  fa  comodo  efercizio  ;  an¬ 
zi  può  giacere  lènza  veruno  affanno  dirtelo  ,  e  colla  te¬ 
tta  balìa  ,  lòpra  1’  uno  ,  e  lòpra  1’  altro  lato . 

In  quello  flato  di  colè  è  giunto  tanquam  Deus  è 
machina  ,  come  fi  lùol  dire  ,  un  medicamento  fomma- 
mente  celebrato,  ed  efficaci  (lìmo,  per  quel  che  lè  ne  ra¬ 
giona  ,  per  sì  fatti  malori  .  Quello  è  un  lècreto  che  ap¬ 
parecchiali  con  artificio  Chimico  in  cafa  d’  un  ragguar- 
devolifllmo  Perlònaggio  della  Città  noflra,  e  vien  chia¬ 
mato  con  quel  nome  grandiolò  d’  Oro  potabile  ;  perlo- 
chè  lòlpelb  l’ufo  di  ogni  altro  rimedio  anche  eftrinlèco, 
fi  è  cominciato  da  quella  mattina  a  praticare, giuflo  nel¬ 
la  maniera  che  vien  prelcritta  dal  lùo  Autore  ,  pren¬ 
dendoli  nel  decotto  della  Rubia  de’  Tintori  la  mattina 
alla  dofe  di  dieci  gocce  ,  e  ’l  dopo  pranzo  di  fei  :  an¬ 
zi  li  è  penlàto  di  milchiare  lo  fteflò  decotto  col  vino 
che  fi  beve  a  pranzo, non  bevendofi,per  la  ragione  pri- 
jna  accennata  ,  il  vino  di  Aflènzio  .  Si  ofièrverà  eia t- 
tifììma  la  regola  del  vitto  ,  anzi  andrà  il  Signor’  In¬ 
fermo  a  dimorare  nelle,  vicinanze  di  Portici  ,  luogo 
di  perfettilfi'ma  Aria  ,  dove  continuerà  1’  ulo  del  medi¬ 
camento  per  20.  o  30.  giorni .  Ed  effóndo  che  abbia¬ 
mo  le  parti  principi  ,  dico  il  Cerebro ,  e  ’l  Cuore ,  libe¬ 
ri  da  ogni  foìpetto  di  offèla  ,  ed  argomenti  ben  grandi 
di  credere  ,  che  anche  il  Fegato  ne  fia  immune ,  pol¬ 
liamo  giuftamente  fperare,  che,  coll’  ajuto  di  Dio,  vo¬ 
glia  il  medicamento  adoperato  in  quella  maniera ,  che 

11  luo  Autore  prelcrive  ,  ridurre  il  Signor  Paziente  in 
quella  perfetta  falute  ,  che  egli  merita  ,  e  noi  gli  defi- 
deriamo  . 

P,  S.  Dall’  ufo  di  quello  Specifico  ,  cominciò 

queft’In- 
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queft’  Infermo  ad  evacuar  marcia  per  fece  fio  :  e  final¬ 
mente  lafciò  di  vivere  in  meno  d’  un  mdò  ,  mentre 
trattenevafi  tuttavia  a  Portici  « 

XLVI. 

Terzana  Spuria, 

a.  Ottobre  1709.  S.Agata, 

E5"  Ragionevole  il  credere  ,  che  all5  arrivo  di  quella* 
il  male  del  Signor  Canonico  ,  come  quello  che 
fa rà  giunto  al  termine  di  quattordici  giorni  ,  abbia  ri¬ 
cevuto  qualche  mutazione  ;  e  voglio  Iperare  ,  che  ab¬ 
bia  da  edere  data  in  meglio  :  tanto  maggiormente  * 
che  fin  dal  duodecimo  fi  è  veduto  dalla  natura  Iponta— 
neamente  cacciarli  làngue  per  lo  nalb  •  \ 

E5  la  febbre  ,  per  quanto  vien  deferì tta  >  una  Ter¬ 
nana  continua  fpuria  3  accompagnata  da  fintomi  di 
qualche  confiderazione  ,  e  cagionata  da  materie  eten 
genee  radunate  nelle  prime  ftrade  3  inclinanti  però  al 
lento  ed  al  groflòlano  :  il  che  fi  cava  chiaramente  dal 
modo  del  procedere  della  febbre  ,  che  camina  con  len¬ 
tezza  3  lenza  dire  de5  fintomi  di  fimil  natura  , 

Stimerei  dunque* che  paflato  il  decimoquartp  ('non 
elsendovi  cola  in  contrario  nella  lingua  3  nell5  orina  ,  e 
nella  febbre  fletta  ,  che  per  la  lua  grandezza  lo  con- 
traindicaflè  )  fi  do  velie  il  Signor  Canonico  ripurgar  col- 
r  Acqua  Angelica  ,  o  con  medicamento  Umile  a  quel¬ 
lo  *  che  fi  prelè  nel  fello  .  Indi  fi  dovrà  paflare  all*  ufo 
degli  Antifebbrili  *  in  maniera  che  *  le  la  febbre  venifi 
fe  con  legni  manifefti  di  raffreddamento  ,  e  la  lingua 
non  folle  afeiutta  *  fi  potrà  dare  la  Chinachina  *  ma 
femplice  3  e  fenz5  altra  melcolanza:  le  però  tale  raffred¬ 
damento  non  fi  offervafle  *  o  la  lingua  fi  manteneffe 
Vh  V’*/  v  ‘ .  N  %  arida* 
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arida  fi  potrebbe  adoperare  o  poco  prima  del  paro- 
fifmo  ,  o  la  mattina  a  digiuno  un  decotto  di  Scordio  , 
Cardo  Benedetto  e  Centaurio  ,  al  pelò  di  once  tre  o 
quattro  .  Si  potrà  Umilmente  ne’  Brodi  ,  e  nelle  mi  (tu¬ 
re  mettere  del  nitro  fidò, a  fine  di  promuovere  in  mag¬ 
gior  copia  1’  orina  .  Si  dovrà  per  ultimo  ben  riflettere 
(òpra  gli  andamenti  de’  fintomi  ,  acciò  non  degenerino 
in  qualche  indole  maligna  ,  il  che  (pero  in  Dio  non  vo¬ 
glia  luccedere  .  Non  approvo  1’  ufo  dell’  Acqua  fred¬ 
da  ,  polla  la  le ritta  lentezza  degli  umori  ;  ma  intanto 
non  vorrei  elìer  molto  (cariò  di  ciò  che  è  umido  , 

X  L  V  I  I . 


29.  Ottobre  1709.' 

PEr  quel  che  fi  può  raccogliere  dalla  Relazione  del 
male  del  Signor  N.  N.  pare  che  quello  altro  non 
Ila  che  una  Ipocondria  ,  cagionata  dalle  febbri  Terzane, 
e  Quartane  ,  che  da  lungo  tempo  lo  hanno  travaglia¬ 
to  ;  per  le  quali  ,  indeboliti  i  fermenti  tutti  delle  vilce- 
re  ,  e  particolarmente  dello  ftomaco  ,  fi  è  andata  pia¬ 
no  piano  introducendo  la  mentovata  affezione  . 

Si  vede  dunque  chiaramente  ,  che  la  Cura  fi  deve 
indirizzare  a  correggere  il  fermento  del  ventricolo, e  ad 
emendare  il  vizio  delle  vilcere  ,  già  da  lungo  tempo 
contratto  .  Perlochè  il  Riobarbaro  fi  dovrà  pratica¬ 
re  ,  ma  non  eccedendo  il  pelò  di  una  dramma  ,  con  po¬ 
chi  grani  di  là  1  di  Tartaro  vetriolato  .  Indi  ,  (è  la  fta- 
gione  fi  portaffè  dolce  ,  nel  mele  di  Novembre  fi  po¬ 
trà  venire  all’  ufo  dell’  Acciaio  ,  e  particolarmente  del¬ 
la  fua  Dolcedine  ,  praticandola  da  lèi  fino  a  dieci  gra¬ 
ni  ,  con  altrettanto  lai  di  Aflènzio  ,  e  ’l  doppio  di  Aloè 
•*v  "  "  '  rolàta 

X  •  -----  - 
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iro/àta  .  Quello  fi  farà  per  molti  giorni ,  lubbricandofi 
col  medefimo  medicamento  il  corpo  j  il  che  fé  non  fiuc- 
cedefiè  ,  fi  tornerà  all’  ufo  del  Riobarbaro  nella  manie¬ 
ra  accennata  ,  e  fi  replicherà  ogni  fottimana  . 

Ma  in  calò  ,  che  1’  orridezza  del  tempo  non  per- 
mettefiè  l’ufo  di  quello  medicamento  ,  dopo  prefo  il 
Riobarbaro  ,  ogni  mattina  piglierà  tre  once  di  decotto 
di  Centaurio  minore  >’  Afiènzio  ,  Salvia  ,  e  Radice  di 
Calamo  aromatico  ,  interponendo  Umilmente  il  folutivo 
da  tempo  in  tempo  . 

La  regola  del  vitto  ,  particolarmente  il  non  man¬ 
giar  cofe  dolci  ,  crude  ,  ed  acide  ,  è  fòmmamente  ne- 
cefiària  ;  ma  neceflàriflxmo  fopra  tutto  è  ,  che  il  Si¬ 
gnor’  Informo  dia  allegro  ,  fi  divertifoa  ,  e  Itimi  che  il 
tuo  male  non  fia  pericolofo  della  vita  ,  come  veramen¬ 
te  non  Io  è . 

X  L  V  I  I  I  ; 

Fife. 

*2.  Novembre  1709.  tfan.' 

COnfiderandofi  P  origine  5  e  ’1  progre/fo  del  male 
che  affligge  il  Padre  N.  N.  fi  vede  chiaramente 
quello  eflere  una  T i/è  ,  atteio  che  cominciò  il  trava¬ 
glio  da  Depilazione  /àl/à  ,  Toflè  ,  e  Sputo  di  /àngue  ; 
poi  è  pafiàto  in  i/puto  purulento  ,  dolore  nel  petto  ,  e 
macilenza  ;  Ed  invero  mi  maraviglio  molto  ,  come  non 
vi  fia  ancora  la  Febbre  lenta  ,  la  quale  di  /inaili  mali 
fuol5  efière  indivifibile  compagna  ;  ma  credo  bene  , 
che  dopo  alcune  ore  dal  cibo  ,  i  polii  ricevano  qualche 
celerità  . 

Che  il  /àngue  in  quefio  corpo  fiafi  r efo  viziofo  ed 
inclinante  al  /alino  ,  fi  può  argomentare  doppiamente  , 

sì 
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sì  perchè  fi  oflèrvarono  dal  principio  Tofiè  ,  Depila¬ 
zione  /alfa,  e  Sputo  di  /angue ,  fatto  ,  a  parer  mio  ,  per 
corrofione  de5  vafi  ,*  sì  anche  perchè  nel  progreflò  del 
male  flefio,  porzione  di  materia  purulenta  me/colandofi 
col  fangue  ,  1*  ha  refò  viziofo  ,  ed  inetto  a  nutrire  il 
corpo  a  proporzione  di  ciò  che  fi  confuma  . 

Che  poi  oltre  al  vizio  del  (àngue  vi  fia  Iefione  ne' 
Polmoni  ,  o  in  altra  parte  del  Torace  ,  fi  vede  chiara¬ 
mente  dallo  fputo  marciofò  fopravenuto  *  Si  può  dun- 
N  que  credere,  che  quelle  parti,  donde  il  fangue  la  prima 
volta  fcaturì  ,  non  effèndo  ben  faldate  ,  il  nutrimen¬ 
to  che  in  elle  fi  porta  ,  continuamente  guadandoli ,  de- 

feneri  in  materia  purulenta  .  Senza  dire  ,  che  anche  le 
rifcere  del  badò  ventre  ,  come  quelle  che  da  principio 
furono  offèfè  ,  e  forfè  diedero  la  prima  molla  al  male  , 
confèrvino  ancora  qualche  Iefione  ,  particolarmente  ne’ 
fermenti  ,  che  alla  digeftione  e  ripurgamento  del  fugo 
nutrichevole  fon  desinati  . 

Il  male  dunque  è  di  alta  confiderazione  ,  avendoli 
riguardo  a’  fintomi  tanto  grandi  che  P  accompagnano  : 
tanto  maggiormente  ,  che  la  pratica  quotidiana  c5  info¬ 
gna  ,  efler  veriflìmo  quel  celebre  Aforifmo  d5  Ippocra- 
te  :  A  [angui nh  fputo  putir  fpututn  &c.  Nientedime¬ 
no  riflettendo  all5  ottima  Cura  dal  dottiflìmo  fuo  Medi¬ 
co  ordinario  intraprefà  ,  ho  ragione  di  fperare  tutto  ciò 
che  da  un’  efficace  ,  e  bene  adoperata  Medicina  fi  può 
in  Amili  infermità  pretendere  . 

Non  poflo  dunque  non  approvare  que'  rpedica- 
menti  che  fi  danno  già  dal  Signor5  Infermo  praticando, 
come  fono  le  pozioni  Vulnerarie  ,  i  balfàmici  ,  e5  Bro¬ 
di  del  Settala  .  Avvertirei  (blamente  ,  che  alle  pillole 
balfamiche  ,  compofie  dello  Balfàmo  del  Perù,  dell5  E- 
ftratto  de5  fiori  d5  Iperico  ,  della  Gomma  del  Legno 
Tanto  ,  della  Mirra  ,  e  colè  Umili  ,  fi  potrebbe  aggiu- 
gnere  l5  Antiettico  del  Poterio  ,  o  pure  fi  potrebbe  da-v 

re 
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re  la  polvere  Pettorale  del  Michele  >  ammaliata  colle 
colè  balsàmiche  ftellè. 

Quelle  pillole  fi  potrebbono  pigliare  la  mattina,’ 
con  beverci  dopo  tre  once  del  decotto  vulnerario  ac¬ 
cennato  .  Il  Brodo  la  lèra  vorrei  che  lèrvillè  in  luo¬ 
go  di  cena  ;  e  le  a  quello  lì  aggiungelìè  un  Granchio 
di  fiume  ,  o  la  carne  della  Teftuggine  ,  non  farebbe 
fuor  di  propofito  ;  non  efièndo  ora  opportuno  il  fèfi 
virci  delle  Vipere  ,  già  /munte  ,  e  prive  del  loro  bal¬ 
di  mo  . 

In  quanto  al  Cauterio  ,  non  ha  dubbio  che  è  fuor 
d’  ogni  ragione  lo  Iperare  ,  che  polla  per  eflò  (cari¬ 
carli  di  quella  materia  vizio/à,che  lì  genera  giornalmen¬ 
te  nel  petto  ;  /àpendo  noi  benifllmo  ,  che  ciò  che  grón¬ 
da  dalle  Fontanelle  non  è  ,  /è  non  il  nutrimento  della 
parte  già  guado  e  viziolò  ,•  e  legno  ben  chiaro  n’  è  Io 
fmagramento  della  parte  della  ^  Nientedimeno  e/lendo 
che  talora  la  natura  avezza  ad  una  evacuazione  an¬ 
corché  morbo/à  ,  e  illegitima  ,  li  grava  quando  quella 
affatto  li  toglie  ,•  perciò  vorrei  che  queda  mutazione 
fi  tentaflè  colla  maggior’  accortezza  ,  e  lolpenlione 
poflìbile  * 

Il  Latte  è  ottimo  medicamento ,  a  parer  mio  ;  co¬ 
me  quello, che  è  atto  a  raddolcire  il  /àngue, e  a  nutrire 
il  corpo  pur  tuttavia  è  medicamento  da  praticarli  a 
Primavera  ,  quando  1’  erbe  novelle  lòmminidrano  a- 
gli  animali  materia  più  proporzionata  per  la  fua  gene¬ 
razione  ♦  Si  potrà  dunque  tentare  a  tempo  luo  ,  non 
/òpra venendo  colà  ,  che  Io  polla  contraindicare  . 

Della  ragion  del  vitto  non  fo  parola ,  conolcendo  con 
quanta  attenzione  il  Signor’  Infermo  venga  adidito  dal 
/uo  Medico  ordinario  ,  al  giudizio  del  quale  quedo 
mio  parere  io  fottopongo  * 


XLIX.  Car* 
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X  L  I  X  . 

Cardialgia . 

13.  Decerabre  1709.1  Lucara* 

MI  par  cofa  chiara  ,  che  la  cagione  della  Cardial¬ 
gia  patita  dalla  Signora  N.  N«  fiano^  da  ftimarfi 
quegli  umori  vizici!  e  llimolanti  5  che  cosi  dalle  parti 
fuperiori  ,  come  dalle  inferiori  ,  nel  tempo  del  trava¬ 
glio  fi  cacciavano  ,  E  fe  bene  nel  tempo  Ile  fio  che  fi 
evacuavano  *  non  alleggerivano  il  male  3  quefto  era 
perchè  non  rimaneva  lo  ftomaco  affatto  libero  ,  e  ba¬ 
dava  quell’  avanzo  di  umori  5  come  piu  concitati  ,  ad 
irritar  come  prima  le  vifcere  3  ma  tolti  poi  intieramen¬ 
te  ,  fi  è  fòluto  dar  paufà  al  dolore  .  x 

Si  è  generata  quella  forte  di  umore  ,  si  dal  vizio 
introdotto  nel  corpo  3  per  la  mancanza  che  fi  accula  del¬ 
le  evacuazioni  meftruali ,  come  anche  per  le  forti  paf- 
fioni  d*  animo  precedute  >  dalle  quali  niuno  è  che  non 
fappia  ,  quanto  gran  difordine  foglia  accadere  nell’  E- 
conomia  univerfale  del  corpo  . 

Perlochè  fi  deve  diligentemente  procurare  ,  che 
tal  forte  di  umori  nel  corpo  di  quella  Signora  non  fi 
generi  3  e  che  generata  ,  fi  cacci  lubito  per  vie  con¬ 
venienti  ,  a  fine  di  evitare  la  recidiva  di  male  cosi  pe- 
ricolofo .  x  f  •. 

Per  quel  che  tocca  dunque  alla  Cura  preforvati- 
Va  ,  fi  deve  fòpra  tutto  evitare  ogni  paflion  d’  animo  , 
eflendofone  veduti  così  perniciofi  effètti  .  Indi  fi  deve 
regolare  la  ragion  del  vitto  ,  acciò  non  fi  dia  occafione 
al  male  3o  per  lo  mangiare  3  o  per  lo  bere  difordinato. 
Si  eviteranno  dunque  così  i  cibi  3  come  i  vini  acidi  3  e 
forfè  farà  meglio  il  ber9  acqua  3  le  non  cruda  ,  alme¬ 
no  medicata  co’  forni  di  Anifo  ,  o  colla  Cannella  3  ed  il 

vino 
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vino  in  picciola  quantità  potrà  /èrvire  da  tempo  in 
tempo  5  fecondo  P  efigenza  dello  flomaco  .  Si  fuggiran¬ 
no  Umilmente  P  erbe  crude  ,  i  formaggi  ,  e  le  "palle 
groflolane  :  nè  fi  mangi  mai  fòpra  l’ indige/lione  . 

Per  rintuzzare  poi  P  acidità  acre  de’  fughi  vizio/!,' 
che  fi  generano  nel  Ventricolo  ,  gioverà  prendere  fre¬ 
quentemente  la  mattina,  quattr’ore  prima  del  cibo, tre 
once  di  decotto  di  Zedoaria  e  Centaurio  minore  ,  ben 
caldo  ,  col  primo  cucchiaio  del  quale  ,  fi  potrà  unire 
uno  /crupolo  di  occhi  di  Granchi  .  Il  corpo  fi  manten¬ 
ga  lubrico  ;  perchè  da  tempo  in  tempo  fi  potrà  folleci- 
tare  con  una  dramma  ,  o  poco  più  delle  pillole  di  Am¬ 
moniaco  del  Quercetano  .  Ed  in  quella  maniera  potrà 
Ja  Signora  Inferma  prefervarfi  fino  alla  flagione  miglio¬ 
re  ,  quando  ,  non  ricuperando  le  fue  evacuazioni  ,  c 
non  eflèndo  gravida  ,  dovrà  prendere  de’  medicamen¬ 
ti  indirizzati  a  quello  impedimento. 

Se  mai  per  difgrazia  il  dolore  P  afialifie  di  nuovo, 
fi  dia  prima  un  decotto  tepido  di  fiori  di  Camomilla  , 
il  quale  o  le  mitigherà  il  ienfo  del  dolore  ,  o  le  facili¬ 
terà  il  vomito  ;  e  fè  quello  non  riufeifiè  ,  fi  dia  pna 
mezza  dramma  della  Triterà  magna  difiemperata  in 
Acqua  Tcriacale  ,  con  poche  gocciole  di  ciiènza  di 
Anìlò  :  lènza  dire  de’  Lavativi ,  de’  Foti  anodini ,  ed 
Unzioni ,  che  li  rimettono  ,  ficcome  tutto  il  redo  ,  al¬ 
la  prudenza  del  Signor  Medico  affittente  . 


L.  f  (h~ 


I. 
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Febbre  Fé me  li ma  da  fluffione  Articolare, 

trattenuta . 

i6.  Febraro  1710.  Sorrento#  * 

'■  -•»* 

IL  mal  della  Podagra  ,  anzi  i  dolori  tutti  degli  ar¬ 
ticoli  ,  quantunque  affliggano  particolarmente  le 
membra  ,  dove  1’  umor  viziofò  fi  ferma  ;  nientedime¬ 
no  riconofcono  la  prima  lor’  origine  dalle  Vifcere  del 
ballo  ventre  ,  e  fpezialmente  dallo  Stomaco  ,  dove  la 
cagione  principale  del  morbo  fi  genera  .  Donde  avvie¬ 
ne  ,  che  ficcome  /caricandoli  dalle  dette  vifcere  quel - 
]’  umor  lottile  ed  acre  ne’  Piedi ,  nelle  Mani ,  e  nelle 
altre  giunture  del  corpo  ,  e  viziando  in  elle  la  Sinovia, 
che  ltilla  dalle  glandole  mucillagginolè  di  Cloptone 
Havers  ,  cagiona  dolori  acerbilfimi  ,  ma  con  alleggia- 
mento  del  ventricolo  ,  e  delle  altre  parti  ,  donde  Io 
fcaricamento  fi  è  fatto  ;  così  per  contrario  quante  vol¬ 
te  quell’umore  che  doveva  calare,  non  cala  ;  o  calato 
non  fi  rifolve  ,  ma  fi  rimanda  alle  vifcere  il  e /le  ,  dalle 
quali  veniva  ,  incontrandoli  con  materie  crude  per  for¬ 
tuna  ivi  raccolte  ,  allora  fi  alleggerilcono  invero  i  do¬ 
lori  degli  articoli  ,  ma  li  aggrava  lo  flomaco  e  tutte  le 
vifcere  del  ballò  ventre  ,  che  con  lo  ftomaco  conlèn- 
tono  . 

Così  appunto  è  accaduto  nel  corpo  del  Signor  D. 
Antonino  ,  nel  quale, dopo  alleggeriti  i  dolori  della  Po¬ 
dagra  ,  che  per  picciolo  Ipazio  di  tempo  lo  travaglia¬ 
rono  ,  s’  indebolì  Io  fiornaco  ,  fi  relè  la  lingua  limac- 
ciola  con  lète  ,  ed  alla  fine  è  lòpràvenuta  una  Febbre 
picciola  si  ,  ma  che  piglia  tutti  i  giorni  incremento  lèn- 
iìbile  verlo  la  lèra  ,  e  che  finalmente  dopo  dodici  gior- 

:  ;  ,  •  ni 


rii  non  fi  vede  ancor  terminare  .  Quefia  io  chiame¬ 
rei  Febbre  Ferneliana  >  come  quella  che  nafce  da  in¬ 
farcimento  delle  vifcere  deftinate  alla  digeftione  ,  c 
fèqueflrazione  dell’  alimento  ,  fatto  da  materie  mu- 
co !è  e  lente  >  limili  a  quelle  che  ingombrano  la  lin¬ 
gua  ;  per  la  qual  cofa  ciò  che  quotidianamente  fi  di- 
gerijfce  nel  ventricolo  i  sì  perchè  malamente  fi  digerì- 
Ice  ,  sì  anche  perchè  fi  mefcola  con  gli  accennati 
fughi  viziofi  9  che  flagnano  nelle  glandole  del  Me- 
fenterio  3  entrando  poi  ,  fecondo  la  naturai5  efigen za  , 
nella  mafia  del  fangue  ,  la  mette  giorno  per  giorno  in 
uria  vizio  fa  e  febbrile  effèrveicenza  >  che  per  tutto 

10  fpazio  della  notte  fi  va  pian  piano  riducendo  allo 
flato  naturale  ;  onde  fi  vede  la  mattina  la  febbre 
così  rimefla  .  Anzi  porzione  di  quefli  umori  lenti  ed 
aceto!]  tra/portandofi  ancora  per  le  vie  dell5  orina  , 
fuggeri!cono  materia  per  la  generazione  delie  arene  ? 
che  nel  decorfo  del  male  fi  fono  ofièrvate  . 

Avendoli  dunque  riguardo  alla  caufa  del  male 
che  è  lenta  5  e  di  tardo  moto  ,  ed  al  modo  che  tiene 

11  male  fleflò  5  fi  vede  che  non  minaccia  !è  non  lun¬ 
ghezza  ;  purché  però  ,  per  qualunque  occailone  in¬ 
ferociti  tali  umori  acetofi  ,  non  degenerino  in  un  fugo 
coagulante  e  maligno  ;  ciò  che  talora  è  accaduto  . 

Si  attenderà  dunque  alla  Cura  di  quefio  male  di*  « 
ligentemente  ,  non  facendoli  però  violenza  *  L’ordine 
farà  quefto  ,  a  mio  parere  ;  fi  attenda  adefio  con 
gli  fiomatici  falini  ed  incifivi  ,  e  tra  quefli  fceglierei 
la  polvere  ftomàtica  del  Michele  ,  gl5  ingredienti  del¬ 
la  quale  potrebbono  anche  portare  per  la  via  del- 
l5  orina  ,  facendola  prendere  dentro  un5  oncia  di  ac¬ 
qua  di  Aflènzio  coobata  .  Pafiato  il  decimoquarto  5  ed 
afilcurati  del  coflume  della  febbre  ^  non  fòpravenen- 
do  nuovo  fintema  ,  e  rimettendo!]  fempre  più  V  ori¬ 
na  P  fi  potrà  cominciare  ad  evacuare  il  corpo  ,  o  colle 

O  2  cole 
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eofe  Aloetiche  e  Rabarbarine  J  o  pure  con  picciola  dofe 
dell’  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  ,•  la  quale  avreb¬ 
be  riguardo  anche  alli  dolori  articolari, altre  volte  pati¬ 
ti  potrebbe  evacuare  delle  materie  mucofe  tratte¬ 
nute  nel  ventre  .  Spererei  che  con  quelli  medicamenti 
fi  poteffe  la  febbre  eftinguere  ;  ma  non  fuccedendo  co¬ 
sì  y  e  pigliando  quella  collantemente  incremento  la  fe¬ 
ra  con  quel  fegno  di  raffreddamento  ,  io  non  aborrirei 
dall5  ufo  della  Corteccia  del  Perù. ,  ma  data  in  picciola 
dofe  per  più  mattine  ,  dentro  P  acqua  di  feorze  di 
Noci  • 

La  ragion  del  vitto  fi  fuppone  beniflimo  ammini- 
flrata  dal  fìivio  Medico  che  P  afflile  ;  Rimo  però  che 
il  bere  acqua  di  Salfa  ,  o  fòla  ,  o  mischiata  col  vino* 
potrebbe  offerii  di  non  picciolo  giovamento  • 

li; 

T)ue  Terzane  contimi è  Femeliane , 

i$.  Marzo  1710.'  Salerno* 

LE  due  Terzane  che  affliggono  da  dodici  giorni  il 
Signor  N.  N.  certamente  riconofeono  per  cagione 
»  un  vizio  del  Ventricolo  ,  e  delle  Vifeere  del  baffo  ven¬ 
tre  ,  cleftinate  per  lo  ripurgamento  del  Chilo  .  Il  pri¬ 
mo  fi  conofce  così  dalla  fearfa  appetenza  de5  cibi ,  co¬ 
me  dalla  debole  digeftione  de5  medefimi  ,  converten- 
doli  queffi  per  la  maggior  parte  in  materia  vifeida  ,  e 
rnuciiagginofe  ,  che  per  la  via  dello  fputo  fi  va  caccian¬ 
do  :  il  fecondo  lo  dimoftra  P  antica  indifpofizione  del 
Signor5  Infermo  ,  P  inafprirfi  la  febbre  verfo  P  ore  del 
pafiàggio  dell5  alimento  per  lo  Mefenterio  ,  e  P  offerì 
varfi  fenfibilmente  in  effe  parti  tenfione  e  durezza  . 
Avendoli  però  ragione  de5  fintomi  *  e  del  coflume 

.  "  >  della 
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della  detta  Febbre  ,  credo  bene  che  fia  lenza  pericolo  * 
jfènonchè  potrebbe  per  ogni  minimo  errore  nella  ragion 
del  vitto  ,'o  prolungarti  ,  o  recidivare  « 

Stimo  dunque  beniffimo  fatto  ,  che  fino  al  numero 
de*  giorni  che  fiamo  ,  non  fi  fia  venuto  a  medicamenti 
grandi  ,  per  timore  d*  inafprire  maggiormente  il  inale  , 
Nientedimeno:,  pattato  il  decimoquarto  ftimerei  a  pro- 
pofito  ,  prima  di  metter  mano  agli  antifebbrili  ,  eva¬ 
cuare  leggiermente  il  corpo  ,  o  con  picciola  e  replica¬ 
ta  dote  di  Riobarbaro  ,  o  pure  ,  avendoti  ragione  de* 
mali  del  petto  ,  con  la  Manna  ;  affinchè  evacuate  le 
materie  viteide  ,  che  nel  baffo  ventre  fi  fon  cumulate, 
pofla  eflère  più  facile  ,  e  nel  medefimo  tempo  più  ficu- 
ra  T  operazione  degli  antifebbrili  •  i  quali  veramente 
allora  tolgono  le  febbri  periodiche  ,  quando  il  corpo  lì 
trova  ben  purgato  e  mondo  .  Tra  quetti  io  fceglierei 
la  Chinachina  ,  data  al  pelò  di  una  dramma  ,  imminen¬ 
te  il  parofifmo  ;  e  poi  anche  tolta  la  febbre  la  conti¬ 
nuerei  nella  dote  di  mezza  dramma  ,  per  più*  mattine  , 
col  decotto  del  Centaurio  .  Rherbandoci  ne*  tempi  op¬ 
portuni  a  tare  una  cura  regolata  de*  mali  abituali  ,  da* 
quali  vien  travagliato  il  Signor*  Infermo  *  " 

LIL 

Profeguimento  ìlei  medejìmo  • 

26.  Marzo  1710. 

*  p  *  *  *  f  *  >  ’j,  ; 

MI  pare  che  fiafi  avverato  quel  che  nel  Pronoffi- 
co  deh5  altro  Confulto  inviato  fi  predille  ;  che 
il  male  del  Signor  D.  Giufèppe  per  un  minimo  errore 
nella  ragion  dei  vitto  fi  farebbe  prolungato  .  Perlochè 
è  nccefiàriffimo  che  il  Signor’  Inférmo  fiia  con  Una 
firettiffima  regola  nel  mangiarle  nel  bere,  concioffiachè 

. . .  V"  k 
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la  fèbbre  che  lo  travaglia  ,  come  fi  difiè  ,  nafce  da  vi¬ 
zio  di  fiomaco  ,  e  delle  viftere  del  baffo  ventre  . 

Si  manda  nuova  Chinachina,  e  forfè  migliore  ,  per 
doverli  praticare  ,  imminente  il  parofifmo  ,  al  pelo  di 
una  dramma  ,  o  nel  /olito  decotto  di  Gèntaurio,  o  nel- 
V  acqua  di  ftorze  di  Noci  .  Ma  bifògnera  averli  la  pa¬ 
zienza  di  prenderla  più  e  più  volte  ,  e  togliendoli  la 
febbre  ,  continuarla  in  minor  dofè  la  mattina  ,  purché 
non  vi  fia  cofa  in  contrario  „  Per  ultimo  fi  procuri  di 
togliere  qualche  refiduo  di  umori  cattivi  coll’  ufo  del 
Riobarbaro  ;  rimettendoli  il  refto  alla  fàvia  condotta 
di  chi  gli  aflìfte  .  / 

LI  I  I. 

bluffo  f  moderato  de' 

2.  Aprile  i7iof  Cofenza. 

'  -9 •  -  -  *  •*  -  1  '  ‘  .  '  •  ■  1 

LO  /moderato  Flufiò  de’  Mefi  nella  Signora  N.  N. 

non  fi  può  attribuire  ad  altro  ,  /c  non  alla  /ove r- 
chia  fierofità  ,  e  forfè  anche  acrimonia  dei  /àngue  ;  che 
refe  più  /corrente  del  dovere  ,  e  nel  medefimo  tempo 
più  /limolante  ,  fi  apre  la  via  per  li  vafi  dell’  utero  . 
Tal  foverchia  fierofità  /limolante  del  fangue  fi  fabbri¬ 
ca  certamente  nelle  prime  vie  ,  nelle  quali  ,  per  la 
inettitudine  de’  fermenti ,  viziofò  alimento  fi  prepara  . 

Perlochè  acciò  il  male  non  degeneri  per  la  /ua 
lunghezza  o  in  una  Cachelììa  ,  o  Idropifia  ,  o  Tabe  , 
è  neceflàrio  di  corroborare  al  poflìbile  le  vi/cere  ed  i 
fermenti  di  effe  ,  e  raddolcire  la  ma/là  del  /àngue  .  A 
quello  fine  lodo  i  Stomatici, ma  non  già  quelli  che  han¬ 
no  dell’  aromatico  ,  per  non  dar  maggior  moto  alla 
mafia  de’  fluidi  ,  ma  bensì  i  /àlini  blandi  ,  come  il  /ài 
di  Afiènzio  ,  il  Tartaro  vetriolato  ,  e  limili .  E  quan¬ 
tunque 
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tunque  da’  Calibeati  par  che  abbia  la  Signora  Inferma 
patito  dolori  ,  nientedimeno  quando  ,  dopo  aver  leg- 
giermente  evacuato  il  corpo  con  replicata  do/è  di  Rio¬ 
barbaro  ,  con  tutta  la  fua  corteccia  ,  fi  comincia/Iè  dal 
vino  d’  Acciajo  fatto  a  morto  >  e  poi  fi  parta  fie  alla  dol- 
cedine  di  Marte  ,  colla  giunta  di  pochi  grani  di  Macis  ,5 
ed  occhi  di  Granchi  ,  crederei  che  fi  potefiero  evitare  i 
.  dolori  accennati  .  In  oltre  ?  dopo  corrette  le  vi/cere  ,  fi 
potrebbe  pafiàre  alP  u/ò  de5  Brodi  alterati  fecondo  il 
Settala  .  Non  configlio  però  P  ufo  de’  medicamenti 
aftringenti ,  come  quelli  da’  quali  fi  potrebbe  far  trat¬ 
tenimento  del  /angue  ,  forfè  ufeito  de’  /uoi  vafi  ?  non 
fenza  notabile  danno  della  Signora  Inferma  . 

L  I  V  . 

•  ^ 

Vrofeguimento  del  Con] alto  XXXVII. 

li*  Aprile  1710;  Nola. 

IL  male  che  travaglia  la  Signora  D.  Caterina  rta  tan¬ 
to  bene  efeminato  e  conofciuto  ,  che  nulla  "piu  . 
L’  Indicazioni  fono  ;  togliere  P  impedimento  alP  e/pur¬ 
gazione  de’  Mefi  ,  e  raddolcire  la  mafia  de’  Liquidi  f 
donde  traggono  origine  le  fluff/oni  e  dertillazioni  . 

A  qùefto  fine  nella  pre/ènte  ftagione  intraprende¬ 
rei  in  quefta  maniera  la  Cura  .  Purgato  prima  leggier¬ 
mente  il  corpo  ,  o  colle  pillole  di  Succino  del  Crato- 
pe  ,  o  col  Riobarbaro  ,  guardandoci  dalle  colè  più  effi¬ 
caci  ,  pafìèrei  non  già  all9  ufo  delle  co/è  Calibeate  ,  dal¬ 
le  quali  fi  è  ricavato  più  danno  ,  che  utile  3  nè  agli 
deortruenti  felini ,  a  fine  di  non  aflòttigliare  maggior 
mente  il  /àngue  ;  ma  a’  decotti  dell’  erbe  efficaci  a 
quello  proposito  ,  come  farebbe  P  Aflenzio  ,  il  Tana¬ 
ceto  ì  il  Centaurio  >  e  fimìli  ;  pigliandone  tre.  once  ben 

calde 
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calde  la  mattina  :  e  per  la  /èra  farei  una  mafia  di  pillo¬ 
le  da  frenare  le  Depilazioni  ,  ed  ingroflàre  il  fangue 
colla  gomma  Animé  ,  Succino  preparato  ,  occhi  di 
Granchi  ,  e  fugo  di  Liquirizia  ,  colle  pillole  di  Stora¬ 
ce  accennate  ,  da  prendcr/ène  tre  la  volta  ,  dopo  cena. 
Indi  fi  potrà  pa/Tare  all*  u/o  de*  Brodi  ,  fatti  colf  Ave¬ 
na  ?  e  ’l  Cacao  ,  come  altra  volta  fi  fcrifiè  .  E  per  di¬ 
re  il  vero  ,  farei  la  lperienza  di  dare  il  Latte^  a  quella  . 
Signora  ,  per  vedere  le  lo  digerifiè  ;  perchè  talora  , 
non  ofiante  i  contraindicanti  che  fi  oflervano  ,  fuole  il 
Latte  apportare  grandi/fimo  giovamento  .anche  in  cafi 
fom iglianti  • 

a  .  »  •  r  /  V  '  *  s 

IV. 

Calcoli. 

Per  /’  lllajlnffmio  ìAonJlgnor  Vef  covo 

idi  5.  Agata . 

24.  Giugno  1710; 

♦  • 

TfL  Calcolò  che  T  Ulufirifiimo  Monfignor  Vefcovo^di 
S.  Agata  ha  cacciato  ,  non  ha  molti  giorni,  con  To¬ 
rma  ,  quantunque  abbia  cagionato  travagli  nella  Vefci- 
ca  ,  cioè  pelo  nel  Pube,  impedimento  al  ledere  ,  llillici- 
dio,  e  difficoltà  nell5 orinare, che  toglieva/]  allora, quan¬ 
do  giacendo  il  Signor’  Infermo  lupino,  avelie  tenute  le 
Cofce  elevate  ;  nientedimeno  confiderata  attentamente  la 
lollanza,  il  colore, e  la  figura  di  quello,  non  e  fiato  fir¬ 
mato  Calcolo  della  vefcica  ,  cioè  a  dire  Pietra  che  nella 
vefcica  mede/ìma  avelie  avuto  principio-,  ma  piu  to- 
fio  Calcolo  ,  che  avelie  tratta  T origine  dalle  Reni  ,  Lei 
invero  i  Calcoli  della  velcica  fono  di  fòfianza  ben  du- 
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ra  e  laida  £  inclinano  al  bianchiccio  ,  o  ad  altro  Arano 
colore  ,  ed  hanno  la  luperficie  levigata  ed  eguale  .  Il 
Calcolo  però  di  cui  fi  tratta  è  jfcabro  ed  ineguale  nelia 
lìia  fuperficie  ,  roflèggiante  ,  e  di  una  confidenza  non 
renitente  ,  ma  friabile  j  tanto  che  pare  chiaramente  > 
non  eflèr  altro  ,  che  un  ammalio  di  piccioli  granelli  di 
arena  infieme  raccolti  e  congelati  ;  tutte  proprietà  di 
que’Calcoletti  che  nelle  Reni, e  non  nella  Ve/cica  fi  ge¬ 
nerano  .  E’  vero  bensì  che  fìa  ragionevole  il  credere  , 
che  l3  ammafiàmento  delle  arene  non  già  nelle  Reni , 
ma  nella  Velcica  ideila  fi  folle  fatto,  cioè  a  dire,  che  le 
arene  nelle  pelvi  de3  Rognoni  generate  ,  Iciolte  calate 
fodero  per  gli  Ureteri  nella  Yelcica  ,  e  che  ivi  in  un 
gruppo  fi  fodero  ammaliate  :  donde  fi  vede  come  fi  fia 
potuto  cacciare  un  Calcolo  renale  lènza  eller  precedu¬ 
to  dolore  Nefritico  ,  non  potendoli  dalle  arene  fciolte  , 
che  padano  per  gli  Ureteri  fard  dolore  ,  fè  non  lòlo 
gravezza  de3  Lombi  ,  o  altro  dmil  travaglio  :  decome 
dalle  notizie  ultimamente  lòpragiunte  vien  confermato: 
che  Monfignor3  Illudrilìimo  ,  dopo  cacciato  il  Calcolo  , 
c/purghi  deile  arenelle  con  fàdidio  nella  regione  de* 
Lombi  ,  ed  altri  lòd ribili  travagli  . 

Ora  edèndo  quedo  il  male,  dal  quale  fi  cerca  pre¬ 
servare  Monfignor3  Illudrilìimo,  lo  feopo  di  queda  pre- 
fervazione  non  farà  altro  ,  lè  non  rimuovere  dal  corpo 
di  quello  tutto  ciò  che  può  edèr  materia  delle  arene  , 
e  per  confeguenza  de5  Calcoli  ;  e  proibire  ,  per  quan¬ 
to  fia  podibile  ,  di  edà  la  g  enerazione  .  La  materia  at¬ 
ta  alia  generazione  de3  Calcoli  ,  per  comune  conlènti- 
mento  de3  Medici  ,  e  per  quello  che  ci  detta  la  ragio¬ 
ne  ,  e  certamente  una  lòdanza  lenta  ,  tartarea  ,  e  mu- 
cilagginolà  ,  che  poi  o  per  fòrza  di  calore  che  elice  a  , 
o  di  freddo  che  indura  ,  come  filolòfàvano  gli  Antichi  • 
o  per  P  azione  di  un  qualche  Spirito  acido  figente  ,  e 
lapidifico  ,  come  han  voluto  parlare  i  Moderni  ?  fi  ge- 
TOM.  I,  JP  la 


H4  CONSULTI  MEDICI 

la  in  una  lòftanza  dura  e  friabile  ,  come  è  1*  arena  . 
Tal  prelènza  di  materie  lente  e  crude  è  ragionevole 
fupporre  nel  corpo  di  Monlìgnore  ,  riflettendoli  alla 
vita  applicata  ,  e  lèdentaria  ,  che  continuamente  mena- 
ed  all’  ufo  di  que’  cibi  ,  e  di  quel  bere  ,  che  ,  quan¬ 
tunque  in  le  fteflò  non  fi  polla  dir  dilòrdinato  ,  tale  fi 
deve  dire  in  quel  corpo  ,  da  chi  per  lunga  fèrie  di  anni 
non  è  fiato  mai  praticato  .  Si  aggiunge  a  ciò  la  difpofi- 
zione  ereditaria  a  quello  male  ,  la  quale  quanto  va¬ 
glia  alla  produzione  dello  lleflò  ,  non  è  necefiàrio  che, 
dopo  continue  efperienze  ,  io  mi  prenda  la  briga  di 
provare  . 

Si  vede  dunque  apertamente ,  che  la  Cura  profi¬ 
lattica  o  prelèrvativa  di  Monfignor’  Iilufiriflìmo  confi¬ 
ne  in  proibire  la  generazione  delle  materie  crude  e  vi- 
fcide  ,•  in  divertirle  per  altra  via  meno  fcomoda  ,  lè 
mai  fianfi  generate  ;  e  per  ultimo,  eflèndofi  già  fatte  le 
arene  ,  cacciarle  quanto  prima  dalle  reni  ,  e  dalla  ve¬ 
lica  ,  acciocché  ,  ivi  dimorando  lungo  tempo  ,  per  lo 
continuo  aggiugnimento  di  nuove  arene  ,  e  materie  vi- 
fcide  ,  non  producano  un  Calcolo  ben  grande  ,  il  qua¬ 
le  (  che  tolga  Dio  )  non  poteflè  poi  ulcire  per  lo  mea¬ 
to  dell’  orina  .  • 

Il  primo  intento  fi  potrà  conlèguire  più  colla  ra¬ 
gion  del  vitto  ,  e  di  quelle  colè  che  noi  chiamiamo 
Nonnaturali ,  che  co’  medicamenti  .  Bifogna  dunque 
che  il  Signor’  Infermo  fugga  tutti  que’  cibi  che  abbon- 
dan  di  fugo  groflò  e  crudo  ,  come  fono  i  Pefci  così 
frelchi  ,  come  falati ,  i  frutti  ,  che  diconfi  ,  di  mare  , 
cioè  i  Pelei  teftacei  ,  1’  olio  ,  le  cofe  acetofe  ,  1’  erbe 
crude  ,  molti  frutti,  le  parte  grolìè  ,  e  colè  fomiglianti. 
Il  vino  non  deve  efière  nè  lòverchio  dolce  ,  nè  acido  ; 
laonde  fi  dilàpprova  quello  di  Airola  ,  perchè  contie¬ 
ne  acido  nalcofio  .  Stimerei  dunque  a  propofito  i  vi¬ 
ni  fora  fi  ieri  ,  a’  quali  jper  molti  anni  fi  è  avezzato 

Mon- 
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Monsignore  :  anzi,  non  potendoci  affatto  proibire  T  ufo 
del  vino,  a  riguardo  dello  Stomaco,  pur  farà  espediente 
bere  in  tavola  una  volta  1’  acquar  ,  o  pura  ,  o  del  Le- 
gno  Saflàfras  .  Dopo  preSò  cibo  fi  fugga  ogni  applica¬ 
zione  Sèria  ed  attenta  ,  ma  fi  badi  al  ripofò  ,  ed  al  di¬ 
vertimento  .  II  moto  del  corpo  farà  unicamente  neces¬ 
sàrio  ,  ed  in  particolare  la  mattina  a  digiuno  ,  mafilme 
fatto  per  luoghi  declivi  ,•  e  quello  non  fi  tralafci  giam¬ 
mai  .  Bifògna  guardarli  dalle  cure  nojolè  ,  e  dagli  Studi 
Tèveri  e  lunghi  , 

Ma  Se  mai  non  ottante  tutta  quella  regola  tali  ma¬ 
terie  mucilagginolè  fi  generaflèro  ,  il  che  fi  conoscereb¬ 
be  dalla  Stitichezza  del  corpo  ,  dall»  efito  delle  medesi¬ 
me  ,  o  per  la  via  dell*  orina,  o  del  fècefio  ,  dallo  Sputo 
viScido,  e  dalla  lingua  limacciosa  ,*  Sarà  d’  uopo  promo¬ 
verle  per  le  intestina  ,  che  è  la  Strada  più  comoda  :  e 
quello  fi  conseguirà  coll’Aloè  rolàta,  o  violata,  al  pelò 
di  una  dramma  ,  con  un  boccone  di  Calila  ,  anche  ag¬ 
giuntovi  il  Riobarbaro  •  o  colla  Confèrva  della  Calila 
medesima  ,  e  coSè  Slmili  » 

Per  quanto  tocca  poi  all’  ultimo  punto  ,  della  eva¬ 
cuazione  delle  arene  ,  bifògna  che  il  Signor  Medico  a£ 
fiftente  oflèrvi  fpefliffimo  l’orina  di  Monsignore  ,  e  no¬ 
ti  fe  in  eflà  vi  Sia  mutazione  alcuna  ,  cioè  Se  fi  rendette 
torbida  ,  fe  Soverchio  Sottile  ,  e  percolata  ,  o  priva  di 
quelle  arene ,  che  forfè  per  ordinario  avrà  portate  Séco,; 
fe  tinta  di  fangue  ,  o  Se  calafiè  nel  fondo  materia  bian¬ 
ca  e  fàbbiofa  .  Perchè  Sè  con  quelle  mutazioni  SI  ac¬ 
coppierà  travaglio  nella  region  de’  Lombi  ,  o  altro 
Slmile  ,  farà  necessàrio  prender  qualche  medicamento 
per  poter  blandamente  evacuare  quelle  arenelle  ,  che 
o  nelle  reni  ,  o  nella  vefcica  fi  van  trattenendo  .  Non 
fi  fidi  Mcnilgnor’  Uiuftrittlmo  fe  tali  mutazioni  fi  of- 
fervino  Sènza  dolore  ,  perchè  quello  Stellò  potrà  talo¬ 
ra  eli  òr  peggiore  ,  s;  perchè  non  Temendoli  dolore  fi 

P  2,  tra- 
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tralcura  il  male  che  lòvrafta  ,  lènza  prenderci/]  rime¬ 
dio  ;  sì  anche  perchè  per  lo  dolore  de  do  dimoiandoli 
le  parti ,  fi  può  in  qualche  maniera  promovere  P  efpul- 
fione  di  qualche  Calcoletto  ,  o  delle  arene  fiefiè  ,  che 
lènza  il  dolore  forfè  non  ulcirebbero  . 

I  medicamenti  a  propofito  per  cacciar  le  arene  e* 
Calcoli  non  faranno  i  Diuretici  forti  cd  acuti  ,  mà  i 
blandi  e  balfamici  ,  come  quelli  che  fi  cavano  dalla 
gomma  del  Terebinto  ,  e  dal  Ginepro  .  Anzi  per  co*-' 
minciare  dallo  flato  prelènte,  fe  lèguitafiè  ancora  Mon- 
lìgnore  a  cacciare  arene  con  qualche  travaglio  ,  pre¬ 
me  fio  un  bolo  di  Calila  (  maflìme  fè  vi  foflè  ftitichez- 
za  )  potrà  prendere  un  decotto  de’  femi  del  Dauco 
Cretico  ,  de’  frutti  del  Ginepro  ,  e  dell’  Alkekengi  ,  e 
continuarlo  per  più  mattine  .  Qual  regola  di  medica¬ 
menti  potrà  eflère  opportuna  ogni  volta  ,  che  mali  li¬ 
mili  a  quello  fi  prevedeflèro  , 

Quello  ha  parato  a  noi  di  rilòlvere  per  la  fàlute 
dell’  Illufirilfimo  nollro  Infermo  ,  rimettendofi  il  di  piu 
alla  favia  direzione  del  Signor  Medico  ,  che  ha  P  onore, 
di  affiflergli  . 

L  v  r. 

:  ,  Mal  Sadico  Infantile  > 

28,  Giugno  1710.’  Martina,- 

LA  cagione  che  là  l’EccelIentiflìmo  Signorino  lògge t- 
to  agl’  inibiti  Epilettici,  da’ quali  viene  pur  troppo 
frequentemente  tormentato  ,  non  è  ,  lènza  dubbio  ,  al¬ 
tro  ,  che  cumolo  di  materie  acide  e  lìimolanti ,  che  dal 
corrompimento  del  Latte, copi  per  vizio  del  ventricolo, 
come  dell’  altre  vi/cere  del  ballò  ventre  ,  defluiate  alla 
purificazione  dell*  alimento  ,  fi  radunano  alla  giornata. 

Da 


/ 
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Da  quelle  poi  dimoiandoli  l’eftremità  de’ nervi, che  dal 
Cerebro  al  ventre  ideilo  fi  diffóndono  ,  in  un  fanciul¬ 
lo  di  così  picciola  età  pur  troppo  teneri  ,  producono  i 
conlàputi  moti  Ipalmodici  ,  o  convulfivi  .  ~  ■ 

Argomento  ben  chiaro  di  quello  fi  è  ,  che  evacua¬ 
te  per  lotto  o  Ipontaneamente  ,  o  per  opera  di  piccio¬ 
lo  medicamento  lòlutivo  materie  muceliagginofe  ,  Ver¬ 
deggianti  ,  ed  indigefte  ,  fi  vede  /libito  notabiliffìmo  fòl- 
lievo  .  Oltreché  1’  effèrfi  oflèrvato  ,  che  nell’  atto  del- 
1’  operazione  del  medicamento  ,  cioè  a  dire  nel  diftac- 
carfi  tali  materie  vilcide  dalle  tuniche  del  ventricolo  ,  e 
delle  inteftina  ,  il  male  fiali  maggiormente  inferocito  , 
conferma  evidentemente  Io  fteflò  . 

Quello  è  un  male  meno  pericolofò  a’  fanciulli ,  che 
agli  adulti  ;  ma  durando  lungo  tempo  (  che  Dio  non 
Voglia  )  potrebbe  diventare  abituale  ,  e  per  effènza  del 
Cerebro;  che  le  non  fi  toglie  per  la  mutazione  dell’età,' 
fuol  tormentare  tutta  la  Vita  .  Nientedimeno  voglio 
fperare  che  tolta  la  fua  cagione  ,  molto  ben  conolciutay 
e  fortemente  combattuta  da  coteffi  Signori  Medici  che 
V  affìffono  ,  il  male  voglia  e  fière  fpento  :  tanto  più  , 
che  I’  ufcita  del  Vaj'uolo  potrebbe  efière  di  quello  pa¬ 
timento  prelènte  opportuno  rimedio  . 

Per  emendare  dunque  il  vizio  della  digeffione  nel 
ventricolo  ,  devefi  il  ventricolo  ftefiò  corroborare  ,  e 
medicare  1’  alimento  che  in  elfo  fi  riceve  .  Si  corrobo¬ 
rerà  il  ventricolo  fomentandolo  eftrinfècamente  col 
Paliamo  nero  liquido  ,  o  delle  Copaive  ,  colla  lagrima 
delia  Noce  molcada  ,  o  con  un  facchettino  di  erbe  fto- 
matiche  ,  con  degli  aromi ,  a  quello  continuamente  ap¬ 
plicato  .  Internamente  lodo  l’  ufo  del  The  ,  Caffè  ,  e 
Calamo  aromatico  ,  ma  in  picciola  quantità  ,  e  fecondo 
il  bìfogno,  non  volendo  avezzare  lo  ftomaco  di  un  Fan¬ 
ciullo  così  tenero  all’  azione  de’  medicamenti  interni . 
Quando  poi  fi  ccnofcellè  dagli  efcrementi  del  Ventre, 
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o  fc arfi  ,  o  viziofi  ,  o  da  qualunque  altro  legno  ,  eflerfi 
già  fatto  il  cumolo  delle  materie  indigene  ,  fi  venga 
/libito  a  qualche  cucchiaro  dello  fciroppo  di  Cicoria  di 
Nicolò  :  e  fc  mai  i  moti  convulfivi  replicaffèro  ,  gli  fpe< 
cifici  cavati  dal  Succino  ,  dal  Corno  di  Cervo  ,  dal 
Cranio  umano  ,  dal  Cafloreo  ,  fono  unicamente  necefc 
farii  . 

Per  ultimo  principaliffima  cura  fi  deve  aver  del 
Latte  ,  e  di  ogni  altro  alimento  che  pigli  .  Perciò  la 
Balia  non  deve  abbondar  d’  umido  ,  per  contrariare  al¬ 
la  /òverchia  umidità  di  quello  figliuolo  .  Il  vitto  di  ef¬ 
fe  deve  inclinare  all*  afeiutto  ;  il  vino  fc  le  deve  cer¬ 
tamente  concedere  temperato  con  acqua  di  Coriandri  * 
ma  generalmente  il  bere  dev’  eflere  /cariò  .  faccia 
efèrcizio,  e  non  mangi >  fe  non  a  ftomaco  vuoto.  L’ufo 
del  Caffè  ,  della  Salvia  ,  della  Peonia  ,  della  Bettonica 
ed  altre  fimili  erbe  Cefaliche  ,  in  forma  di  decotto  ,  Io 
proporrei  anche  alla  Nutrice,  che  forfè  farà  più  a  pro- 
pofìto  y  che  al  fanciullo  .  Tutto  il  refio  fta  ben  pre¬ 
veduto  dalla  accortezza  de’  Signori  Medici  affittenti . 

L  V  I  I; 

Orina  marciofa  da  Af ceffo  interno  rotto. 

*<  ' 

29.  Luglio  ilio.  Roma* 

L5  Orina  marcio/à  ,  che  dopo  varii  travagli  fi  è  ofler- 
vata  in  MonfignorTlluftriffimo^  ha  fatto  cono  /ce¬ 
re  chiaramente  ,  che  le  febbri  che  prima  fi  offèrvarono 
con  rigori  inordinati ,  vibramento  e  celerità  de’  polli , 
erano  fatte  dal  fuppuramento  e  che  V  altra  poi  ulti¬ 
mamente  fopravenuta  la  Domenica  ,  dal  rompimento 
di  qualche  picciolo  A  /ceffo  nelle  parti  interne  del  corpo.’  - 
Non  vorrei  però  decidere  fc  tale  A/cefiò  nelle  Re¬ 
ni 
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ni  propriamente  fi  fofiè  fatto  y  fen  za  prima  fapere  ,  fè 
Monfignore  nella  regione  de’  Lombi  lènta  ,  o  abbia  pri¬ 
ma  lèntito  dolore  ,  o  gravezza  .  Imperciocché  quantun¬ 
que  quefio  fia  poffibile  j  nientedimeno  avrei  inclinazio¬ 
ne  a  credere  ,  che  nelle  parti  intorno  al  Fegato  ,  dove 
da  principio  tenfione  fi  oflervò  ,  e  fi  applicarono  gli 
anodini  ,  tale  apoftema  fi  folle  potuto  fare  con  febbre  y 
che  con  lo  /purgamento  della  marcia  fi  è  fatta  vedere  . 
Nè  il  cacciarli  la  marcia  per  le  vie  dell’  orina  fa  che 
necellariamente  quella  nelle  reni  fi  fia  dovuta  racco- 
gliele  :  fapendo  noi  beniffimo  per  la  pratica  y  e  per  la 
Notomia  ,  che  non  lòlo  dal  Fegato  5  ma  anche  da  par¬ 
ti  lontaniffime  del  corpo  materie  purulente  per  le  vie 
dell5'  orina  e/purgar  fi  pollano  . 

Or  comunque  fia  la  cola  ,  io  credo  il  male  di 
Monfignor3  UlultrilIImo  nella  fu  a  declinazione  .  Bilogna 
bensì  rimediare  in  ogni  modo  allo  ftomaco  ,  a  fine  che  , 
generati  umori  di  mala  condizione  ,  e  per  lo  vizio  che 
nella  parte  forfè  polla  rollare  ,  nuovo  raccoglimento 
non  li  faccia  ,  e  nuovi  travagli  . 

La  Cura  dunque  farà  ,  prima  ajutare  V  Spurga¬ 
mento  5  al  quale  la  natura  Ila  impiegata  ,*  poi  ballàmare 
la  parte'ulcèrata  e  per  ultimo  rinvigorire  Io  ftomaco. 
Al  primo  punto  lòddisfanno  i  Diuretici  ,  ma  non  già  i 
falini  ed  acuti  ,  più  tofto  i  blandi  e  dolci  ,  particolar¬ 
mente  que3  ,  che  fi  cavano  dal  Ginepro  ,  come  il  de¬ 
cotto  delle  bacche  del  medefimo  ,  che  potrebbe  ancora 
conferire  allo  ftomaco  5  oltre  i  fèmi  del  Dauco  Cretico. 
Ma  io  Ipero  che  al  giunger  di  quella  fi  abbia  a  ritro¬ 
vare  già  lòddisfatto  a  quella  prima  indicazione  . 

Per  ballamare  lodo  in  primo  luogo  il  ballàmo  di 
Solfo  Terebintinato  5  come  quello  chejper  ragione  del 
Solfò  e  del  Terebinto  3  potrebbe  eflère  molto  efficace 
sai  propofito  .  Lodo  Umilmente  il  ballàmo  delle  Copai- 
Ve  ?  maraviglio-ò  in  quelli  mali  *  L3  uno  e  l3  altro  1] 

po- 
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potrebbe  pigliare  in  due  once  di  decotto  di  Rubia  de’ 
Tintori  ,  o  di  cime  d’  Iperico  .  Se  nel  Fegato  per/]-* 
fte  ancora  qualche  tenfione  5  fi  potrà  la  parte  tefa 
ungere  con  P  unguento  Sandalato  ,  o  colà  limile  . 

Per  ultimo  lo  ftomaco  di  Monfignor5  Illuftriffimó 
fi  andrà  riftorando  non  folo  con  la  buona  ragion  di 
vitto  ,  ma  con  qualche  blando  ftomachico  preparato 
dal  Calamo  aromatico  e  Zedoaria  ;  commettendo  tut¬ 
to  il  redo  alla  favia  direzione  del  Signor  Medico  5  che 
ha  P  onore  di  aififtergli 

L Vili  , 

•  Contìmtt&ione  del  medefmo. 

«  J  f.  Agofto  ijioì 

Continuando  il  male  di  Monfignor*  IlluftriflTmo  , 
anzi  allo  /purgamento  della  marcia  accoppian¬ 
doli  nuovamente  P  inappetenza  e  debolezza  dello  fto¬ 
maco  ,  bi/ògna  credere  ,  o  che  il  Vizio  della  parte 
(  per  lo  conofcimento  della  quale  non  fi  avvifàno  fo¬ 
gni  diftin tivi  )  fia  ben  grande  ,  o  che  fomminiftran- 
dofi  per  la  mala  digeftione  vizio/o  nutrimento  alla 
medefima  ,  fi  liiggeri/ca  continuamente  abbondante 
materia  alla  generazione  delia  marcia  .  Bi/ògna  dun¬ 
que  per  quello  temere  ?  così  che  non  poflà  nuovo 
raccoglimento  farfi  5  come  ancora  ,  che  per  la  lun¬ 
ghezza  del  male  la  fèbbre  non  diventi  abituale  >  e 
che  il  corpp  non  fi  vada  dimagrando  j  accidenti  /oliti 
a  /òpravenire  alle  piaghe  interne  . 

Stimo  perciò  che  il  frequente  u/ò  de’  medica¬ 
menti  /olutivi  non  faccia  al  propofito  >  perchè  per 
effi  ,  fènza  dare  niuno  loliiev  o  alla  parte  impiagata  >' 
s’  indebolirebbe  /èmpre  più  lo  ftomaco  ?  c  con  lo 

‘  ftomaco 
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fi  orna  co  tutto  il  corpo  .  In  quanto  agli  Vulnerarii  c 
Ballàmici  ,  mi  rimetto  a  quelli  accennati  nell’  altra 
de’  29.  Luglio  .  Anzi  per  interrompere  più  efficace¬ 
mente  il  corlò  del  male ,  aggiungerei  una  malìa  pillo- 
lare  dell’  edratto  de’  fiori  d’  Iperico  ,  della  Mirra  , 
della  Canfora  ,  col  Balfàmo  del  Perù  e  la  gomma 
nativa  del  Legno  Tanto  ,  delle  quali  potrebbe  pren¬ 
dere  una  mezza  dramma  per  volta  . 

Dello  Stomaco  fi  deve  avere  principaliffima  cura, 
non  folo  coll’  ottima  ragion  di  vitto ,  ma  con  i  buo¬ 
ni  Stomatici  .  Perlochè  fi  potran  fare  le  polveri  del¬ 
la  Zedoaria  e  Calamo  aromatico  ,  aggiungendovi  fi 
Macis,  o  la  Noce  mofcada  ;  adoperando  ancora  efter- 
namente  o  V  efienza  di  Menta  ,  o  la  lagrima  della 
iìefia  Noce  mofcada ,  col  Balfàmo  nero  liquido  ,  0  colà 
lbmjgliantc  . 

L  I  X. 

Affezione  Ifterico-lfocondriflca  . 


18.  Ottobre  iyio. 

Quantunque  1*  Affezione  Ifterica,  e  la  Ipocondriaca 
da  molti  fàvj  Scrittori  fi  confondano ,  come  un 
medefimo  male  ;  ftimo  però  che  talora  portano 
efier  mali  difiinti  ,  e  che  porta  una  Donna  patire  nel- 
P  Utero  ,  e  non  edere  Ipocondriaca  o  pure  nel  Ven¬ 
tricolo  ,  e  non  effère  Ifterica  ♦  Nientedimeno  nel  ca/o 
della  Signora  N.  N.  credo  ben  ragionevole  il  penfare 
che  P  affezione  Ifterica  fia  accoppiata  colla  Ipocondria¬ 
ca  ,  cioè  a  dire  ,  che  non  meno  P  Utero  ,  che  il  Ven¬ 
tricolo  5  e  tutte  le  altre  vifcere  con  quello  connefle  pa¬ 
tinano  la  loro  parte,  ficcome  dalla  dotta  Relazione  ben 
chiaramente  fi  ricava  ,  - 

XOUib  O  la. 
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La  Cura  dunque  fi  deve  indirizzare  così  all’  Ute¬ 
ro  ,  per  promovere  1’  evacuazione  de’  Mefi  ,  come  al¬ 
lo  Stomaco,  per  riftorarIo,e  renderlo  atto  alla  digeftio- 
ne  ,  e  togliere  le  cagioni  delle  ofiruzioni  ,  donde  poi  il 
miglioramento  del  corpo  tutto  ne  può  avvenire  .  Sarà 
dunque  espediente  ,  dopo  avere  preparato  il  ventrico-x 
Io  ftefiò  con  qualche  domati  co  incidente  ,  come  fareb¬ 
be  la  Zedoaria  unita  al  fai  di  Afiènzio,  o’I  Tartaro  ve- 
triolato  ,  paflàre  al  Riobarbaro  nella  forma  accennata  , 
come  anche  mescolandolo  coll’  Aloè  rofata  .  Indi  fi  fa¬ 
rà  palléggio  all’  ufo  dell’  Acciaio ,  da  praticarfi  nella 
maniera  la  più  blanda  ;  come  farebbe  il  vino  Marziale, 
o  una  Tintura  in  acqua  ,  con  fraporre  da  tempo  in 
tempo  il  medefimo  Riobarbaro  coll’  Aloè  .  Qual  medi¬ 
camento  fi  continuerà  quanto  la  ftagione  lo  potrà  per¬ 
mettere  :  nè  farebbe  fuor  di  proposito  ufare  le  unzioni 
al  Ventre  indurito  ,  di  olio  di  Cappari  colla  Cànfora,  - 
d’  olio  di  ASfènzio  ,  e  Somiglianti  colè  deostruenti  . 

L’  avvertimento  che  fi  dovrà  Sèmpre  avere  avanti 
gli  occhi  ,  fi  è  ,  che  ,  imminenti  le  fue  evacuazioni  , 
prenda  qualche  Emmenagogo  ,  o  fia  medicamento  ape- 
riente  uterino  ,  da  muovere  e  cacciare  il  Sàngue  in 
maggiore  abbondanza  .  Quello  Sarebbe  1’  acqua  Teria- 
cale  colla  tintura  del  Succino  ,  overo  delle  bacche  del 
Sambuco  ,  1’  acqua  di  Artemifia  col  Borace  ,  e  la  Cal¬ 
ila  lignea  ,  i  Brodi  conci  col  Dittamo  ,  e  coSè  Simili  . 

Per  ultimo,  Sènza  caricarla  di  maggiori  rimedi  ,  Se 
le  raccomandi  il  divertimento  ,  e  1’  ilarità  dell’  animo  , 
e  la  dimora  in  quel  luogo, che  fia  più  confacente  al  Suo 
genio, con  tutto  il  di  più  che  le  potrà  configliare  il  Sà¬ 
vio  Medico  che  1’  a jlfific  . 


LX.  Do- 
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EX. 

Dolori  Gallici  * 

9.  Novembre  ryio.' 

NOn  fi  può  mettere  in  controverfia ,  che  i  dolori  che 
travagliano  il  Signor  N.  N.  fiano  Gallici  ,  cioè 
dipendenti  da  quel  veleno  ,  che  per  la  Gonorrea  viru¬ 
lenta  malamente  curata  il  diffide  per  tutto  il  corpo  . 
Imperciocché  affliggono  in  quella  maniera,  come  fòglio- 
no  i  dolori  fatti  da  cauta  Gallica  affliggere  ;  e  fi  videro 
fòrgcre  dopo  efièrlène  rientrate  quelle  pu Itole  ,  che 
per  tutta  la  fòperfìcie  del  corpo  ,  fin  dal  mefe  di  Mag¬ 
gio  ,  erano  pullulate  .  Donde  fi  può  argomentare  ,  che 
tal  forte  di  veleno  ,  prima  ricevuto  nelle  Proftate  ,  e 
ne’  luoghi  vicini  ,  fi  fuflè  poi  tralmeflò  nella  mafia  del 
Sangue  ,  e  che  da  quefto  non  fòlo  fiali  deporto  nelle 
glandolo  cutanee  ,  ma  ancora  ne’  tendini  de’  mufòoli  , 
ne’  ligamenti  delle  olia  ,  e  negli  ftefiì  perioftii ,  i  qua¬ 
li  dalla  forte  ,  e  nel  medefimo  tempo  vifòida  acrimonia 
del  veleno  Venereo  ,  quali  che  corro  fi  ,  fanno  quella 
moietta  ,  e  pertinace  tentazione  di  dolore  .  Stimo  in  ol¬ 
tre  ,  che  dalla  parte  da  principio  ortètà  ,  non  fiali  sbar¬ 
bicato  aftàtto  il  male  ,  che  una  volta  1’  occupò  :  imper¬ 
ciocché  gocciolando  ancora  della  materia  fàniolà  ,  bi fo¬ 
gna  credere,  che,  o  le  Proftate, o  le  Vefcichette  feminali 
abbiano  contratta  una  piaghetta  finuolà  ,  o  fia  fiftololà  . 

Si  deve  dunque  impiegare  ogni  opera  acciò  fi 
eftermini  quanto  prima  quello  male  j  perchè  tal  vele¬ 
no  corrolìvo  tèmpre  più  fòrpendo  ,  potrebbe  partire  a 
corrodere  le  parti  che  fono  intorno  alla  gola  ,  produr¬ 
re  delle  gomme  ,  e  far  mali  ancora  peggiori  . 

Mi  dilpiace  però  che  la  Itagionc  imminente  fia  ta¬ 
le  ,  che  non  permetta  V  ufo  de’  rimedj  più  efficaci , 

dico 
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dico  de’  Diaforetici  ,  per  opera  de’  quali  fi  può  /pera* 
re  la  totale  eftirpazione  del  male  .  Nientedimeno  la  co- 
fa  bifogna  rifolverla  così  .  Se  i  dolori  fono  foffribili  ,  e 
fi  vede  che  il  male  per  opera  de’  medicamenti  ammini- 
firati  non  cammina  innanzi,  fi  potrà  ,  non  ottante  l’In¬ 
verno  ,  replicare  da  tempo  in  tempo  l’Acqua  foluti- 
va  di  Paolo  Emilio  ,  con  framettere  qualche  prela  del¬ 
le  pillole  de  T ribus ,  o  l’Ettratto  Cattolico  col  Mercu¬ 
rio  dolce  :  fi  potrà  bevere  a  tutto  patto  l’Acqua  Anti¬ 
venerea  ,  ma  preparata  fenza  1’  Antimonio  .  Si  dovran¬ 
no  in  oltre  ungere  le  parti  addolorate  ,  non  già 
con  colè  Ipiritofe  ,  ma  coll’  olio  di  Legno  lènto  .  E  fi 
potrà  finalmente  adoperare  la  Siringa  con  1’  acqua  del¬ 
la  Pietra  medicamentolà  ,  o  col  lai  di  Saturno  in  acqua 
di  Piantagine  ;  rilèrbando  i  rimedj  più.  forti  per  la  fu¬ 
tura  Primavera  ,  ed  Eftà  . 

Ma  le  il  male  non  delle  quello  tempo  ,  converrà 
che  l’informo  fi  chiuda  per  quaranta  giorni  dentro  una 
lìanza  calda  ,  e  dopo  offerii  lùfficientemente  '  purgato  , 
fi  venga  all’  ufo  de’  decotti  Antivenerei  fudorifori ,  da 
prenderfi  la  mattina  caldi  ,  al  pefo  di  once  lèi  ;  con 
prender  prima  una  pilloletta  con  otto  o  dieci  grani  di 
Ceruffà  di  Stibio  ,  ammaliata  coll’  Ettratto  di  "fiori  d’ 
iperico  ;  e  poi  aggiungendo  panni  al  letto  ,  ed  anche  il 
fuoco  ,  fo  bifògnaflè  ,  fi  alletterà  il  ludore  ,*  prenden¬ 
doli  di  quelli  decotti  quindici  o  f  enti  ,  focondo  il  bifo- 
gno,  con  framettere  ,  e  terminar  poi  la  Cura  con  l’Ac¬ 
qua  folutiva  accennata  . 

Quello  è  quello  che  per  adeflò  fi  può  rilòlvere  , 
rimettendo  la  ragion  del  vitto  alla  làvia  direzione  del 
Signor  Medico  affittente  ,  Vedi  al  num.  LXIV. 


LXI.  fa- 
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LXI. 

CncheJJÌa . 

%  Novembre  ilio, 

Siccome  fta  beniffimo  conolciuto  ,  il  male  del  Signor 
N.  N.  eflère  una  Cacheffia  ,  così  fta  ottimamente 
pre/a  V  Indicazione  curativa  di  riftorare  il  Ventricolo  j 
e  le  altre  vilcere  9  acciò  fi  vada  emendando  nel  mede- 
fimo  tempo  il  nutrimento  ,  che  va  ad  apporli  alle  par¬ 
ti  .  Ed  io  ftimo  che  la  debolezza  che  fi  /ènte  nelle  brac¬ 
cia  ,  e  ne5  piedi  ,  oltre  di  quella  che  può  nalcere  dalle 
fluffioni  Podagriche  ,  e  Chiragriche  >  dipenda  in  gran 
parte  dalla  manchevole  diftribuzione  dell5  alimento  , 
almeno  nelle  parti  eftreme  del  corpo  . 

Lodo  dunque  l5  ulò  delle  colè  Calibeate  ,  e  de5 
Decotti  amari  ftomatici  ,  i  quali  credo  che  fi  debbano 
continuare  per  quanto  la  ftagione  permetterà  ,  con  ri¬ 
petere  da  tempo  in  tempo  il  Riobarbaro  ,  come  quello 
che  non  tanto  è  lòlutivo  medicamento  *  quanto  riftora- 
tivo  delle  vifcere  .  Per  quanto  tocca  a’  Brodi  alterati 
all5  ufo  del  Settala  ,  io  non  li  praticherei ,  fe  prima  non 
fia  ridotto  Io  ftomaco  al  legno  ,  che  li  polla  ben  digeri¬ 
re  ;  contentandomi  per  ora  de5  Brodi  lèmplici  nel  tem¬ 
po  della  cena  . 

Alle  membra  deboli  fi  potran  fare  de5  Bagni  rifto- 
rativi  ,  le  però  non  vi  fia  attuai  Aulitone  di  Podagra  o 
Chiragra  .  I  Bagni  faranno  fatti  di  Salvia  ,  Rolmarino* 
Mirto  ,  Lauro  y  bacche  di  Ginepro  ,  bollito  il  tutto  in 
acqua  e  vino  rollò  .  E  le  parefle  che  le  parti  nervolè 
patilcano  ,  fi  potrà  allora  mettere  in  ulò  lo  Ipirito  An¬ 
tiparalitico  di  Cnoeffèlio  *  ungendone  le  parti  affètte  . 
Che  è  quanto  balia  aver5  accennato  all5  accorta  diligen¬ 
za  dei  Signor  Medico  affiliente  , 
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L  X  I  I, 

Febbre  lenta  dopo  df ceffo  rotto. 

**.  Deccjnbxe  1710, 

SI  vede  apertamente,  il  male  che  attualmente  trava- 
glia  il  Signor  N.  N.  aver  dipendenza  dall5  A fce£ 
fo  già  rotto  nel  ballò  ventre  >  non  bene  e/purgato  ;  e 
forfè  ancora  dal  non  eflèrfi  ben  faldata  la  parte  ,  dove 
da  principio  fi  era  raccolto  .  Imperciocché  ,  ficcome  da 
principio  quello  raccoglimento  avea  prodotto  una  feb¬ 
bre  acuta  con  confiderabiJi  fintomi  ,  così  poi  efièndofi 
rotto  ,  ma  non  bene  (  per  la  lentezza  forfè  dell5  umor 
raccolto  ,  e  per  gli  anfratti  delle  glandole  )  e/purgato  , 
comunicato  il  vizio  al  fàngue  ,  produce  attualmente 
lina  Febbre  lenta  ,  la  quale  può  degenerare  in  abituale, 
con  dimagramento  del  corpo  ;  tanto  maggiormente  le 
ci  fòlle  ,  come  è  probabile  ,  accoppiato  vizio  di  quella 
parte  ,  dove  fu  una  volta  P  Alceflò  . 

Perciò  P  Indicazione  curativa  fi  è  ,  mondificare  il 
Ventre  dall5  impurità  contratta  ,•  emendare  il  vizio  in¬ 
trodotto  nel  fangue  ,•  e  ballàmare  (  per  così  dire  )  il 
medefimo  ;  acciò  in  paflando  per  la  parte  ulcerata  ,  la 
polla  perfèttamente  faldare  .  A  quello  fine  lodo  in  pri¬ 
ma  P  ufo  di  poco  Riobarbaro  ,  ma  accoppiato  col  Ma* 
cip  ,  o  colla  Noce  molcada  .  Indi  farei  palléggio  a5  J>ro- 
di  alterati  alla  maniera  del  Settala,  da  prenderli  la  fèra. 
Per  la  mattina  avrebbe  il  fuo  luogo  una  mafia  di  pillo¬ 
le  di  ellratto  di  fiori  d5  Iperico  ,  di  ballàmo  dei  Perù  , 
di  gomma  di  Legno  fànto  ,  colla  Mirra  ,  fiori  di  Bel- 
gioino  e  colè  limili  ,  aggiungendovi  delle  gocciole  del 
ballàmo  delle  Copaibe  ,  o  di  Solfo  terebintinato  .  Do¬ 
po  le  pillole  fi  prendano  tre  once  di  decotto  Vulnera¬ 
rio  ,  al  quale  fiano  aggiunte  delle  radici  llomatiche  di 
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Zedoaria  ,  e  Calamo  aromatico  .  Qu  efio  pare  di  fu  con¬ 
tamente  proporre  ,  rimettendo  il  di  pia  al  Signor  Me¬ 
dico  affiliente  • 

✓ 

L  X  I  I  I. 

Stìntolo  d’  Orina  ,  e  Calcoli . 

6.  Marzo  lyit.  Molfefta* 

L5  Irritamento  d*  Orina  ,  che  da  due  anni  travaglia 
il  Signor  N.  N.  credo  bene  che  tragga  P  origine 
da  materie  acri  e  (limolanti  colla  medesima  me/colate, 
dalle  quali  incefiantemente  +  /pronato  lo  sfintere  della 
Vdcica  ,  fia  obbligato  P  Infermo  a  rendere  frequente¬ 
mente  P  Orina  .  Tale  acrimonia  voglio  credere  che  fia 
aPP°8g*ata  a  materia  lenta  e  mucilagginofa  ,  che  gene¬ 
rata  nelle  prime  firade  per  la  debolezza  delle  vifcere  , 
fi  tramandi  poi  negli  organi  dell5  Orina  :  il  che  fi  può 
argomentare  dall5  eflèrfi  veduti  i  Calcoli  ,  i  quali  o 
vogliamo  credere  che  per  freddo  ,  o  per  caldo  ,  come 
tra  loro  queflionavan  gli  Antichi  •  o  per  uno  ipirito 
figente  e  lapidifico,  come  vogliono  parlare  molti  Mo¬ 
derni  ,  fi  coagolino  ,*  fempre  però  riconofcono  per 
materia  un  fugo  era  (Tetto  e  viscido  ,  come  lo  (up~ 
pongo  nel  calo  noflro  . 

E  vero  però  ,  che  fe  talora  alcuno  di  quelli 
Caicolctti  non  venga  prontamente  cacciato  ,  perchè 
forfè  fi  è  involto  nel  vifeidume  della  Vefèica  ,  po¬ 
trebbe  il  male  degenerare  in  altro  ;  che  con  P  atten¬ 
ta  ofièrvazione  delP  Orina  ,  e  per  gli  altri  accidenti 
congiunti  fi  potrebbe  avvertire  . 

Stando  dunque  il  male  ne’  termini  ,  che  nella 
dotta  relazione  fi  fono  accennati  ,  P  Indicazione  cura¬ 
tiva  confifie  5  in  raddolcire  P  acrimonia  di  ciò  che 
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coll’  Orina  fi  metèola  •  in  evacuare  per  altre  vie  più 
comode  ciò  che  di  materia  mucilagginofa  fi  genera  nel¬ 
le  vitèere  ,•  e  far  sì  ,  che  quelle  corroborate  non  ne  ge¬ 
nerino  della  nuova  ♦  A  tal  propofito  non  pollo  non  ap¬ 
provare  i  medicamenti  faviamente  proporti  ,•  e  partico¬ 
larmente  lodo  il  configlio  di  non  fervirfi  de5  forti  Diu¬ 
retici  5  per  timore  di  non  portar  foverchio  verfo  la 
parte  ortèlà  ,•  ma  eleggerei  le  bacche  del  Ginepro  ,  la 
gomma  del  Terebinto,  li  lem i  del  Dauco  Cretico,  tèm¬ 
pre  maritati  cogli  Alcalini  ,  come  farebbe  il  Succino  , 
la  Madreperla  ,  gli  occhi  di  Granchi  ,  P  oliò  della  Sep¬ 
pia  ,  la  gomma  Arabica  ,  o  la  Tragacanta  ,  in  forma  di 
pillole  ,  o  in  altra  maniera, ,  che  parrà  più  elpediente  . 

Si  manterrà  il  corpo  lubrico  sì  ,  ma  non  fi  dimo¬ 
ierà  con  Catartici  forti  :  tèeg Iierei  la  Caffia  unita  al 
Riobarbaro  co’  tèmi  dell’  Anonide  ,  del  Litofpermo  in 
picciola  quantità  ,  e  querto  farei  fecondo  il  bifògno  , 
da  tempo  in  tempo  . 

Per  corroborare  Io  flotnaco  e  le  vitèere  ,  •  P  ufo 
degli  Amaricanti ,  non  può  eflere  tè  non  a  propofito  ; 
ed  a  tal  fine  lodo  il  Caffè  e  5I  Thè  .  E  tè  mai  non  vi  fia 
altro  male  nella  Vetèica  ,  ed  il  Signor5  Infermo  non  ri¬ 
ceva  nocumento  dal  caminare  ,  lodo  fimilmente  P  ufo 
dell5  Acciajo  ,  praticato  però  nella  maniera  la  più  blan¬ 
da  e  delicata  .  E  ftando  fu  P  oftèrvazione  >  tè  il  tra¬ 
vaglio  mai  paflàfle  in  altro  ,  ftimo  che  in  quefta  ma¬ 
niera  il  detèritto  male  fi  debba  trattare  •  rimettendo  e 
querto  ,  ed  il  di  più  alla  faggia  condotta  del  Signor 
Medico  affiliente  • 
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LXIV, 

Contiti nazione  dei  Conflitto  ZX. 

19.  Marzo  1*711. 

BIfogna  pur  credere, che  il  male  che  travaglia  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  ha  ben  forte  ed  oftinato  ,  mentre  do¬ 
po  tanti  rimedj ,  così  faggiamente  dal  dottiffimo  Signor 
Medico  affittente  praticati  ,  fi  vede  di  bel  nuovo  rifor- 
gere  e  ripullulare  .  Ma  ,  a  dir  vero  ,  di  tale  oftinazio- 
ne  non  fi  dovrà  maravigliare  colui ,  che  cono/ce  ,  la  ca¬ 
gione  di  quello  eflere  flato  un  veleno  Gallico  ,  il  quale 
ognun  sa  ,  che  ringiovani/ce  ne’  vecchi  ,  e  s’  invecchia 
co’ giovani  . 

E’ tale  la  natura  di  quefio  veleno,  che  attaccato  in 
prima  alle  parti  deftinate  alla  generazione  ,  ivi  pianta 
la  fila  fède  $  e  fpeflè  volte  o  per  la  propria  debolezza, 
o  per  la  forza  de5 buoni  medicamenti  a  tempore  mete» 
dicamente  adoperati  ,  o  pure  per  la  valida  refiftenza 
di  una  forte  compleffione  ,  non  iftende  oltre  di  quelle 
parti  i  fiioi  confini  ;  ed  ivi  lòtto  nome  di  Gonorrea ,  Bu- 
boni ,  e  Piaghe  (lattiche  fi  fa  cono/cere  .  Ma  fè  talora 
di  maggior  violenza  ed  efficacia  fia  dotato  ,  o  pure 
non  gli  fi  oppongano  medicamenti  a  propofito  ,  maffi- 
me  fe  s"  incpntri  in  una  debole  e  tenue  compleffione  , 
allora  fi  comincia  a  diffondere  per  tutto  il  corpo  ,  ed 
infettando  prima  i  liquidi  tutti  ,  fi  attacca  poi  alle  par** 
ti  falde  ,  lènza  lafciare  immuni  nè  meno  gli  /piriti  e  le 
parti  nervo/è  ,  per  le  quali  quefti  van  di/correndo  :  ed 
in  tal  cafo  puftole  ,  dolori  acerbi  filmi  ,  impreffioni  ul- 
cero/è  ,  gomme  ,  e  limili  altri  fintomi  partori/ce  * 

Tal  cofa  bifògna  fupporre  che  fia  accaduta  nel  Si¬ 
gnor  N.  N. ,  cioè  ,  che  il  fèrmento  Venereo  forte  per 
fina  natura  ,  non  ben  forfè  domato  fui  bel  principio  , 
TOM,  I,  -  %  *  -  L- 
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incontrando/!  poi  in  un  corpo,  che  potea  e  (Ter  ben  dif- 
pofto  a  riceverne  l’ impresone,  l’abbia  così  afpramen- 
tc  trattato  ,  e  così  pertinacemente  lo  malmeni  :  doven¬ 
doli  ben  credere,  che  dalle  Frollate  ,  e  dalle  Vefcichet- 
te  fèminali  ,  dove  il  male  ebbe  la  prima  lède  ,  fiali  il 
veleno  tralmertò  nel  làngue  ,  donde  fi  videro  compari¬ 
re  quelle  pufiole  per  tutta  la  vita  :  e  che  poi  quelle 
retrocedute  ,  maggiore  offelà  ne  abbia  contratta  il  /an¬ 
gue  fteflò  ,  anzi  la  linfa  (  lìccome  nella  dotta  Relazio¬ 
ne  fi  accenna  )  e  tutti  gli  altri  umori  fecondar»  .  Perlo  - 
chè  ne’  tendini  de’  mulcoli  dell’  Omoplata  finiflra  ,  ne’ 
ligamenti  delle  giunture  delle  Braccia, e  delle  Ginocchia 
elìèndofi  fatto  rillagnamento  di  un  fugo  nel  mede  fimo 
tempo  vifcido  ,  e  gravido  di  particelle  acute  ,•  -  e  forfè 
ancora  elìèndofi  viziata  la  finovia  de’  medelìmi  articoli, 
per  1’  irritamento  del  periollio  delle  olla  ftefiè  i  dolori, 
che  rep beatamente  affliggono  il  Signor’  Infermo  ,  lì  fo¬ 
no  prodotti  .  - 

Non  mi  Rendo  a  /piegare  come  le  recidive  accen¬ 
nate  fi  facciano  ,  eflèndofene  benilfimo  aflègnata  la  ca¬ 
gione  dal  dotto  Relatore  .  Solo  quello  io  aggiungo  , 
che  ficcome  il  male  tralcurato  potrebbe  fempre  più 
avanzarli  ,  e  degenerare  in  que’  fintomi  poco  innanzi 
accennati  ;  così  io  voglio  fperare  ,  che  ,  ufàndofi  con 
tutta  la  regola  che  conviene  ,  que’  medicamenti  che 
veggo  accortamente  proporti  ,  voglia  una  volta  il  ma¬ 
le  cedere  da  dovero  ,  e  che  abbia  il  Signor’  Infermo  a 
jficuperare  la'fua  intiera  làlute  . 

I  medicamenti  ,  dico  ,  hanno  da  eflèr  tali  ,  che 
mondino  una  volta  il  làngue  ,  e  che  portino  fuori  per 
vie  convenienti  quel  che  fomenta  il  male  rtefiò  .  Que¬ 
lli  non  poflòno  eflèr’  altri ,  che,  i  Solutivi  ,  e  li  Diafore¬ 
tici  .  Perlcchè  cominciando  la  Ragione  a  rilcaldàrfi 
(  che  è  quello  che  io  ftimava  opportuno  anche  nell’  al¬ 
tro  mio  Conlùlto  )  lì  potrà  purgare  il  corpo  prima  di 
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ogni  altra  co  fa  .  Se  fi  trova  ancora  nella  fua  effica¬ 
cia  lo  fciroppo  della  Spina  infettoria  ,  fi  potrà  quel¬ 
lo  praticare  •  ma  trovandoti  effeto  ,  e  vappido  per 
la  lunghezza  del  tempo  ,  fi  verrà  ad  altri  purgativi  : 
e  fe  le  pillole  de  tribù ì  fono  provate  più  volte  infeli¬ 
cemente  ,  credo  ben  che.  fi  polla  praticare  P  Opiata 
Napoletana  ,  al  pefo  di  un’  oncia  e  mezza  . 

Purgato  il  corpo  ,  fi  verrà  all5  ufo  del  decotto 
Antivenereo  Diaforetico  ,  il  quale  fi  dovrà  prende¬ 
re  ,  chiudendoti  il  Signor5  Infermo  per  lo  tpazio  di 
trenta  giorni  ,  e  con  quelle  cautele  ,  che  nell5  altra 
mia  accennai  ,  ed  il  Signor  Medico  affiliente  ben  sa  . 
Si  pigli  il  decotto  là  mattina  cinque  ore  prima  del 
cibo,  al  pefo  di  once  cinque,  o  fei  :  fi  premetta  un^ 
pilloletta  con  otto  o  dieci  grani  di  Cerutsa  di  Stibio* 
coll5  Eftratto  d5  Iperico  ,  colla  gomma  del  Legno 
to  ,  ed  un  grano  di  Canfora  ;  fi  provochi  il  fudore,  an¬ 
che  adoperandoti  il  fuoco  nel  letto  ;  ed  in  tal  maniera 
fi  continui  per  Io  tpazio  di  dodici  o  quindici  giorni ,  fra- 
mettendo  l5  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  ,  come  P  al¬ 
tra  volta  fi  accennò  .  Dopo  P  ufo  di  "tali  medicamenti 
fi  purgherà  di  nuovo  il  Signor’  Infermo  ,  e  poi  ftia  al¬ 
tri  quindici  giorni  chiufo  colle  medefime  cautele  *  ed 
allora  fi  vedrà  che  piega  prenda  il  male  ,  per  ritblvere 
maturamente  ciò  che  occorrefie  far  di  vantaggio  *  Den¬ 
tro  lo  tpazio  di  quelli  venti  giorni  potrà  bevere  acqua 
di  Salta  pariglia  ,  o  pure  la  fecond5  acqua  del  decotto 
fudetto  .  Non  foggiungo  altro  della  ragion  del  vitto  , 
conotcendo  con  quanta  erudizione  ed  attenzione  feriva 
ed  operi  il  Signor  .Medico  affittente  ,  a  cui  tutto  quel 
che  li  é  da  me  diviiàto  ,  io  fettomctto  ,  ; 


R  ^ 


LXV,  Epi~ 


H2  CONSULTI  ME  Orci 

L  X  V. 

Epilejfia . 

30.  Marzo  il  ir;  Genova» 

NOn  v*  ha  dubbio  ,  che  il  male  che  travaglia  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  fia  da  porre  tra’  Convulsivi  ;  c 
come  quello  che  viene  improvifàmente  ,  con  privazio¬ 
ne  de’  fenfi  così  interni ,  come  edemi  ,  con  moti  Ipaf- 
modici  ,  e  con  oblivione,  deefi  ridurre  ad  una  Epilefiìa. 
Or  queda  credo  che  non  debba  dimarfi  fatta  per  pro¬ 
pria  affezione  del  Cerebro  ,  e  per  Idiopatia  ,  come  par¬ 
lano  i  Medici  ,  ma  per  Simpatia^  ,  o  fia  per  confènfò 
delle  vifeere  del  baffo  ventre  ;  sì  perchè  i  parofìfmi  fi 
fono  od’ervati  di  rado  ,  sì  anche  perchè  in  quedi  ulti¬ 
mi  tempi  ,  quantunque  il  male  abbia  replicato  due  vol¬ 
te  ,  fono  dati  però  più  leggieri  gli  affalti  .  Ma  argo¬ 
mento  più  chiaro  di  quedo  confènfb  delle  vifeere  infe¬ 
riori  fi  ricava  dal  fentirfi  ,  che  la  prima  indifpofizione 
della  quale  fi  fa  menzione  ,  fia  fiato  un  trabocco  di  fie¬ 
le  ,  ed  uno  Efialte  o  fia  Incubo  ,  che  da  tempo  in  tem¬ 
po  P  ha  travagliato  . 

Ed  invero  P  Itterizia  (  quando  non  riconofca  una 
caufa  edema  ,  come  la  morficatura  di  una  Vipera  ,  o 
colà  limile  )  non  fi  fa  per  ordinario  ,  fè  non  per  ofièfà 
delle  vifeere  che  devono  fuggerire  i  fughi  per  la  edèr- 
vefeenza  intedinale  ,  le  quali  fono  il  Fegato  ed  il  Pan¬ 
creas  .  E  P  Incubo  ùmilmente  fi  fuol  fare  o  per  durez¬ 
za  permanente  delle  parti  ,  che  fono  lòtto  il  Diafram¬ 
ma  ,  o  pure  per  compreffione  momentanea  del  medefi- 
mo  da  qualche  ebullizione  viziofa,che  o  nel  ventricolo,’ 
.0  nelle  parti  aggiacenti  fi  faccia  :  il  che  più  facilmente 
accade  a  coloro  che  lupini  dormono  ,  venendo  in  tal 
feo  comprefiò  più  gagliardamente  il  Diaframma  dedò. 
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Da  tal  vizio  dunque  nel  baflo  ventre  a  poco  a 
poco  contratto  ,  fi  è  potuta  fómminiflrare  al  Cerebro 
offefà  tale  ,  che  prima  fógni  fpaventofi  ,  e  poi  fiordi- 
nienti  vertiginofi  ,  e  moti  Epilettici  abbia  prodotto  .  Nè 
fiimo  necefiàrio  ,  che  per  farfi  ciò  debba  co  fa  corpulen¬ 
ta  e  gro/Ia  trafportarfi  dalle  vifcere  offèfè  fino  al  Capo  , 
e  che  ivi  faccia  oftruzione  ,  come  diceva  Galeno  ;  ma 
bafierà  che  un5  aura  ben  lottile  inlmuata  nelle  efireme 
aperture  de5  tuboli  nervofi  ,  che  vanno  a  terminare 
nelle  dette  vifcere  ,  fi  tramandi  fino  al  Cerebro  ;  o  pu¬ 
re,  che  particelle  firaniere  nelle  medefime  eftremità  de’ 
nervi  me/colandofi  cogli  /piriti  animali ,  abbian  forza  di 
turbare  il  movimento  di  quelli  fino  al  Cerebro  ftefio  . 
In  modo  tale  ,  che  fé  tal  turbamento  comunicato  agli 
/piriti  animali,  che  fianno  nel  Cerebro,  fia  leggiero  ,  fó¬ 
gni  ftfavaganti  e  l5  Incubo  fi  produrranno  ^  ficcome 
avviene  a  coloro  che  cenano  abbondantemente  ,  o  pure 
mangiano  de’  cibi  ftrani  e  cattivi  :  ma  fe  P  inordinato 
moto  degli  /piriti  fia  grande  ,  allora  verrà  a  toglierli 
affatto  P  ufo  de5  /enfi  tutti  ,  interni  ed  efterni  ,  e  per 
la  violenta  infinuazione  de5  medefimi  /piriti  ora  in  que¬ 
lli  nervi  e  mu/coli  ,  ora  in  quelli ,  ne  avverranno  i  mo¬ 
ti  preternaturali  e  convulfivi  . 

Quello  appunto  pare  che  fi  ..debba  penfare  del  no- 
firo  Signor5  Infermo  ,  cioè  a  dire  ,  che  i  parofifini  Epi¬ 
lettici  fi  facciano  da  quel  turbamento  ed  e/plofione  de¬ 
gli  /piriti  animali  ,  che  nafce  da  mefcolamento  di  parti- 
celle  vizio/è  di  quelli  umori  ,  che  per  la  offèfa  delle 
vifcere  del  baflo  ventre  ,  e  tra  quefie  principalmente 
del  Ventricolo  e  del  Mefenterio  ,  fi  van  producendo  . 
Lo  che  fi  conferma  dal  vederli  ,  che  da5  medicamenti 
così  Catartici ,  come  Emetici  Tempre  dimoio  di  materie 
vizio  fe  fi  evacua  .  E  quantunque  quefie  biliofe  fi  noti¬ 
no  ,  nientedimeno  è  ragionevole  il  credere, che  vi  fìano 
ancora  delle  lente  ,  o  melancoliche  ,  che  dir  vogliamo, 

che 
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che  non  ubbidilcono  prontamente  alla  forza  de’  rfmedj 
evacuanti  ;  concorrendo  a  ftabilire  tal  credenza.il  tem¬ 
peramento  che  li  avvila  del  Signor’  Infermo  ,  inclinan¬ 
te  al  Melancolico  . 

Ellèndo  ciò  vero  ,  fi  può  concepir  maggiore  Ipe- 
ranza  del  poterli  fuperare  la  ferocia  di  quello  male  :  sì 
perchè  i  morbi  del  Cerebro  fatti  per  corìfenfo  ,  e  parti¬ 
colarmente  i  Convulfivi  ,  non  fogliono  edere  così  per¬ 
tinaci  ;  sì*  anche  perchè  il  Signor’  Infermo  è  lòtto  di 
quella  età  ,  che  i’  autorità  d’  Ippocrate  ,  e  la  replica¬ 
ta  Iperienza  mettono  per  confine  della  Iperanza  ,  di  po¬ 
terli  gli  Epilettici  liberare  . 

La  cura  dunque  di  quella  infermità  io  crederei, 
che  fi  doveflè  indirizzare  non  tanto  al  Cerebro  ,  ed  a’ 
Nervi  ?  ne’  quali  la  caulà  morbifica  elèrcita  la  lua  fòr¬ 
za  ,  quanto  alle  vifcerè  dell’  Abdomine ,  donde  trae 
1’  origine  .  E  perciò  io  lodo  il  configlio  di  evacuare 
il  corpo  ,  ma  lentamente  e  lènza  molta  irritazione  , 
per  timore  di  non  illimolare  maggiormente  que’ Ner¬ 
vi  ,  che  Hanno  lufficientemente  dilpolti  a’  convelli- 
menti  ;  per  poi  venire  ad  un  medicamento  Calibeato  di 
tutta  efficacia',  il  quale  vaglia  a  riltabilire  il  tuono 
delle  vilcere,  ed  a  ravvivarne  i  fermenti  ,  Tra  que¬ 
lli  io  fceglierei  Io  Specifico  flomachico  di  Pietro  Pote- 
rio  diligentemente  preparato  ;  ed  unito  all’  eflratto 
della  Valeriana  ,  e  del  legno  Vifco  quercino  ,  1’  ti¬ 
ferei  per  lo  Ipazio  di  quaranta  giorni  con  tutte  le 
cautele  e  condizioni  ,  colle  quali  tal  medicamento  de¬ 
ve  eflèr  praticato  ,  con  fare  intanto  replicatamente 
delle  leggiere  evacuazioni  ,  acciò  quel  che  fi  va  dal- 
P  Acciajo  domando  ed  invertendo  ,  pofià  eflèr  cac¬ 
ciato  a  mano  a  mano  fuori  del  corpo  . 

Inoltrata  fi  poi  la  flagione  più-  calda  ,  le  il  male 
andaflè  ripetendo  ,  fi  potrà  dar  di  piglio  a  medica¬ 
menti  più  forti:  ed  eflèndo  che  fi  è  già  pollo  in  ufo 

- .  ^  ii 
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il  Cinabro  con  poco  profitto  ,  fi  potrebbe  venire  al 
Bezoartico  Gioviale  legitimamente  preparato  ,  il  qua¬ 
le  maritato  al  Diapliris  ,  o  Diambra  ,  al  pelò  di  tre 
o  quattro  grani ,  fi  prenderà  la  mattina  ,  ftando  il  Si¬ 
gnor5  Infermo  a  letto  •  e  così  continuerà  per  lo  lpa~ 
zio  di  venti  giorni  ,  non  ufoendo  di  quella  danza  9 
dove  fi  prende  il  medicamento  ,  e  mantenendovi/!  an¬ 
cora  per  alcuni  altri  giorni  dopo  averlo  preio  •  per- 
che  forfè  potrebbe  fiiccederne  il  fudore  ,  o  altra  fen- 
libile  evacuazione  . 

Ciò  fatto  fi  dovrà  rifiorare  il  corpo  coll’u io  de’ 
Brodi  alterati  ,  a5  quali  fi  potranno  aggiungere  i  Ce¬ 
falici  ,  come  la  Peonia  ,  la  Bettonica  ,  la  Stecade  ^ 
la  Valeriana  ,  il  legno  Vifco  quercino  ,  e  limili  colè. 

Per  quel  che  tocca  al  Salalìo  ,  credo  bene  che, 
attelà  la  conllietudine  ,  l’età  ,  e  51  temperamento  del 
Signor  Infermo ,  fi  polla  permettere  ,  ma  per  cacciar 
poche  once  di  fangue  •  fiimando  che  il  fangue  fiefio 
altio  vizio  non  abbia  ,  fuor  di  quello  che  li  comuni¬ 
ca  la  dilcrafia  delle  vilcere  . 

Non  parlo  qui  degli  Ipecifici  Antiepilettici  ,  co¬ 
me  quelli  che  fono  noti  {Timi  ,  e  che  fi  fono  in  buona 
parte  praticati  ;  fiimando  che  il  metodo  più  accertato 
fìa  ,  attendere  alla  cura  della  radice  fondamentale  del- 
P  Epilefila  ;  e  poi  palTare  agli  fpecifici  ,-de5  quali  fon 
pieni  i  libri  de5  Pratici  .  Non  foggiungo  parola  del¬ 
la  ragion  del  vitto  ?  che  deve  tifare  il  Signor5  Infèr- 
mo  ,  rimettendoli  quello  alla  la  via  condotta  dell5  Ec~ 
cehentifììmo  Signor  Medico  ,  che  ha  l5  onore  d5  affi- 
fierh ^  alla  cenlura  del  quale  quello  mio  qualunque  pa¬ 
rere  io  fonometro* 
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Afonia  da  faggrejfa  evacuazione  di  Sangue 

coll’  ufo  delle  Mignatte  . 

8*  Maggio  i?ri« 

L5  Affezione  nervofa  coll’  Afonia  ,  o  privazione 
di  voce  ?  fopravenuta  al  Signor  N.  N.  ha  cer¬ 
tamente  avut5  origine  dall’  intermedia  evacuazion  di 
Sangue  ,  che  per  tanto  tempo  colf  ufo  delle  Mi¬ 
gnatte  fi  era  praticata  ;  effondo  pur  manifefto  ,  che, 
ficcome  la  natura  fupplifoe  cotidianamente  alle  man¬ 
canze  degli  umori  ,  che  giornalmente  fi  evacuano  , 
così  intermettendoli  la  continuata  evacuazione  di  que¬ 
lli  ,  poffono  i  medefimi  nel  corpo  noftro  abbondare  , 
e  dall5  abbondanza  contrarre  vizio  ,  e  produrre  de5 

mali  .  -  ■" 

Per  evitar  dunque  la  recidiva  dell’accidente,  che 
ha  travagliato  quefi’  Infermo  ,  gioverà  ,  dopo  aver 
leggiermente  purgato  il  corpo  ,  cacciarli  il  fangue  i 
o  fia  dal  piede  ,  o  dalle  medefime  vene  del  federe  ; 
perchè ,  quantunque  ingegnolè  diano  le  ragioni  del  dot¬ 
to  Signor  Relatore  ,  crederei ,  che  evacuandoli  il  fan¬ 
gue  per  le  Mignatte  ,  fi  caccerebbe  nella  medefima 
maniera  ,  con  cui  prima  fi  faceva  :  e  fe  la  natura 
per  tanti  anni  fi  è  contentata  di  tal  forte  di  evacuazio¬ 
ne  ,  non  fi  può  da  effe  affettare  fo  non  che  bene  ,  c 
profitto  .  Stimo  bensì  ,  che  ftante  l5  età  avanzata^  ,  fi 
debba  la  quantità  del  fangue  rifparmiare  ,  e  cosi  an¬ 
dar  tèmpre  infènfibilmente  /carteggiando  ;  accomodan¬ 
domi  in  quello  ,  ed  in  tutto  il  rimanente  al  fàvio  pa¬ 
rere  del  Signor  Tommalìni  . 

*  LXV  IL  JtTQ? 
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LX  VII, 

_ .  '  I  »,  .  » 

Atrofia  Infantile . 

2/  mede fimo  /oggetto  del  Confalto  LVl 

22.  Maggio  iyir. 

LA  Macie  dell’  Eccellentifiìmo  Signorino  nafce  così 
dal  vizio  del  fugo  ,  che  1’  ha  da  nutrire  ,  come 
dall’  atonia  delle  parti  ,  alle  quali  fi  ha  da  apporre  il 
nutrimento  .  Viziofò  è  il  fugo  nutrizio  primieramente 
per  la  debolezza  dello  Stomaco ,  e  de’  fiioi  fermenti  ,  I 
quali  fin  dal  tempo,  che  e  dò  Signorino  era  travagliato 
dalla  Epileflìa  ,  moftrarono  ,  e  tuttavia  moftranoìa  lo¬ 
ro  inerzia  ;  conofcendofi  ciò  chiaramente  ,  lènza  dir 
d’  altro  ,  dallo  fcioglimento  del  Ventre  ,  e  dall’  eva¬ 
cuazione  di  materie  crude  e  corrotte  ,  che  anche  oggidì 
fi  ofièrvano  .  •  ° 

Viziofò  fi  rende  in  oltre  tal  fugo  nutrizio  per  la  of¬ 
fe  fu  delle  Vifcere  del  ballò  ventre  ,  definiate  al  ripur¬ 
gamento  del  medefimo  ,  e  per  1’  accennata  òfiruzione 
delle  glandole  del  Mefènterio  ;  nelle  quali ,  in  luogo  di 
raffinarli  e  purificarli  il  chilo  ,  contrae  nuova  malizia; 
in  modo  tale  ,  che  entrando  nella  mafia  del  fungue  , 
riiveglia  in  quello  viziofà  eftèrvefcenza  ;  donde  così  la 

febbre  deriva ,  come  la  manchevole  nutrizione  del  cor¬ 
po  tutto  . 

Devefi  oltre  a  ciò  notare  ,  che  il  vizio  di  tal  nu¬ 
trimento  dipende  in  buona  parte  dalla  mala  condizio¬ 
ne  del  latte  della  Balia  ,  la  quale  nel  tempo  della  fua 
mefiruazione  non  può  generarlo, fè  non  viziofò  ,  e  gra¬ 
vido  di  que’  recrementi  nocivi ,  de’  quali  il  di  lei  fan- 
gue  in  quel  tempo  abbonda  .  Lo  che  fi  dimoftra  aper- 
TOM.  I.  S  ta- 
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tamente  per  P  ofièrvazione  replicata  del  maggior  tra¬ 
vaglio  del  Signorino  allora  ,  quando  prende  il  latte 
macchiato  di  tale  infezione  . 

Le  parti  fiefiè,  per  ultimo  ,  che  fi  han  da  nutrire, 
non  hanno  quel  tuono  ,  che  naturalmente  deono  avere, 
per  ricevere  ne’  loro  pori  le  particelle  del  nutrimento  . 
Tale  atonia  ha  potuto  trarre  P  origine  da’  gravi  ,  e  re¬ 
plicati  moti  Epilettici  ,  da’ quali  per  tanto  tempo  è  fiato 
il  Signorino  travagliato  .  Imperocché  ,  quantunque  non 
vogliamo  credere  ,  che  il  nutrimento  delle,  parti  (corra 
per  li  nervi  3  crediamo  bene  però  ,  che  ciò  che  per  li 
nervi  (corre  ,  ferva  a  mantenere  le  fibre  delle  parti  in 
tal  tuono  ,  che  fiano  adattate  a  ricevere  dal  (angue  le 
particelle  nutrizie  che  lor  (òmminiftra. 

Or  quantunque  il  male  fi  ftimi  pericolo#) ,  potendo 
paffàre  in  una  vera  Tabe  ,  quando  (e  gli  attaccatfe  con¬ 
tinua  la  (ebbre  ;  o  in  una  Rachitide  ,  non  nutrendoli 
egualmente  la  Teda  col  rimanente  del  corpo  :  niente¬ 
dimeno  abbiamo  ferma  (peranza  ,  che  ficcome  ha  fupe- 
rato  il  morbo  dell’  EpilefiTa  ,  che  per  la  (ua  grandezza 
Erculeo  fi  chiama  ,•  così  potrà  quefio  nobiliflimo  Fan¬ 
ciullo  ,  coll’  ajuto  di  Dio ,  (uperare  ancora  quefio  ,  che 
attualmente  lo  fla  travagliando  . 

I  rimedj  dunque  fi  dividono  in  quelli  >  che  pofio- 
no  correggere  il  vizio  del  (ùgo  nutrizio  ,  ed  in  quelli 
che  poflono  emendare  la  cattiva  di/pofizione  delle  par¬ 
ti  falde  .  Perciò  la  prima  diligenza  confifte  in  mutar  la 
Balia  (  (è  non  è  già  mutata  con  profitto  del  Signorino  ) 
e  (ceglierne  una  ,  che  abbia  latte  fre(co  ,  che  non  me¬ 
limi  ,  ed  il  di  cui  latte  fi  accomodi  allo  ftomaco  del  Si¬ 
gnorino  ,•  governandola  con  cibi  di  buona  condizione  , 
ma  che  abbiano  qualche  proporzione  cort  quelli  y  de’ 
quali  ella  era  (olita  di  nutrirli  . 

Oltre  a  quefio  ,  fi  adoperino  i  domatici  leggieri  , 
come  (irebbe  la  Polvere  del  Quercetano  $  con  aggiun¬ 
gervi 
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gervi  qualche  grano  del  Sai  di  tartaro  vetriolato  .*  in¬ 
di  fi  faccia  palleggio  a  qualche  cucchiaro  dello  fciroppo 
di  Cicoria  di  Nicolò  ,  o  alla  tintura  del  Riobarbaro  . 
Dopo  ciò,fè  fi  potrà  venire  all’ ufo  di  qualche  Calibea¬ 
to  ,  quello  fia  leggeriffimo  ,  qual  farebbe  una  tintura 
d’  Acciajo  fatta  in  acqua  . 

Il  Ventre  fi  fomenterà  continuamente  con  li¬ 
nimenti  preparati  dall’  Afiènzio  ,  dall’  Abrotano  ,  e  Ci¬ 
clamino  ,  bolliti  in  olio  e  vin  bianco  :  e  quando  le  du¬ 
rezze  fofièro  pertinaci ,  fi  potrebbe  anche  a  quelli  ag¬ 
giungere  il  fugo  della  Cicuta  .  Allo  Stomaco  però  non 
lì  manchi  di  applicare  qualche  fomento  appropriato  ,  o 
fàcchettino  aromatico  . 

Nello  llefiò  tempo  fi  vada  piacevolmente  maneg¬ 
giando  la  pelle  con  la  mano  unta  di  olio  di  femi  di  Co- 
cozza  ,  o  di  Mandole  dolci,  fpremuto  di  frefco:  0  pure 
fi  avvolga  il  Signorino  in  fàfce  imbevute  di  latte  ,  al¬ 
lora  allora  cacciato  dalle  mammelle  di  una  Capra . 

Per  ultimo  ,  per  quanto  tocca  al  Cauterio  ,  tro¬ 
vandoli  già  aperto  ,  fi  vada  mantenendo  per  quelti 
tempi  caldi  ,  acciò  entrando  la  Ragione  più  frefca  ,  fi 
polla  pian  piano  andar  rellringendo  ,  ed  alla  fine  chiu¬ 
dere  affatto  ;  affinchè  non  fi  faccia  per  quello  emifiàrio 
troppo  d/ffipamento  di  ciò,  che  potrebbe  nutrire  il  cor¬ 
po  dell’  Eccellentiffimo  Fanciullo  .  Tale  è  il  nollro  fen- 
timento  ,  rimettendoci  alia  favia  condotta  del  Signor 
Medico  affiliente  &c. 


■+i 
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L  X  V  I  I  I. 

Se  àeblajt  ,  0  nò  ,  chiudere  un  Cauterio  . 
Vedi  /opra  al  num.  XXXVI- 

16.  Ghigno  17  ir. 

Siccome  prima  di  aprirli  il  Cauterio  /opra  il  Ginoc¬ 
chio  del  mio  Signor  Conte  ,  io  ci  ebbi  difficoltà, 
a  cagione  del  pericolo  ,  che  ci  Tuoi’  edere  nel  fare  tal 
fòrte  d’ impiagamento  in  corpi  Cachettici  ;  così  adefi 
fò  che  Ila  dallo  fpazio  di  due  anni  aperto  ,  incontro  le 
medefime  difficoltà  in  chiuderlo  ,  per  timore  che  il  cor¬ 
po  non  patifòa  incomodo  dal  trattenerfi  una  evacuazio¬ 
ne  ,  alla  quale  era  afluefatto  .  Nè  per  fupplire  a  que¬ 
lla  liimo  iicuro  il  riaprir  delle  piaghe  nella  Gamba  ;  te¬ 
mendo  di  qualche  notabile  danno  in  quella  parte  ,  refa 
debolilfima  per  lo  continuo  patimento  di  tanti  anni  . 

Si  mantenga  dunque  aperto  il  Cauterio  ,  e  fi  prò-' 
curi  efito  di  làngue  da  tempo  in  tempo  dal  medefimo lo 
lìomaco  fi  vada  fòccorrendo  con  alfòrbenti  Alcalini  , 
de’  quali  fi  fece  al  Signor  Conte  ,  prima  che  par  tifi 
fe ,  una  compolìzione  ;  e  fi  metta  in  regolato  regi, Uro  di 

vivere  . 

L  X  I  X. 

Relazione  dello  Jlato  della  Signora  Duchejfa 

di  N. 

aS.  Giugno  vjiii 

,  -4»  *  *»  ^  1 

L’EccellcntilTìma  Signora  Duchcfià  di  N.  dopo  le 
due  Quartane  ,  che  ,  fono  già  due  anni  in  cir- 

■  "  ca, 
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ca  ,  lungamente  V  afflifiero  ,  refiò  con  uno  /concerto 
grandifiìmo  di  vi/cere  ,  e  con  una  particolar  durezza 
nella  regione  della  Milza  ,  per  la  quale  fi  vide  la  feb¬ 
bre  fiefià  /eventi  volte  riaccenderti  ,  con  notabile  offò' 
fa  delle  funzioni  dello  fiomaco,  e  debolezza  grandiflima 
in  tutte  le  membra  .  Fu  per  quefto  necetfitata  ad  intra¬ 
prendere  una  cura  lunga  ,  adoperandoti  medicamenti 
aperienti  per  bocca  ,  e  ditcioglienti  efteriormente  ;  fino 
a  tanto,  che  coll5  ufo  de5  Bagni  minerali  ,  deìPAcciajo  9 
e  particolarmente  dell5  aria  di  Miano  ,  nell’  Autunno 
profilino  pattato  fi  vide  reftituita  in  afiài  buono  fiato  di 
tàlute  :  perchè  non  folo  la  febbre  non  fi  vide  più  ,  ma 

10  fiomaco  ripigliò  il  tuo  vigore  ,  il  corpo  cominciò  a 
nutrirti  meglio  ,  a  prender  colore  e  robuftezza  ,  e  la 
durezza  accennata  del  Ventre  fe  non  fi  tolfe  affatto 

11  ridu tic  almeno  in  una  mole  così  picciola  ,  che  era 
quatl  in/enfibile  ,  nè  le  dava  fafiidio  alcuno  ?  così  nel 
giacere  ,  come  nel  caminare  . 

E /tendo  pattato  tutto  P  Inverno  in  quefto  fiato  , 
nel  cominciare  la  Primavera  ,  cominciò  la  Signora  Du- 
chettà  a  fentirfi  di  nuovo  fcompofio  lo  fiomaco  ,  debo¬ 
le  nel  caminare  ,  un  poco  dimagrata  ,  e  fi  vide  fimiU 
mente  avanzare  la  durezza  nell5  Ipocondrio  finiftro  . 
Perlochè  fi  diede  di  bel  nuovo  principio  all5  ufo  del- 
P  Acciajo  •  Vero  e  però  ,  che  non  ne  ha  conolciuto 
quell  utile  che  P  altra  volta  ne  ricavò,  forte  perchè 
non  ci  II  e  accoppiato  il  beneficio  dell5  Aria  :  anzi  pre- 
fèntemente  fi  nota  tcartezza  ne5  tuoi  meli ,  con  maggior 

r  n  *°vCZ?a  c^e^°  «°™co  ,  e  delle  membra  tutte  ,  e  con 
iaflidio  in  quella  parte  del  Ventre  ,  dove  la  durezza  fi 
oflèrva  .  '  ;; 

Quello  però  che  è  più  da  confiderartì ,  egli  è ,  che 
Domenica  ai.  del  corrente  la  Sign.  Duchefia  ebbe  pic¬ 
ciola  accenfione  di  febbre  ,  con  que’preludj  fietfi ,  e  con 
quelle  ciicottanze  ?  colle  quali  lòlea  altre  volte  afialir- 

A  la 
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la  la  Quartana:  ed  in  fatti  5  dopo  due  giorni  d’interval¬ 
lo  ,  a’  24 .  del  medelimo  ,  limile  accenfione  patì  ;  e  la 
della  ieri  ,  2  7.  Giugno  ,  dopo  alcuni  sbadigliamenti  ,  q, 
picciolo  frefco  per  la  fchiena5d  fece  un’altra  volta  lem 
tire  :  anzi  il  giorno  antecedente  ,  26.  del  mele  ,  pure 
dopo  pranzo  ,  non  so  che  altro  picciolo  accaloramelo 
dice  che  avelie  lentito  .  Tutto  quello  però  non  obbli¬ 
ga  la  Signora  Ducheflà  a  letto  >  nò  le  ha  cagionato  no¬ 
tabile  odèfà  in  alcuna  delle  fue  funzioni  . 

In  quello  flato  di  colè  effèndo  noi  flati  domanda¬ 
ti  ,  fè  convenidè  alla  Signora  Ducheflà  nella  prelèntc 
flagione  trasferirli  all’  aria  di  Vietri  ,•  abbiamo  dama¬ 
to  ,  che  ,  parendo  che  la  Quartana  voglia  di  bel  nuo¬ 
vo  rifvegliarli ,  poiché  ne  ha  patito  già  tre  accefìloni  , 
ella  Signora  abbia  bifogno  più  rollo  di  una  cura  attua¬ 
le  ,  che  prelervativa  ;  e  che  per  confeguenza  non  fia 
efpe diente  mandarla  all’  aria  di  Vietri  ,  dove  ancora 
non  è  data  ;  nè  per  elezione  d  dima  aria  da  inviarci  un 
Quartanario  attuale  .  Ma  per  contrario  abbiamo  cre¬ 
duto  ,  che  le  convenga  1’  aria  di  Miano  ,  la  quale  oltre 
di  edere  per  lua  natura  lodevole  *  d  è  Iperimentata  fà- 
lutevoliffima  per  la  Signora  Ducheflà  :  dove  trattenen¬ 
doli  per  tutta  queda  JEdà  ,  e  prendendo  de’  medica¬ 
menti  antifebbrili  ed  aperienti  >  i  quali  d  lòno  già  pre¬ 
ferì  tti*,  non  folo  potrà  liberard  dalla  febbre  ,  ma  rida- 
bilird  perfettamente  nella  buona  fàlute  ,  decome  lo  Ipe- 
riamo  da  Dio  ,  e  dnceramente  dedderiamo  . 

Quedo  è  il  nodro  parere  intorno  alla  rifoluzione 
da  prenderd  per  1’  Eccellentifllma  Signora  Duchedà  , 
fe  però  altro  non  venga  determinato  dall’  alto  intendi¬ 
mento  dell’  Eccellentiflìmo  Signor  Duca  ,  a  chi  &c. 


LXX.  Spu: 


\ 


CENTUR.  I.  CONS.LXX.  143 

L  X  X. 

Sputo  di  Sangue. 

2  5*.  Settembre  1711.  Bari» 

CHe  la  Signora  N.  N.  abbia  Sputato  il  Sangue  fen za 
toflè  ,  e  fe nza  dolore  del  petto  ,  non  è  perciò  che 
il  filo  male  fi  debba  di/prezzare  ,*  imperciocché  la  man-  . 
canza  della  tofie  ,  e  del  dolore  del  petto  /cula  i  Polmo¬ 
ni,  e  le  parti  deftinate  alPu/o  della  re/pirazione,  da  vi¬ 
zio  organico  ;  ma  io  Sputarli  il  /angue  ,  e  così  di  con- 
tinuo ,  come  fi  avvila  ,  ed  a  quefto  ibpravenire  il  dima¬ 
gramento  ,  fa  argomentare  ,  che  vizio  nel  /àngue  me¬ 
desimo  fi  na/conda  ,  e  che  re/o  for/e  più  acre  di  quel 
che  fi  conviene  ,  Siccome  per  la  fila  acrimonia  rompe  1 
fuoi  vafi  e  /tappa  fuori  ,  così  mancandoli  la  fiia  por¬ 
zione  ruggiado/a  ,  come  i  Medici  /òglion  chiamarla  , 
non  ben  fi  appone  alle  parti  che  fi  han  da  nutrire  ,  ed 
ecco  la  Macie  . 

Non  fi  niega  però  5  che  V  e/Tere  immuni  i  Polmo* 
ni  da  vizio  organico, alleggerì fee  il  pefo'dei  Pronoftico: 
tanto  maggiormente,  /e  la  Signora  a  ve  Uè  o  fcarfezza,o 
mancanza  delle  lue  evacuazioni  mefiruali  ,  perchè  in 
tal  calo  farebbe  il  male  meno  perieoi ofo  .  Bifògna  bensì 
preiervare  il  petto  ,  acciò  quel  che  non  fi  è  fatto  fino¬ 
ra  ,  non  fi  faccia  apprefio  ;  tanto  più  che  la  Signora 
Inferma  comincia  a  Sentire  nel  medefimo  qualche 

vii  vlu  9 

Id  Indicazione  curativa  generale  è ,  a  parer  mio  , 
raddolcire  la  mafia  del  /àngue  in  maniera  3  che  fia  più 
atta  alla  nutrizione  ,  e  che  non  roda  i  proprj  vafi  ,*  e 
corroborare  ,  Siccóme  fi  è  accennato  i  Polmoni  ,  e  le 
parti  Spiritali  ,  affinchè  non  ricevano  dal  fangue  vizici 

lo 
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fb  impreflione  notabile  -  A  quello  fine  leggo  proporti  i 
medicamenti  più  efficaci  ,•  perlochè  a  me  conviene  tra- 
fceglierne  quelli  che  fembrano  i  più  profittevoli  ,  e 
che  fi  pollano  praticare  lènza  molto  incomodo  della  Si¬ 
gnora  Inferma  . 

Riguardandoli  dunque  alP  offèfa  dello  Stomaco  ,  e 
forfè  ancora  delle  vilcere  inferiori  ,  fi  potrebbe  co-' 
minciare  la  cura  da  una  picciola  dolè  di  Riobarbaro  , 
acciò  fi  polla  blandamente  purgare  il  corpo  ,  e  poi  in¬ 
traprendere  V  ufo  del  Latte  o  Caprino  ,  o  Alìnino  , 
come  fi  vedrà  meglio  corrilpondere  lo  Stomaco  della 
Signora  Inferma  ;  gliene  farei  da  principio  prendere 
poche  once  la  mattina,  per  poi  andar  crelcendo,  fecon¬ 
do  il  profitto  che  fe  ne  ricaverà  ,  Se  ne’  cibi  fi  volel- 
fe  fervi  re  anche  del  Latte  ,  io  non  contradirei  ,  purché 
lo  Stomaco  reggefie  . 

Le  cole  vulnerarie  e  ballamiche  io  gliele  farei 
prendere  in  forma  pillolare  ,  per  non  empire  lo  Ito- 
maco  (  che  dee  rilèrbarfi  intieramente  valido  al  ricevi¬ 
mento  del  Latte  )  di  licori  di  differente  fàpore  :  per¬ 
ciò  fi  potrebbe  unire  P  effratto  de’  fiori  d’  Iperico  col 
Rallàmo  del  Perù ,  la  Gomma  Anime,  l’Olibano,  e  co- 
fe.  limili ,  e  farne  pillole  da  prenderli  la  lèr a  prima  del 
Brodo  ;  qual  Brodo  non  lo  farei  per  ora  molto  compo- 
flo  ,  per  lo  mcdefimo  riguardo  di  non  gravare  lo  ffo** 
maco  ;  ma  mi  contenterei  che  colla  carne  fi  bolliflè 

V  Avena,  e  ’l  Cacao  ,  fènza  piu  ;  perchè  terminato  poi 

V  ufo  del  Latte  ,  fi  potrà  il  Brodo  alterare  nella  ma¬ 
niera  accennata  nella  Relazione  ,  e  fi  potranno  praticare 
le  Pozioni  vulnerarie  propofte  ♦, 

Lodo  la  /celta  dell5  Aria  che  foflè  meno  efpoffa  al 
Mare  ,  e  lodo  ancora  il  divertimento,  e  lo  /palio  ,  maff* 
lime  pigliandoli  quella  lòrte  di  medicamenti  . 

Quella  cura  propolla  s5  intende  per  la  preferva- 
zione  j  pèrche  le  P  evacuazione  del  /àngue  feguitaflè  , 

ma  fi* 
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maflìme  in  una  quantità  notabile  ,  fi  dovrà  venire  agli 
aftringenti  con  giudizio  amminifirati  ,  e  dati  da  tempo 
in  tempo, qual  farebbe  la  miftura  Silviana:  avvertendoli 
a  darfi  ancora  in  tal  calò  il  Sangue  d’  Irco  ,  e  lo  Sper¬ 
ma  Ceti, per  ifciogliere  qualche  grumo, che  polla  rima¬ 
nere  nel  petto  .  Quello,  e  il  di  più  farà  beniffimo  rego¬ 
lato  dal  Signor  Cofiantini ,  il  quale  con  la  lolita  atten¬ 
zione  e  prudenza  ha  intraprelà  la  cura  , 

LXXI. 

Affezione  Nervo/#. 


15.  Novembre  iin% 


STa  così  cfatt amente  in  poche  parole  (piegata  V  i- 
dea  del  male  della  Signora  N.  N.  e  così  guitta¬ 
mente  prefà  V  indicazione  curativa  del  medefimo  nella 
dotta  Relazione  ,  che  non  fi  può  nè  all’ una  ,  nè  all’  ai- 
ira  alcuna  co  fa  aggiugnere  ,  o  levare* 

E’  il  male  una  Affezione  Nervofa  ,  non  già  della 
Gamba  fòla  ,  dove  fonte  il  maggior  travaglio  la  Signo¬ 
ra  Inferma  ,  ma  del  corpo  tutto  ,  fomentata  da  una 
acrimonia  del  /àngue  >  e  degli  altri  licori  fecondarli  , 
congiunta  con  una  debolezza  de’  Nervi  tutti  ,  e  parti¬ 
colarmente  della  parte  più  travagliata  . 

L’  Indicazioni  dunque  fono  ,  raddolcire  il  /angue 
acre  ,  e  fortificare  il  genere  nervofò  .  A  tal  fine ,  efièn- 
do  che  il  vizio  del  fangue  per  lo  più  dipende  dal  vizio 
de’  primi  fermenti  >  farà  efpediente  intraprendere  V  ufo 
delle  co/è  calibeate ,  con  premettere  e  fraponere  il  Rio¬ 
barbaro  :  le  co f6  calibeate  però  fiano  dolci  e  miti  ?  co¬ 
me  farebbe  la  Dolcedine  di  Marte  unita  con  1’  eftrat- 
to  della  radice  della  Valeriana  ?  e  qualche  grano  di  Ca- 
floreo.  , 


3W 
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Poi  fi  ripiglierà  l’ufo  de’ Brodi  alterati ,  a’  quali  fi 
potranno  aggiungere  i  Granchi  di  fiume  ,  oltre  gli  altri 
ingredienti  ,  fecondo  la  Ricetta  del  Settala  ,*  e  quefti 
fi  praticheranno  per  lungo  fpazio  di  tempo  ,  accoppian¬ 
doci  conveniente  ragion  di  vitto  .  Si  fomenterà  la  par¬ 
te  più  travagliata  con  bagni  di  Camedrio  ,  Camepizio, 
Rofinarino  ,  Salvia  ,  e  limili  erbe  nervine  ,•  poi  fi  unge¬ 
rà  con  P  olio  di  Caftoreo  ,  o  di  Ginepro  ,  fatto  per  de¬ 
cozione  . 

Se  a  quefti  medicamenti  il  male  fi  inoltrerà  reni¬ 
tente  ,  io  crederei  che  alla  Primavera  fèguente  fi  po- 
teflè  venire  all’  ufo  del  Latte  ,  purché  lo  Stomaco  non 
ripugni  :  perchè  con  tal  mezzo  di  leggieri  fi  potreb¬ 
be  raddolcire  1’  acrimonia  de’  licori  ,  ed  abblandire 
quell’irritamento  fpàfmodico,  che  fògliono  così  frequen¬ 
temente  patire  i  Nervi .  Ma  quello  ,  e  quel  che  fòpra 
fi  è  detto  ,  al  fàvio  giudizio  del  Signor  Medico  affilien¬ 
te  fi  fòttomette  . 

L  X  X  I  I. 

Difficolta  tìi  orinare. 

•30.  Novembre  ijit. 

PEr  quel  che  fi  avvila  ,  non  iftimo  così  certo  il  cre¬ 
dere  ,  che  ciò  che  partorire  la  difficoltà  dell’  Ori¬ 
na  ,  fia  Carnofità  ,  e  non  Calcoletto  ,  o  pure  gruppo 
di  arene  e  mucchi .  Credo  bene  però  che  a  quell’  ora 
la  colà  fia  già  chiarita  .  Perlochè  le  mai  fia  ripullulata 
la  Carnofità  ,  bifognerà  intraprenderne  di  bel  nuovo 
la  cura  ,  ficcome  1’  altra  volta  fi  fece  .  Ma  le  mucchi 
ed  arene  fi  portano  per  quelle  vie,  farà  neceflàrio  eva¬ 
cuare  il  corpo  tutto  ,  e  le  Reni  colla  Caflìa  ,  e  Rabar¬ 
baro  ;  e  poi  prendere  da  tempo  in  tempo  un  Decotto 

.  de’ 
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.de’  lè  mi  del  Dauco  eretico  ,  al  pelò  di  due  o  tre  once, 
caldo  la  mattina  . 

E’  necedarifiìmo  in  oltre  praticare  un’  editti  dima 
ragion  di  vitto  ,  evitando  i  cibi  groflòlani  ,  e  di  diffi¬ 
cile  cozione  gli  acidi  ,  i  talli  ,  gli  aromatici  ,  e  tutte 
l’erbe  crude  .  Bevérà  o  lòIa,o  mifchiata  col  vino  1’  ac¬ 
qua  del  Legno  Safiàfràs  j  e  fi  faccia  familiare  1’  eièrci- 
zio  a  digiuno  .  Mantenga  il  corpo  lubrico  con  qualche 
pilloletta  Aloetica  ,  e  fugga  le  paffioni  d’  animo  . 

L  X  X  I  I  I. 

Affezione  Salfa  inclinante  allo  Scorbuto  . 

a,  Gegnaro  1711.  Genova, 

NOn  lì  poteva  invero  più  didimamente  render  ra- 
'  gione  del  male  ,  che  travaglia  il  Signor  N.  N.  di 
quel  che  lì  è  fatto  nella  dotta  Relazióne  inviata  :  e  le 
i  medicamenti  lècondo  la  giuda  indicazione  adoperati 
non  hanno  potuto  sbarbicare  adatto  la  fua  pur  troppo 
pertinace  infermità  ,  P  hanno  però  in  qualche  maniera 
mitigata  ;  ed  ho  ragion  di  credere  ,  che  continuati  ed 
avvalorati  ,  P  abbiano  una  volta  a  fuperare  . 

La  Coriza  ,  e  l’affetto  Pruriginolo  dell’  Ano  ,  che 
travagliano  il  Signor’ Infermo,  non  tòno  tanto  mali  del¬ 
le  parti  odèlè  ,  quanto  dipendenze  del  vizio  del  langue, 
e  particolarmente  della  parte  lìerolà  ,  o  da  linfatica 
del  mededmo  :  imperocché  elìèndo  quedo  gravido  di 
parti  faline  ,  acri  e  dimolanti ,  in  luogo  di  appord  dol¬ 
cemente  alle  parti  per  nutrirle  ,  le  corrode  più  todo 
e  P  elulcera  .  E  decome  prima  nelle  glandole  miliari 
della  Cute  facendod  tal  corrcdimento  ,  fi  manifedava  il 
male  lòtto  ipecie  d’ Impetigini  ,  e  Pudole  fàlfuggino- 
fe  i  così  adedò  depofte  tali  particelle  faline:  nelle  gian- 

T  a  "  dole, 
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dole  ,  e  laminette  delle  narici  ,  producono  in  efle  una 
Coriza  làllà  •  e  nelle  glandole  ,  che  fono  nell5  orificio 
dell5  Interino  retto  ,  risvegliano  quel  molefto  prurito  . 

Ho  per  vero  che  tale  acrimonia  e  fialfeZza  del  San¬ 
gue  ,  e  della  Linfa  non  fia  giunta  al  grado  di  eflèr  di¬ 
venuta  affatto  muriatica  ,  e  che  per  confeguenza  non 
fia  il  male  degenerato  in  un  perfetto  Scorbuto  ,•  effèn- 
do  le  gengive  gonfie  sì  ,  ma  non  già  ancora  corrofè  • 
nè  i  denti  han  perduto  il  lor  colore  ,  nè  la  fermezza  • 
nè  fi  fèntono  per  anche  accennate  macchie  colorite  per 
lo  rimanente  del  corpo  .  Bisogna  però  aver  tutta  1’  at¬ 
tenzione,  acciò  quelle,  che  fon  prime  di/pofizioni  Scor¬ 
butiche,  non  pallino  in  quel  male  vero  e  compito  . 

Credo  in  oltre, che  non  vi  fia  nel  corpo  del  Signor 
Paziente  radice  alcuna  di  mal  Gallico  ,  perchè  fi  làreb* 
be  accennato  :  ed  eflendovi  ,  crederò  che  per  quello 
anche  maggior5  impedimento  fi  faccia  alla  cura  ,  quan¬ 
do  quella  non  fi  indirizzallè  con  gli  Antivenerei  . 

Ciò  pollo,  fi  vede  chiariffimamente,  l5  Indicazione 
curativa  altra  non  edere  ,  fe  non  la  prelà  dal  dottiffi- 
mo  Relatore  •  cioè  di  raddolcire  l5  acrimonia  della  maf- 
fa  del  Sangue  ,  e  di  rintuzzare  gli  aculei  delle  particel¬ 
le  làllè  della  Linfa  :  tempre  però  avendoli  riguardo  al¬ 
lo  Stomaco  ,  il  quale  negl5  Ipocondriaci  pur  troppo  de¬ 
bole  fi  ritrova  . 

Tra  tanto  che  corre  la  Ragion  fredda  ,  non  met¬ 
terei  mano  a  medicamenti  troppo  grandi  ,  ma  prati¬ 
cherei  quelli  che  poflòno  trattenere  ,  per  così  dire  ,  il 
male  ,  e  che  non  permettefiero  il  fuo  avanzamento  : 
tali  jfarebbono  gli  Alcalini  tutti  ,  e  tra  quelli  teeglierei 
la  polvere  del  Conte  Palma  ,  o  fia  la  Magnefia  di  Ni¬ 
tro,  che  chiamano,  non  già  in  tutta  la  fua  dolè,  ma  da 
mezza  dramma  fino  ad  una  intiera  ,  continuandola  per 
più  mattine  ,  o  intermettendola  per  qualche  giorno  5 
come  meglio  parrà  al  Signor  Medico  affiliente  . 

.  ,  i  Te- 
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Venendo  la  ftagione  opportuna  ,  purgato  prima  il 
corpo  con  leggiero  medicamento  ,  per  non  inafprire 
maggiormente^  "il  (àngue  ,  come  farebbe  lo  (ciroppo  di 
Cicoria  di  Nicolò  ,  fi  potrebbe  venire  all’  ufo  delle  Vi¬ 
pere  ,  dal  baKàmo  delle  quali  fi  potrebbe  rendere  più 
blanda  e  ruggiadofà  la  mafia  del  (àngue  ,  onde  rintuz¬ 
zatane  P  acrimonia  ,  diventerebbe  più  adattato  a  nutri¬ 
re  le  parti  ,  che  ad  ulcerarle  e  corroderle  .  Le  Vipere, 
dico  ,  fi  potrebbono  u(àre  ne’  Brodi  anche  alterati  al- 
r  ufo  del  Settata  ;  i  quali  fi  dovrebbono  prendere  la 
fera  in  luogo  di  cena  ,  per  Io  fpazio  di  quaranta  o  più 
giorni  . 

Se  da  quefto  medicamento  non  fi  vedefiè  P  intiero 
profitto, allora  io  tornerei  all’ufo  del  Siero,  o  più  tofto 
(  per  non  ifeioglier  (overchio  il  ventre  )  del  Latte 
d’  Afina  ,  come  quello  ,  che  ,  efiendo  più  fierofo  ,  è 
ancora  più  diluente  .  Quello  fi  prenderebbe  colle  con- 
fapute  cautele  ,  avendoli  fèmpre  riguardo  allo  Sto¬ 
maco  . 

E  per  ultimo  ,  nella  fiagione  più  calda  (limo  affai 
confacenti  i  bagni  di  Acqua  dolce  ,  i  quali  pò  dono  ra¬ 
gionevolmente  concorrere  al  raddolcimento  de’  licori 
tutti  del  corpo  . 

Della  ragion  del  vitto  non  ardifeo  propor  co (à  al¬ 
cuna  :  fe  non  che  fiimo  a  propofito  per  lo  Signore  In¬ 
fermo  un’  Aria  più  lontana  dal  Mare  ,  per  evitare 
quegli  aliti  (àlini  ,  che  poffòno  facilmente  concorrere 
ad  accrefcere  la  cagione  del  fup  male  .  Intorno  all’  ufo 
delle  altre  co  (è  nonnaturali  mi  rimetto  all’  accorta  di- 
fcrezione  del  Signor  Medico  affittente  ,  al  giudizio  del 
quale  queffo  mio  qualunque  parere  io  (òttometto  . 
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ìftoria  d'  Mìa  Cefalea  lf  erica . 


X.  Aprile  1712. 

L’  Uluffriflìma  Signora  N.  N.  Religiofa  Profeto  di 
anni  26.  di  abito  di  corpo  ben  forte  e  gagliardo, 
e  di  fpirito  vivaciffimo  ,  molti  anni  fono  ,  per  una  ca¬ 
duta  ,  e  per  percofià  di  cofa  dura  ,  reiìò  offèfà  nella 
parte  finiftra  della  fronte  ;  non  già  perchè  ivi  ferita  , 
contusone  ,  o  cicatrice  reftata  vi  fufiè  ,  ma  perchè  fin 
da  quel  tempo  fempre  di  quella  parte  fi  è  doluta  ,  ma 
leggiermente  :  fe  non  che  da  tempo  in  tempo  il  dolore 
fi  ftendeva  fino  all5  occhio  vicino  ,  ed  alcune  volte  fi 
vedeva  la  palpebra  del  medefimo  in  qualche  maniera 
rilafeiata  .  Solea  bensì  la  Signora  Paziente  fin  dal  tem¬ 
po  della  fila  fanciullezza  cacciare  dalle  narici  abbon- 
dantiffima  materia  vifeida  ,  e  flemmatica  ,•  e  giunta  al- 
P  età  conveniente  ,  fi  fgravava  fecondo  natura  di  ciò 
che  a  donna  fi  conviene  evacuare  .  Godeva  perciò 
comoda  falute  ,  fàlvo  che  da  tempo  in  tempo  alcuni 
dolori  di  vifcere  la  fòlevano  tormentare  ,  mafllme  nel¬ 
la  regione  Ipogaftrica  ,  e  nel  tempo  delle  fue  evacua¬ 
zioni  . 

Avanzandoli  poi  negli  anni ,  cominciò  a  mancare  a 
poco  a  poco  l5  efpurga2ione  delle  narici  ,  fino  a  celiare 
affatto  j  e  da  un5  anno  a  quella  parte  in  qualche  ma¬ 
niera  a  fearfeggiare  l5  evacuazione  de5  meli  ,•  nel  qual 
tempo  i  faftidj  dell’occhio,  e  di  quella  metà  del  capo  fi 
fecero  più  fe nfibili  .  Ala  P  aggravamento  più  notabile 
del  male  ,  che  finora  atrocemente  e  con  pertinacia  P  af¬ 
fligge  ,  fu  dal  mele  di  Giugno  dell5  anno  profllmo  pai- 
fino  ;  nel  qual  tempo  i  dolori  dell5  accennata  parte  del 
capo  ,  che  prima  erano  foffribili ,  fi  fecero  così  forti  , 

che 
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che  PUIuflrifllma  Inferma,  quantunque  tollerantifiima, 
era  cofìretta  a  gridar  fòrte  ,  per  Io  fpafimo  che  fenti- 
va  ,  allora  quando  il  dolore  da  acerbo  ,  che  Tempre 
era  ,  diveniva  per  parodimi  acerbiffìmo  •  Or  quelli  pa- 
rollimi  ,  o  fiano  elacerbazioni  di  dolore  ,  dal  mefe  di 
Giugno  accennato  fino  alla  prefente  giornata, ogni  otto, 
quindici, o  più  giorni  collantemente  Paffàlilcono5*e  man¬ 
cando  quelli ,  non  manca  perù  affatto  il  patimento  ,  ma 
fi  conferva  continuamente  un  dolore  ,  il  quale  fi  dice 
foffribile  ,  perchè  non  obbliga  a  gridare  . 

Il  fito  principale  di  tal  dolore  è  in  tutta  la  lar¬ 
ghezza  dell5  ofiò  Temporale  finilfro  ,  P  orlo  figliamolo 
del  quale  fi  vede  in  qualche  . maniera  eftuberante  .  Si 
/tende  poi  il  dolore  ,  quando  s5  ina/prifee  ,  all5  oflo  del¬ 
la  fronte ,  fino  al  fepraciglio  finiffro  ,  all5  o fio  del  Zi¬ 
goma  ,  e  cala  giù  per  la  mafeella  a5  denti  molari  del 
medefimo  lato  .  Alcune  volte  non  manca  di  dilatarli 
anche  verfò  la  parte  deretana  del  capo  ,  oltre  la  futu¬ 
ra  Lambdoide  nell5  oflo  dell5  occipite  . 

A  quello  così  oftinato  ,  e  forte  dolore  fi  è  ag¬ 
giunto  ancora  un5  altro  male  peggiore  ;  imperocché  da 
fette  o  otto  volte  ,  dentro  quello^  fpazio  di  tempo  ,  la 
Signora  Inferma  ha  patito  aflètti  vertiginofi  ,  per  li 
quali  il  più  delle  volte  ufeita  di  fenfi  ,  e  /conciamente 
caduta,  con  farli  delle  ferite  ora  nel  capo  ,  ora  in  altre 
parti  del  corpo  :  fi  è  notato  in  oltre  ,  che  dopo  la  ca¬ 
duta  ,  alcuni  piccoli  moti  Ipalmodici  ora  del  capo  folo  3 
ora  del  rimanente  del  corpo  ,  P  han  dibattuta  .  Tra 
quelle  Vertigini  fe  ne  contano  due  o  tre  ,  alle  quali  è 
preceduto  ottenebramento  tale  di  vifla  ,  che  la  Signo¬ 
ra  Paziente  ha  creduto  di  eflère  in  luogo  affatto  ofeu- 
ro  ,  quando  realmente  non  vi  era  .  Alcune  volte  però 
quelli  infiliti  non  hanno  avuto  apparenza  nè  di  Verti¬ 
gine  ,  nè  di  affezione  Convulfiva  ,  ma  han  travaglia¬ 
to  portando  alla  Signora  Inferma  una  tal  repentina  de- 

bo- 
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bolezza  di  membra  ,  che  talora  trovandoli  in  piedi  è 
caduta  ;  talora  anche  fedendo  ,  per  non  poterfi  regge¬ 
re  ,  è  /drucciolata  ,  fenza  però  perdere  il  Ilio  avverti¬ 
mento  ..Anzi  quali  tutto  il  mele  di  Gennajo  ver/ò  la 
/era  pativa  limili  debolezze  ,  ma  non  nel  grado  già  de¬ 
ferito  .  Di  più  ,  gli  ultimi  travagli  del  mefe  di  Marzo 
P  han  cagionato  una  debolezza,  o  fia  torpore  nel  brac¬ 
cio  deliro  ,  oppofto  alla  parte  patita  ,  per  lo  qual  ma¬ 
le  trova  qualche  difficoltà  in  muoverlo  .  Oltre  che  tal 
gravezza  torpida  del  braccio  fi  ftende  fino  alla  collot¬ 
tola  ,  con  grandi  (fimo  /comodo  della  Signora  Paziente 
E’  neceflàrio  ancora  avvertire  ,  che  quefta  Signo¬ 
ra  fin  dall5  età  più  tenera  ha  fallito  patire  di  copio/è 
Emorragie  del  nafò  ,•  le  quali  dentro  il  tempo  di  quefta 
indilpolizione  fono  andate  pian  piano  mancando  :  è  ve¬ 
ro  bensì ,  che  a  quefta  evacuazione  ha  /upplito  in  qual¬ 
che  maniera  altro  flu/Io  di  /àngue  ,  che  da  tempo  in 
tempo  fcaturi/ce  tra  31  primo  ,  e  51  /econdo  dente  mo¬ 
lare  della  medefima  maicella  finiftra  :  nulla  pero  di 
manco  fi  deve  /àpere  ,  che  tal5  efito  di  /àngue  non  falò 
non  aileggeri/ce  il  dolore  del  capo  ,  ma  P  ina/pri/ce, 
con  partorire  più  tofto  debolezza  nel  capo  mede/imo  , 
cd  in  tutta  la  finiftra  ma/cella  • 

Travaglio  non  minore  de5  già  defcritti  è  la  conti¬ 
nua  Vigilia  ,  che  patifce  la  povera  Signora  Inferma  ,  la 
quale  nel  tempo  de3  dolori  più  /òffribiJi  ,  appena  dor¬ 
me  qualche  prima  ora  della  notte  ,  e  quella  interrot- 
tamente  ^  ma  nel  tempo  de5  maggiori  travagli  non 
chiude  affàtto  gli  occhi  .  Per  la  qual  co /à  maggior  de¬ 
bolezza  /èmpre  al  capo  fi  accre/ce  :  fcnza  dire  ,  che  il 
corpo  tutto  ha  patito  notabile  dimagramento  . 

Or  da  tanti  ,  e  così  gravi  patimenti  afflitta  PII- 
luftriffima  Paziente ,  fi  vede  la  maggior  parte  del  tem¬ 
po  a  letto  ,  immerfa  in  una  graviffima  malinconia  ;  e 
da  una  fomma  allegrezza  ,  che  era  a  lei  naturale  , 
~  ‘  .  “ ‘  “  ha 
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ha  fatto  patteggio  ad  un  continuo  piangere  ,  a  ceiv 
car  la  fòlitudine  ,  le  tenebre  ,  e  51  filenzio  ;  che  fa 
certamente  compattane  in  tutti  coloro  ,  che  V  han 
Veduta  godere  ottima  fàlute  ,  ed  ora  la  confiderano  in 
uno  flato  così  penotò  ,  e  pieno  di  patimenti. 

Eflendo  dunque  tale,  quale  fi  è  defcritta,Ia  con- 
dizion  del  male  che  travaglia  quefta  Signora  ,  fi  è 
flimato  da  quefti  Signori  Medici  poterti  chiamare  tal 
dolore  Cefalalgia  ,  o  per  meglio  dire  ,  Cefalea  Itte¬ 
rica  ;  come  quella  che  ,  tra  per  le  caute  antecedenti, 
per  le  concomitanti  ,  e  per  lo  modo  di  affliggere, 
par  che  tragga  principalmente  dall5  Utero  l5  origine, 
j£9  vero  bensì,  che,  oltre  al  vizio  di  quefla  parte  ,  e 
di  ciò  che  nelle  glandole  della  medetìma  ti  genera  , 
bitògna  accufare  un  fàngue  viziotò  ,  e  adufto  ,  che 
agli  altri  licori  fecondar]  fimil  vizio  comunichi  ;  fènza 
dire  ,  che  nelle  meningi  del  cerebro  ,  nella  parte  dove 
il  dolore  ha  la  fua  fède  ,  è  ragionevole  il  fupporre 
uno  increfpamento  preternaturale  ,  il  quale  per  ciò 
che  ivi  ora  più  ,  ora  meno  di  viziofò  fi  porta  ,  fia 
cagione  del  dolore  ora  più,  ora  meno  grave  «  E  tur¬ 
bandoti  per  queflo  fleflò  il  moto  ,  e  la  diateli  degli 
fpiriti  animali  ,  le  vigilie  ,  e  le  vertigini  ora  cadu¬ 
che  ,  ora  tenebricofe  ,  col  rimanente  de5  fintomi  di¬ 
pendano  . 

Ciò  fiippofto  ,  fi  fon  praticati  que9  rimedi  che 
Uterini  fi  chiamano  ,  que’  che  addolcirono  la  mafia 
del  Sangue  ,  e  degli  altri  licori  ;  gli  anodini  ,  e  para¬ 
gona  per  mitigare  il  dolore  ;  e  gli  evacuanti  per 
cacciar  fuori  del  corpo  ,  fe  foffe  flato  poffibile  ,  la  ca¬ 
gione  di  tanto  male  . 

Per  cominciare  a  riferir  gli  efierni ,  fi  fon9  appli¬ 
cati  fopra  la  parte  addolorata  Bagnuoli  di  erbe  anodi¬ 
ne  ,  come  della  Malva  ,  della  Camomilla  ,  del  Melilo- 
to  ,  dell9  Altea  :  talora  di  erbe  capitali  ,  come  della 
JOM.  I,  V  Set- 
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Bettonica  ,  della  Verbene..  ,  della  Stecade  ,  dell’  Eu- 
fragia  :  fi  è  applicata  P  acqua  de’  fiori  di  Sambuco  col¬ 
la  gomma  Canfora  ,  alcune  volte  calda  ,  altre  volte 
fredda  ,  fino  a  porvi  P  acqua  gelata  ,  per  poter  miti¬ 
gare  l’acerbità  grandifllma  del  dolore  ,  ma  tutto  in  va¬ 
no.  Al  braccio, ed  al  collo  fi  è  adoperato  Polio  del  Ca- 
ltoreo  ,  della  Camomilla  canforato  ,  lo  fpirito  Antipa¬ 
ralitico  del  Cnoeffèlio  ,  la  Tintura  del  Succino  ,  ma 
lènza  fòllievo  veruno  .  Si  è  procurato  replicate  volte 
di  allettare  per  le  narici  la  fupprefla  evacuazione  di 
materie  muccofè  ,  con  far  de’  fumi  alle  medefime  del 
Solatro  ,  del  Verbalco  ,  della  Malya  ,  dell’Altea*  del¬ 
la  Bettonica  ,  bollite  in  acqua  ,  ma  fenza  alcun  pro¬ 
fitto  .  Si  è  tentato  finalmente  d’ impiagare  la  parte  af¬ 
fetta  ,  per  procurare  P  evacuazione  di  qualche  co  fa  , 
che  nella  medefima  fòfic  infitìà  :  e  per  ciò  fi  è  applica¬ 
to  medicamento  Caufìico  una  volta  ne’  confini  dell’  o  1- 
fo  Temporale  ,  un’  altra  volta  verfo  P  Occipite  ;  e 
quantunque  fi  fuflè  la  parte  ulcerata  ,  non  per  quefio 
le  n’  è  veduto  emolumento  alcuno  ,  e  fi  è  ben  dubito 
la  parte  impiagata  da  le  fieli a  guarita  . 

Per  quanto  tocca  a  medicamenti  interni  >  fi  è  pro¬ 
curato  rifiabilire  il  tuono  delle  Vilcere  del  ballò  ven¬ 
tre  ,  che  fi  fon  credute  poter  dar  fòmite  al  male  .  Si  è 
praticato  P  Acciajo  in  differenti  maniere  ,  e  poi  i  Bro¬ 
di  alterati  all’  ufo  di  Lodovico  Settala  per  molto  tem¬ 
po  ,  con  preporre  ,  e  fraporre  medicamento  fòlutivo 
proporzionato  ,  come  le  pillole  di  Succino  del  Oratone, 
le  pillole  di  Ammoniaco  del  Quercetano  ,  avvalorate 
coll’  efir^tto  Cattolico  ,  lo  feiroppo  di  Cicoria  di  Nico¬ 
lò  ,  de’  fiori  di  Perfìco  ,  di  Fumaria  Elleborato  ,  e  co¬ 
de  limili  :  ma  tutto  lènza  alcun  piò  .  Si  è  pollo  in  ufo 
il  Siero  di  Capra  ,  prima  folo  5  e  poi ,  perchè  non  pai- 
fava  felicemente  ,  aggiuntovi  il  giulebbo  Aureo  lolu- 
tivo  ,  e  talora  un  nodolo  della  Radice  di  Elleboro  ne- 
.  -  '  .  ro 
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ro  3  lènza  alcun  buono  effètto  .  L’  ufo  de’  Bagni  mi¬ 
nerali  noftri  3  fpecialmente  quello  di  Gurgitellì  ,  non 
fi  è  flimato  a  propofito  ,  per  non  obbligare  la  Signora 
Paziente  al  fudore  ,  il  quale  le  avrebbe  refo  il  fangue 
ancora  più  groflo  ed  acetofò  y  oltre  il  nocivo  rilcalda- 
mento  5  che  per  V  ufo  di  tal  rimedio  fi  farebbe  Sve¬ 
gliato  .  Gli  è  vero  però  ,  che  per  emendare  il  vizio 
delle  vifcere  ,  fi  fon5  adoperate  le  fpugnc  imbevute  del- 
l5  acqua  dell5  accennato  Bagno  ,  ed  applicate  ai  Ven¬ 
tre;  ma  l’evento  è  flato  fimile  a  quello  de  gli  altri  me¬ 
dicamenti  . 

Non  fi  fon  tralafciati  gli  Specifici  detti  Uterini , 
Nervini  5  e  Cefalici  ,  quafi  che  continuamente  prefi  * 
Si  fon  praticate  diverfe  forti  di  Acque  Ifleriche  ;  fi  è 
pofìo  in  ufo  il  Cafioreo  3  la  Mirra  5  la  Canfora  3  l’Am¬ 
bra  grifa  ,  1’  e  Bratto  del  legno  Vifco  quercino  ,  della 
Bettonica  ,  il  fai  volatile  di  Succino  ,  e  colè  fimili  :  fi 
è  praticata  per  lungo  tempo  la  polvere  dello  Ber  co  di 
Pavone  ,  fecondo  il  Quercetano  ;  nell5  imminenza  della 
evacuazione  de5  meli  1’  eflratto  delle  bacche  di  Sambu¬ 
co  3  la  Tintura  del  Tartaro  ,  P  Eliflir  circolato  d5  £1- 
monzio  ,  la  Borace  minerale  5  il  Dittamo  Cretico*  il  Pe^ 
trofei  lo  ,  e  colè  fòmiglianti  ;  ma  lènza  alcun  profitto  . 

Per  conciliare  il  fònno  fi  è  data  P  Acqua  ,  e  la 
Conferva  della  Ninfea  ,  fi  fon  praticate  la  fera  le  Lat¬ 
tate  de’  forni  freddi  ,  fi  fon  fatti  i  Bagni  di  erbe  fonili- 
fere  a5  piedi  ,  fi  è  applicato  alle  tempie  P  unguento 
Alabaflrino  ;  fi  è  prefò  per  bocca  il  Solfo  anodino  del- 
l5  Artmanno  ,  il  Laudano  Jìne  cpìo  ,  la  Teriaca  ,  ed  al¬ 
tre  cefo  di  quella  fatta  :  e  tutto  è  riufeito  infruttuo- 
fo  .  Si  è  avuto  riparo  però  all5  ufo  del  Laudano  opia- 
tOj  o  altra  cola  efficace  opiata3  temendoli  3  che  effondo 
la  fede  del  male  nelle  parti  interne  del  cerebro  ,  non 
fi  faceffo  ivi  dalle  cefo  opiate  un  qualche  notabile  rifia- 
gnamento  . 
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Si  è  penfato  in  oltre  con  buona  ragione  alla  eva¬ 
cuazione  del  /àngue  ,  la  quale  e  per  P  occafioni  del¬ 
le  cadute  ,  e  lènza  quelle  fi  è  praticata  più  volte; 
anzi  una  volta  nel  medesimo  tempo  si  aprì  la  vena 
del  piede  ,  e  della  mano  :  ma  quella  operazione  non 
Polo  non  ha  apportato  giovamento  alcuno  ,  anzi 
par  che  abbia  più  tolto  indebolito  maggiormente  il 
Capo  . 

E’  vero  però  ,  che  tra  tutti  i  medicamenti  ,  che 
dall’  Uluftriflìma  Paziente  si  fon  polli  in  ufo  ,  le  ve  ne 
può  eflère  alcuno,  del  quale  si  polla  dire, che  le  ne  sia 
lèntito  qualche  beneficio  ,  quello  è  fiato  il  Latte  ,  il 
quale  ha  preio,  anche  contro  fiagione  ,  e  contro  il  fon- 
timento  d’ Ippocrate  ,  prima  di  Capra  ,  e  poi  d5  Afina. 
Imperciocché  è  parato ,  che  dall5  ufo  di  quello  medica¬ 
mento  il  male  fi  a  fatto  più  ^tollerabile  ,  i  parofilmi  più 
rari  ,  e  fòrlè  meno  formidabili  :  perlochè  fi  è  penfato 
di  volerlo  ripigliare  addio, che  il  tempo  è  più  opportu¬ 
no  ,  e  ripigliarlo  nella  maniera  che  prima  fi  è  pratica¬ 
to  ,  cioè  la  fera  in  luogo  di  cena  ,  dopo  due  fette  di 
pane  abbrufiolito  ,  per  poi  ulàrlo  ancora  la  mattina  , 
fe  lo  ftomaco  lo  regga  ;  penlandofi  per  quella  Eftà  al- 
p  acqua  Antivenerea  chiamata  . 

Quella  è  1’  Moria  del  male  che  •  travaglia  quella 
Signora  Dama  ,  e  quelli  fono  i  medicamenti  adoperati 
in  vano  per  la  fua  fallite  .  Tra’  quali  non  fi  trovano 
numerati  due  potentiflimi  medicamenti  Cefalici  ,  ed 
Uterini  ,  dico  il  Bezoartico  Gioviale  ,  e  ’l  Cinabro  o 
fia  nativo  ,od’  Antimonio  ;  efièndo  che  tal  fòrte  di 
medicamenti  ,  come  quelli  che  fono  di  grandilfima  at¬ 
tività  ,  e  non  operano  fe  non  facendo  fortilììm a  agita¬ 
zione  ,  da  tutti  i  Signori  Medici  che  fi  fon  confultati  , 
fono  fiati  ftimati  pòco  convenienti  ,  anzi  pericolo!]  per 
la  foyer chia  calda  coftituzione  del  corpo  della  Signora 
Paziente  ,  e  per  timore  di  non  indurre  male  forfè  mag* 

"  ,  g^ore 
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giore  di  quello  ?  che  adefio  la  ila  travagliando  .  Per 
quefto  dunque  fi  cerca  il  parere  de’  Signori  Medici  an¬ 
che  lontani  di  qui  ,  al  di  cui  fàvio  ièntimento  il  Rela¬ 
tore  fi  fot  temette  .  Vedi  al  num .  LXXXL 

LXXV. 

Parere  intorno  alla  Coltura  del  Rìfo 

di  Mignano . 

A  io,  Aprile  i^izì 


CAP.  I.  Se  la  Coltura  del  Rìfo  di  Mignano  =. 

infetti  /’  Aria. 

LA  coltura  del  Rifo  in  generale  ,  e  fecondo  fi  prati¬ 
ca  in  diverfi  luoghi  ,  non  può  non  infettar  1’  Aria, 
sì  per  lo  ftagnamento  dell’  acque  ,  neceflàrio  a  detta 
coltura  j  sì  per  lo  limo  che  rimane  dopo  mietuto  il  Ri¬ 
fo  ,•  come  anche  per  1’  infracidamento  delle  frondi  ,  del¬ 
le  paglie  ,  dell’  erbe  ,  e  per  la  putrefazione  degl’  In¬ 
fetti  ,  che  prima  ivi  fi  erano  generati  . 

Per  la  coltura  del  Rifo  di  Mignano  non  fi  può  l’ Aria 
infettare  in  quel  grado  ,  che  negli  altri  luoghi  s’  infet¬ 
ta  •  principalmente  perchè  1’  acqua  non  fi  può  dire  in¬ 
tieramente  fiagnante  ,  oflèrvandofi  chiaramente  il  fuo 
moto  ,•  e  perchè  non  fi  vede  in  ci  fi  ,  almeno  notabile 
mutazion  di  colore  ,  di  odore  ,  e  di  fàpore  .  Non  per 
quello  però  tal  coltura  fi  può  aflolvere  affatto  da  ogni 
infezione  ,  perchè  fe  bene  1’  acqua  feorre  ,  non  è  però 
rapido  il  fuo  cor fo  ,  nè  in  tutti  i  luoghi  della  femina 
foorrer  fi  vede  :  oltre  che  ,  le  bene  icoire  nelle  parti 
fuperiori ,  può  beniflìmo  verfo  il  fondo  ,  per  l’ inegua- 

'  -  glianza 
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glianza  del  medefimo  x  per  li  fterpi  ,  e  per  le  piante 
medefime  del  Riio  ,  ftagnare  ,  e  difporre  alla  putrefa¬ 
zione  ciò  ,  che  in  elio  fondo  ineguale  fi  trova  ,  nè  del 
moto  in  conto  veruno  partecipa  . 

Crefce  tal  putrefazione  ,  e  per  conlèguenza  P  in¬ 
fezione  delP  Aria  >  allora  quando  1’  acqua  fi  toglie  via; 
perchè  non  fi  può  far  di  meno  5  che  nel  limo  che  refta, 
non  fi  putrefacciano  delle  frondi  ,  de5  fterpi  ,  e  degl5  in¬ 
fetti  ,  elèrcitandofi  allora  maggiormente  in  efto  P  azio¬ 
ne  de’raggi  del  Sole;  effóndo  molto  più  perniciolo  l’ali¬ 
to  che  efala  da’  corpi  corrotti  in  poco  umido  ,  che  da 
quelli  che  nuotano  in  molt’  acqua  « 

C  A  P.  IL  Se  qucJP  Aria  infetta  pojfa  offendere 

le  vicine  Terre  . 

I.  Anche  luppofto  ,  che  la  Rifiera  di  Migliano  in- 
fettafle  P  Aria  in  quel  grado  ,  che  P  infettano  P  al¬ 
tre  ;  pure  la  Terra  di  San  Vittore  ,  che  è  la  più  vici¬ 
na  ,  fi  ftimerebbe  fuor  di  quella  diftanza  ,  dentro  la 
quale  tal’  infezione  fi  Tuoi  propagare  ;  effóndo  la  det¬ 
ta  Terra  pofta  predo  che  a  due  miglia  dalla  Rifiera  , 
Tanto  dunque  meno  potrà  effór  danneggiata  ?  eftendo 
la  Rifiera  di  Mignano  meno  efficace  delle  altre  ad  in¬ 
fettar  P  Aria  . 

IL  La  collina  frapofta  tra  detta  Terra  5  e  la  Rifie¬ 
ra  5  le  bene  non  molto  alta  5  nè  che  affatto  copra  la  di¬ 
rittura  dell’  accennata  Terra  ,  potrà  in  qualche  manie¬ 
ra  ripercuotere  gli  aliti  che  dalla  Rifiera  verlò  quella 
fi  drizzaflero  riflettendoli  (torcerli  dal  dritto  ca¬ 
mino  4 

III.  Trovandoli  la  Terra  di  San  Vittore  quali  che  a 
Tramontana  della  Rifiera  ,  non  fta  lòtto  que’  venti  i 
quali  fogliono  dominare  P  Eftà  ,  e  potrebbono  por¬ 
tare  verlò  di  quella  gli  aliti  cattivi  ;  effóndo  che  in 
tale  ftagione  dominano  i  venti  Occidentali  >  i  quali 

porte- 
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porterebbono  gli  aliti  più  torto  verio  Mignano  ,  che 
altrove  . 

CAP.  III.  Se  le  Infermità  di  San  lettore 

Jìano  dal  Rifo  . 

E/sendo  vero,  che  molto  vicino  alla  Terra  di  San 
Vittore  fi  maturi  il  Lino  e  la  Canapa  ,  e  che  vi  Cia¬ 
no  dell’  acque  che  s5 impaludano  •  è  più  ragionevole 
il  credere  che  le  malattie  5  e  le  morti  che  in  quella 
Terra  accadono  ,  [dipendano  da  tal  Matura  ,  che  dalla 
Rifiera  di  Mignano  :  poiché  ftimo  erte r  colà  chiara  , 
che  fia  molto  maggiore  V  infezione  che  fi  può  all5  Aria 
comunicare  dalla  matura  del  Lino  ,  e  della  Canapa  , 
che  dalla  coltura  del  Ri/ò  ;  imperciocché  il  Lino  3  e  la 
Canapa  lènz a  fallo  fi  han  da  marcire  nell5  acqua  in  ma¬ 
niera  ,  che  la  parte  legno/à  de5  gambi  di  tali  erbe  arri¬ 
vi  a  fiepararfi  dalla  loro  corteccia  •  onde  per  tal  ma¬ 
turazione  fi  vede  non  Colo  mutato  il  colore  3  e  la  con¬ 
fidenza  delle  dette  erbe  ,  ma  fi  muta  il  fiapore  3  e  colo¬ 
re  dell5  acqua  dove  fi  macerano  *  fenza  dire  della 
turbolenza  che  acquiftano  ,  e  della  puzza  che  efia- 
1  ano  . 

Oltre  che  ,  anche  /apporta  eguale  P  efficacia  del¬ 
la  coltura  del  Ri/ò  ,  e  della  matura  del  Lino  ,  ogni 
uomo  dotato  di  ragione  dovrà  credere  ,  che  la  matura 
del  Lino  e  della  Canapa  da  vicino  ?  porta  partorire  più 
efficacemente  le  infermità  ,  che  la  coltura  del  Rifo 
molto  lontano  .  Ed  è  pure  ftrana  colà  il  /entire3  che  gli 
Abitatori  della  Terra  di  San  Vittore  abbiano  tanto  ti¬ 
more  di  un  male  lontano  3  e  non  temano  la  morte  che 
hanno  così  da  prefiò , 

Perlochè  trattandoli  di  evitar  le  infermità  ,  e  le 
morti  di  quelli  Cittadini  ,  le  fi  ha  per  vero  ,  che  fiano 
realmente  tali ,  quali  fi  arterilcono  ;  e  le  non  fi  mette 
in  controverfia  la  matura  del  Lino  ,  e  della  Canapa 
prefiò  di  San  Vittore  3  fi  potrà  vietare  almeno  per  qual¬ 
che 
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che  anno  tal  matura  di  Lino  ,  e  Canapa  ,  per  vedere 
fe  in  tal  tempo  le  infermità  epidemiche  durino  ,  o  man¬ 
chino  .  E  lè  quelli  Cittadini  per  andare  a  maturare  il 
Lino  ,  e  la  Canapa  in  luogo  molto  più  lontano  ,  avelle¬ 
rò  a  patire  maggior  dilpendio  ,  potrebbe  il  Signor  Du¬ 
ca  di  Mignano  foccombere  a  quella  Ipefa  . 

Ma  lè  fi  relli  ancora  in  dubbio  della  verità  del 
fatto  ,  così  delle  infermità  e  morti  ,  che  accadono  in 
dette  Terre  ,  come  della  matura  del  Lino  e  Canapa  , 
e  dell5  impaludamento  d5  acqua  che  fi  fa  lotto  San  Vit¬ 
tore  ,  potrà  il  Sacro  Configlio  accertarli  ,  o  con  fedi  di 
perfone  maggiori  di  ogni  eccezione  ,  o  coir  ilpezioné 
oculare, del  fito  della  Terra  di  San  Vittore, e  del  luogo 
dove  detta  matura  ,  ed  impaludamento  d5  acqua  fi  fac¬ 
cia  ;  e  tra  tanto  non  impedire  il  Signor  Duca  di  Mi¬ 
gliano  dalla  coltura  del  Rilò  ,  che  per  tanti  anni  fi  è 
continuata  .  ,  '  ; 

tXXVL 

•  —  • 

Affezione  Jjìerico-lpocondriaca . 

io.  Maggio  Ì712. 

r* 

STimo  la  Signora  N.  N.  eflère  Ilìerico-Ipocondriaca , 
perchè  in  ella  notanfi  vizj  dell’  Utero  ,  come  P  in¬ 
ordinata  elpurgazione  de5  meli  ;  vizj  delle  Vilcere  de¬ 
gl’  Ipocondri  ,  come  inappetenze  e  vomiti  flemmatici  ^ 
e  poi  dall5  uno  ,  e  dall5  altro  male  dependenti  l5  enfia¬ 
gione  delle  glandole  delle  Mammelle  ,  e  le  oppreffioni 
replicate  del  Cuore  . 

Fa  d5  uopo  dunque  riparare  ,  per  quanto  è  poffi- 
bile  ,  all5  uno  ,  e  all5  altro  male  ,  con  medicamenti  An- 

’  *"  ■  '  ’  1  '  '  4  tipocon- 
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tipocondriaci  ,  ed  Uterini  .  Lodo  perciò  V  ufo  dell*  Ac¬ 
ciaio  ,  come  rimedio  ,  che  può  fupplire  all’  una  ,  ed 
ali*  altra  indicazione  *  Si  purgherà  intanto  il  corpo  leg¬ 
giermente  col  Riobarbaro  y  o  colle  pillole  di  Am¬ 
moniaco  ,  o  colle  Fetide  ,  o  altro  :  poi  fi  potrà  prati¬ 
care  il  fai  di  Marte  y  cominciando  da  due  o  tre  grani  s 
e  maritandolo  con  picciola  porzione  d5  Aloè  ,  e  Zugo 
d5  Affenzio  condenfato  ,  acciò  fi  vadano  incidendo  le 
materie  lente  dello  ftomaco  ,  e  fi  vada  nel  medefimo 
tempo  evacuando  ciò  che  è  digerito  .  E  fe  quella  eva¬ 
cuazione  non  fi  conlèguifle  ,  fi  dovrà  da  tempo  in  tem¬ 
po  ripetere  il  Riobarbaro  y  o  V  Ammoniaco- . 

Per  le  opprefiToni  di  Cuore  ftimo  rimedio  oppor- 
tuniffimo  il  (èrvirfi  ne5  parofilmi  della  Tintura  di  Ai- 
kermes  preparata  coll5  acqua  di  Meliflà  ,  aggiuntavi  la 
tintura  del  Succino  in  poca  quantità;  di  qualche  cucchia¬ 
mo  dell5  acqua  Itterica  del  Quercetano  y  di  pochi  gra¬ 
ni  del  Caftoreo^e  colè  fimili;  ufiindo  anche  il  fumo  del¬ 
ie  cotte  puzzolenti  bruciate  .  Alle  mammelle  non  appli¬ 
cherei  niente  ,  ma  a/petterei  il  beneficio  della  Cura 
univcrlale  . 

Dopo  l5  ufo  di  tali  medicamenti  fi  potrebbe  p ca¬ 
ttare  a5  Bagni  5  e  a5  Brodi  ;  ma  farà  meglio  ri/òlvere 
ciò  ,  dopo  oflèrvato  l’effètto  de5  rimedii  proporti  .  Che 
è  quanto  &c. 

l  x  x  vi  r.  A 

Del  tempo  proprio  pe*  Bugiti  d*  lfchia  • 

9.  Agofto  1712»  '  Roma, 

LA  difficoltà  di  venire  0  non  venire  l5  Eccellentiffì- 
ma  Signora  Ducheffà  N.  N.  a  prendere  i  Bagni 
d5  lfchia  in  tempo  di  Autunno  ,  per  la  confaputa  offe- 

TOM.  I,  X  ;  tta 


162  CONSULTI  MEDICI 


là  del  lato  finiftro  ,  fi  riduce  a  due  punti  .  Il  primo  è  , 
fè  T  acque  del  Bagno  di  Gurgitelli  fiano  nella  nomi¬ 
nata  ftagione  efficaci  a  rimediare  al  male  della  Signora 
Ducheflà  .  Il  fecondo  ,  le  il  tralportarfi  da  Roma  in 
Ilchia  in  tal  tempo  fia  ficuro  ,  a  cagione  della  mu¬ 
tazione  deir  aria  . 

Per  quanto  tocca  a  quello  fecondo  punto  ,  non 
v’ha  dubbio  ,  che  fè  fi  volefic  intraprendere  tal  viag¬ 
gio  per  terra  ne’  meli  dell’  Autunno  ,  non  farebbe 
niente  ficuro  per  la  fàlute  di  S.  E.  ,  efièndo  che  in  tal 
tempo  ,  niente  meno  dell’Ellà  ,  anzi  anche  più  ,  Ila 
1’  aria  5  particolarmente  nel  tratto  da  Roma  a  Napo¬ 
li  ,  ripiena  di  aliti  nocivi  ,  e  di  mala  condizione  . 
Nulla  però  di  manco  ,  potendo  il  medefimo  viaggiò 
da  Roma  ad  Ilchia  ,  farli  dirittamente  per  mare  ,  fi 
potrà  evitare  quel  pericolo  ,  che  prima  fi  è  accen¬ 
nato  •  maflìme  fe  fi  ufi  la  cautela  di  fuggire  il  fo- 
verchio  calore  '  del  Sole  ,  e  P  umido  della  notte  , 
con  allontanarli  ,  per  guanto  fia  poflibile  ,  dalla 
terra  . 

Intorno  poi  al  primo  punto  ,  non  neghiamo  che 
gli  Autori  che  parlano  di  quelli  Bagni  ,  e  la  pratica 
che  dell!  medefimi  abbiamo  ,  ci  permettono  P  ufo  di 
quelli  anche  nel  tempo  di  Autunno  •  ma  non  ponia¬ 
mo  intanto  nè  meno  negare  ,  che  1’  efficacia  di  tal 
medicamento  fi  fperimenta  più  debole  nell’  Autunno, 
che  nel  fine  della  Primavera  ,  e  nel  principio  del- 
P  Eflà  .  Quello  però  evidentifiìmamente  accade  allo¬ 
ra  ,  quando  P  aria  ,  come  fliole  ,  d’  Autunno  fi  ren¬ 
de  piovofà  ;  anzi  fe  nella  flefià  Primavera  fòpraven- 
gano  le  piogge  ,  quelle  rendono  inefficaci  le «acque 
Termali  .  Ecco  le  parole  del  Baccio  nel  libro  fècondo 
de  Thermfa  cap.  H*e  autem  eyidcnter  e:c  pluvi/s 
’Contaminantur  ,  tum  pr&fentibus  ,  tum  pragrejjìs  , 
ai  vernalibus  ante  ahas  •  E  poco  dopo  ;  (juamobrem 

ftiao'nìs 
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magnh  imbribus  inter  tifata  baimi  fientibus  ,  fapcr- 
fedendum  ali  qua  nt  ulum  eji  •  Laonde  ,  fe  bene  il  fu- 
detto  Autore* nel  cap,  io.  lodi  P  ufo  de5  Bagni  fu  *1 
fine  d’  Eftà  ,  e  ’l  principio  di  Autunno  ;  niente  di 
meno  il  medefimo  avvertile  edere  in  tal  tempo  man¬ 
chevole  l’azione  di  quelli  y  per  due  ragioni  :  tum  quia 
ante  balneum  corpora  fant  rejìccata  ,  ac  tuffata  pra- 
greffs  ajìibus  ;  tum  ob  incommoda  fapervenientis  hye- 
rnis  ,  qua  non  adeò  faujìa  folet  effe  baimi  operai  io- 
nibus  * 

La  rifoluzione  dunque  di  venire  o  nò  V  EcceL 
lentiffima  Signora  Duchefla  ,  dipenderà  dalla  coftitu- 
zione  dell5  aria  nel  tempo  dell’  Equinozio  Autunna¬ 
le  :  che  fe  quefia  fi  goderà  fèrena  ,  ed  inclinante  a! 
caldo  ,  fi  potrà  fperare  dall’  ufo  del  Bagno  quel  pro¬ 
fitto  che  fi  defidera  ;  ma  fe  per  contrario  fian  co¬ 
minciate  le  piogge  ,  e  P  aria  fiafi  refa  umida  ,  e  Pre¬ 
fica  ,  fi  dovrà  più  prefio  temere  da  tal  rimedio  * 
che  fperarne  giovamento  veruno  .  Quefio  è  il  nofiro 
fèntirnento  intorno  alle  propofte  difficoltà 

LXXVIII, 

Idropica  incipiente  per  F luffe  Muliebre 

trattenuto . 

Novembre  i?i*. 

P Odono  le  Donne  patir  flufio  per  le  vie  delPUte- 
ro  y  o  per  colpa  dello  fteflò  Utero  (blamente  , 
e  dicefi  Fluore  Uterino  •  o  pure  per  vizio  di  tutto 
il  corpo  y  e  fi  fiuòl  chiamare  da’  Pratici  propriamen¬ 
te  Fluore  Muliebre  .  Io  fon  di  parere  che  la  Signor 
ra  N.  N.  abbia  patito  tal  fluflò  nella  feconda  manie- 

X  z  ra 
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ra  più  torto  ,  che  nella  prima  ,*  cioè  a  dire  ,  che 
tutto  il  corpo  di  coterta  Signora  ,  e  particolarmente 
le  Vincere  dertinate  alla  digeftione  ,  e  fe queftrazione 
dell’  alimento  da  lungo  tempo  flirterò  mal  difporte  ,•  e 
perciò  cumulandoti  continuamente  de’  recrementi  cru¬ 
di  ,  e  viziofi  ,  quelli  dalla  natura  valevole  fi  fofiè- 
ro  cacciati  per  le  ftrade  dell’  Utero  . 

Segno  manifertiflìmo  della  verità  di  quello  pen- 
fiero  fi  è  ,  che  dalla  fuppreflìone  di  tal’  evacuazione 
li  fon  veduti  i  danni  immediatamente  fopravenire  , 
non  folo  all’  Utero  ,  ma  al  corpo  tutto  ;  poiché  fic- 
come  ,  quegli  eforementi  fiero!!  portati  fuori  ,  refta- 
va  il  corpo  fgravato  ,•  così  per  lo  trattenimento  de’ 
medefimi  ,  le  Vifcere  accennate  (  che  neceflàriamente 
doveano  eflèr  deboli)  fi  cominciarono  pian  piano  ad  op- 
pilare  ,  e  fi  cominciò  a  poco  a  poco  a  radunare 
quell’  acqua  groflòlana  ,  che  ha  partorito  1’  Idropifia: 
la  quale  credo  ,  che  non  folo  la  regione  dell’  Utero  , 
nm  tutto  il  ballò  ventre  abbia  occupato  ,  ficcome 
nella  dottirtìma  Relazione  fi  avvertifoe  . 

Anzi  è  ragionevole  il  credere  ,  che  buona  parte 
di  quelle  materie  lente  trattenute  nel  Ventre  ,  tra- 
fportate  poi  coll’  alimento  nel  fongue  ,  lo  abbiano 
refo  groflòlano  ,  ed  inetto  alla  nutrizione  di  tutto  il 
corpo  .  Donde  è  avvenuto  ,  che  apponendoli  alle 
parti ,  in  luogo  di  fono  nutrimento ,  una  materia  inet¬ 
ta  e  torpida  ,  quella  nelle  medeiìme  rirtagnando  ,  ab¬ 
bia  prodotta  quella  tumefazione  EdematoTa  ,  che  ne’ 
piedi  ,  e  nel  petto  fi  oflèrva  .  Nè  deve  recar  maravi¬ 
glia  ,  fe  fiano  da  cinque  meli  mancate  le  meftruali 
elpurgazioni ,  concorrendo  a  tal  mancanza  cosi  l’ortru- 
zicne  dell’  Utero  ,  come  la  lentezza  del  fongue  ,  inetto 
a  concepire  quella  fermentazione  j  che  deve  tai  eva¬ 
cuazione  promovere  . 

Ciò  fupporto  ,  fi  deve  far  conto  del  male  , 

come 
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come  quello  ,  che  potrebbe  paffàre  innanzi  ,  e  degene¬ 
rare  in  vizj  peggiori  :  ma  deve  dar  non  picciola  spe¬ 
ranza  T  effèrfi  veduto  ,  che  dall’  intraprenderli  la  cura 
metodica  ,  fiali  il  male  cominciato  a  domare  .  Donde 
11  può  argomentare  ragionevolmente  ,  che  infittendoli 
tuttavia  co’  buoni  medicamenti  ,  fi  polla  quello  affatto 
efterminare  . 

La  giufta  Indicazione  fi  è  ,  togliere  le  ostruzioni  , 
e  corroborare  le  viScere  del  baffo  Ventre  •  evacuar 
blandamente  l’acqua,  e  le  materie  flemmatiche  ,  che  in 
tutto  il  corpo  abbondano  ;  e  procurare  che  1’  Utero 
Soddisfaccia  alle  Sue  funzioni  .  Il  fluSIò  Saputo  non  fi 
dovrà  con  gli  astringenti  trattenere  ;  anzi  fino  a  tanto, 
che  non  fiali  impedita  la  generazione  di  tal  materia  ,  fi 
dovrà  avere  per  bene,  che  il  Corpo  fi  Sgravi  per  l’  U¬ 
tero  di  ciò  ,  che  trattenuto  può  partorire  cattivi  ef¬ 
fetti  ,  come  la  Sperienza  1’  ha  dimostrato  . 

Non  pollò  a  bastanza  lodare  P  ufo  int rapreSò  del- 
I’  Acciajo  •  e  Stimo  che  fi  debba  continuare  per  quanto 
la  Stagione  permetterà  ,  con  andar  fraponendo  qual¬ 
che  co  fa  Solutiva  unita  colla  Gialappa  .  E  quello  è  il 
rimedio  che  Sópra  ogni  altro  può  ridurre  la  Signora 
Inferma  in  iflato  di  perfetta  Salute  :  anzi  dico  che  Se 
bene  per  lo  freddo  della  Stagione  imminente  fi  abbia  ad 
intermettere  ,  fi  debba  fènz’  altro  ripigliare  a  Primave¬ 
ra  ,  allora  quando  fi  poffòno  adoperare  varj  altri  medi¬ 
camenti  ,  che  adeffò  non  è  tempo  di  nominare  . 

Con  quello  rimedio  fi  potrebbe  accoppiare  qual¬ 
che  unzione  al  Ventre  di  olio  di  Affènzio  bollito  col 
vino  ,  aggiuntavi  la  Canfora  :  e  fi  potrebbe  bevete  a 
tutto  paSto  acqua  di  Saffàfra^s ,  o  di  Lentilco  ,  anche 
temperandone  il  vino  ,  che  farebbe  al  proposito  nella 
Scritta  malattia  ,•  ma  in  poca  quantità  ,  così  P  uno  ,  co¬ 
me  1’  altra  . 

Accollandoli  il  tempo,  nel  quale  dovrebbono  com¬ 
parire 


1 66  CONSULTI  MEDICI 


parire  le  lue  Meftruazioni  (  che  di  leggieri  fi  fa  diftin- 
guere  da  alcuni  dolori  e  faftidj ,  che  fogliono  precede¬ 
re  )  io  praticherei  la  Tintura  del  Tartaro  volatile,  efat- 
tamente  preparata  ,  dandone  intorno  a  quindici  goccio¬ 
le  per  più  mattine  ,  in  decotto  di  Sabina  ,  o  di  bacche 
di  Ginepro  :  qual  tintura  di  Tartaro  potrà  pigliarli 
ancora  quafi  quotidianamente  in  quel  tempo  ,  che  non 
fi  poteffè  continuare  P  Acciajo  . 

Altri  medicamenti  forfè  fi  potrebbono  proporre  ,  e 
praticare  ,  vedendoli  ed  oflèrvandofi  da  vicino  la  Si¬ 
gnora  Inferma  ,  fecondo  che  dall5  ufo  de’  proporti  , 
mutazioni  in  ella  fi  ofìervaflèro  ;  ma  ciò  fi  rimette  alla 
favia  direzione  del  diligentiffimo  Signor  Relatore  . 

L  X  X  I  X. 

ìjloria  d’  una  Piaga  maligna  nella  Lingua . 

12.  Settembre  171*- 

ALP  Uluftriflima  Signora  N.  N.  giovane  d’  anni  2  f . 

di  temperamento  fànguigno  ,  cP  ingegno  e  di  fat¬ 
tezze  eccellenti  ,  fanifilma  di  corpo  ,  e  madre  già  di 
più  figliuoli  felicemente  dati  alla  luce  ,  fono  preflo  a  lèi 
meli  ,  da  che  nacque  fui  canto  finiftro  della  Lingua 
(  ove  appunto  per  due  anni  innanzi  erano  da  volta  in 
volta  comparfè  di  picciole  purtole  fiiperficiali  )  una  pia- 
ghetta  ,  lenza  cagione  alcuna  memorabile  .  Quella  di- 
i prezzata  da  principio,  poiché  niuna  confiderabile  mole- 
ftia  le  apportava  ,  a  poco  a  poco  degenerò  in  un’  Ul¬ 
cera  maligna  ,  che  occupava  da  un  lato  qua  fi  tutta  per 
lungo  la  corta  della  Lingua  ftefia  .  Le  condizioni  di 
quella  piaga  erano  tali:  lèmma  ineguaglianza  di  fuperfi- 
cie  ,  durezza  cartola  ,  lòpra  tutto  negli  orli  ;  erano  ol¬ 
tre  a  ciò  nella  parte  ulcerata  molti  come  fo Ichetti  più 
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che  mezzanamente  profondi  ,  onde  grondava  vivo  /an¬ 
gue  per  qualunque  leggeriflima  occafione  ;  in  fine  ge¬ 
meva  perpetuamente  dalla  Piaga  una  materia  icoro/à  , 
e  di  cattivo  odore: da  tutte  le  quali  co fe  rendeafi  difficile 
il  ma/ficare  ,  1’  inghiottire  ,  e  ’1  favellare  ,•  oltre  le  fpefi- 
fe  doloro/è  punture  e  lancinazioni  ,  che  la  parte  fiefia 
incomodavano  . 

In  tale  fiato  di  co  fe  ,  poiché  le  ordinarie  lavande 
afterfive  c  mondificanti  ,  apparecchiate  da5  vegetabili 
e  da’  minerali  più  miti  ,  furono  fperimentate  inefficaci, 
al  me/e  di  Giugno  ,  cadde  in  mano  d’  un’  Empirico  ; 
il  quale  dando  di  piglio  a’  Cauftici  ,  lavata  prima  la 
Piaga  con  non  fo  qua  1’  acqua  ,  cominciò  ad  applicarvi 
un’  altro  medicamento  ,  ch’egli  fpacciava  per  fai  d’ Ar¬ 
gento  •  Dal P  applicazione  di  quelli  rimedj  fe  le  ina/prì 
notabilmente  il  dolore  ,  e  quindi  fi  (vegliò  1’  e/cara  ; 
alla  caduta  della  quale  fi  riftrin/è  la  Piaga  ,  e  fi  appia¬ 
nò  ;  videfi  parimente  mondificata  quali  per  intiero  , 
e  tutto  in  fòmma  farebbe  riu/citò  bene  ,  fe  non  che  i 
dolori  in  luogo  di  mitigar/],  fi  faceano  più  atroci  .  Pa/sò 
da  quefia  cura  un  me/è  e  più  ,  e  benché  parefle  che 
nella  punta  della  Lingua  cominciaflè  a  rigenerar/]  la 
carne  ,  nientedimeno  reftava  in  alcune  parti  la  primie¬ 
ra  callo/ità  ,  durezza  ,  ed  ineguaglianza  :  anzi  coll’  an¬ 
dar  del  tempo  fi  manifeftò  ver/ò  la  punta  della  Lingua 
un  certo  corpo  qua/]  glandolofò  ,  predò  che  rotondo  , 
pieno  delle  nominate  fefiùre  ,  duro  ,  e  poco  men  che 
indolente  .  Intanto  i  dolori  incalzavano  in  tutta  la  par¬ 
te  affètta  ,  con  accre/cimento  cotidiano  periodico  fui 
tramontar  del  Sole  .  Finalmente  fòpravenne  uno  ftrab- 
bocche  vele  e  perenne  Ptialifmo  ,  da  cui  non  fò  lo  il  ca¬ 
po  ,  ma  il  corpo  tutto  fe  le  indebolì  ,  con  principio  di 
Emaciazione  . 

Tenuta  perciò  Con/ulta  di  molti  Profèfiòri  di  Me¬ 
dicina  e  Cirugia  *  dopo  un  leggiero  Solutiyo  ,  fiiflè- 

guito 
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guito  da  una  moderata  miffion  di  làngue  ,  furono  pre- 
lei  itti  que’  rimedj  così  interni  ,  come  edemi  ,  che  po¬ 
tettero  rintuzzare  quel  fugo  arfenicale  che  prevaleva 
nella  parte  . 

Furono  dunque  internamente  adoperate  le  co fe  Al¬ 
caline  principali  ,  con  delle  molte  foglie  d’  oro,  per  cor¬ 
reggere  quella  fmoderata  falivazione  ;  per  bevanda  or¬ 
dinaria  usò  il  decotto  de’ Legni:  alla  parte  furono  alper- 
fe  le  polveri  degli  fieffi  Alcalini,  la  polvere  de’Corallij 
per  non  dir  delle  lavande ,  e  gargarifmi  appropriati  . 

Coll’opera  di  quelli  rimedj  fi  fermò  lo  Ptialifmo  , 
il  dolore  fi  refe  più  mite  ,  e  tollerabile  ,  onde  il  corpo 
tutto  prele  vigore  :  nel  qual  tempo  ,  come  dipoi  fi  ma- 
nifeflò  ,  bifogna  credere  che  avelie  concepito  la  Nobi¬ 
le  Paziente. 

Intanto  perchè  vedealì  che  1’  Ulcera  nella  lingua 
non  dava  alcuna  Iperanza  di  cicatrizazione  ,  per  la  du¬ 
rezza  de’  labbri  ,  ineguaglianza  della  liiperficie  ,  per 
quelle  feffiire  che  la  traverlàvano  9  e  per  1’  ollacolo 
di  quel  corpo  duro  glandolo#)  lopra  delcritto  ,  fi  volle 
tutta  la  diligenza  de’  Signori  Cerufici  a  tentar  di  toglie¬ 
re  quelli  vìzj  dalla  Piaga  .  L’  ufo  delle  co  fe  corrofive 
ed  elcarotiche  fu  avuto  per  pericolo#)  :  ma  fi  riftrinfè 
la  Cura  all’  applicazione  filila  parte  delle  cole  Saturni¬ 
ne,  e  Ipecialmente  del  Magillerio  di  Saturno  diluto  con 

un’acqua  vulneraria  appropriata  . 

La  Continuazione  di  quella  sì  fatta  Cura  per  lo 
Ipazio  d’  un  mele  ,  ha  condotto  la  pignora  Inferma  in 
uno  fiato  mediocre  di  tutti  i  llioi  patimenti  ;  e  ficco- 
ine  i  travagli  delia  parte  hanno  fatto  qualche  tregua  > 
così  il  corpo  tutto  le  n5  è  veduto  ripigliar  carne  ,  e 

vigore  . 
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L  X  X  X. 

Siegue  per  lo  JìefJò  [oggetto , 

n.Decembre  1712. 

Continuava  la  conlàputa  Signora  Dama  a  mante¬ 
nerli  nello  flato  lòffribile  de’  flioi  travagli  della 
Lingua  ,  nella  maniera  che  fi  defcriflè  nella  Relazione 
de5  ia.  Settembre  ,•  lè  non  che  la  parte  ultima  della  Pia- 
ga,che  ulcendo  verjfò  la  radice  della  Lingua  fi  attacca¬ 
va  alle  fauci  ,  da  quelle  fi  divifè  ,  e  rimale  alle  fauci 
medefime  una  elcrelcenza  fungo  là  attaccata,  comparen¬ 
do  tra  quella,  e3l  corpo  della  Lingua  impiagato  una  ri¬ 
ma  notabile  ;  quello  però  luccedette  fenza  dolore  ve¬ 
runo  . 

In  quello  flato  di  colè  ,  lènza  làputa  de5  Signori 
Medici  affilienti  ,  ad  infinuazione  però  di  perlòna  au¬ 
torevole  ,  e  graduata  nella  medefima  profelfione  ,  che 
proponeva  un9  altro  Empirico  ,  del  di  cui  medicamento 
predicava  effètti  maravigliofilfimi  ,  fi  molle  la  Signora 
Paziente ,  attediata  per  altro  dalla  lunghezza  del  male  , 
a  volere  Iperimentare  quell5  altro  lècreto  ,  per  opera 
del  quale  lè  le  prometteva  una  intiera  e  lòllecita 
cura  . 

Si  cominciò  dunque  ver  lo  £la  metà  di  Ottobre  ad 
applicare  tal  medicamento  in  forma  di  polvere  ,  alla  di 
cui  applicazione  fuccedeva  una  lavanda  di  un5  acqua 
particolare  .  Ma  non  tanto  s5  intraprele  l5  ufo  di  tal  lè¬ 
creto,  che  il  male  s5  infierì  furiofàmente  ,  tanto  che  do¬ 
po  la  quinta  applicazione  fu  neceflario  toglierlo  via  ,  a 
cagione  de9 dolori  atrocijffimi,che  travagliavano  il  gior¬ 
no  e  la  notte  :  la  fuperficie  della  Piaga  li  vide  inegua- 
lilfima,i  labbri  ingroflàti  e  rovelciati ,  e  particolarmen¬ 
te  nella  parte  lùperiore  refi  in  una  certa  maniera 

I,  Y  aguzzi 
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aguzzi  ;  lènza  dire  del  fapor  ferrugineo  che  inco¬ 
modava  notabilmente  la  Signora  Inferma  .  Si  fecero 
delle  lavande  ,  e  de’  foti  anodini  ;  fi  tornò  a5  /oliti  rad¬ 
dolcenti  ed  Alcalini  applicati  alla  Piaga  ;  dalla  parte 
ultima  della  quale  5  dopo  efierfi  tolta  qualche  fòr- 
didezza  ,  fi  fiaccò  tutto  infieme  un  picciol  nodo  ,  della 
grandezza  di  un  cece  ,  duretto  e  fibrofo  ,  tinto  di  fan- 
gue  nigricante  :  dal  che  fi  andò  un  tantino  mitigando 
il  travaglio  del  dolore  ,  reftando  però  quella  mutazio¬ 
ne  nella  Piaga  ,  la  quale  era  ultimamente  fòprave- 
nuta  • 

Vcr/o  il  fine  poi  del  medefimo  me/è  di  Ottobre 
fi  accrebbero  di  bel  nuovo  i  dolori  in  una  maniera ,  che 
non  fi  può  /piegare  :  anzi  a  quefio  fi  aggiun/e  un  gon¬ 
fiamento  di  una  delle  Tonfille  del  Iato  medefimo  ,  che 
fi  ofièrvava  anche  di  fuori  ,  con  rofiore  di  tutto  il  pa¬ 
lato  ,  rila/ciamento  del  gorgoglione  ,  impedimento  nel- 
P  inghiottire  ,  febbre  per  tre  giorni  ,  e  tutti  que’  Pe¬ 
gni  ,  che  nelle  Angine  /purie  fi  /ogliono  ofièrvare  .  Ed 
in  fatti  tutti  quefii  nuovi  travagli  terminarono  in  una 
luppurazione  ,  che  fi  fece  intorno  alla  glandola  accen¬ 
nata  ;  efièndo  celiata  la  fèbbre  ,  P  enfiagione  ,  e  ’I  tra¬ 
vaglio  della  parte  mede/ima,  con  P  e/purgazione  di  ma¬ 
teria  màrcio/a  ,  che  con  lo  fputo  cacciato  a  forza,  fi  of¬ 
ièrvava  .  Tornò  dopo  ciò  qualche  calma  •  nel  qual 
tempo  tenute  replicate  Confini  te,  dopo  aver  leggiermen¬ 
te  purgato  il  Corpo  ,  a’  jy.  di  Novembre  s’  intraprefè 
P  ufo  della  Cerufia  di  Stibio  ,  ed  alla  parte  fi  cominciò 
ad  applicare  il  Balfàmo  di  Saturno  :  tal  metodo  fi  fè- 
guitò  qualche  giorno  ,•  ma  per  nuovi  accidenti  /opra¬ 
venuti  ,  bi/ognò  mutar  configlio . 

Crebbero  un*  altra  volta  i  dolori  e  le  lancina- 
zioni  in  una  maniera  non  ancora  provata  ,•  e  fi  co¬ 
minciò  ad  aprire  nel  medefimo  tempo  quella  rima  , 
ìa  quale  era  nella  parte  anteriore  della  Lingua  ,  che, 

fecondo 
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fecondo  l’altra  volta  fi  Icrifie  ,  dividea  quel  corpo  glan- 
dolofo  dalla  parte  lana  della  Lingua  medefima  :  tale 
apertura  fi  faceva  con  fordidezza  e  corruttela  non 
picciola  ,  e  per  lo  /pazio  di  una  fèttimana  ,  dalla  par¬ 
te  iiiperiore  della  Piaga  giunlè  fi  no  al  ballo  della 
medefima  ,  a  traver fo  della  Lingua  .  Si  fiopraledè  in 
tal  tempo  dall’  ufo  della  Ceruflà  ,  e  fi  applicò  alla 
parte  il  Capo  morto  del  Vitriolo  prefo  con  Mele  : 
li  faceano  delle  lavande  co’  decotti  dell’  erbe  ,  e  Temi 
anodini  ,  coll’  acqua  di  /pernia  di  Rane  :  fi  toccava  la 
Ifiaga  colla  rugiada  del  Vitriolo  ,  lènza  follie vo  ve¬ 
runo  ;  fe  non  che  dall’  applicazione  cotidiana  della 
flemma  dell’  Alume  ,  fi  fentiva  momentaneo  refrigerio 
all’  infinito  dolore  . 

Alla  fine  a ’aa.  di  Novembre  cominciarono  a  manca¬ 
re  i  /palimi  •  e  dopo  tolta,  a  forza  di  applicamene  del¬ 
lo  fpirito  del  fiale  Ammoniaco  dolcificato  ,  molta  fofian- 
za  di  quel  Corpo  glandolofò  ,  guaita  già  e  corrotta  ,  fi 
tollero  dal  fondo  della  deficritta  rima  in  due  volte 
due  altri  nodi  ,  piu  grandi  del  primo  fiopra  nomi¬ 
nato  3  i  quali  fi  videro  efièr  come  la  radice  del  me- 
defimo  Corpo  glandolofo  ;  imperocché  quelli  tolti,  /pa¬ 
ri  tal  Corpo  ,  e’  labbri  che  lo  circondavano  intiera¬ 
mente  fi  appianarono  ,  il  fiondo  della  rima  fi  nettò  im¬ 
mediatamente,  a  rilèrva  del  luo  angolo  fùperiore;  dove 
un  tantino  di  fordidezza  reltata  ,  fomenta  ancora  un 
labbretto  ,  che  fi  /porge  in  sìl  . 

Or  da  quello  fi  vide  una  calma  non  ancora  pro¬ 
vata  •  imperciocché  tolto  il  dolore ,  tornò  il  fonno  ,  fi 
riflorò  il  Corpo  ,  e  fi  ofiervò  la  Lingua  mancata  lènfi- 
bilifilmamente  da  quel  tumore  ,  che  quali  empiva  tutta 
ia  bocca. 

Dopo  quella  mutazione  quel  che  fi  cflerva  nella 
parte  ?  fi  è  ,  quel  poco  di  labbro  nell’  angolo  fiuperiore 
della  rima  già  delcritto  ;  in  oltre  come  un  promontorio, 

Y  2  che 


172 


CONSULTI  MEDICI 


che  fta  in  mezzo  al  luogo,  donde  gli  ultimi  due  corpic- 
ciuoli  duri  fi  tollero  ,  e  donde  fi  tolte  il  primo  :  di  -più 
una  cavità  dietro  quefto  promontorio  ,  dove  fi  attacca¬ 
no  i  mufooli  della  Lingua  ,  nel  fondo  della  quale  fi  no¬ 
ta  qualche  fordidezza  :  per  ultimo  quella  eforefoenza 
fungofo  attaccata  alle  fauci  ,  della  quale  fopra  fi  è  par¬ 
lato  .  In  tutte  quefte  parti  fi  nota  durezza ,  e  nel  fon¬ 
do  della  cavità  fonfo  di  dolore  ,  che  qualche  volta 
confonte  colle  parti  più  bade  della  gola  « 

Trovandoci  in  quefto  flato  di  cofe  ,  abbiam  cre¬ 
duto  e  per  la  ragione,  e  per  la  fperienza,che  i  medica¬ 
menti  corrofivi  fòrfi  non  poflbno  portare  ,  te  non  che 
irritamento  ,  e  per  confèguenza  danno  alla  Piaga  ;  che 
fo  la  natura  da  te  farà  qualche  corrofione  di  ciò  che  è 
cailofo  ,  non  fi  abbia  da  impedire  ,  ma  bensì  mitigarne 
la  furia.  A  fine  però  di  rintuzzare,  quanto  fia  po (libile, 
la  ferocia  del  fermento  viziofo  ,  che  rifiede  nella  parte  , 
fi  è  cominciato  a  praticare  un5  Amalgama  di  Piombo, 
unito  colla  gomma  del  Terebinto  :  e  nel  medefimo  tem¬ 
po,  dopo  aver  purgato  leggiermente  il  corpo  col  Riobar¬ 
baro  ,  fi  è  intraprefò  P  ufo  del  Latte  in  picciola  dofo  , 
e  con  foni  in  a  cautela  • 

Del  ferro  e  del  fuoco  non  ci  fiam  curati  ,  come 
ajuto  che  può  aver  fedamente  luogo  ne’  Cancri  pendo¬ 
li,  e  foparati,e  di  cui  fi  poflà  fare  vera  eftirpazione^  la 
Piaga,  della  quale  fi  tratta,  non  ha  confini  che  fi  poflàn 
ben  diftinguere ,  non  che  foparare  dalla  parte  fona  della 
Lingua  :  oltre  che  occupa  la  radice  della  medefima  ,  e 
la  parte  oppofta  delle  fàuci  ,•  donde  fi  vede  P  eftirpa- 
zione  eflère  impoffibile  ,  e  per  confèguenza  il  ferro  ed 
il  fuoco  impraticabile  • 

P.  S.  Dopo  due  giorni  di  copiofiffima  Emorragia  per 
P  Utero  con  fincopi  ,  a’  17.  Febraro  17 13.  fi  (gravò 
di  un  Mafohio, morto  già  forte  da  un  giorno,  e  fi  (limò 

aborto 
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aborto  d’intorno  a  fette  mefi. Succede  nuova  abbondan- 
tiffima  Emorragia  ,  che  la  riduflè  vicino  a  morte  ,  raf¬ 
freddata  ,  e  lenza  polli  .  Cominciò  poi  a  tranguggiare 
qualche  colà  ,  perchè  la  Lingua,  o  fia  per  la  grande  af¬ 
fli  /Ione  di  /angue,  o  per  medicamento  applicato  dal  Ce- 
rufico  Signor  N.  N.  erafi  refa  più  bada  ,  e  le  fauci  più 
dilatate  ,  togliendo/ène  a  pezzi  V  e/cara  .  Da  quello  li 
ripigliò  di  forze  e  di  Ipirito  ,  mangiò  cole  anche  dure  , 
malticandole  ,•  e  cominciò  ad  articolar  le  voci  'sì  ,  che 
fi  facea  intendere  ,  quando  da  molti  giorni  prima  era 
neceffitata  a  /crivere  quel  che  le  occorrea  . 

Nel  mele  di  Marzo  pr afa  una  volta  ,  per  configlio 
di  altri  ,  mezzo  grano  di  Turpeto  minerale  •  n’  ebbe 
vomiti  e  lècelfi  . 

Prelè  quaranta  e  più  profumi  di  Cinabro  *  Se  V  ag¬ 
giunte  la  febbre  continua  e  la  macie  ,  e  fi  tenne  per 
Ettica  .  Nel  mete  di  Agollo  fi  te  parò  tutta  la  Lin¬ 
gua  dalla  fila  radice  .  Morta  Ettica  nel  mete  di  Otto- 
bre  , 

IX  XXI. 

JJ  Ijìoria  medejima  del  num.  LXXIV ;  colla 

fu  a  Continuazione . 

A  Monjìgnor  Lancijì  Medico  di  S.  Santità , 

16,  Dicembre  171**  Roma, 

Quantunque  1’  Moria  del  male  dell’  Illuflriffima  Si- 
gnora  N.  N.  per  la  fu  a  lunghezza  ,  e  per  le 
Arane  mutazioni  ,  che  nel  fuo  corte  fi  fono 
ofièrvate  ,  dovrebb’  ellère  lungamente  deteritta  •  nul¬ 
la  però  di  manco  procureremo  di  riferire  in  accorcio 
quanto  balli  a  far  di  quello  giufta  e  diftinta  idea  ,  ed 
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a  prendere  quelle  mi/ùre  ,  che  faranno  necefiàrie  per 
toglierlo  affatto  ,  fé  farà  poflìbile  ;  o  almeno  per  ridur- 
lo  "in  iftato  da  poterli  tollerare. 

*  Quella  Signora  Dama,Religiofa  Profefta,ora  cofti- 
tuita  nel  fior  della  fua  gioventù  ,  negli  anni  della  Tua 
fanciullezza  e  adolefcenza  ha  goduto  ottima  fallite  , 
/piritofa  Tempre  ed  allegra,  e  vivaciflìma  in  tutte  le  Tue 
operazioni. Da  qualche  anno  a  quella  parte,  dopo  aver 
cominciato  a  fcarlèggiare , così  in  quelle  evacuazioni, che 
a  donna  li  convengono  ,  come  nelle  frequenti  Emorra¬ 
gie,  ed  e/purgazioni  di  materie  mucco/è,  che  dalle  nari¬ 
ci  Iblea  patire ;  e  dopo  replicate  percoflè ,  che  nella  fron¬ 
te,  e  nella  tempia  finiftra  accidentalmente  avea  /offèrte, 
inciampò  in  replicate  Cefalalgie  ,  che  da  tempo  in  tem¬ 
po  in  forma  di  Emicrania  la  parte  fteffà  hnillra  del  ca¬ 
po  ,  coll’  occhio  ,  e  ma/cella  del  lato  medelimo  ,  afflig¬ 
gevano  .  „  ..  ,  , 

Dal  mele  di  Giugno  però  dell5  agno  1*711*  il  dolo¬ 
re  delle  parti  accennate  lì  fece  acerbiflimo  in  maniera, 
che  travagliando  per  lo  Ipazio  di  otto  e  dieci  gioì  ni 
continui, e  poi  un  tantino  mitigati, dòpo  altrettanti  gior¬ 
ni,  o  poco  più  di  bel  nuovo  ripigliando  la  /olita  ferocia  , 
ed  avendole  quali  che  tolto  l5  ufo  del  /ònno  ,  1  iduffèi  o 
la  Signora  Inferma  in  uno  /lato  affai  compaffionevole  , 
effóndo  durato  tal  patimento  nella  maniera  accennata, 
per  lo  fpazio  di  me/i  quindici  .  Tanto  maggiormente, 
che  con  quelli  grandmimi  dolori  fi  accoppiarono  da 
tempo  in  tempo  da  /ètte  o  otto  infiliti  Veitigino  1  ,  e 
quali  alcuni  le»  Ottenebravano  la  vi/la  ,  e  la  faceano  ca¬ 
dere  ;  altri  le  cagionavano  una  effrema  e  durevole  lan¬ 
guidezza  ;  e  quali  tutti  offèfa  de5  fenfi  cogl  interni,  co¬ 
me  efterni  . 

In  quello  fiato  di  cofe  fi  praticarono  infiniti  medi¬ 
camenti.  Tra  gli  efterni, continui  feti,  bagnuoli,  empia- 
fili  ,  ed  unzioni  di  co/è  anòdine  ,  difeioglienti  ,  e  dilcu- 

zienti 
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zìenti  ,  Nervine  ,  c  Cefaliche  ,•  oltre  i  fumi  emollienti 
che  alle  narici  (ì  faceano  ,  per  allettare  lo  /purgo  del¬ 
la  pituita  .  Tra  gl5  interni  ,  fi  è  praticato  più  volte  ,  ed 
in  diverte  maniere  preparato  ,  V  Acciajo  ;  i  Brodi  del 
Settala  ,•  il  Siero  di  Capra  ,•  il  Latte  Caprino  ,  ed  Albi¬ 
no  ;  1’  acqua  Antivenerea  .  Il  corpo  fi  è  replicatamcn- 
te  purgato  con  pillole  Aloetiche,  tciroppi  Catartici,  an¬ 
che  EUeborati,  e  col  Siero  medefimo  Elleborato  :  fi  fon 
polli  in  ulò  gli  (peritici  Cefàlici,  Nervini  ,  Itterici  ,•  altri 
contro  la  Vertigine  ,•  altri  per  conciliare  il  tonno  (  ma 
non  già  opiati  )  in  grandifllmo  numero  ,  che  porterebbe 
tedio  il  riferirli  /blamente.  I  Bagni  minerali  quantunque 
non  fi  fodero  utàti  ,  per  non  accalorar  toverchio  il  cor¬ 
po  della  Signora  Paziente  ,  e  per  non  provocare  il  fu- 
dore  ,  per  ìo  quale  fi  farebbe  potuto  rendere  più  grofi- 
fo  il  fangue  della  medefima,-  fi  adoperarono*però  le  fpu- 
gne  imbevute  dell’  acqua  del  nottro  Gurgitello  ,  ed  ap- 
plicaronfi  alle  vitcere  ,  per  infiorarne  il  tuono  già  quali 
perduto  .  Quantunque  tpetfè  volte  fpontaneamente 
ulcillè  il  /àngue  ,  ed  in  qualche  copià  ,  [dalle  gengive  ; 
pur  non  fi  tralatciò  di  adoperare  replicatamente  il  Sa- 
laflo  e  nella  mano  ,  e  nel  piede  . 

Tutti  quefii  medicamenti  fi  tperimentarono  affat¬ 
to  affatto  inefficaci  :  fe  non  vogliarn  dire  ,  che  dali’  ufo 
del  Latte  parea  ,  che  qualche  picciolo  alleggiamento  del 
male  fi  provaflè,  offèrvandotène  gl’intervalli  quieti  più 
lunghi  .  Vedendoti  dunque  tanta  offinazione  di  male  , 
ed  argomentandofi  ragionevolmente  vizio  nella  parte 
fteffà  ,  dove  il  dolore  fi  lentiva  ,  fi  pensò  dalla  medefi¬ 
ma  procurare  qualche  evacuazione  .  Si  applicò  dun¬ 
que  nel  mete  di  Settembre  proffìmo  paffàto  tòpra  la  fu¬ 
tura  Coronale  ,  dove  va  vertè  1’  olio  Temporale  fini¬ 
tilo  ,  cioè  nella  parte  dove  i  maggiori  travagli  fi  lènti- 
vano  ,  e  dove  la  tiiperficie  dell’olio  avea  patita  qualche 
difuguaglianza  j  fi  applicò  ,  dico ,  l’ Empiaffro  di  Tapfiaj* 
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dall’operazione  del  quale»  a  capo  di  alcuni  giorni,  a  per-* 
tali  una  Piaga  fuperficiale  ,  e  cominciandoli  a  fare  {pur¬ 
go  di  materia  grolla  e  concotta  ,  fi  vide  in  qualche  ma¬ 
niera  alleggerire  il  graviffimo  dolore  ,  e  prendere  la  Si¬ 
gnora  Inferma  qualche  ripolo  ed  alleggiamento  . 

Tal  ripofò  ed  alleggiamento  continua  invero  fino 
al  tempo  prelènte  ;  nientedimeno  fono  fòrti  altri  mali  ,  i 
quali  incomodano  quella  Signora  niente  manco  de’  già 
delcritti  .  Imperocché  dall’  ellère  fiata  la  medefima  ob¬ 
bligata  dal  male  ,  per  lo  fpazio  di  tre  meli  a  giacere  in 
letto  ,  quindi  avvenne  che  lo  Stomaco  pian  piano  fi  an¬ 
dò  indebolendo  :  cominciò  prima  ad  accelerarcele  il  pol- 
fo  il  dopo  pranzo  ;  che  poi  fi  fece  febbrile  affatto  ,  du¬ 
rando  tale  agitazione  anche  fino  alla  mattina  :  fi  notò 
non  picciola  oftruzione  nelle  vifcere  dell’  Abdomine  ,  c 
fi  oflèrvarono  le  orine  Itteriche  ,  con  ifpargerfi  fimil 
Colore  in  tutto  1’  abito  del  corpo  . 

Si  è  riparato  tanto  quanto  a  quelli  nuovi  mali  fò- 
pravenuti  ,  con  fèrvirci  de’  Sali  incifivi  e  diuretici  ,  col 
praticare  le  co fe  Rabarbarate,  e  col  ripigliare  l’ufo  dei- 
fi  Acciaio  ,  obbligando  la  Signora  Inferma  a  far  quel- 
fi  efercizio  ,  che  per  ella  meglio  fi  potea  .  Donde  il  co¬ 
lore  fi  è  quali  redimito  ,  per  lo  ftomaco  tanto  quanto 
ricuperato  ;  e  della  febbre  ,  fè  non  altro  ,  fi  è  tolta  al¬ 
meno  la  continuità  . 

Ma  non  tanto  quello  fi  era  confeguito ,  che  nel  me¬ 
le  pafiàto  fi  cominciò  a  far  fèntire  un’  altro  male  ,  il 
quale  quantunque  folle  Corto  da  molto  tempo  ,  perchè 
era  foffribile ,  fi  taceva ,  e  nafcofl amente  fi  portava .  Que¬ 
llo  confifle  in  alcuni  Nodi ,  che  da  lungo  tempo  fi  era¬ 
no  cominciati  a  generare  nella  mammella  delira  ,  i 
quali  ,  per  la  oflèrvazione  del  Signor  Chirurgo  ,  occu¬ 
pano  il  corpo,  e  gli  eftremi  del  mulcolo  Pettorale  :  non 
è  però  che  il  dolore  non  fi  fienda  per  tutto  il  corpo 
glandolofo  della  mammella  per  una  parte  ,  c  per  buo- 
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na  parte  del  bracdo  [vicino  per  V  altra  .  Quelli  turno- 
retti  non  fono  molto  duri  ,  nò  aderenti  ,  ma  cedono  in 
quanto  alla  /oftanza  ,  ed  al  fito  ;  portano  però  dolori 
lancinativi  ;  i  quali  uniti  con  quelli  che  reftano  del  capo, 
fono  ^ufficienti  a  togliere  il  lònno  ,  ed  a  tormentare  in 
grado  non  mediocre  , 

In  tale  flato  fi  trova  V  IlluflriflTma  Signora  Infer¬ 
ma  ;  la  quale  per  li  travagli  patiti  ,  per  quelli  che  fta 
lòflrendo,  e  per  lo  timore  di  ciò  che  ne  polla  avvenire, 
da  tanto  allegra  e  Ipiritola  che  era  ,  è  pallata  in  una 
eftrema  malinconia  ,  in  defiderio  di  Iblitudine  ,  ed  ia 
pianti  così  frequenti  ,  che  rilveglia  nel  petto  di  chi  che 
lia  lenti  menti  di  viviffima  compadrone  . 

LXXXII. 

w_,  •  •  — * 

Ipocondria  con  *  magrez>&a  ,  e  dolori 

di  Stomaco . 

*v»  Deccmbre  iyii.  EvoIiT 

NOn  fi  può  hiettere  in  dubbio ,  efier’il  Signor  NV  N. 

Ipocondriaco ,  per  li  travagli  diftintamente  delcrit- 
ti  nella  dotta  Relazione  .  Anzi  bilogna  ancora  tener  per 
vero  ,  che  ,  oltre  a5  fintomi  comuni  agl5  Ipocondriaci , 
patilca  qualche  colà  di  più  grave  e  confiderabile  ,  co¬ 
me  fono  i  replicati  dolori  dello  Stomacose  la  magrezza, 
che  in  tutto  il  corpo  fi  ollerva. 

Chiaro  argomento  ,  che  tutti  quelli  mali  nalcanò 
dalla  debolezza, o  vizio  del  fermento  del  Ventricolo,  fi 
cava  dall’  elìèrfi  ollèrvato  vomito  di  materie  acide  ,  vi- 
Iride  ,  e  di  cattivo  colore  dotate  :  e  ficcome  dall5  eva- 
cuazion  di  quelle  fi  calmò  immediatamente  il  dolore  , 
così  bi/ògna  fupporre  che  dalla  generazione  delle  mede- 
TOM.  I.  Z  fime 
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lime  il  dolore  fi  fàccia  ;  e  imbrattandotene  poi  il  (àngue, 
ne  avvenga  la  viziata  nutrizione  ;  e  così  di  mano  in 
mano  paflàndo  tale  infezione  negli  (piriti  ,  fi  faccia  la 
malinconia  ,  e  la  debolezza  . 

Il  male  è  confiderabile,  come  quello  che  è  frrava- 
gliolò:  e  ficcome  per  qualche  tempo  trateurato,  ha  pre- 
fò  piede  •  così  potrebbe  ,  te  opportunamente  non  fi  ri- 
paralte,  degenerare  in  altro  .  Ma  tenendofi  buon  meto¬ 
do  per  la  (ha  cura  ,  (pero  in  Dio  che  fi  voglia  intiera¬ 
mente  efterminare  . 

Già  che  fi  vede  copia  di  materie  nel  Ventricolo  , 
non  è  e/pediente  per  anco  di  venire  all’  ufo  de’  Brodi  ; 
i  quali  fi  potrebbono  corrompere  nel  medefimo  ,  e  par¬ 
torire  nuovi  mali  .  Stimo  dunque  ,  che  fi  debba  prima 
mettere  in  ute  il  Riobarbaro  ,  al  pelò  di  una  dramma, 
aggiuntovi  qualche  Sale  incifivo,  come  il  (ài  di  Tartaro 
vetriolàto  ,  dandolo  rcplicatamente  ,  con  fraponere 
qualche  decotto  (iibamaro  ,  ma  non  già  aromatico  acu¬ 
to  ,  come  quel  di  Camedrio  ,  e  di  bacche  del  Ginepro  : 
ungali  la  regione  dello  Stomaco  ,  e  di  tutto  il  baffi» 
Ventre  (  dove  probabilmente  (àranno  contratte  oftru- 
zioni  e  durezza  )  con  olio  di  Afiènzio  cotto  con  vino 
bianco  ;  facendoli  intanto  moderato  etercizio  . 

Se  la  ftagione  non  ripugnalte  ,  crederei  opportuni  fi- 
fimo  P  ufo  dell’ Acciajo  :  ma  per  ora  ,  in  luogo  di  que¬ 
llo,  potrà  lèrvirfi  della  Tintura  di  Tartaro  ben  prepara¬ 
ta  ,  di  cui  potrà  prendere  intorno  a  dieci  gocce  la  mat¬ 
tina  nel  fopraficritto  decotto  ,  o  in  altro  qualunque  li¬ 
core  appropriato  . 

Dopo  quello  fi  potrà  venire  all’ufo  de’  Brodi  nel¬ 
la  maniera  accennata  :  incaricando  1’  elàtte zza  nelle  tei 
cote  Nonnaturali,  lècondo  il  iàvio  giudizio  di  chi  Pafiifto. 

Se  mai  il  dolore  del  Ventricolo  tornafiè  ,  in  luo¬ 
go  de’ Sali  incifivi  ,  proverei  un  decotto  de’  fiori  di  Ca¬ 
momilla  ben  caldo  e  copiofo  ,  a  fine  di  mitigare  con 

'  .  '  quello 
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q nello  eccellente  Anodino  il  dolore  ,  e  procurare  di  di- 
fiaccare  dalle  membrane  dello  Stomaco  il  vilcidume  , 
che  cagiona  il  travaglio.il  tutto  fi  raccomanda  alla  con¬ 
dotta  del  Signor  Medico  affiliente . 

LXXXIU 

« 

Debolezza  di  ViJIa . 

9.  Gennaro  i?i;. 

COncioffìachè  il  Signor  N.  N.  fia  fiato  fin  dalia  fu  a 
fanciullezza  Miope  ,  fi  deve  tener  per  vero  che 
abbia  ottenuto  dalla  natura  o  il  Criftallino  più  globolò, 
o  da  quello  la  Retina  più  lontana  di  quello ,  che  ragione¬ 
volmente  fi  conviene;  e  forfè  ancora  la  Pupilla  un  tanti¬ 
no  più  larga  del  dovere  ;  elìèndo  che  lume  aliai  debole 
gli  era  lufficiente  a  poter  comodamente  vedere  .  Or 
dunque  le  dalla  lunga  dimora  in  aria  umidifiìma  in  no¬ 
tabile  debolezza  di  villa  è  inciampato  ;  bifègna  crede¬ 
re,  che,  lòvrabbondando  per  tal  cagione  l’umidità  negli 
Occhi  ,  o  che  il  Criftallino  fia  divenuto  più  turgido  ,  o 
che  ,  crelcendo  la  mole  dell’  umor  Vitreo  ,  fiali  il  Cri- 
flallino  medefimo  più  allontanato  dalla  Retina  .  Perchè 
facendofì  1’  unione  de’  raggi  prima  di  giungere  al  fondo 
degli  occhi ,  non  è  maraviglia  che  la  villa  fia  così  no¬ 
tabilmente  offèlà  . 

Il  rimedio  dunque  di  tal  male  làrà ,  afèiugare  ,  per 
quanto  fia  polfibìle  ,  il  lòverchio  umido  del  capo  ,  e 
degli  occhi  ;  onde  1’  umor  Criftallino  fi  Ipiani  un  po¬ 
co  più,  o  fi  accolli  alla  Retina  . 

Per  confèguir  quello  ,  lodiamo  in  primo  luogo 
1’  ulb  di  un’  aria  fèrena  ed  eficcante  ,  che  làrebbe  a  di¬ 
rittura  togliere  la  cagione  ,  che  da  principio  indullè  tal 
male  .  E  per  quanto  tocca  all’  aria  di  Pozzuoli ,  o  del- 

Z  a  la 
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la  Solfataja  >  non  vediamo  che  colà  poffà  far  di  fpeciale 
r  aria  fulfurea  nel  calò  noftro  ,  fuor  di  afciugare  e 
confumar  1’  umido  ,  il  che  fi  può  con/èguire  egualmen- 
te  da  ogni  altra  aria  eficcante  . 

Per  quanto  appartiene  poi  alle  Acque  naturali  de’ 
noftri  contorni  ,  fe  bene  tra’  Bagni  di  Pozzuoli  fi  met¬ 
ta  quel  del  pinocchio  •  e  tra  que5  d5  Ifchia  quel  del 
Caftiglione  ,  di  Mezza  via  ,  dell5,  Oro  ,  ed  altri  ,  effi¬ 
caci  per  li  mali  degli  Occhi  ;  nientedimeno  per  quel 
che  ne  fcrivono  i  noftri  Autori  ,  e  per  quel  che  ne  ab¬ 
biamo  di  efperienza  ,  fono  più  a  propofito  per  le  Mac¬ 
chie  ,  Fiftole  ,  Oftalmie,  e  mali  fimili  degli  Occhi  ,  che 
per  potere  emendare  i  vizj  organici  de5medefimi,  mafll- 
me  in  parti  interne  e  profonde. 

Con  tutto  ciò  ftimiamo  ,  che  polla  giovare  al  Si¬ 
gnor’  Infermo  il  bagnarli  continuamente  gli  Occhi  col 
vino  Eufragiato  ;  o  che  in  eflo  Ila  ftata  infufà  in  luogo 
caldo  la  Verbena  ,  la  Celidonia  ,  i  femi  del  Finocchio  9 
o  fimi!  cola  eficcante  .  Lo  ftefio  vino  Eufragiato  potrà 
beverfi  a  tutto  pafto  per  lungo  fpazio  di  tempo  .  E  per 
confumare  ancora  con  rimedj  interni  1’  umidità  fuper- 
flua  del  capo  ,  oltre  il  prendere  da  tempo  in  tempo  le 
pillole  di  Succino  del  Oratone  ,  che  evacuano  leggier¬ 
mente  il  corpo;  piglierà  la  fera, prima  di  andare  a  dor¬ 
mire,  una  dramma  di  una  mafia  pillolare  ,  compofta  de* 
femi  della  Peonia  mafchio  ,  delle  cime  della  Stecade  A- 
rabic^  ,  delle  frondi  della  Bettonica  ,  o  del  fuo  Eftrat- 
to  ,  con  qualche  grano  di  Sai  volatile  di  Succino,  unen¬ 
doli  il  tutto  con  qualche  fciroppo  appropriato  . 

Il  vitto  deve  inclinare  ,  quanto  fi  può  ,  all5  efic¬ 
cante  ,  in  quella  maniera  ,  che  dal  Signor  Medico  affi¬ 
ttente  farà  ftimato  confacente  alla  compleflione  del  Si¬ 
gnor  ’  Infermo  .  Non  tralafcio  di  avvertire  ,  che  fi  do¬ 
vrebbe  far  pruova  degli  Occhiali  concavi  ,fè  mai  potefi- 
fèfo  in  qualche  maniera  aiutare  la  vifta  . 

LX£XI V.  Scar- 
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LXXXIV. 

Scarfezza  de'  Mejl  3  e  debolezza  di 

Stomaco  • 

17.  Gennaro  171?*  Àtri? 


NOn  fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che  i  mali  che  tra¬ 
vagliano  la  Signora  Religiofa  N.  N.  non  fiano 
P  uno  dopo  P  altro  nati  dalla  debolezza  del  Ventri¬ 
colo  5  e  dalle  vizio/è  digeflioni  del  medefimo  .  Si  vizia¬ 
rono  quefie  dall5  ufo  de5  nuovi  e  cattivi  cibi  ,  ficcome 
dal  nuovo  ,  e  nel  medefimo  tempo  /comodo  metodo  di 
vivere. Indi  avvenne, che  dal  chilo  indigefto,  non  meno 
i  dolóri  nel  Ventricolo  e  negli  Ipocondrii ,  che  le  ofiru- 
zioni  nel  baflo  ventre  furono  fatte  ;  le  quali  poi  propa¬ 
gate  fino  a5  vafi  dell5  Utero  ,  cagionarono  la  /caldezza 
de5  Mefi  .  In  oltre  il  /angue  retò  infetto  a  quello  mo¬ 
do  ,  fi  è  fatto  improprio  per  la  buona  nutrizione  del 
corpose  /uggerendofi  perciò  al  cerebro,o  /car/a,  o  inet¬ 
ta  materia  per  la  generazione  degli  /piriti  animali  ,  ne 
fono  avvenute  le  debolezze  ,  i  dolori  del  capo  ,  e  le 
vertigini  . 

Il  male  è  óonfiderabile  ,  non  già  per  pericolo  im¬ 
minente  ,  che  minacci  la  vita  ;  ma  perchè  per  la  fua 
lunghezza  potrebbe  degenerare  in  Cacheffia  ,  e  potreb¬ 
be  indurre  febbre  lenta  ;  come  di  tali  debolezze  di  fio- 
maco  o/Jerviamo  /pelle  volte  avvenire  . 

Dovendo/]  dunque  nella  ftagion  ventura  iflituirfi 
Cura  regolata  ,  ftante  le  colè  già  dette  ,  bi/ògna  aver 
per  certo  ,  che  l5  indicazione  fia  ,  corroborare  il  Ven¬ 
tricolo  ,  e  mantenerlo,  per  quanto  fi  può,  /èmpre  pur¬ 
gato  dalle  materie  acide  ed  indigefte  ,•  indi  togliere  le 
ofiruzioni  così  del  Me/ènterio  *  come  dell5  Utero  ,•  per 
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ultimo  emendare  il  vizio  del  fangue  ,  e  rifiorare  il  ca¬ 
po  ,  e  gli  /piriti  animali  . 

A  quello  Icopo  flimo  beni /lìmo  indirizzati  i  medi¬ 
camenti  praticati, e  proporti  .  Perlochè  fi  potrà  da  prin¬ 
cipio  cominciare  con  la  polvere  Stomatica  del  Michele  , 
prefà  ogni  mattina  ,  con  bevere  apprefiò  due  once  del 
Decotto  di  Zedoaria  ,  o  Calamo  aromatico  :  poi  partà- 
re  al  .Riobarbaro  ,  al  pelo  di  una  dramma  ,  avvalora¬ 
to  col  fai  di  Tartaro  vetriolato  ;  il  quale  fi  potrà  repli¬ 
care,  per  mantenere  il  corpo  in  obedicnza.  Fatto  ciò,s’ 
intraprenderà  1’  ufo  di  qualche  preparazione  d’  Acciajo, 
tra  le  quali  io  fceglierei  la  Tintura  fatta  coll’  acqua  di 
Cannella  ,  a  poche  gocciole  dentro  un  cucchiaro  di  ac¬ 
qua  ;  continuando  così  per  lo  Ipazio  di  quaranta  gior¬ 
ni  ,  tèmpre  fraponendo  il  Riobarbaro  ,  o  colà  limile  lu¬ 
bricante  . 

Imminenti  i  fuoi  Meli  ,  cioè  tre  giorni  prima  ,  fi 
praticherà  1’  Eftratto  ,  o  Tintura  di  bacche  di  Sambu¬ 
co  ,  la  Tintura  del  Succino  ,  o  pure  qualche  gocciola 
della  Tintura  del  Tartaro, con  qualche  altra  cofa  Uteri¬ 
na  ,  per  ajutare  il  moto ,  che  la  natura  intraprende  :  non 
tralafciando  di  corroborare  il  capo  co’  Cefalici  piu  miti . 

Se  in  cotefti  contorni  vi  furtèro  delle  acque  mine¬ 
rali,  Iperimentate  a  corroborar  le  vilcere,  ed  a  togliere 
le  oftruzioni  ,  io  le  /limerei  opportuniflìme  a  fuo  tem¬ 
po,  in  forma  di  Bagni. Per  ultimo  la  ragion  del  vitto  de- 
vefi  elettamente  ofièrvare,  fecondo  le  regole,  che  il  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  le  avrà  pretèritte  . 


LXXXV.  Ili- 
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Ulcere  ,  e  Pujìole  Galliche . 

•  *■  ™ 

7.  Febfaro  l'fi  j. 

Siccome  non  fi  può  mettere  in  dubbio  che  le  Puttole 
ed  Ulcere  che  travagliano  la  Signora  N.  N.  non 
fiano  dipendenti  da  veleno  Gallico  ;  così  ancora  bi/o- 
gna  aver  per  certifllmo  ,  che  tal  Veleno  dovette  ede¬ 
re  molto  attivo  ed  efficace  :  giacché  appena  introdotto 
nelle  parti  ,  partorì  ivi  e/coriazioni ,  e  puftolette  ,  ac¬ 
coppiate  con  moiefiiffimo  prurito  e  dolore  ,•  e  poi  ìnfi- 
nuato  prontamente  nel  /àngue  ,  e  negli  altri  licori  che 
vanno  in  giro  per  lo  corpo  ,  ha  prodotto  prima  fimili 
efulcerazioni  nelle  fauci  ,  e  poi  dolori  per  tutta  la  vita. 
Bifògna  però  credere  in  oltre  ,  che  a  tal  /offerita  prò- 
pagazion  di  veleno  molto  ci  concorrettè  la  mala  di/po- 
fizione  del  corpo  di  efla  Signora  ,  re/ò  già  debole  per 
le  affezioni  Itteriche  ,  ed  Ipocondriache  patite  ,  e  per  la 
tenui/fima  ragion  di  vitto  ufata  . 

Effèndo  dunque  tutto  ciò  vero  ,  fi  deve  u/àr’  ogni 
diligenza  ,  acciò  una  caufà  così  potente  ed  attiva  ven¬ 
ga  ad  effère  da  forti  e  valevoli  medicamenti  debellata  : 
ìe  non  che  la  ftagione  non  troppo  favorevole  impedirà 
P  ufo  delli  medefimi  .  Ad  ogni  modo  ,  per  non  dar 
maggior  campo  all3  incremento  del  male  ,  bifognerà 
far  tutto  il  poflìbile  ,  anche  in  una  ttagione  contraria  . 

Io  dunque  comincerei  dall"  ufo  dell3  Acqua  fo lu¬ 
tivi  di  Paolo  Emilio  5  alla  do/e  di  /ètt’  once  ;  replican¬ 
dola  per  più  volte  ,  come  la  compleflione  della  Signora 
Inferma  lo  /opporterà  ;  poi  patterei  SIP  ufi)  delle  pol¬ 
veri  di  Sal/à  ,  e  China  ,  dal  pe/ò  di  una  dramma  fino 
a  due  ,  per  lo  /pazio  di  venti  giorni  ,  da  prenderfi  la 
mattina  con  tre  oncc  di  decotto  delle  medefime  droghe, 
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ffando  per  qualche  ora  apprettò  in  letto  i  indi  repli¬ 
cherei  l5  Acqua  folutiva  fo pra  mentovata  .  Tra  tanto 
medicherei  le  parti  ulcerate  con  decotto  di  Legno  Tanto 
e  Mele  rotato  ,  attenendomi  per  qualche  tempo  da’  To¬ 
pici  troppo  attivi  • 

Ciò  fatto  ,  fo  il  male  dà  fogno  di  qualche  tregua  , 
affetterei  il  tempo  più  caldo  ,  per  perfezionare  la  Cura 
colf  ufo  de’  Brodi  Viperini  ,  e  dell’  Acqua  Antivenc*- 
rea  .  Ma  fo  il  male  imperverfaflè  ,  bifògnerà  anche  nel 
mefo  di  Marzo  intraprendere  l’ufo  della  Cerufla  di  Stir 
bio  ,  la  quale  al  pefo  di  otto  fino  a  dodici  grani  ,  uni¬ 
ta  colla  gomma  del  Legno  tanto  ,  ed  ammaflàta  in  pil¬ 
lole  coll’  ettratto  de’  fiori  d’  Iperico  ,  fi  potrà  dare  per 
quindici  mattine  ,  con  beverci  fopra  tèi  once  di  decot¬ 
to  Antivenereo  caldo  ,  fiando  la  Signora  Inferma  in 
letto  ,  ed  in  camera  ben  calda  e  chiutà  ;  donde  non  u- 
fcirà  tutto  il  tempo  della  Cura  ,  e  molti  giorni  ancora 
appretto  .  _ 

La  ragion  del  vitto  dovrà  efler’  etàttifiima  ,  ficco- 
me  la  prudenza  del  Signor  Medico  affittente  la  regole¬ 
rà  :  a  chi  non  fi  nominano  altri  medicamenti  *  fo  prima 
non  fi  vegga  V  effètto  de’  già  propofli  « 

L  X  X  X  V  L 
VuJÌQle  per  la  pelle  • 

4.  Aprile  1^15. 

Continuando  'all*  Eccellentifiimo  Signor  Principe  di 
•  N.  quelle  ufoiture  per  tutto  il  corpo  ,  delle  quali 
fi  fece  menzione",  ftando  egli  a  Bologna  ,•  ftimo  che  fi 
debba  utàr’  ogni  opera  co’  medicamenti  interni  ,  acciò 
1’  impurità  ,  della  quale  è  ripièno  il  fàngue  ,  pottà  in¬ 
tieramente  per  li  pori  della  pelle  evacuarti  .  A  tal  fine 
v  '  :  ’  .  gioverà 


C  E  N  T  11  R.  I.  C  O  N  S.  LXXXVL  jSy 


gioverà  attenerli  da5  cibi  acidi  ,  aromatici  ,  e  falli  ;  co¬ 
me  anche  dal  vino*  ed  ogni  altra  fòrte  di  bevanda  acu¬ 
ta  e  /limolante  :  gioverà  per  contrario  bevere  acqua 
medicata  di  Salfa  pariglia  y  o  China  .  In  oltre  5  farà  al 
proposto  fervirfi  delle  polveri  di  Vipera  ,  fe  fi  poflòno 
cofiì  aver  delle  buone  *  o  pure  3  in  luogo  di  effe  3  del¬ 
le  polveri  de’ Granchi  di  fiume  ,  con  prenderne  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  una  mezza  dramma  5  ftandofi  in  letto  ,  e 
bévendoci  fòpra  una  mezza  libbra  di  decotto  fudorifero 
Antivenereo  3  allettando  ,  fè  fia  poffibile  3  il  fudorcj 
rimettendo  intanto  al  giudizio  del  Signor  Medico  affi¬ 
liente  3  fe  abbia  bifògno  di  picciola  purghetta  5  o  nò;  e 
quando  quefla  fia  flimata  neceflària  ,  non  ecceda  le  ot¬ 
to  once  di  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio. 

In  quanto  all5  ufo  dell5  Acque  della  Villa  di  Luc¬ 
ca  ,  io  avrei  ripugnanza  a  configliarle  all5  Eccellentifii- 
mo  Signor  Principe  •  imperciocché  abbondando  quelle  3 
fecondo  le  oflèrvazioni  del  Mengho,e  del  Savanarola,  a 
relazione  del  Baccio  ,  di  Ferro  ,  e  di  Alume  3  non  po¬ 
tremmo  indovinare  ,  fe  retropulfione  potrebbon  fare 
dalla  pelle  nelle  parti  interne  del  corpo  ?  con  danno 
dell5  Eccellenti! fimo  Signor  Principe  .  E  quantunque  fia 
vero  3  che  5  fecondo  l5  ifo rizione  pofla  al  medefimo  Ba¬ 
gno  3  lepram  curut  non  confirmat am  ;  e  che  perciò 
potrebbe  eflere  al  propofito  per  ogni  male  cutaneo  ; 
nientedimeno  farà  forfè  confacevole  per  li  mali  3  che 
nella  pelle  comparilcono  per  vizio  efirinfecamente  co¬ 
municato  5  e  non  per  ripurgamento  dei  f angue  3  che 
dalle  parti  interne  verfò  l5  efieriori  fi  porta  .  Oltre 
che  5  avendoli  da  venire  a  tal  fòrte  di  medicamenti  , 
potrà  l5  Eccellentiffimo  Signor  Principe  rìfolvcrlo  ,  ef- 
fèndofi  ritirato  alla  Patria  •  quando  farà  anche  il  tempo 
più  opportuno  per  tali  rimedi  . 
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L  X  X  X  V  I  I. 

’Jjfe&ione  Jpocondriaco-ljìerica . 

21.  Aprile  H713. 

Quantunque  nel  racconto  de’  mali ,  che  travagliano 
la  Signora  N.  N.  fi  numerino  molti  fintomi  così 
dell’Utero  ,  come  delle  Vi  (cere  del  baflb  Ven¬ 
tre,*  mi  do  tuttavia  a  credere,  che  i  mali  dell’Utero  da 
que’  del  Ventricolo  traggano  l’origine  ;  e  perciò  fi  pol¬ 
la  chiamare  una  tale  infermità  ,  affezione  Ipocondria- 
co-Iff erica  . 

Ed  invero  facendoli  matura  riflefiìone  fu  le  cagio¬ 
ni  effrinlèche  ,  che  da  principio  quello  male  han  pro¬ 
dotto  ,  fi  vede  beniffìmo  ,  che  la  prima  imprelfione 
morbofit  dovette  effère  nel  Ventricolo  :  imperocché  da’ 
dilòrdini  commeffì  nel  mangiar  cibi  di  viziofa  condizio¬ 
ne  ,  dalla  vita  oziolà  menata  ,  da’  lunghi  lònni  ,  e  colè 
limili  ,  fi  turbò  lènza  dubbio  la  digeftione  ,  e  da  quella 
fil  filo  turbandoli  l’economia  del  Corpo  ,  ficco  me  fi  ge¬ 
nerò  un  Chilo  groflò  e  vilcido  ,  così  quello  non  ben 
raffinato  ne’  colatoi  del  Mefenterio  ,  portato  nel  lin¬ 
gue  ,  di  fimil  condizione  lo  relè  ,  cioè  grofiò  Umilmente 
e  fpoflàto  .  Quindi  è  avvenuto  ,  che  ,"o(t rutti  i  piccio¬ 
li  condotti  di  molte  glandolo  ,  e  particolarmente  di 
quelle  dell’  Utero  ,  fi  loppreffè  la  mellruale  evacuazio¬ 
ne  :  onde  non  ripurgandofi  quello  per  le  vie  confuete, 
e  naturali  ,  lèmpre  più  viziolo  è  diventato  :  così  rom¬ 
pendo  que’  vali  ,  che  non  dovea  ,  è  frappato  fuori  nel¬ 
le  Emorragie  j  irritando  le  Meningi  del  Cerebro  ,  e  le 
membrane  de’  Mulcoli  ,  Celàlalgie  ,  Lombaggini  ,  e 
dolori  nelle  altre  parti  del  corpo  ha  partorito  .  Oltre 
che  ,  fuggerendo  vizio  là  materia  per  la  generazione 
degli  /piriti  animali  ,  ne  fono  avvenute  le  affezioni 
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Melancoliche  i  e  Convulfive  .  Nè  bifogna  prenderli 
briga  di  /piegare  ,  come  i  vomiti  di  materie  vifcide  e 
cibali  ,  i  gonfiamenti  del  Ventre  ,  e  colè  fimili  fianv 
avvenute  ,  una  volta  che  fi  mette  per  fède  principale 
dell’  offèfa  il  Ventricolo  ,  colle  parti  aggiacciti  . 

Il  male  dunque  fi  deve  avere  in  confiderazione  , 
come  quello  che  traforato  ,  può  Tempre  degenerare  in 
mali  di  maggior  confeguenza,e  pericolo.  E  /è  bene  per 
ora  non  fi  vegga  vizio  nella  nutrizione  ,  e  nel  buon  coc¬ 
iore  del  volto  ,•  nientedimeno  pa/Tando  la  cola  oltre  , 
potrebbe  il  corpo  dimagrarli  ,  e  poi  a  mano  a  mano 
cadere  in  Cacheflia  ,  o  danni  fimili  .  Spero  però  in 
Dio  che  tali  colè  non  fian  per  avvenire  ,  prender7 
do  de5  buoni  rimedi  ,  e  mettendoli  la  Signora  Infer¬ 
ma  in  una  buona  regola  di  vita  . 

E  per  cominciar  la  cura  da  quello  punto  ,  io  /li¬ 
mo  cola  chiarifilma  [,  che  ficcome  il  male  di  quella  Si¬ 
gnora  ha  avuto  origine  da’  difordini  prima  accennati  , 
così  all’incontro  per  toglierlo, Ila  neceflario,  che  fi  pon¬ 
ga  in  una  e/àtta  amminiftrazione  delle  fèi  colè  Nonnatu¬ 
rali  .  Bifògnerà  dunque  mangiar  cibi  di  facile  dige/iione 
(  fècondo  che  la  /perienza  gliel’  avrà  infognato  )  ed  in 
mediocre  quantità  ,  maffime  dopo  i  Vomiti  ;  fuggire  le 
colè  crude  ,  falfè  ,  acide  ,  e  flatulente  :  cenar  parca¬ 
mente  la  fera  ,  fenza  fèrVirfi  in  tal  tempo  di  carne  .  Se 
beve  vino  ,  lo  beverà  di  buona  condizione,  e  ben  tem¬ 
perato  :  fe  non  lo  bevefiè  ,  ne  potrà  bere  un  bicchiere, 
ma  che  fia  leggiero  ,  e  mitigato  coll’  acqua  .  Bifègnerà 
e/fèr’  amica  dell5  efercizio  del  Corpo  ,  particolarmente 
prendendofi  i  medicamenti  che  appreflo  dirò  :  e  fuggi¬ 
rà  fopra  tutto  le  cure  nojofe  ,  e  le  violente  paffiòni 
d’animo  . 

Per  li  medicamenti  ,  approvo  i  moltifllmi  dall’  e- 
ruditiffimo  Relatore  accennati  :  fceglierei  però  tra  quel¬ 
li  i  feguenti  ,  Entrando  la  Ragione  opportuna,  prepare- 

A  a  %  rei 


,  \ 

1 88  CONSULTI  MEDICI 

rei  lo  Stomaco  con  cinque  ,  o  lèi  decotti  amari  fatti 
colla  Zedoaria  ,  col  Calamo  aromatico  ,  e  colla  Salvia, 
al  pelò  di  due  once  la  mattina  ,  con  aggiungervi  lètte 
grani  di  lai  di  Tartaro  vetriolato  .  Indi  purgherei  leg¬ 
giermente  il  corpo  collo  fciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  , 
overo  con  quello  de’  fiori  del  Perfico  ,  avvalorandolo 
col  Riobarbaro  ,  ed  un  poco  di  acqua  Tartarizata  .  Ciò 
fatto,  intraprenderei  l’ufo  dell’  Acciajo,  prima  in  forma 
di  Dolcedine  ,  e  poi  in  Sale  ;  accrelcendo  pian  piano  la 
dofe  ,  come  lo  giudicherà  opportuno  il  Signor  Medico 
affittente  ;  e  (è  il  corpo  non  obedifca  prontamente  al 
patteggio  di  tal  rimedio  ,  fi  potrà  unire  con  picciola 
porzione  del  Riobarbaro  accennato  ,  o  delle  pillole  di 
Ammoniaco  del  Quercetano:  intramettendo,  fecondo  le 
regole  dell’arte,  ogni  otto  ,  o  dieci  giorni,  qualche  So¬ 
lutivo  ,  o  uno  de’  già  accennati  ,  o  le  flette  pillole  di 
Ammoniaco  in  dofe  maggiore  . 

Accollandoli  il  tempo  delle  lue  evacuazioni  natu¬ 
rali  (  lè  mai  légni  di  ciò  fi  olìèrvino  )  fi  ajuti  il  moto 
della  natura  cotte  colè  Uterine  ,  come  coll’Eftratto  del¬ 
le  bacche  del  Sambuco  ,  colla  Mirra  ,  col  Caftoreo 
colle  colè  Succinate  ,  e  limili  .  Non  parlo  dell’  Acqua 
Antivenerea  ,  nè  de’  Brodi  Viperini  ,  nè  di  altro  me¬ 
dicamento  naturale  ,  che  potrebbe  fare  al  calo  noftro, 
come  di  quelle  cole  ,  dette  quali  fi  dovrà  far  parola  do¬ 
po  aver  veduto  1’  effètto  de’  medicamenti  già  propofti  : 
|a  di  cui  amminiftrazione  fi  rimette  alla  diligente  cura 
dell’accorto  Signor  Medico  affittente  « 


LXXXVIII.  Emor- 
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L  X  XX  Vili. 

Emorragia*  e  Dolori  delle  Vene  Emorroidali, 
con  Cachej/ìa  *  e  Febbre. 

26 .  Maggio  1715* 

COnfiderandofi  il  grave  e  continuo  dolore  ,  che  tra¬ 
vaglia  il  Reverendo  Sign.  Arciprete,  ed  il  non  al¬ 
leggerirli  quello  dalle  frequenti  e  copiole  evacuazioni  di 
/àngue;,  fatte  dalle  Vene  del  federe  ,  fi  è  entrato  ragio¬ 
nevolmente  in  dubbio  ,  che  nella  parte  offèfa  ,  oltre  il 
femplice  gonfiamento  delle  Vene  Emorroidali  ,  non  vi 
fia  qualche  vizio  organico  più  confiderabile  ,  come  la¬ 
ceramento  ,  infiammagione  ,  qualche  Ragade  ,  Condilo¬ 
ma  ,  o  pure  qualche  Tubercoletto  atto  a  ricevere  ma¬ 
turazione  ,  o  colà  altra  che  fia.  La  qual  colà  potrà  me¬ 
glio  efler  diffinita  ,  così  coll5  oflèrvazione  attenta  della 
parte  ,  fatta  da  uomo  perito  ,  come  anche  col  diligente 
/crutinio  degli  efcrementi  ,  che  da  quella  fcaturifcono  $ 
fe  mai  ,  oltre  il  /àngue  ,  materia  purulenta  ,  fiero  mar¬ 
cio/o  ,  icore  ,  o  altro  fcappaflè  fuori  . 

In  quella  dubbiezza  di  cole  ,  ficuro  metodo  fà^à 
medicare  il  dolore  ,  che  è  la  richieda  più  precila ,  e  più 
ragionevole  del  Signor5  Infermo  .  A  quello  fine  s5  invia 
un  linimento  ,  fatto  della  decozione  della  Linaria  ,  e  de5 
Scarabei  nell5  olio  di  Lino  ,  colla  giunta  dello  Sperma 
Ceti  ,  della  Canfora  ,  e  del  Balfàmo  di  Solfo  Terebin¬ 
tinato  ;  dal  quale  fi  può  Iperare  non  picciolo  follievo 
per  lo  dolore  ,  e  corroboramento  della  parte  patita  ; 
maffime  applicandolo  replicatamele  ,  dopo  aver  rice¬ 
vuto  nella  parte  il  vapor  caldo  del  Decotto  del  Ver- 
Jbajfco  ,  della  Ballote  >  ed  erbe  lòmiglianti  . 

$5  invia  in  oltre  il  Legno  Saflafras  per  farne  ac-; 

qua 
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qua  cotta 5 da  beverfi  a  tutto  partono  fòla,  o  temperan¬ 
done  il  vino  :  e  s’  inviano  fimilmente  alcune  noci  Mo- 
fcade  ,  la  ralchiatura  delle  quali  potrà  alpergerfi  con 
dilcretezza  fopra  qualche  cibo  ,  a  fine  di  corroborare 
lo  Stomaco  ,  e  le  Vifcere  inferiori  ,  perchè  non  generi¬ 
no  materie  foverchio  crude  ,  e  diano  maggior  fomite 
alla  Cacheflla  • 

Ottimo  farà  fimilmente  il  /ervirfi  de5  Lavativi ,  o 
fia  Criftei  compofti  di  brodo  ed  olio  ,  o  decozione  di 
Malva  ,  a  fine  di  ammollire  le  fecce  ,  acciò  che  in  pafi 
(andò  ,  non  diano  maggiore  dimoio  alla  parte  inferma  . 

Ridotto  con  quelli  rimedj  il  male  a  legno  ,  che 
polla  il  Signor’  Infermo  far  qualche  moto  ,  s’intrapren¬ 
derà  la  cura  della  Cacheflla  ,  p  fia  Idropifia  incipiente, 
co’  rimedj  Calibeati  ,  ed  altro  .  Ma  farebbe  molto  com¬ 
mendabile,  fe  ,  ridotto  in  quello  flato  ,  fe  ne  veniflè  in 
Napoli;  dove, e  fi  potrebbe  meglio  oflèrvare,e  potreb¬ 
be  intra  prendere  qualche  rimedio  naturale  ,  del  quale 
non  fa  d’uopo  ora  di  parlare.  La  ragion  del  vitto  intie¬ 
ramente  fi  rimette  alla  jfàvia  condotta  di  chi  1’  afflile  , 
che  con  tanta  diltinzione  e  dottrina  ha  fcritto  i’  ifioria 
del  luo  male  . 

IX  XXIX. 

Dolori  lfocondriftci . 

2 .  Giugno  ?• 

E'  Molto  ragionevole  il  credere  ,  che  i  dolori  repli- 
catamente  patiti  dall’  Eccellentiflima  Signora  Du- 
chefla  di  N.  fiano  flati  più  toflo  Ipocondriaci  5  o  Colici 
fpurii  ,  che  Illerici  ;  imperocché  le  Ilìerici  flati  fuflèro, 
dalla  lodevole  elpurgazione  de’  Meli  ,  ultimamente 
avuta,  làrebbono  affatto  eftinti:  e  che  fiano  flati  Colico- 

Ipocon- 
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Ipocondriaci ,  fi  può  chiaramente  ricavare  dal  fito  che  oc¬ 
cupavano  ,  avendo  quelli  infettato  la  regione  del  Ven¬ 
tricolo  ,  e  parti  laterali  ,  con  tutto  il  ballo  Ventre  ,*  e 
dalle  caule  precedute,  atte  a  produrre  nelle  prime  ftra- 
de  radunamento  di  materie  crude,  vilcide,  ed  indigefie. 

Quelle  materie  crude  dunque  radunate  negli  ac¬ 
cennati  luoghi  ,  pofte  in  movimento  ,  e  per  quello  cer¬ 
cando  di  diftaccarfi  dalle  membrane  lènfitive  ,  alle  qua¬ 
li  fortemente  erano  attaccate  ,  cagionavano  lenza  dub¬ 
bio  i  dolori  acerbiffimi  ,  che  han  travagliato  PEccellen- 
tittlma  Signora  Paziente  .  E  non  effóndo  giammai  que¬ 
lle  intieramente  evacuate  ,  ma  lòlamente  appiattate  ; 
da  tempo  in  tempo  ,  per  qualunque  anche  leggiera  oc- 
cafione  ,  sboccando  fuori ,  han  prodotto  di  bel  nuovo  i 
dolori  . 

E’  probabile  dunque  ,  che  ,  fino  a  tanto  ,  che  tale 
evacuazione  non  fia  intieramente  fatta  ,  anzi  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  non  fia  tolta  affatto  la  radice  della  produzione 
di  limili  materie  ,  ftia  tèmpre  P  EccelJentiffima  Inferma 
ioggetta  a  nuove  recidive  .  Speriamo  però  ,  che  effón¬ 
do  ,-  così  P  evacuarli  ,  come  P  impedirli  la  generazione 
della  caulà  morbific a  ,  colà  facile ,  anzi  che  nò ,  quando 
s5  accoppj  a5  buoni  medicamenti  P  elàtta  ragion  del  vit¬ 
to  •  /pero  ,  dico  ,  che  PEccellentiffima  Signora  Duchef- 
fa  abbia  intieramente  a  guarire  . 

Acciocché  fi  ottenga  felicemente  la  defiderata  eva¬ 
cuazione  ,  bilogna  incider  prima  le  materie  vilcide  pec¬ 
canti  ,  acciò  non  fi  rendano  rebelli  all5  azione  de5  medi¬ 
camenti  purganti  ,  anche  efficaci  .  Si  preparerà  dunque 
il  corpo  col  prender  per  più  mattine  una  mafia  di  pil¬ 
lole  compolle  del  Sai  di  Tartaro  vetriolato  ,  della  pol¬ 
vere  Stomatica  del  Que  rcetano  ,  con  mezza  dramma 
della  malia  pillolare  di  Ammoniaco  del  Quercetano  i- 
lleffò  ,•  lopra  le  quali  potrà  bevere  due  once  di  decot¬ 
to  di  Aflenzio  ,  di  Salvia  ,  o  colà  limile  . 
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Preparato  e  difpotto  così  il  corpo  ,  fi  potrà  poi 
purgare  con  quattr5  once  di  fciroppo  di  Cicoria  di  Ni¬ 
colò  ,  aggiuntavi  una  dramma  di  Riobarbaro  ,  e  due  on¬ 
ce  di  acqua  Tartarizata  4 

Soddisfatto  intieramente  alla  prima  indicazione  ,  in~ 
fòrge  la  feconda  ,  che  è  di  proibire  la  nuova  generazio¬ 
ne  di  fimili  materie  morbole  .  Quello  fi  confeguirà  cosi 
colla  buona  regola  di  vitto  ,  guardandofi  la  Signora  In¬ 
ferma  dalle  cole  crude  ,  acide  ,  e  groflòlane  ;  dall5  ozio, 
e  dalle  paffioni  di  animo  ,•  come  anche  co5  medicamenti 
corroboranti  il  tuono  del  Ventricolo  ,  e  delle  glandole 
del  balio  Ventre.  Tra  quelli  tiene  il  primo  luogo  PAc- 
ciajo  ,  prelò  o  infufo  nel  vino,  o  in  forma  di  Dolcedine, 
come  meglio  parrà  a5  Signori  Medici  affittenti  ,  con 
fare  moderato  elèrcizio  ,  e  con  fraporvi  da  tempo  in 
tempo  qualche  leggiero  lolutivo  .  Che  le  da  quelli 
medicamenti  non  fi  comincialfe  a  vedere  alcun  lòllie- 
vo  ,  farebbe  efpedientiflimo  per  li  mali  della  Signora 
Duchefla  P  ulo  de5  Bagni  di  Gurgitelli  nella  fua  flagio- 
ne  opportuna  ,•  dal  qual  rimedio  una  volta  conlòlidate 
affatto  le  Vifcere  ,  potrebbefi  poi  ttar  ficuro  ,  che  non 
avelie  un5  altra  volta  a  ripullulare  il  male. 

Tutto  quello  s5  intende  per  la  cura  prefervativa  , 
e  llando  la  Signora  Ducheffa  alleggerita  da5  dolori  : 
ma  fe  quelli  (  che  Dio  non  voglia  )  fi  aggravafiero  , 
bifognerà  attendere  alla  cura  urgente  co5  Lavativi  re¬ 
plicati  ,  co5  loti  Anodini  ,  colle  unzioni  rilalcianti  ,*  e  fe 
il  male  non  cedeflè  ,  coll5  olio  delle  Mandole  dolci  pre- 
iò  replicatamente  ,  guardandofi  dalle  colè  Oppiate  fuori 
d5  un5  ellremo  bilògno  .  Quello  fi  può  rilòlvere  adeliò 
per  la  falute  dell5  Eccellentifllma  Signora  Ducheffa  , 
falvo  fe  le  cole  non  fi  mutafiero  in  altro  ,  o  che  fiimal- 
fero  altrimenti  i  Signori  Medici  ,  che  hanno  P  onore  di 
fèrvida  . 


XC,  Fcb - 
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X  C. 

Febbre  lenta  da  OJl razione  delle  Vifcere 

naturali . 

i %.  Giugno  171  j. 

LA  Febbre', che  da  tanto  tempo  travaglia  1*  Uiuftriflì- 
[  ma  Signora  N.  N.  per  la  fua  lunghezza  ,  e  per  li 
fintomi  che  1’  accompagnano,  merita  veramente  il  titolo 
di  Abitualej  tanto  maggiormente,  che  oltre  la  magrez¬ 
za  indotta,  apporta  inappetenza, ed  accaloramento  mag¬ 
giore  nelle  ore  della  digefìione  . 

La  cauta  che  la  produflè  ,  e  che  la  confèrva  tutta¬ 
via  ,  è  ,  a  mio  credere  ,  l’accennata  Oftruzione,  e  du¬ 
rezza  ,  o  fia  della  Milza  ,  o  forfè  di  tutte  le  Vifcere 
naturali  :  nelle  quali  ricevendoli  il  Chilo  ,  anche  male 
apparecchiato  per  la  debolezza  del  Ventricolo  ,  in  luo¬ 
go  di  ripurgarfi  ,  e  difporfi  alla  fànguificazione  ,  con¬ 
trae  lèmpre  maggior  vizio  ,  e  forfè  maggior  lentore  r 
onde  entrando  poi  nel  fàngue  ,  lo  mette  in  una  /frana 
fermentazione  ,  che  noi  Febbre  chiamiamo  .  E  perchè 
non  arriva  giammai  il  fàngue  a  ripurgarfi  di  ciò  ,  che 
in  elio  è  entrato  di  morbofo  ,  prima  che  altra  fimil  ma¬ 
teria  nel  medefimo  non  s’infonda  ;  quindi  avviene,  che 
la  febbre  è  continua  ,  e  che  dalle  replicate  intromiffioni 
del  Chilo  viziofo  ,  a  certe  ore  dopo  pranzo  cotidiana- 
mente  fi  accrefca  . 

Ciò  fuppoflo  ,  è  facile  a  render  ragione  ,  come  la 
magrezza  di  tutto  il  corpo  ,  la  debolezza  del  medefi¬ 
mo  ,  e  la  inappetenza  ne  fian’  avvenute  ,•  imperciocché 
da  un  fàngue  di  tal  condizione  nè  nutrimento  buono  al 
Corpo  fi  può  fògge  rire  ,  nè  materia  proporzionata  agli 

/piriti  ,  nè  al  fermento  del  Ventricolo  fi  può  fornmini- 
ftrare  . 

TOM,  I,  B  b  E' 
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E’  dunque  il  male  di  diffidi  curazione  ,  sì  perchè 
colla  fua  lunghezza  ha  ftefè  profonde  le  fue  radici  ,  sì 
anche  perche  le  oflruzioni  antiquate  non  fogliono  così 
di  facile  da’  medicamenti  fuperarfì  :  non  è  però  ,  che 
non  poflà  il  male  per  opera  de’ buoni  rimedj  in  qualche 
maniera  alleggerirli  . 

Se  la  flagione  non  folle  così  avanzata  ,  non  i {lime¬ 
rei  fuor  di  propofito  premettere  qualche  medicamento 
Calibeato  ,  che  poteflè  liberare  ,  per  quanto  è  pofllbile, 
le  prime  flrade  dalla  oppilazione  :  tanto  più  che  da 
quella  Ipecie  di  rimedj  tèmpre  qualche  lòllievo  fi  è  ri¬ 
cevuto  .  Ma  non  eltèndo  per  quello  la  flagione  oppor¬ 
tuna  ,*  dopo  aver  leggiermente  mollo  il  corpo  colle 
pìllole  di  Ammoniaco  del  Quercetano  ,  o  Tartaree  del 
Bonzio  ,  anche  accoppiatoci  il  Riobarbaro  ,•  paflèrei  al 
Tartaro  vetriolato  ,  al  lai  di  Aflenzio  ,  all5  Arcano  du¬ 
plicato  ,  e  cotè  limili  5  ridotte  in  pillolette  col  fugo  di 
Aflenzio  condenfàto  ;  con  beverci  lopra  un  decotto  di 
Centaurio  minore  ?  o  cola  lòmigliante  :  e  trattanto 
vorrei  che  fi  manteneflè  il  corpo  obediente  colle  accen¬ 
nate  pillole  lòlutivc  .  .  .  x 

Bilògnerebbe  indi  far  paflaggio  a  medicamenti  piu 
efficaci:  e,  a  dire  il  vero,  opportuni  filmo  fi  è  P  ufo  dell 
Acque  minerali,  e  ,  tè  non  lì  poteflè  in  forma  di  Bagno* 
almeno  applicandole  colle  /pugne  lopra  il  Ventre  5  a  fi¬ 
ne  di  domare  P  oflruzione  5  e  la  durezza  del  mcdefi- 
mo  .  Se  la  Signora  Paziente  foflè  qui  ,  farebbono  al 
propofito  le  Acque  del  noliro  Gurgitello  d5  Itèhia  :  of¬ 
fèndo  però  altrove  ,  potrebbe  loftituirfi  Acqua  a  que¬ 
lla  analoga  .  A1P  ufo  di  tali  bagni  ,  o  /pugne  ,  potreb¬ 
be  luccedere  una  unzione  di  Unguento  Umilmente  ai- 
fcioglicnte  ,  come  farebbe  P  Unguento  di  Cicuta  ciel- 
P  Ildano  ,  o  altro  limile  . 

Tolto  al  poffibilc  P  impedimento  delle  prime  vie  , 
fi  potrebbe  penlàre  a5  Brodi  alterati  del  Scttala  y  colla 
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Vipera;  ed  anche  al  Latte.  Ma  intorno  a  ciò  fi  dovreb¬ 
be  far  nuova  rifleffione  ,  dopo  aver’  altra  notizia  del¬ 
lo  fiato  dell’  Illuftriffima  Signora  Inferma  dall’  accorti!: 
lìmo  Profèfiòrc  ,  che  ha  P  onore  di  aflìfierle  . 

XCI. 

Dolori  Articolari . 

if.  Giugno  i?ij;  Nola. 

NOn  v’ha  dubbio,  che  i  mali  che  han  travagliato  il 
Signor  N.  N.  e  1’  Artritide  che  attualmente  l’ afi 
fligge  ,  hanno  avuto  ,  ed  hanno  la  dipendenza  da  una 
Linfa  non  folo  devia  nel  fuo  movimento  ,  ma  anche 
acre  e  flimolante  nel  fuo  làpore  .  Imperocché  dalla  vi¬ 
ta  antecedentemente  menata  ,  non  folo  in  gran  copia 
quella  fi  è  generata  ;  ma  dalla  impedita  tralpirazione 
continuamente  trattenuta  ,  ha  acquiftato  giornalmente 
e  crafìezza  ,  ed  acuzie  maggiore  :  donde  i  varj  Catarri, 
o  fiuffioni  ,  che  diverfe  parti  del  Corpo  hanno  afflitto  ; 
e  P  Artritide  ,  che  da  cinquanta  ,  e  più  giorni  lo  tra¬ 
vaglia  ,  hanno  avuto  P'  origine  , 

E’  dunque  il  male  oftinato  e  pertinace  ,  non  folo 
per  la  lentezza  della  fua  caufà  ;  ma  per  lo  vizio 
altresì  ,  che  dalla  lunghezza  del  tempo  le  Vifoere  tut¬ 
te  han  contratto  ;  il  quale  non  cederà ,  fe  non  alla  for¬ 
za  di  gagliardi  ,  e  lunghi  medicamenti. 

Dopo  l’ulò  dunque  de’ rimedi  già  praticati,  e  nella 
Ragione  nella  quale  iìamo  ,  bifògnerà  purgare  e  ripur¬ 
gare  prima  il  Corpo  coll’  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emi¬ 
lio  ,  replicata  più  volte  ;  e  poi  venire  all’  ufo  della 
Stufa,  per  promovere  efficacemente  il  Pudore.  Dovrà 
perciò  P  Informo  contenerli  in  una  fianza  picciola  c 
ben  calda  ,  nella  quale  ,  ffando  la  mattina  in  letto  , 

'  B  b  a.  ‘  pren- 
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prenderà  mezza  libbra  di  Acqua]  Antivenerea  calda  : 
indi  coverto  di  panni  ,  e  coll5  iftrumento  a  propofito 
per  la  Stufa  ,  procurerà  il  /udore  ,  Che  fe  quefto 
dopo  la  feconda  mattina  non  comparifca  in  abbondan¬ 
za  ,  premetterà  al  Decotto  una  pilloletta  di  /ette  o 
più  grani  di  Cerufta  di  Stibio  ,  ammalata  con  gom¬ 
ma  di  Legno  Tanto  ,  ed  eftratto  de’  fiori  d’  Iperico; 
ed  al  fuoco  della  Stufa  aggiungerà  un’  oncia  dello  fpi- 
rito  di  vino  ,  accefò  a  poco  a  poco  fecondo  1’  arte  . 
In  tal  maniera  provocherà  il  fudore  ;  dall’  efito  del 
quale  in  dieci  o  dodici  Stufe  fi  fcioglieranno  facilmen¬ 
te  i  dolori  degli  articoli  .  Nientedimeno  anche  confe- 
guito  ciò  ,  fi  contenga  il  Signor’  Infermo  fino  a’  venti¬ 
cinque  giorni  dentro  la  fteftà  camera  ,  e  fugga  onni¬ 
namente  il  fre/co  dell’  aria  . 

Dell’  ufo  de’  Bagni  fi  ragionerà  apprefiò  .  La 
ragione  del  vitto  fi  rimette  intieramente  alla  favia 
guida  del  giudiziofiflìmo  Signor  Medico  afllftente  , 

X  C  I  I. 

Febbre  inclinante  all9  Abituale . 

*  •  ' 

18.  Giugno  iyxj.  Ariano. 

IV  Molto  a  propofito  la  riflefiione  fatta  dal  faggio 
\  Signor  Relatore  /òpra  il  replicato  recidivare 
della  Febbre  del  Signor  N.  N.  ;  che  eftendo  a  quefto 
morti  due  fratelli  di  febbre  Etica  ,  non  poftà  per 
p  analogia  ,  e  comunione  del  /angue  ,  inciampare  per 
poco  in  male  /òmigliante  .  E  tanto  è  più  ragionevole  il 
fofpetto, quanto  che  fono  già  tre  mefi,  che  la  febbre,  ora 
più  ,  ora  meno  ,  travaglia  il  noftro  Signor’  Infermo  ;  e 
probabilmente  P  avrà  dimagrato  ed  indebolito  ,  tutti 
preludj*  o  difpofizioni  ad  una  febbre  Abituale  .  Ne  vale 
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a  dire  in  contrario  ,  che  venendo  la  febbre  con  ParofiFmi 
fenfibili  ,  e  con  tipo  di  due  Terzane  ,  fia  di  ver  fa 
fpecie  da  quella  ,  che  noi  Etica  ,  o  Abituale  chia¬ 
miamo  :  imperocché  fi  rifponde  ,  che  per  lo  più  le 
fèbbri  periodiche  fon  quelle  ,  che  per  la  loro  lun¬ 
ghezza  degenerano  in  Abituali  ;  non  dandoli  ,  lè  non 
di  rado  ,  febbri  Etiche  Incipienti  chiamate  :  oltre 
che  Tento  ,  che  i  parofilmi  di  quella  febbre  fi  diftin- 
guano  non  già  per  freddo  ,  o  rigor  lènfibile  5  che 
fuole  accompagnar  le  vere  febbri  periodiche  ;  ma  per 
una  certa  orripilazione  ,  che  anche  nell’  Annotazione 
Incomprefla  dell’  Etiche  fi  fuol  notare  . 

Effóndo  tutto  ciò  vero  ,  fi  può  ragionevolmente 
penlàre  ,  che  il  fangue  del  noltro  Signor’  Infermo  fia 
difpoftifiTrrio  a  concepire  fermentazione  febbrile  ,  a 
cagione  della  tenuità  forfè  ,  e  lòttigliezza  delle  parti- 
celle  ,  che  lo  compongono  ;  e  per  la  copia  delle  mo¬ 
lecole  Ialine  >  di  cui  abbonda  .  A  quella  viziolà  dilpo- 
fizione  aggiunto  il  fòmite  >  che  da  tempo  in  tempo 
dalle  Vifcere  naturali  è  fiato  fòmminifirato  ,  non  de¬ 
ve  recar  maraviglia  5  lè  Febbre  periodica  ,  recidiva  , 
e  lunga  fiali  generata  .  Laonde  fino  a  tanto  che  tal 
fòmite  non  fia  affatto  eftinto  ,  e  che  la  cattiva  difpo- 
fizione  del  fangue  non  fia  intieramente  mutata  ,  lèm- 
pre  1’  Infermo  lòggiacerà  a  febbre  continua  ,  o  al¬ 
meno  a  frequenti  recidive  . 

Stimo  dunque  ,  che  per  la  cura  del  medefimo 
fi  debbano  fuggire  i  medicamenti  purganti  gagliardi  , 
come  quelli ,  da’  quali  fi  può  fare  maggior’  agitazione 
ed  attenuamento  degli  umori  :  fi  debba  bensì  lubri¬ 
care  il  corpo  colla  mafia  pillolare  d’  Ammoniaco  del 
Quercetano  ,  overo  colla  lemplice  gomma  Ammonia¬ 
co  Iciolta  col  vino  .  I  Brodi  del  Settala  li  ftimo  efpe- 
dientiffimi  ,•  anzi  vorrei  che  a  quelli  fi  aggiungefiè 
una  Vipera  ,  dal  balfàmo  della  quale  mol tifiimo  li 

pò- 
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potrebbe  /perare  nel  cafo  nofìro  :  ed  a  riguardo  del 
dolor  di  capo  ,  che  fi  aggiunge  agli  altri  fuoi  travagli, 
fi  potrà  aggiungere  qualche  erba  capitale  ,  come  la 
Bettonica  ,  o  la  Stecadé  .  Quelli  Brodi  fi  prenderan¬ 
no  la  /èra  in  luogo  di  cena  ,  lènz’ altro  cibo  ,*  e  fi  con¬ 
tinueranno  tutta  quell5  Eftà  ;  altrimenti  non  le  ne 
potrà  veder  profitto  alcuno  .  Rinfrescata  poi  P  Aria, 
fi  potrà  penfàre  all1  ufo  del  Latte  Caprino  ,  come 
quello  ,  dalla  parte  butirolà  del  quale  fi  potrebbe  to¬ 
gliere  tanta  tenuità  del  fangue  ,  e  renderlo  più  atto 
alla  nutrizione  ,•  e  dalla  parte  fierofà  fi  potrebbono 
diluire  que5  /ali  acuti  ,  che  in  eflò  abbondano  .  Non 
trala/ciando  di  ungere  il  Ventre  con  olio  di  Aflenzio, 
di  Cappari  ,  di  Gigli  ,  a  fine  di  mantenerlo  morbido, 
acciò  le  vie  fiano  Spedite  per  lo  tragitto  de’  licori  ; 
e  non  facendofi  in  eflò  trattenimento  non  fi  polla  cu¬ 
mular  nuovo  fòmite  di  nuove  recidive  . 

L’  ufo  della  Corteccia  del  Perù  non  lo  difoppro- 
vo  ,  ogni  volta  che  periodica  la  febbre  fi  oflervi  ;  an¬ 
zi  anche  tolto  il  periodo  ,  per  molte  mattine  gliela  da¬ 
rei  ,  ma  in  una  dofe  di  uno  forupolo  ,  e  non  più  .  Se 
cofa  altra  fopravenga  ,  potrà  eflèr  riparata  dal  fommo 
giudizio  del  Signor  Medico  affittente. 

X  C  I  I  L 
Sputo  di  Sangue . 
af*  Novembre  jyi]* 

Quantunque  fi  folle  potuto  ragionevolmente  cre¬ 
dere  ,  che  il  fangue  che  la  Signora  N.  N.  fputo 
cinque  anni  fono  per  una  fola  volta  ,  avelie 
potuto  aver  qualche  corrifpondenza  con  quello, che  de¬ 
vono 
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vono  le  Donne  naturalmente  e/purgare  per  P  Utero  ; 
nientedimeno  quello  che  ha  ultimamente  per  dodici 
giorni  / Uccellivi  cacciato  ,  concorrendoci  altre  circo- 
ftanze  ,  che  allora  non  fi  notarono  ,  cioè  de/tillazion 
fatta,  e  dolore  nel  petto,  con  toflè,  bi/ògna  pen/àre  che 
provenga  dal  petto  ifteflo  ,  nel  quale  qualche  venuc- 
cia  o  arteriuccia, dalla  /attedine  di  ciò  che  nella  gola  de¬ 
filila,  fiafi  corro/à  ,  ed  aperta  .  Ed  io  ho  grandiffimo  ti¬ 
more  ,  che  P  una  delle  due  febbri  re/latele  non  fi  renda 
continua  ,  e  lenta  ,  e  per  confieguenza  Abituale  ,•  fiante 
P  abito  del  Corpo  della  Signora  Inferma  Cachettico 
fin  dalla  fanciullezza  .  E  fe  mai  con  quello  male  febbre 
continua  ,  e  lenta  s’  accoppi  ,  farà  faciliffimo  il  pa/Iàg-  ' 
gio  nella  vera  Ti/è  . 

Per  evitar  dunque  al  poffibile  tal  male  che  le  fovra- 
fta  ,  fe  lo  Sputo  del  /àngue  non  fia  intieramente  ferma¬ 
to  ,  è  nece/fario  per  lungo  tempo  fèrvirfi  delle  pozioni 
vulnerarie  ,  compo/le  della  radice  del  Sinfito  maggiore, 
dell3  Ari/lolochia  ,  delle  foglie  della  Pervinca  ,  deh5  Al- 
chimilla  ,  della  Pilo/ella  ,  e  fòmiglianti  .  Quelle  le  po¬ 
trà  prendere  la  mattina  al  pelo  di  once  tre,  con  premet¬ 
tere  una  mezza  dramma  delle  feguenti  pillole  batta- 
miche  ; 

V.  Balfam.  Veruvian.  alb . 

Éxtrafi.  fior.  hyper *  an.  jj. 

Gumm.  nativ.  lign*  Guajac . 

Anime  an*3fi. 

Specier.  diaireos , 

Fior .  benzoes  an.  9j. 

Cim  fyrupo  Papaveri^  Rhccad.  fìat  muffa  ,  irroranda 
guttis  ali  quo  t  Balfami  Copaib .  ;  deinde  fiant  pi  lui  a: 
Dojìs 

Fermato  il  fangue  fi  dovrà  fènz’  altra  dimora  ve¬ 
nire  all’  ufo  de’  Brodi  alterati  all’  ufo  del  Settala  ,•  a5 
quali  fi  potrà  aggiugnere  un  Granchio  pe/lo,o  due  on¬ 
ce 
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ce  di  carne  di  Teftuggine  ,  non  efiendo  ora  tempo  pro¬ 
porzionato  per  le  Vipere  .  Quefti  fi  potranno  tifare  la 
ièra  in  luogo  di  cena  ,  con  prender  prima  anche  una 
dofè  delle  pillole  accennate  .  Avvertali  per  ultimo  , 
che  oltre  la  buona  ragion  di  vitto  ,  farà  molto  al  pro- 
pofito  icegliere  un’  Aria  di  mediocre  groflèzza  ,  e  non 
fredda  per  la  ftagion5  imminente  :  rimettendoli  il  di  piu 
al  giudizio  del  Signor  Medico  affiliente  . 

X  C  I  v. 

Emicrania  9  eì  Oftalmia  ; 

p,  Decembre  1715.  Pietramelara. 

NOn  meno  è  confiderabile  l5  Oftalmia  ,  che  da  un 
mefe  travaglia  V  Occhio  finiftro  dello  ferino  Sigm 
N.  N.  che  la  pertinace  Emicrania  ,  la  quale  nella  mede- 
lima  parte  del  capo, accompagnata  con  vigilie  perennile 
contumaci, da  altrettanto  tempo  l’affligge.  Laonde  fi  può 
ragionevolmente  credere,  che  tanto  l’uno  ,  quanto  1  al¬ 
tro  male  ,  come  quelli  che  da  una  ftefià  cagione  ,  e  dal 
medefimo  tempo  la  medefima  parte  incomodano ,  da  una 
ftefià  cagione  abbia  tratto  1’  origine  .  Ed  invero  per  la 
trafpirazione  e’1  fudore,che  dall’ambiente  freddo  impro- 
vifàmente  fi  trattenne  ,  la  Linfa  che  dovea  per  li  pori 
della  pelle  portarli  fuori  *  forfè  anche  per  fè  ftefià  mal¬ 
fatta  ,  dal  trattenimento  viziofa  maggiormente  e  ftimo- 
lante  divenne  :  onde  ftagnando  nella  parte'  finitila  del 
capo  ,  e  nell5  occhio  del  medefimo  lato  ,  produftè  dolo¬ 
re  ,  ed  infiammazione  :  dolore  per  l5  irritamento  ^  che 
da  una  colà  ftimolante  in  parte  membranofà  e  fediti  va 
fi  viene  a  fare  ^  ed  infiammazione  per  lo  trattenimento 

del  jtànrrue  nelle  vene  ,  ed  arterie  capillari  della  tunica 

-  n  -  '  •  ' 
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Congiuntiva >  a  cagione  dell’ infarto  che  dovea  produrre 
la.  Linfa  medefima  riftagnata  ;  anzi  picciolo  ri  Raglia¬ 
mento  eflèndofi  ancora  fatto  nella  fliperficie  della  Cor¬ 
nea  ,  è  cagione  ,  che  ,  relà  quefta  un  tantino  opaca  ,  a- 
dombri  in  qualche  maniera  la  villa.  A  riguardo  poi  che 
il  corpo  è  umido  ,  e  lòttopollo  a  fluffioni  ,  cioè  a  dire 
abbondante  di  materie  Linfatiche  ,  quindi  è  avvenuto, 
che  portandoli  Tempre  alla  parte  affetta  nuova  Linfa  vi- 
ziofà,  il  male  lì  a  divenuto  pertinace.  Non  è  però  ,  che 
adoperandoli  efficaci  medicamenti ,  non  polla  affatto  to¬ 
glierli  ,  e  il  Signor’  Infermo  ,  coll’  ajuto  di  Dio  ,  reltì- 
tuirfi  nella  primiera  lai ute. 

La  Cura  dunque  fi  dovrà  ifiituire  fecondo  ]’  indi¬ 
cazione  di  feiogliere,  ed  evacuare  la  Linfa  riffagnata  nel 
Capo,*  e  corroborare  ,  per  quanto  fia  pofiìbiie ,  la  par¬ 
te  affètta  .  Gioverà  perciò  purgare  il  corpo  tutto  ,  e 
togliere  delle  fierofità  fuperflue ,  mandandole  per  la  via 
dell’  inteffina  ,  giufta  quella  maflìma  :  ante  oculos  ,  ca¬ 
put  j  ante  caput ,  totum  corpus  .  La  purga  farà  leggie¬ 
ra  ,  come  l’Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  ,  l’Oppiata 
Napolitana  ,  o  pure  le  medefime  pillole  di  Succino  del 
Cratone  replicatamente  prefè  .  Indi  fi  dovrà  paffare  a 
qualche  decotto  ,  il  quale  fia  Cefalico  infieme  ,  e  Dia¬ 
foretico  y  qual  farebbe  quello; 

■jf.  Salfa  parlila  3iij. 

Rajur.  corn.  Cervi 
Ebor.  an.  3j. 

Lìgn.  Guajac.  3É>* 

Eoi.  Chamadryos , 

Chamapityos 

Summit.  Stxchad.  ani  pug.  {t.  M.  f.  de¬ 
colli.  S.  A.  in  vafe  claufo  .  Dojìs  |iij. 

Quelle  tre  once  di  decotto  fi  prenderanno  la  mat¬ 
tina  flando  l’ Inférmo  a  letto  ben  caldo  ,  lèi  ore  prima 
dei  cibo  j  e  le  fi  vegga  difpolìzione  al  fiidore,  potrà  te- 
'  .TOM.»  I.  C  c  nerfi 
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ncrfi  nel  letto  un  poco  di  fuoco  ;  e  fi  continuerà  cosi 
per  quindici  giorni  in  circa  .  La  lera  ,  dopo  leggerifiì- 
ma  cena  *  prenderà  tre  pillolette  delle  ftguenti  ; 
y,  ExtraB.  lign.  Fife.  querni 

Betton.  an.  jj. 

Pnh’cr.  femin.  Poco».  Sfi. 

Badie.  Valerìan.  Jìlv.  9*j. 

Cam  fyrapo  tettonica  fiant  filai#  ad  magnitudìnem 

L’  Occhio  fi  laverà  fòvente  con  acqua  di  fiori  di 
Sambuco,  dove  fia  fciolta  picciola  porzione  di  Canfora. 
Si  guardi  l’ Infermo  dall’  Aria  fredda  ed  umida  ,  da’  cibi 
groflòlani  ,  e  falfi  :  beva  acqua  di  legno  Vifco  querci¬ 
no  ,  o  fòla  ,  o  temperandone  il  vino  . 

X  c  v. 


Continuazione  del  Confulto  LXXXFlI. 

J.  Gennajo  1714. 

NOn  è  neceflàrio  nuovamente  filofòfàre  intorno  alla 
natura  del  male  ,  che  travaglia  1’  Eccelientiffima 
Signora  Marchefa  ,  efièndofi  già  di  elfo  fufficicntemen- 
te  ragionato  nell’  altro  Confulto  ,  fcritto  nel  mefe  di 
Aprile  dell’anno  feorfo  1713.  e  fufficientiffimamente 
ancora  difòorfò  dall’  eruditismo  Relatore  nell’  ultima 
fila  de’  io.  Decembre  :  ed  erterci  noi  apporti  al  vero  , 
così  nell’  idea  del  male  ,  come  nella  cura  del  medesi¬ 
mo  ,  l’ha  dimoftrato  chiaramente  il  buono  evento ,  che 
fi  confeguì  da’  rimedj  proporti  ,  e  diligentemente  ado¬ 
perati  dal  Signor  Medico  aflìrtente  .  ... 

Refta  dunque  ,  che  eflèndo  ripullulati  alcuni  di 

quegli  accidenti  morbofi  ,  che  prima  travagliavano  la 
Signora  Marcheià  ,  cioè  fòarlèzza  nelle  evacuazioni  oe' 
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Mefì  ,  lombaggine  nell5  imminenza  di  effe  ,  e  frequenti 
Emorragie  •  fi  procuri  in  tutte  le  maniere  di  dar  pron¬ 
to  riparo  a  tutto  ciò  ,  affinchè  non  polla  il  male  dar 
palli  maggiori  . 

Figurandomi  dunque  5  che  quelli  mali  ,  non  meno 
che  l’altra  volta  ,  traggano  P origine  dal  Ventricolo  de¬ 
bole  ,  e  dalle  male  digellioni  del  medelimo  ,*  uopo  farà 
di  ulàr  la  medefima  indulìria  per  {occorrer  quello  pri¬ 
ma  di  ogni  altra  colà  .  Quello  fi  conseguirebbe  con  pre¬ 
mettere  gl5  illellì  decotti  nomatici  di  Calamo  aroma¬ 
tico  ,  Zedoaria  ,  e  Salvia  ,  col  fai  di  Tartaro  vetriola- 
to  •  per  poi  purgar  leggiermente  il  corpo  colle  pillole 
di  Ammoniaco  del  Quercetano  ,  o  colle  Tartaree  del 
Bonzio  ,  anche  unendole  col  Riobarbaro  ,*  e  quello  fa¬ 
rebbe  opportuniffimo  ,  facendoli  poco  prima  del  tempo 
delle  fue  ^/purgazioni  . 

Preparato  ,  e  nettato  così  il  Corpo  *  li  potrà  venire 
all’ufo  degli Emmenagogi , come  fono  gli  accennati, coni* 
polli  della  Mirra, del  Caltoreo,del  fai  volatile  del  Suc¬ 
cinole  colè  famigliatiti  j  ammaliati  in  pillole  coll5  elirat¬ 
to  di  bacche  di  Sambuco,*  replicandoli  più  volte  ,  anche 
quando  cominceranno  a  comparire  le  evacuazioni  Ute¬ 
rine  .  Si  potrebbono  tali  pillolette  prendere  la  lèra,  con 
apprefio  un  brodo, nel  quale  fia  per  poco  tempo  bollito 
il  Dittamo  Cretico,  lolSchenanto,o  colà  limile.  Che  le 
a  quelli  medicamenti  fi  vogliano  ancora  aggiugnere  i 
Bagni  ,  0  fiano  Infefll  proporti  di  erbe  Uterine  ,  tutto 
potrà  ridondare  in  utile  della  Signora  Inferma  . 

Quefio  itile  di  medicamenti  fi  potrà  tenere  per 
quelli  altri  due  me  fi ,  o  poco  più  ,  d’inverno  ;  ma  co¬ 
minciando  poi  la  ftagion  migliore,  fiimo  e/pedientiffimo 
che  la  Signora  Marchelà  ,  ancorché  fi  lènta  meglio  de’ 
travagli  che  attualmente  patilce  ,  debba  infallibilmente 
ritornare  all’  ulò  dell’  Acciaio  ,  come  fece  la  Primave¬ 
ra  pallata  •  acciò  rifiabilito  da  dovero  il  tuono  dello 

C  c  z  Sto- 
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Stomaco  ,  e  dell’  altre  Vifcere  ,  ed  emendato  intiera¬ 
mente  il  cattivo  iapore  del  /àngue  ,  polla  rimetterli  in 
così  buono  dato  di  falute  ,  che  non  debba  poi  ragione¬ 
volmente  temere  di  nuove  recidive  . 

Non  fo  parola  qui  dell’  ulò  delle  lèi  colè  Nonna¬ 
turali  ,  e  particolarmente  delle  padìoni  dell’  animo,  co¬ 
sì  roggiamente  inculcate  dal  Signor  Medico  Relatore  : 
a!  df  cui  giudizio  quello  mio  parere  intieramente  fotto- 
metto  . 

■  XCVI, 

Tofe  ,  ed  Emacìa&ione . 


37.  Gennaio  1714* 


Sorrento, 


Quantunque  nelle  Vifcere  del  Signor  N.  N.  fiafi 
contratta  da  lungo  tempo  oftruzione  *  dalla 
^  quale  poi  altri  mali  fìan  fèguiti  ,  e  forfè  an¬ 
cora  quelli  che  prefentemente  il  travagliano  ,•  niente- 
dimeno  ciò  che  deve  porli  in  maggior  condderazione, 
è  la  TolTè  ,  con  lo  fputo  alcune  volte  roflèggiante  ; 
la  dellillazione  ,  che  va  Tempre  più  avanzandoli  ;  la 
magrezza  di  tutto  il  corpo  :  e  voglio  credere  anco¬ 
ra  ,  che  non  ila  immune  da  leggiera  febbre  ,  la  quale 
Ti  inafprifca  nel  tempo  della  digedione  de’  cibi  . 

Devefi  dunque  dimare,  che  il  /àngue  di  cote  do  Si¬ 
gnore  da  refo  in  qualche  maniera  inclinante  al  /alio  , 
e  per  conlèguenza  tutti  i  licori  fecondarj  ,  che  da 
fangue  fi  fceverano ,  ritengano  la  mededma  indole  lallu- 
ginofa  ;  e  per  ciò  irritando  gli  organi  della  re/pirazione. 
Tv  eglino  la  Toflè  ;  corrodendo  le  picciole  edremita  de 
vali  languigni  fuperdciali  della  gola  ,  o  dell  afpera 
Arteria  ,  ne  faccian  rifudare  picciola  porzion  di  fangue, 

che  unita  collo  forno  ordinario  ,  lo  faccia  ronèggiante: 

renden- 
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rendendo  ciò  che  fi  ha  da  apporre  alle  partì  per  loro 
nutrimento, più  lciolto  di  quel  che  naturalmente  fi  con¬ 
viene  ,  inducano  la  Macie  e  per  ultimo  mettendo  il 
fàngue  iftefio  in  fermentazione  ,  e  non  fecondo  natura  , 
rifveglino  forfè  una  lenta  febbre  . 

Si  deve  dunque  tal  male  tenere  in  conto  ,  come 
quello  che  può  fare  ulteriori  paflàggi  ;  forfè  allo  Sputo 
di  fìngile,  e  Tile  .  Si  può  però  nel  calo  ,  nel  quale  fi 
ritrova  il  Signor’ Infermo,  colPajuto  di  Dio  ,  e  de5 buo¬ 
ni  rimedj ,  interrompere  il  camino  di  quello  ,  e  ridurli 
la  fallite  di  quell’  Infermo  in  buono  fiato  . 

I  rimedj  fìranno  quelli  ,  che  pofiòno  raddolcire  la 
mafia  del  fìngue  ,  dal  vizio  della  quale  tutti  gli  altri 
travagli  hanno  ,  come  fi  è  detto  ,  la  dipendenza  .  A 
quelio  fine  io  tralafcerei  l’ulò  dell’Acciaio ,  come  quel¬ 
lo  che  è  fiato  replicate  volte  inutilmente  praticato  ; 
ed  efièndoci  deftillazione  * ,  ed  ofiefa  del  petto  ,  fi  po¬ 
trebbe  temere  dalla  parte  vetriolica  ,  che  abbonda  in 
quefto  metallo  ^ 

Io  pongo  tutta  la  Iperanza  nell’  ufo  de’  Brodi  al- 
terati  ,  e  del  Latte  .  I  Brodi  fi  altereranno  co’  /oliti  in¬ 
gredienti  del  Settala  ,  e  con  aggiugnere  a  quelli  un  po^ 
co  di  Avena,  e  di  Cacao  ,  e  ,  quando  fi  pollano  avere, 
le  Vipere  .  Quelli  fi  potranno  prendere  in  luogo  di  ce¬ 
na  fenza  melcolarci  altro  cibo  ,  o  bevanda  ,  per  Io  Ipa- 
zio  di  due  meli  ;  e  la  mattina  ,  dando  l’Infermo  in  let¬ 
to  ,  potrà  prendere  delle  pillolette  ballàmiche  nella 
maniera  feguente  : 

V*  Extrafì.jlor*  Hyperic. 

Balfam .  Veruvian.  an,  $j. 

Gammi  natìv .  lign .  Guajac.  Sfi. 
fMyrrh.  e  ledi.  9j. 

-Fior.  Benzoes 


Sulphur .  an.  gr.  xv\ 

Cumfyr.  ’Papav.  Rkmd. /.  maJTa.Dofu'ò ij.  addendo  Ral- 

[anu 
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Cam.  Copaib.  gutt.  x.  àeinde  f.  pii*  &  indurcntur  . 

Il  Latte° fi  potrà  cominciare  a  Primavera  ,  ed  io 
loderei  fi  Afinino  fopra  ogni  altro  .  Quello  fi  potrà  co¬ 
minciare  da  due  once  ,  e  poi  pian  piano  fi  paflera  a  tre, 
fino  a  cinque  :  fi  prenderà  lei  ore  prima  del  cibo  :  ci  fi 
dormirà  un  poco  fopra  ,  e  poi  fi  farà  moderato  eterei- 
zio  gufandoli  nel  medefimo  tempo  efatti/fima  regola  ,  ed 
ogni  indù  fi  ria  per  mantenere  corroborato  lo  fiomaco  . 

Quello  è  quel  che  fi  può  fare  ,  e  confultare  ader¬ 
ii)  y  rimettendo  il  mutare  ,  o  moderare  alcuna  cote,  al 
fummo  giudizio  de’  Signori  Medici  affilienti. 

X  C  V  I  I. 


Supprejfione  di  Fecce  ,  e  di  Orbici  ,  pèr 
infarcimento  della  Vagina  dell  Utero . 

Febbraio  1714.  Pietramelara.' 

L5  Urgenza  del  male  che  attualmente  travaglia  la  Si¬ 
gnora  N.  N.  non  permette  che  fi  vadano  diftmta- 
mente  eteminando  gli  altri, che  da  molto  tempo  i  afflig¬ 
gono;  quantunque  fia  ragionevole  il  credere,  che  il  mai 
pretente  dagli  accidenti  /offèrti  abbia  tratta  1  oiigine.  Si 
ritrova  la  Signora  Inferma  pretentemente  con  Suppie  - 
fìone  di  fecce  ,  accoppiata  con  ritardamento  dell  eva- 
cuazion  dell5  orina  ,  o  fia  /lento  nei  volerla  cacciare  , 
oltre  1  dolori  che  nelle  parti  intorno  alla  Vagina  dei- 
fi  Utero  pertinacemente  la  travagliano  .  La  cagione  1 1 
tal5  affezione  bifogna  credere  altra  non  edere  ,  le  non 
fi  infarto  delia  medefima  Vagina  dell  Utero  ,  prò  otto 
da  materie  mucote  ,  e  lente  ,  che  abbondantemente  per 
quelle  vie  fòlevanfi  e/purgare  .  Oltre  che  10  /timo ,  cne 
le  rughe  ifteffè  della  Vagina, te  ben  non  fiano  infiamma¬ 
te  ,  fiano  però  gonfie  affai,  e  dal  ritiramento  di  e  e,  a 
*  0  oualche 
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qualche  tempo  in  qua  /Acceduto  ,  ingrofìate  molto  ,  e 
preternaturalmente  indurite  . 

Quindi  è  avvenuto  ,  che  dal  gonfiamento  ,  ed  ag- 
grinzamento  delle  parti  fudette  fiali  rifvegliato  il  dolo* 
re  ;  e  dalla  pre/fione  della  medefima  Vagina  dell’  lite* 
ro5  ingroflata  ,  e  ripiena  nella  maniera  già  detta ,  /òpra 
Pinte/lino  retto  ,  e5l  collo  della  Veficica  ,  fiafi  fatto  im¬ 
pedimento  alP  ufcita  delle  fecce  inteftinali  ,  e  dell5  ori¬ 
na  iltefla  ;  sì  che  quella,  quantunque  fluida,  non  pofià 
/cappar  fuori  ,  /è  non  a  /lento  ,  ed  a  fatica  .  Ne  ciò  de¬ 
ve  parere  Arano  ;  imperciocché  ficcome  dalla  pre/fione 
delle  fecce  trattenute  nell5  inteflino  retto  ,  fi  può  im¬ 
pedire  P  orina  ,*  così  dalla  pre/fione  di  ciò  che  fi  trat¬ 
tiene  nel  collo  del P  Utero  ,  che  giace  in  mezzo  all5  in¬ 
teflino  /udetto,  ed  al  collo  della  Ve/cica,  fi  può  far  re-* 
mora  all5  u/cita  delle  fecce  infieme  ,  e  dell5  orina  , 

Tutto  dunque  P  impegno  della  Cura  confifle  in  li¬ 
berare  il  collo  dell5  Utero  dall5  infarto  nel  quale  fi  ri¬ 
trova  ;  e  fe  que/lo  prontamente  non  fi  polla  confègui- 
re,  in  ammollire  al  po/fibile  la  durezza  delle  fècce  trat¬ 
tenute  ,  acciò  fi  poflan  cacciar  fuori  >  ed  in  tal  maniera 
liberare  ancora  P  u/cita  all5  orina. 

A  quello  fine  io  /limo,  che  fe  nel  tempo  che  que- 
/la  ghignerà  ,  la  Signora  Inferma  non'  abbia  ancora  cac¬ 
ciate  le  fècce  ;  debba  lènza  nefluna  difficoltà  prendere 
tre  o  quattro  once  di  olio  di  Mandole  dolci  ,  /premuto 
di  fretto  ,  unito  col  brodo  .  E  fe  quello  dopo  qualche 
ora  non  mo/lri  di  paflàre  infieme  colle  fecce  ,  bi/ògnerà 
aiutarne  la  forza  con  replicati  Cre/lieri  di  decotto  di 
Malva  ed  Altea  ,  con  P  olio  i/lefiò  delle  Mando¬ 
le  dolci  *  ed  accio  che  il  corpo  li  riceva  ,  bi/ògnerà 

adoperarli  in  picciola  do  fé  5  e  con  i/lrumento  minore 
dell5  ordinario  . 

Quando  quello  non  riefea ,  o  che  affatto  non  fi  pof- 
la  praticare  ;  farà  nece/Fario  venire  all5  ufo  di  un  In- 

fefley 
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fofio,  o  fia  un  mezzo  Bagno, fino  alla  regione  dello  Sto¬ 
maco  ,  fatto  di  Altea  ,  Malva  ,  Ortica  morta  ,  Apio  , 
iViolara  ,  Verbafoo  ,  Camomilla  ,  Meliloto  ,  ed  erbe  li¬ 
mili,  cotte  in  acqua, con  buona  quantità  d’olio: nel  qual 
bagno  potrà  ttare  una  mezz’ora  ,  e  più  ,  replicatamen- 
te  tra  il  giorno  * 

Che  fe  le  fecce  fianfi  refe  ,  e  durino  ancora  i  dolo¬ 
ri  della  parte  ,  fi  potranno  bollire  le  medefime  erbe  ac¬ 
cennate  ,  e  forvirfone  in  forma  di  fufìumigj ,  e  di  foti 
ancora  :  oltre  che  fi  potrebbe  col  decotto  ifìeflò  ,  e  col- 
V  olio  di  Mandole  farfi  qualche  iniezione  nella  Vagina 
dell’  Utero  ,  per  raddolcire  il  dolore  ,  e  facilitai^  1’  efi- 
to  delle  materie  ivi  trattenute  .  Il  retto  fi  rimette  alla 
prudenza  del  Signor  Medico  affittente  . 

X  C  V  I  I  I. 

Affezione  Celiaca  con  F lujfione  di  Fejlat 

5.  Febrajo  1714.  Caferta» 

Quantunque  la  recidiva  del  male  della  Signora  N .  N’. 
fia  cominciata  dalle  /olite  fluffioni  del  capo  ,  che 
-  dopo  una  no  tabi  li  filma  miglioria  così  impro- 
yifàmente  la  prefero  j  nientedimeno  ciò  che  fi  deve  pre¬ 
mentemente  avere  in  più  conto  ,  fi  è  il  fluflo  di  Ventre  3 
che  da  qualche  tempo  a  quefta  parte  variamente  1’  af¬ 
fligge  .  Anzi  è  ragionevole  il  credere,  che  le  fteflè  fluf- 
liòni’  abbiano  avuto  la  dipendenza  dal  turbamento  del¬ 
le  Vifcere  inferiori ,  il  vizio  delle  quali  avea  già  difpo- 
lìo  il  Ventre  a  feioglierfi  nella  maniera  accennata  . 

E  fe  bene  non  fi  voglia  dar  l’intiera  colpa  al  Ven¬ 
tricolo  ,  come  quello  che  par  che  appetisca  fecondo  na¬ 
tura’,  non  fi  può  però  dell’  intutto  /bufare  ;  imperoc¬ 
ché  eficndo  la  faliva  mutata  in  quel  dolce  vifeidume, 

che 
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che  fi  avvifa  ,  fi  deve  fupporre  che  di  fimi!  condizione 
fia  il  fermento  digeftivo  ancora  ;  e  che  per  confcguen- 
za  ,  la  mutazione  de5  cibi  ,  non  fo lo  per  vizio  del  detto 
fermento  ,  ma  della  faliva  medefima,  non  venga  a  fari! 
fecondo  che  naturalmente  fi  dovrebbe,-  ma  che  quelli  fi 
mutino  in  una  foftanza  aliena  ,  ed  in  buona  parte  efere- 
mento  fa  . 

A  quefio  fi  aggiunge  il  vizio  delP  eflèrvefeenza 
inteftinale  ,  la  quale  credo  che  vizio/àmen  te  per  lo  più 
fi  faccia  •  concorrendo  a  tal  vizio  P  inerzia  della  Bile  , 
qualche  acidità  morbofà  del  fugo  Pancreatico, e  la  mala 
condizione  de5  cibi  fleffi  malamente  digeriti  ,*  lènza  dire 
che  probabilmente  nelle  glandole  del  Mefonterio  qual¬ 
che  oflruzione  a  poco  a  poco  fi  fia  andata  facendo  .  Per 
le  quali  colè  tutte  non  è  maraviglia  fe  il  corpo  fi  è 
fciolto  con  eferezioni  di  umori  variegati  ,  fecondo 
che  è  prevaluto  il  vizio  di  alcuno  de*  fughi  concor¬ 
renti  all5  eflèrvefeenza  intefiinale  ^  e  non  eflèndofi  po¬ 
tuto  intieramente  filtrare  il  Chilo  nelle  glandole  del 
Mefènterio  ,  fi  è  veduta  ancor  di  quefio  qualche  por¬ 
zione  colle  fecce  congiunta,  ed  ha  fatto  quel  fluflò,  che 
Celiaco  fogliam  chiamare  i 

Ora  ftando  così  la  cofa  ,  la  Cura  principalmente 
fi  deve  indirizzare  ad  emendare  il  vizio  di  quefti  fer¬ 
menti  mutati  dallo  flato  naturale,-  a  rimettere  nella  loro 
tenfione  le  fibre  del  ventricolo  ,  e  delle  intefiina  ,  rila¬ 
viate  per  lo  continuo  fcioglimento  di  corpose  a  riftora- 
re  ancora  ,  per  quanto  fia  poffibile  ,  il  capo  ,  fòggetto 
a  cosi  lunghi  e  penofi  travagli  . 

Comincerci  dunque  a  fèrvirmi  del  Riobarbaro,  ma 
torrefatto,  ed  alla  dofè  di  quindici  grani,  non  più,  uni¬ 
ti  ad  altrettanti  di  occhi  di  Granchi, con  aggiugnervene 
due  o  tre  altri  di  Macis,  ammaflàndo  il  tutto  con  lico¬ 
re  appropriato  ,  per  doverfene  fervine  per  molte  matti¬ 
ne  continuatamente  ,  Il  qual  medicamento  non  fòlo  po~ 

riGM.  L  Dd  trebbe 
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trebbe  pian  piano  mutare  il  fàpore  de’  fughi  viziofi  , 
ma  quelli  ancora  efterminare  piacevolmente  dal  corpo  * 
Ungerei  nel  medefimo  tempo  il  Ventre  coll5  olio  d5  Ipe¬ 
rico  ,  anche  /cogliendovi  un  poco  della  Canfora  • 

Voglio  fperare  che  da  tal  medicamento  fi  po/la 
emendare  il  fluflò  morbo/ò  del  corpo  ;  ed  in  tal  ca/o 
non  fi  dovrebbe  tralafciar  la  Cura  ,•  ma  ,  per  evitar  la 
recidiva  ,  dopo  qualche  picciolo  medicamento  folutivo  , 
intraprenderei  l’ ufo  delle  cofe  Acciarate. E  fino  a  tanto 
che  la  ftagione  fia  più  inclinata  al  freddo  ,  che  al  caldo, 
praticherei  qualche  tintura  di  Acciajo  in  acqua  ,  o  in 
vino  ,  come  meglio  fi  potrà  ,•  per  poi  paffàre  a  tempo 
migliore  al*  medefimo  Specifico  ftomatico  del  Poterio, 
dal  quale  ebbe  notabile  beneficio  V  anno  pa fiato  , 

Per  quanto  tocca  al  Cauterio  ,  non  vedo  vera¬ 
mente  ,  nello  fiato  nel  quale  fi  trova  prefèntemente  la 
Signora  Inferma  col  ventre  /ciolto  ,  che  ufo  poffà  av  e- 
re  .  Che  fe  fi  voglia  indirizzare  a5  mali  del  capo  ,  fti- 
mo  che  difficilmente  poflà  a  quelli  portare  alcun  bene¬ 
ficio  ,  una  volta  che  la  cagione  è  nelle  Vifcere  natura¬ 
li  .  Lodo  perciò  l5  ufo  de5  Cefalici,  particolarmente  ca¬ 
vati  dal  legno  Vilco  quercino  ,  con  qualche  Sai  volati¬ 
le  ,  da  prenderli  ,  fecondo  il  bifògno  ,  la  fera  .  Tale  è 
il  mio  ftntimento  ,  il  quale  intieramente  lòttometto  al 
giudizio  del  favio  Medico  affiliente  * 

X  C  I  X. 

Cogitazione  Epidemica  di  Vleurìtìdì  maligne 

in  Campolattare . 

15.  Marzo  1714. 

PEr  riparare  al  poflTbiJe  a  cotefia  Cofi ituzione  Epi¬ 
demica  di  Pleuritidi  maligne  ,  bi/ògna  non  fòlo 

aver 
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aver  cura  degl’  Infermi  attuali  ,  ma  procurare  di  prc- 
lèrvafe  ,  per  quanto  fia  in  mano  del  Medico  ,  coloro  i 
quali  fi  ritrovano  finora  fani  . 

In  quanto  al  primo  punto,  io  fiimo  ,  che  effondo  le 
Pleuritidi  accoppiate  con  Febbre  maligna, come  dimoft ra¬ 
po  l’eforezioni  verminofo,  e  gli  Iputi  variegati  ,  fi  deb¬ 
bano  trattare  con  gli  Aleffifarmaci ,  e  con  gli  Antipleu¬ 
ritici  infieme  .  Perciò  tralafoiando  l’ulò  del  Salaflò  (  /al¬ 
vo  quc5  fòli ,  ne’quali  i  legni  della  fola  ed  elquifita  Pleu- 
ritide  lènza  fegni  di  malignità  fi  ofièrvafièro  )  mafiTmc 
le  fofiè  cominciato  lo  Iputo  ,  fi  adoperi  la  Polvere  dei 
Cardinal  Pallotta  coll’  acqua  Triacale  frequentemente 
fu  ’l  principio  :  ed  aumentandoli  il  dolor  laterale,  fi  dia 
1’  olio  di  Mandole  dolci  coll’  olio  de’  tèmi  di  Lino  pre¬ 
muto  di  frefeo ,  alla  dolè  di  una  ,  fino  a  due  once  per 
cialcheduno  ;  aggiungendovi  ancora  del  brodo  ,  dove 
fia  cotto  un  tantino  di  Croco  ;  e  quello  fi  vada  repli¬ 
cando  per  più  fere,  fino  al  comparir  dello  Iputo,  o  che 
il  ventre  fi  fia  fciolto  .  Comparii)  Io  Iputo  lì  faccia  per 
Lambitivo  un  decotto  di  fiori  di  Papavere  rollò  ,  di 
.Tuifilagine  ,  di  Edera  terrefire  ,  a’  cucchiari  del  quale 
dati  per  intervalli  si  aggiungano  poche  gocce  di  Elilfir 
circolato  dell’  Elmonzio  •  U  luogo  del  dolore  si  fomenti 
coll’  unguento  di  Altea  ,  avvalorato  colla  Tintura  di 
Succino,  o  coll’  olio  del  medesimo  .  Il  vitto  sia  tenue  , 
e  si  beva  acqua  d’  Or2o  calda  al  fuoco  ,*  ed  a’  confite¬ 
li  si  permetta  pochifllma  quantità  di  vino  . 

Per  quanto  appartiene  poi  a’iàni,  quantunque  sia  ra¬ 
gionevole,  che  coloro, che  hanno  da  informarsi , abbiano 
già  ricevuta  nel  corpo  loro  da  qualche  tempo  l’impref- 
lione  morbolà  ;  gioverà  nientedimeno  di  aveme  buona 
cura  ,  si  perchè'  coloro  che  tale  impreffione  non  han 
ricevuta  ,  non  ìa  ricevano  ,•  come  anche  acciò  que’  che. 
1’  hanno  già  ricevuta,  col  ben  trattarli,  fiano  dal  male, 
quanto  meno  fi  può ,  malmenati .  E  perchè  fi  imo  che  la 

D  d  z  ca- 
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cagione  di  tale  infermità  Sia  fiata  la  Soverchia  inegua¬ 
glianza  dell5  aria  ,  farà  espediente  evitare  ,  per  quanto 
fia  polfibile  ,  il  violento  e  Sollecito  paflaggio  dal  freddo 
al  caldo  ,  e  dal  caldo  al  freddo  portando  il  petto  ben 
difèfò  dal  freddo  eftrinfèco,-  e  rendendo  l’aria  che  ferve 
alla  refpirazione  quanto  più  fi  può  moderata  .  In  oltre 
gioverà  la  buona  ragion  del  vitto,  con  fuggire  i  cibi,  e 
le  bevande  acide,- e  bevendo  a  pranzo, fi  beva  anche  ri¬ 
scaldato  al  fuoco.  Stimando  per  ultimo, che  giovi  anche 
per  la  preSèrvazione  l’ufo  della  Polvere  citata  del  Car¬ 
dinal  Pallotta,  prefa  la  mattina  in  qualche  liquor  caldo. 
Quefìo  è  ciò  che  fi  può  brevemente  intorno  alla  descrit¬ 
ta  Epidemia  accennare:  Sènza  dire  che  farebbe  molto  al 
proposito  aprire  più  Cadaveri  di  coloro  che  periscono  di 
tale  infermità  ,  per  ricavare  tanto  quanto  dalla  loro  ofi 
fervazione  documenti  più  certi  ,  da  poter  trattare  uria 
cosi  fatta  malattia  . 

C. 

Sincope  Ipocondriaca  imperfetta . 

26,  Aprile  1714. 

IO  crederei,  che  il  male  del  Sign.  N.  N.  descritto  nel¬ 
la  qui  venuta  Relazione  ,  fi  potrebbe  chiamare  una 
Sincope  Ipocondriaca  ;  imperocché  Se  bene  nel  Parofifc 
mo.che  patifee  ,  non  SI  ofièrvi  una  totale  abolizione  de* 
PolSi  ,  che  fi  pofia  chiamare  una  vera  ;  nien¬ 

tedimeno  ,  perchè  fi  afieri Sce  una  diminuzione  ,  con  de¬ 
pravazione  ed  intermittenza  di  Polfi,e  Slmilmente  dolo¬ 
re  nella  parte  finiftra  del  petto  ,  bi/ògna  attribuire  tal 
male  al  moto  del  Cuore  diminuito, depravato,  ed  inter¬ 
mittente  ;  ed  accompagnandoci!!  Slmilmente  perdimento 
di  SènSI  ,  della  voce  ,  e  della  memoria  ,  fi  può  ragione¬ 
volmente  ridurre  tal  male  alle  Specie  delle  Sincopi  . 

E  perchè  per  caufà  occasionale  di  tali  Parofifmi 

Sèmpre 
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tèmpre  fi  accufà  qualche  paffion  d’  animo  ;  bifogna  cre¬ 
dere  che  la  diateli  degli  /piriti  animali  non  fia  ben  rego¬ 
lata  ,  e  che  perciò  per  ogni  leggeriffima  occafione  que¬ 
lli  fi  mettano  in  moti  difordinati  ,  e  turbino  facilmente 
il  moto  del  Cuore  ,  e  della  refpirazione  ,  oltre  P  offèfà 
delle  funzioni  de5  fenfi  .  Laonde  meriterebbe  tal  forte 
di  afTèzion  Sincopale  Paggiunto  d’ipocondriaca,  o  Con- 
vulfiva,-  ficcome  effondo  nel  corpo  di  una  Donna,  fi  di¬ 
rebbe  Iflerica  .  Il  male  perciò  ,  quantunque  in  quelli 
termini  non  fia  pericolofo,  tralcurato  potrebbe  diventar 
tale  ,  degenerando  in  altri  accidenti  più  gravi  . 

La  Cura  devefi  diftinguere  nel  Parofifmo  ,  e 
fuori  di  eflò  .  Nel  Parofifmo  fi  deve  ufàre  ogni  ope¬ 
ra  per  far  preflo  rivenire  P  Infermo  ,•  e  quello  fi  con- 
feguirà  colle  co fè  eflerne  più,  che  colle  interne,  le  qua¬ 
li  non  le  potrà  in  quel  tempo  tranguggiare  .  Si  appli¬ 
cherà  alle  narici  P  olio,  e  la  tintura  del  Succino  ,  o  pu¬ 
re  lo  fpirito  del  Sale  Ammoniaco ;  alla  regione  del  cuo¬ 
re  la  Teriaca,  fciolta  collo  fpirito  di  Vino  ,  o  PElifllr vi¬ 
te  maggiore  del  Quercetano  .  Si  faranno  delle  forti  li- 
gature  agli  eflremi  ,  e  fiiffumigj  di  colè  puzzolenti  . 

Fuori  del  Parofifmo  gioverà  dare  una  leggiera 
purga  ,  come  farebbe  il  Giulebbe  aureo  ,  o  cola  fomi- 
gliante;  gioverà  in  oltre  cavare  un  poco  di  fàngue  dal¬ 
le  vene  del  fèdere  colle  Mignatte  ,  per  togliere  forfè 
dal  fangue  in  qualche  parte  quell’  orgafmo  ,  che  dalla 
mafia  univerfàle  fi  comunica  agli  /piriti  animali. Aggiun¬ 
gali  a  quello  il  lungo  ufo  del  vino  d’Acciajo,  o  tintura 
fatta  in  acqua  ,  dal  qual  rimedio  fi  può  fpe rare  di  ri¬ 
durli  il  fangue  flefio  ,  e  gli  altri  licori  ad  un  falutevole 
equilibrio  .  Nel  caldo  deiì’Eflà  non  farà  male  fperimen- 
tare  P  acqua  Antivenerea  .  E  fopra  tutto  riducali  la  ra¬ 
gion  del  vitto  ad  una  lèmma  efàttezza,  refècando  buona 
parte  de’  cibi  di  molta  foflanza  ,  e  tutto  ciò  che  polla 
accrefcere  1’  impeto  del  /angue  .  Che  è  quanto  &c. 
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CONSUL  T  I 

MEDICI* 

C E N  ni  R  I  A  SECONDA 

,  I. 

Sìbilo  nell'  Orecchio  . 

i.  Giugno  1914.'  Rofe. 

I CCO ME  qualunque  irritamento  fatto 
nel  fondo  degli  Occhi  alle  fibricciuole  de’ 
nervi  Ottici, balìa  a  farci  vedere  quella 
luce  che  non  vi  è  ,*  così  qualunque  ir¬ 
ritazione  fatta  nel  fondo  dell’  Orecchio 
interno, alla  efìremità  del  nervo  Acufti- 
co  ,  ci  farà  fèntire  quel  fuono  ,  che 
nell’  aria  non  fìa  giammai  prodotto  .  Per  la  qual  cofa 
io  giudico  ,  che  dopo  la  febbre  fortèrta  dalla  Signora 
N,  N.  qualche  cofa  deporta  nelle  parti  interne  dell’  O- 
rccchio  ,  ivi  fìa  rertata  ,  e  che  o  trattenendo  quel  che 
per  la  parte  deve  feorrere  ,  o  facendolo  a  fatica  cauli¬ 
nare  ,  quefìo  dalla  remora  in  qualche  maniera  fermen¬ 
tando,  irriti  l’eftremità  del  nervo  Acurtico,e  partorifea 
la  fenfazione  di  un  Sibilo  ,  o  di  un  fallò  fuono  .  Potreb¬ 
be  ertèr’ ancora,  che  tale  intoppo  forte  nel  meato  Audi¬ 
torio,  fatto  forfè  dal  Cerume  irte  fio  dell’Orecchio  ,  che 
dopo  le  gravi  infermità  fi  fi iole  indurire  ,  e  per  confe- 
guenza  fare  quella  Oftruzione, che  prima  io  deferiveva.  ' 
Ho  fperanza  però  che  porta  quella  Oftruzione  pian 
piano  toglierli ,  e  che  fi  abbia  intieramente  a  fu  retare  il 

male 
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male  tanto  maggiormente  ,  che,  per  quel  che  fi  riferì- 
fce  ,  fi  è  conofeiuto  di  tal  travaglio  fenfibile  diminuì* 
mento  . 

Per  quel  che  tocca  alla  Cura  ,  a  dir  la  verità,  non 
vorrei  far  fòggiacere  la  Signora  Inferma  alla  forza  di 
molti  medicamenti  interni  ,  e  particolarmente  minerali, 
per  non  violentare  la  di  lei  complefiìone  ;  a  rilèrva  pe¬ 
rò  di  qualche  rimedio  Cefalico  ,  il  quale  potrebbe  pren¬ 
derli  per  corroborare  il  Capo  ,  e  renderlo  più  forte  ad 
efpellere  ciò  che  in  efiò  fi  contiene  di  viziofò  .  Perlo- 
chè  dopo  aver  prelà  una  dramma  delle  pillole  di  Succi¬ 
no  del  Cratone  ,  e  replicatala  qualche  volta  fecondo  il 
bifògno  ,  potrà  cominciare  a  praticare  la  fora, dopo  una 
leggiera  cena, delle  pillole  Capitali  compofie  dell’eftrat- 
to°del  legno  Vifco  quercino  ,  del  fai  volatile  di  Succi¬ 
no  ,  del  Caftoreo  ,  dell’  Ambra  grifa  ,  anche  aggiunto¬ 
vi  qualche  grano  di  Canfora  ;  e  così  continuare  per 
molti  giorni  .  Sarà  ben  fatto  ancora  bevete  a  tutto  pa¬ 
lio  acqua  medicata  del  fudetto  Vifco  quercino, ed  atte¬ 
nerli  al  poflibile  dal  vino  . 

Alla  parte  ,  dopo  aver  praticato  diligentemente  i 
fuffìimigj  umidi  della  Malva  cotta  ,  prefi  con  un’imbu¬ 
to  dentro  1’  Orecchio  ,  ftimo  che  fi  pottà  firingare  da 
mano  perita  nel  meato  fletto  Auditorio  ,  prima  col¬ 
la  decozione  della  Malva  ,  e  poi  con  vino  ,  dove  fia 
cotto  1’  Abrotano  ;  perchè  in  tal  guitta  ammollito  il  Ce¬ 
rume  ,  o  altra  cotta  flagnante  nel  meato  ,  e  cacciato 
via ,  pofla  liberarli  la  Signora  Inferma  dal  continuo  tra¬ 
vaglio  .  E  le  dopo  ulcita  qualche  colà  dall  Oiecchio 
reltatte  il  male  ,  allora  faranno  a  propofito  i  fumi  del 
Solfò  ,  e  1’  applicazione  continua  dell’  olio  de’  rotti  d’ 
Uova  fatto  per  elprefiione  .  Quello  mi  pare  per  adetto 
poterli  praticare  ,  riforbandomi  di  propone  altio  ,  al¬ 
lora  che  ,  dopo  1’  ufo  de  gli  accennati  rnedicamenti  ,  il 
faggio  Relatore  dia  altra  notizia  . 

II.  Art  ri- 


Artrìtìde  fofacea  Gallico-lpocondriaca . 

-  i  *  *  ■>  ‘  ^  U. 

Giugno  1*14.  •  ;  Atri. 

**  '  ,  '*•  *  "  *  I  .  *  '  *  (  ,  **  «  *,  fi.  V  , 

PAre  ragionevolmente  ,  che  il  male  che  travaglia  il 
Signor  N.  N.  fi  debba  chiamare  un5  Artritide 
Tofacea  Gallico-Ipocondriaca  ;  imperocché  alle  flu filoni 
di  Podagra  ,  Gonagra  ,  e  Chiragra  ,  alle  quali  era  per 
paterna  eredità  di/pofio  ,  aggiunta  V  affezione  Ipocon¬ 
driaca  ,  ed  a  quella  la  Lue  Gallica  malamente  curata  , 
fi  è  formato  un  mifio  di  mali  quanto  tormento/]  ,  altret¬ 
tanto  di  difficiliffima  cura: effèndo  che, quando  all5 acido 
Ipocondriaco  fi  aggiunge  P  acrimonia  del  veleno  Galli¬ 
co  ,  produconfi  nel  Corpo  umano  degli  effètti  ,  e  ftra- 
vaganti  ,  e  contumaci  all5  azione  anche  degli  ottimi  me¬ 
dicamenti  . 

Non  per  quello  però  non  fi  deve  intraprender  la 
Cura, acciò  fè  ben  non  fi  po/là  intieramente  fterminare 
il  malore  ,  po/la  nientedimeno  in  qualche  maniera  fòl- 
levarfi  I5  Infermo  .  Ritrovando/]  lo  Stomaco  molto  de¬ 
bilitato  ,  comincerei  dalla  polvere  fiomatica  del  Michele, 
praticandola  per  qualche  giorno  :  dipoi  fi  potrà  purga¬ 
re,  o  con  once  /ètte  di  Acqua  /òlutiva  di  Paolo  Emilio, 
ò  con  un?  oncia  dell5  Oppiata  Napoletana  .  Indi  pafièrei 
agli  Antivenerei  ,*  e  perciò  per  una  ventina  di  mattine 
gli  darei  otto  o  dieci  grani  di  Ceru/ia  di  Stibio  ,  con  al¬ 
trettanto  di  gomma  di  Legno  tanto ,  ammaliati  con  E- 
Ifratto  de5  fiori  d5  Iperico  in  una  pilloletta  ;  appreffo 
alla  quale  beverà  quattr5  once  di  acqua  Antivenerea 
calda  •  e  fiando  nel  letto  coverto  il  Signor’  Infermo 
afpetti  il  Pudore  ,  il  quale  farà  per  li  mali  /iioi  efficaci/- 
fimo  rimedio,  Che  Pe  il  /udore  non  venga  prontamente, 
potrà  /èrvirfi  nel  letto  della  Stufa  artificiale  col  fuoco, 
TOM,  I,  £  e  facondo 
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fecondo  1’  arte  ;  anche  accendendovi  un  poco  di  Acqua¬ 
vite  ,  le  fotte  neceffàrio  . 

Dopo  1’  ufo  di  quello  rimedio  potrà  riftorarfi  il 
Corpo  co’  Brodi  alterati  all’  ufo  del  Settala  ,  e  beverà 
a  tutto  palio  un’  acqua  Antivenerea  leggiera  ,  lènza  1’ 
Antimonio  .  Dell’ufo  del  Latte  ,  che  luole  negli  Artri¬ 
tici  da  molti  Autori  lodarti  ,  fe  ne  parlerà  apprellò  . 
In  tanto  fi  fottomette  il  tutto  alla  cenfura  del  Signor 
Medico  affiliente  . 

III. 

Dell'  ufo  dell’  Acque  di  Lucca  a  bere, 

ed  a  bagno  . 

Ver  una  Signora  travagliata  da  gafsione  If  erica, 

ed  AJ'matica  . 

4.  Giugno  1714. 

Supponendoli  la  Signora  N.  N.  fogge ttà  da  molto 
tempo  a  forti  paffìoni  Meridie  ,  e  nel  medefimo 
tempo  travagliata  da  affezione  Afmatica  ,*  la  quale  fe 
bene  abbia  molto  del  Convulfivo  ,  non  lalcia  però 
di  eflèr’  umida  ,  fpurgandofi  dal  petto  ,  quantunque 
con  difficoltà  ,  molta  materia  vifcida  e  tenace  :  e  lup- 
ponendofi  in  oltre  effèr’  ella  giovane  ,  vedova  da  più 
anni  ,  e  dotata  di  un  temperamento  calorofo  ed  ac- 
cenfibile  ;  fi  domanda  ,  le  per  le  accennate  infermi¬ 
tà  ,  e  colle  fopradette  circoftanze  ,  polla  lèrvirli  del¬ 
le  Acque  della  Villa  di  Lucca,  così  bevendole  a  pai- 
fare  ,  come  fi  dice  j  come  anche  praticandole  alla 
maniera  di  bagno  . 

Rilpondo  paratamente  ;  che  ,  per  quanto  tocca 
a  bevete  1’  Acque  di  Lucca  nella  maniera  lolita  a 

pra- 
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praticar/!  da’  Medici  ,  /limo  che  po/là  la  Signora  In¬ 
terina  riceverne  giovamento  non  picciolo  ,  così  per 
li  mali  dell5  Utero  ,  come  per  quelli  del  Petto  *  Ed 
invero  convenendo  gli  Autori  3  che  han  fatta  l5Ana- 
iifi  di  tal5  Acqua  ,  efier’  ella  impregnata  di  particel¬ 
le  di  Ferro  ,  e  di  Alume  ;  necefiàriamente  bifogna  at¬ 
tribuirle  virtù  adergente  e  corroborante  :  laonde  gio¬ 
verà  a  nettare  i  canali  dell’  Utero  ,  ed  a  difoppilarc 
i  meati  del  Pulmone  ,  qua/ì  oftrutti  da  quella  mucel- 
iaggine  ,  che  dopo  i  parofilmi  Alenatici  fi  va  caccian¬ 
do  j  anzi  ad  attemperare  il  fcverchio  calore  dell5  i- 
gneo  temperamento  che  fi  accula  •  Si  conferma  quella 
ragione  dalla  fperienza,  che  noi  qui  abbiamo,  di  Ac¬ 
que  fimi  li  •  e  dall5  autorità  di  coloro  ,  che  delle  con- 
làpute  Acque  di  Lucca  fi  /bn  ferviti ,  e  ne  forivono  •  Il 
Baccio  di  queft’  Acqua  parlando  ,  dice  ;  Non  mediocrì- 
ter  confort  ad  intemperantiae  vifeerum  calìdae  ,  ape¬ 
rtene  per  urinae  ,  &  item  per  afoum  abjìergene  ,  & 
partes  ,  qua  tranjìt  ,  egregiè  corroborane  .  E  lo  lìeflb 
Autore  Ipecialmente  la  loda  per  li  mali  dell5  Utero  al 
libro  3.  al  cap.  3,  e  nominatamente  nelle  Prefocazioni 
Uterine  .  v 

E  quantunque  fi  ftimi  da’  Pratici  ,  che  i  medica¬ 
menti  Calibeati  ,  o  che  in  qualunque  maniera  nella  lo¬ 
ro  compofiziorie  ammettano  il  Ferro  ,  non  fiano  ficuri 
per  coloro  che  patifeono  nel  petto  ,  e  Ipecialmente  ne5 
Polmoni  ;  nientedimeno  quello  fi  deve  intendere  di 
que5  mali  del  Petto  ,  che  confiflono  in  vizio  organico  , 
cioè  dire  Ulcerazione  ,  o  qualunque  altra  foluzion  di 
Continuo  ne5  Polmoni  .  Perlochè  non  efièndo  nel  petto 
della  Signora  N.  N.  vizio  alcuno  di  quella  fatta  ,  ma 
fido  trattenimento  di  materie  tegnenti  ;  non  fi  dovrà 
temere  dell5  ufo  dell5  Acque  di  Lucca  ,  quantunque 
quelle  fian  ferree,  ed  aluminofe:  oltre  che,  lo  Hello  ci¬ 
tato  Baccio  leda  quella  forte  di  Acque  in  imnierjìe  in 

E  e  2  altum 
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altum  Thorach  vitih  ,  ex  lento  potijjìmìim  ph legniate 

facils .  r  •  # 

In  quanto  poi  al  fecondo  punto ,  fe  per  li  medefimi 
mali  della  Signora  N.  N.  pollano  giovare  i  Bagni  delle 
medefìme  Acque  di  Villa  di  Lucca  :  a  dirla,  con  finceri- 
tà  ,  io  andrei  più  riforvato  ,  e  con  cautela  .  La  ragion 
che  mi  muove  ,  natte  così  dal  confiderare  il  caldo  e  vi¬ 
vace  temperamento  della  Signora  ,  come  dall’  ettèr’  el¬ 
la  fòggetta  alle  Iberiche  affezioni  ,•  imperciocché  l’ azio¬ 
ne  d’  un’  ambiente  efficacemente  caldo  ,  come  1’  acqua 
del  bamio  ,  potrebbe  in  un  temperamento  caldo  di  una 
donna  ^Itterica  rifvegliare  delle  agitazioni  grandi  ,  e 
forfè  delle  febbri  .  Oltreché  ,  fe  bene  1’  affezione  Afma- 
tica  »  effóndo  umida  ,  Io  permetterebbe  ,•  avendo  però 
molto  del  Convulfivo,  in  buona  parte  Io  potrebbe  con- 
traindicare  .  Ed  in  vero  ,  per  la  pratica  che  noi  abbia¬ 
mo  de’  noflri  Bagni  naturali  ,  non  ce  ne  fogliamo  facil¬ 
mente  fervire  ne’  temperamenti  caldi  ,  nelle  Itteriche  , 
e  nell’  Afma  Convulfivo  ,  pur  che  non  fiano  Bagni  at¬ 
temperanti^  rinfrefoanti .  Ed  il  noftro  Jafolino  per  l’af¬ 
fezione  Itterica  non  propone  il  Bagno  di  Gurgitello 
d’  Ifchia  ,  eh’  è  fòmmamente  efficace  j  ma  bensì  altri 
Bagni  più  temperati  . 

Avvertifoo  quello  ,  quantunque  fàppia  che  il  piu 
volte  mentovato  Baccio  lodi  il  Bagno  delle  Acque  di 
Lucca  per  li  morbi  dell’  Utero  :  Corroborante s  mirificè 
llterum  potu,&  balneox  e  perchè  fiano  atte  a  foiogiiere 
1’  umidità  in  qualunque  parte  del  Corpo  trattenuta  ,  e 
per  confeguenza  nel  petto  :  Tarn  potu  ,  quarti  Balneh 
bumìditvtes  abbine  infarti  ai  dijjìpant  .  Ad  ogni  modo 
egli  lteffo  non  leda  negli  Affilatici  fè  non  le  pozioni 
delle  Acque  minerali ,  che  fiano  ,  ficcome  egli  parla  , 
tenui,  e  che  inclinino  al  Solfo:  ed  avvertifee, che  anche 
bevendole  ,  ceffata  Jìi  rejpirationis  angujìia  ,  &  non 
adjit  febris . 

Quello 
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Quello  è  H  mio  fèntimento  :  ma  i  Signori  Medici 
del  luogo  5  i  quali  hanno  la  pratica  continua  di  tal  for¬ 
te  di  rimedio  ,  giudicheranno  fori!  altamente  ,  guidati 
dalla  reiterata  efperienza  ,  la  quale  come  maeftra  delle 
cofe  y  gli  avrà  meglio  istruiti  del  vero  .  A  cofloro  dun¬ 
que  quello  mio  parere  ,  qualunque  egli  Ha  ,  con  ogni 
riverenza  io  fottometto  • 

I  V. 

Principio  d9  Idropijia  « 

Per  i*  Ecceìì.  Signora  Principejfa  di  Pifigncino  .  " 

19.  Luglio  1714.  Altomonte* 

SE  i  mali  che  travagliavano  l’Eccellentiflima  Signora 
Principefia  ,  fin  dal  tempo  che  era  in  Napoli  ,  mi¬ 
nacciavano  di  far  paflaggio  ad  altri  più  confiderabili  • 
non  è  maraviglia  fè  ,  a  quelli  efiendofi  aggiunti  i  pati¬ 
menti  (offèrti  nell 9  ultimo  Parto  accennato  9  e  partico¬ 
larmente  quella  larga  Emorragia  accadutale  *  fiano  poi 
/òpra  venuti  que’  ,  che  nella  dotta  e  di  (finta  Relazione 
fi  avvifano  .  Facendo  dunque  rifleffione  fo pra  il  gonfia¬ 
mento  della  regione  del  Ventricolo  9  c  delle  Gambe  , 
e  fòpra  i  tumori  ,  così  ver  fo  la  Milza  ,  come  nel  Pet¬ 
to  5  ed  in  altre  parti  del  corpo  ?  con  pelò  grande  del 
baffo  Ventre  ,  e  vizio  notabile  nelle  efpurgazioni  del- 
I5  Utero  •  fon  di  parere  ,  che  il  male  di  cotefìa  Eccelh 
Signora  debba  dir  fi  una  difpofizione  ,  o  principio  d*  I- 
dropifia3*  al  quale  fe  non  fi  dia  pronto  ed  opportuno  ri¬ 
paro  ,  bifogna  temere  della  confermazione  dello  ftef- 
fo  y  con  travagli  (  che  Dio  ne  guardi  )  fcmpre  mag¬ 
giori  :  che  per  contrario  mettendoli  la  Signora  Princi- 
pefia  in  buon  camino  di  medicamenti  ,  e  di  buona  ra¬ 
gion 


aa*  CONSULTI  MEDICI 


gion  di  vitto  ,  potrà  beniflimo  reftituirfi  nello  flato  di 
ìàlute  ,  che  prima  godeva  . 

I  tumori  che  in  diverte  parti  del  Corpo  ha  da 
molto  tempo  /offerti  PEccelIenti/TÌma  Signora  Principe/- 
là  ,  non  /òl o  eran  legnali  della  groffèzza  e  tenacità  di 
quel  fugo  ,  che  nel  ventricolo  debole  generava/!,  e  che 
poi,o  me/colato  col  /àngue,  o  /eparato  da  quello,  piglia¬ 
va  remora  ne’  luoghi  glandolo/!  ,*  ma  ancora  eran  ca*- 
gione  che  i  licori  tutti  del  Corpo  nelle  parti  tumide 
trattenendo/! ,  acquiffaflèro  ancora  tenacità  e  groffèzza 
maggiore  .  Onde  trattenuta  per  quefta  ragione  anche 
la  Linfa  nelle  parti  intorno  al  Me/ènterio  ,  e  vicino  al 
confaputo  tumore  nella  regione  della  Milza  ,  refa/!  per¬ 
ciò  via  più  tenace  e  lenta  ,  gonfiando  i  va/i  Linfici  che 
fono  nel  Me/ènterio ,  e  nelle  parti  d’  intorno  ,  ha  potu¬ 
to  fare  V  enfiagione  dell’  Epigaffrio  ,  il  pe/ò  del  baffo 
Ventre  ,  e  31  fàffidio  delle  Vifcere  dell5  iffeflo  . 

Tutto  ciò  avrebbon  potuto  partorire  in  procedo  di 
tempo  que5  tumori,  che  da  molto  tempo  l’EccelIentifli- 
ma  Signora  ,  unitamente  colla  debolezza  dello  Stomaco, 
ha  tollerati  .  Ma  a  quelli  cau/à  molto  più  potente  in 
quelli  ultimi  tempi  fi  è  aggiunta  •  dico  quella  larga  e- 
vacuazion  di  fangue  dopo  il  Parto  fuccedutale .  Le  ffra- 
bocchevoli  Emorragie  in  due  maniere,  maflTme  ne’ Cor¬ 
pi  deboli  ,  poffono  di/porre  allTdropifìa  :  prima  renden¬ 
do/!  sfiatato  ,  dalla  larga  diffìpazion  degli  /piriti  ,  il  fer¬ 
mento  digeffivo  ,•  e  perciò  generando/!  Zughi  crudi  ,  che 
nelle  parti  del  Corpo  di  leggieri  riflagnano  :  in  oltre 
entrando  ne5  va  fi  del  /àngue  ,  già  efinaniti  per  la  lo  ver- 
chia  evacuazione  del  medefimo  ,  tutto  ciò  che  ci  è  di 
crudo  nelle  prime  vie  :  e  tanto  più  quello  avviene  , 
quanto  che  per  la  fe te  ,  che  dopo  quelle  Emorragie 
/uole  /opra venire,  facilmente  fi  fuol  bere  più  di  quello, 
che  poflà  lo  Stomaco  /òpportare  . 

Supponendo/!  dunque  nel  Corpo  della  Signora  Prin- 

cipefià 
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cipeflà  ragionevolmente  P  una  ,  e  I*  altra  cagione  ,  non 
deve  recar  maraviglia  ,  fe  gli  accennati  maliùian  /opra- 
venuti  ;  e  /è,  ritrovandoli  il  /àngue  vappido,  e  pieno  di 
materie  fierofe  ,  compari/ca  il  pallore  nel  volto  ,  P  eva¬ 
cuazioni  de5  Meli  liano  così  /colorite  ,  e  le  Gambe  li 
vadano  nel  medellmo  tempo  gonfiando  ,  e  più  Ipecial- 
mente  la  finillra  •  nella  quale  il  moto  refluo  del  /àngue 
bi/ògna  /upporlo  più  tardo  ,  a  cagione  de’  tumori  ,  che 
occupando  più  la  parte  fini/tra  del  Ventre  ,  che  la  de^ 
/ira  ,  poflono  far  qualche  comprefllone  nelle  Vene 
Crurali  finirtre  ,  più  che  nelle  delire  . 

Per  rimediare  adunque  a5  mali  pre/ènti  dell’  Ec- 
cellentiffima  Signora  Principeflà  ,  come  anche  per  ov¬ 
viare  agl’imminenti  ;  /limo  che  /òrg a  P  Indicazione  ,  di 
evacuare  gli  umori  flerofi  abbondanti 3 dopo  averli  Puffi- 
cientemente  incifi  •  indi  di  riftabilire  il  tuono  delle  Vi- 
/cere  ,  con  togliere  le  oftruzioni  ,  e  dar  moto  a’  liquidi 
ritardati  nelle  loro  circolazioni.  Per  con/èguir  tutto  ciò, 
non  v5  ha  dubbio  ,  che  /e  la  Signora  Principeflà  lì 
trovafle  in  Napoli  ,  fi  potrebbe  fe rvire  de’  Bagni  natu¬ 
rali  che  qui  abbiamo  ,•  eflèndo  veriflxmo  ,  che  P  ufo  di 
quelli  potrebbe  /oddisfàre  intieramente  a  tutte  le  parti 
dell’  Indicazione  :  e  /è  mai  in  Provincia  fi  ritrovafiero 
Acque  minerali  ,  a*  noftri  Bagni  analoghe  ,  potrebbono 
eziandio  aver’u fo ,  almeno  fomentando  con  eflè  il  Ven¬ 
tre  ,  coll’  ajuto  delle  (pugne. 

Ma  non  potendoli  tal  fòrte  di  medicamento 
praticare  •  dopo  avere  leggiermente  purgato  il  Cor-  - 
po  colle  pillole  di  Ammoniaco  ,  e  Riobarbaro  ,  ag¬ 
giuntovi  il  Sai  ,di  Tartaro  vetriolato  in  doli  propor¬ 
zionata^  io  verrei  alPu/ò  delle  colè  Calibeate ,  e  Tarta- 
rizate  ,  in  quella  maniera  .  Non  potendoli  per  la  /la- 
gion  calda  fare  la  mattina  efercizio  dalla  Signora  Prin¬ 
cipe  flà  ,  io  la  /applicherei  a  prendere  in  tavola  una 
Tintura  d5  Acciajo  ,  o  i n  acqua  ,  preparata  colla  conlà- 

puta 
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jputa  Pietra  ;  o  in  vino  ,  nel  quale  fia  fiata  infufa  la 
Polvere  Cachettica  di  Arnoldo  ;  o,  in  luogo  di  quello  , 
il  vino  già  Calibeato  a  mollo  ;  e  così  continuare  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni,  con  interporre,  fecondo  il  bi* 
fogno  ,  qualche  prelà  dell5  accennate  pillole  Solutive  . 

La  mattina,  quattr5  ore  prima  di  pranzo,  làrebbe 
elpediente  il  prendere  tre  once  di  decotto  caldo ,  appa¬ 
recchiato  co’ frutti  del  Ginepro,  e  colle  cime  dell’Afièn- 
zio  Romano  •  nel  primo  cucchiaro  del  quale  io  mette¬ 
rei  dieci  gocce  della  Tintura  del  Tartaro  volatile  ,  di¬ 
ligentemente  apparecchiata  ,  e  così  continuerei  a  fare 
per  tutto  il  tempo  ,  quando  lì  Ha  prendendo  l5  Accia¬ 
io  :  fperando  dalla  forza  di  quelli  medicamenti  non  fòlo 
l5  attenuazione  delle  materie  lente  ,  che  abbondano  nel 
corpo  ,  ma  la  eduzione  delle  medefime  ,  forfè  per  le 
jVie  deli5  Orina  , 

Non  tralafcerei  di  fare  qualche  unzione  al  Ventre, 
èd  in  particolare  a  que5  luoghi  dove  fono  durezze  o 
gonfiamenti  ,  con  olio  di  Affènzio  preparato  col  vino 
bianco,  ed  aggiuntavi  la  Canfora  ,  coll’olio  di  Cappari, 
e  di  Verbena  ;  e  ,  le  le  durezze  fu  fiero  rebelli  ,  anche 
coll5  Unguento  di  Cicuta  delPIldano  .  Nè  crederei  fuor 
di  propofito,  nel  tempo  della  evacuazione  de5 Meli,  aiu¬ 
tare  dolcemente  il  moto  della  natura  con  qualche  Em* 
menagogo  diforetamente  amminillrato  * 

La  ragion  del  vitto  deve  efière  emendatiflìma  , 
con  fuggire  i  cibi  groflblani  ,  acidi  ,  crudi  ,  e  di  diffici¬ 
le  digestione  .  Il  bere  deve  efiere  parco  ,  e  fareb¬ 
be  molto  al  propofito  P  ufo  dell5  acqua  di  Safiafras  .  Sa¬ 
rà  fempre  più  opportuno  il  moto  ,  che  la  quiete  ,*  e  bi- 
fogna  affatto  fuggire  le  cure  nojofe  e  malinconiche  :  ol¬ 
tre  di  que5  fimi  configli  ,  che  in  Imiteranno  all’  Ecceller 
tiffìma  Signora  Principe  fia  i  Signori  Medici  affilienti  , 
all5  accurata  cenlura  de5  quali  quello  ,  qualunque  fia  , 
mio  Pentimento  io  fottometto  , 


V.  Do- 


Dolori  Ipocondrìaci . 

i7.  Agofto  171 4. 

J Dolori,  che  replicatamente,  c  in  diverte  maniere  han 
travagliato  ,  e  travagliano  il  Signor  N.  N.  fi  devo¬ 
no  ,  fecondo  il  noftro  parere  ,  ragionevolmente  ftimare 
Ipocondriaci  ,  come  quelli  ,  che  principalmente  tra  fièro 
1’  origine  da  materie  crude  e  lente  ,  lolite  evacuarli  dal 
*  ^  ^  ^  ^  e  poi  in  quello  trattenute  ,*  e  per  con feguen- 

za  maggiormente  inacidite  ,  ed  indi  trafmeffè  in  tutta  la 
lunghezza  delle  Interina  .  Quindi  è  avvenuto  ,  che  ii 
dolore  in  diverfe  parti  del  baffo  Ventre  fiafi  Tenti to  , 
fecondo  che  in  diverte  parti  del  Ventre  medefimo  le  In¬ 
terina  fi  van  contorcendo  :  e  quindi  ancora  ha  avuto 
origine  il  fluflo  delle  Vene  del  fèdere,  tra/portandofi  in 
efiè  porzione  di  ciò  che  viziofò  fi  raccoglieva  ,  e  ne! 
V  entricolo  ,  e  nell5  altre  Viteere  degl5  Ipocondrii  . 

Il  male  dunque  ,  Te  bene  poflà  da  lontano  minaccia- 
re  travagli  maggiori  ,  nientedimeno  per  ora  non  fi  (li¬ 
ma  tanto  pericclo/o  ,  quanto  lungo  ,  e  di  malagevol 
cura  ,  come  quello  ,  che  è  fatto  da  materie  tenaci ,  e 
da  una  confermata  diferafia  di  Viteere  . 

La  Cura  deve  dividerli  in  Attuale  ,  e  Prefervativa. 
Travagliando  attualmente  i  dolori  ,  gioveranno  gli  A- 
nodini  ,  e  que5  medicamenti  che  poflòno  blandamente 
fiaccare, ed  evacuare  la  materia  lenta  e  muco/à,  che  fa 
.il  male  .  Perciò  nel  Parofifmo  filmiamo  a  propofito  un 
decotto  de5 fiori  della  Camomilla,  e,  fecondo  il  bifògno, 
due  o  tre  once  di  Clio  di  Mandole  dolci, unito  col  Bro¬ 
do  ,  come  anche  qualche  Lavativo  ,  anche  anodino  , 
per  timore  di  non  irritare  fòverchio  le  vene  Emorroi¬ 
dali  .  Gioverà  anche  il  praticare  de5  Poti  fimilmente 
TOM,  I.  E  f  anodi- 
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anodini  ,  applicati  alla  regione  >  dove  il  dolore  partico¬ 
larmente  affligga  . 

Per  la  Cura  poi  Pre/ervativa  ,  farà  e/pediente  met¬ 
ter’  in  ufo  que’  rimedj ,  che  vagliano  a  corroborare  il 
fermento  del  Ventricolo  ,  e  redi  taire  il  tuono  delle  di 
lui  fibre  ,  e  dell’  altre  vi/cere  del  badò  Ventre  .  A 
quello  fine  non  ritroviamo  miglior  rimedio  dell’  Accià¬ 
io  ,  in  quella  miglior  maniera  che  pofià  il  Signor’  Infer¬ 
mo  lofFrire  .  Quello  s’  intende  a  fuo  tempo  ,  e  con  tut* 
te  quelle  circoftanze  ,  di  purgar  prima  ,  e  nell’  atto  di 
prenderlo  ,  il  corpo  col  Riobarbaro  ,  o  cofa  /òmigliante. 
Fino  a  tanto  però, che  il  tempo  11  faccia  per  quello  me¬ 
dicamento  opportuno  ,  potrà  fèrvirfi  la  mattina  di  un 
decotto  caldo  di  cime  di  Centaurio  minore  ,  e  radici  di 
Calamo  aromatico  ,  col  Sai  di  Tartaro  vetriolato  ;  e 
da  tempo  in  tempo  udire  il  Riobarbaro  ,  o  1’  Ammonia¬ 
co  .  All’  efito  del  /angue  per  le  vene  del  /edere  non  fi 
faccia  trattenimento  ,  pur  che  non  fia  molto  eccedente  . 
La  regola  del  vitto  gioverà  efficacemente  ,  così  per  la 
cura  Terapeutica  ,  come  per  la  Profilattica  .  Che  è 
quanto  &c» 

V  I. 

Spulo  di  Sangue. 

Per  /’  lllujlrifsìmo  htonjignor  Vefcovo 

di  S .  Agata  , 

27.  Agofto  1714. 

CGn  tutto  che  fi  potrebbe  da  taluno  pen/àre  \  che  il 
Sangue  replicatamente  /putato  da  Monfignor’  II- 
luftriffimo  fia  u/cito  /blamente  a  cagione  de))5  impeto 
della  To/ie,  e  che  fi  abbia  da  /limare  un’accidente,  che 
alle  to/Iì  ferine-  /noie  di  fàcile  fòprave.nire  ,  nulla  però 

di 
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di  manco  io  fon  di  parere  ,  che  il  detto  /puto  /àngui- 
gno  fa  /deceduto  dal  /àngue  ifiefiò  ,  o  per  proprio  vi¬ 
zio  ,  o  per  occafione  del  Reuma  ,  rappre/b  in  qualche 
parte  del  Polmone  ;  e  che  dopo  qualche  tempo  rotti 
gli  argini  ,  che  facevano  impedimento  al  fuo  moto  ,  ila 
/cappato  fuori  nella  maniera  de/critta  .  Mi  muovo  a  co¬ 
sì  credere  ,  perchè  prima  di  u/cire  il  /àngue  fi  o/Tèrvò 
la  febbre  con  ribrezzo  ,  ficcome  /itole  oflèrvarfi  allora, 
quando  le  vomiche  de5 Polmoni,  fi  voglion  rompere:  ed 
in  oltre  ,  dopo  lo  /puto  /deceduto ,  fi  /ente  tolta  la  feb¬ 
bre  ,  e  minorata  la  to/Iè  :  fenza  dire  ,  che  nel  giorno 
de5  venticinque  ,  anche  qualche  poco  di  fangue  grumo¬ 
lo  fi  cacciò  fuori  . 

Bi/ògna  dunque  avere  in  conto  il  male  ,  potendo/! 
temere  che  ,  o  nel  luogo  del  primo  patimento  (  refo 
già  debole  anche  per  gli  antichi  travagli  )  o  in  altro  , 
nuova  vomica  fi  raccolga  ;  o  pure  ,  che  ritrovando/!  i 
Vafi  /ànguiferi  aperti  ,  non  /òpravenga  nuovo  /puto  di 
fangue  ;  o  per  ultimo  ,  che  non  aflergendofi  perfetta¬ 
mente  il  luogo  del  rapprendimelo  ,  po/là  /decedere 
quel  che  dice  Ippocrate  :  A  [angui  ni s  fputo  ,  puris  fpu- 
tum  &c.  Voglio  però  fperare  ,  che  afier/à  la  parte  af¬ 
fetta  ,  e  confòlidati  i  vafi  ,  debba  Monfignor5  Iliu/lriflL 
mo  intieramente  guarire  . 

La  Cura  dovrà  divider/!  in  Attuale  ,  e  Pre/èrva- 
tiva  .  Pre/èntemente  fé  fèguitafle  il  /àngue  ad  ufeire 
florido  ,  e  vivace  ,  /limo  e/pediente  il  fugo  dell*  Orti¬ 
ca  ,  o  la  mifìura  del  Silvio  ,  con  metterci  o  levarne 
quel  grano  di  Laudano  ,  fecondo  il  bi/ogno  ,  e  di/cre- 
zione  del  Signor  Medico  affittente  .  Ed  eflendo  forfè 
copio/o  il  fangue  cacciato  ,  ed  oflervandofi  orgafwo  nel 
medefimo  con  febbre  infiammatoria  ,  farà  anche  al  prò- 
polito  il  tagliar  la  vena  nelle  parti  inferiori  del  corpo  . 
Ma  fe  fi  vedefièro  i  pezzetti  del  /àngue  grume-fatto^ 
gioverà  il  Sangue  d5  Irco  ,  lo  Sperma  Ceti  ,  la  Rubia 

F  f  a  de5 
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de’  Tintori ,  i  fiori  del  Papavero  filveftre  9  e  51  garga- 
rifino  dell5  acqua  Mulfia  . 

Se  fermato  il  /àngue  ,  retti  la  Toflè  ,•  gioveranno 
gli  Efpettoranti  5  non  già  fpiritofi  ed  acuti  ,  ma  parego- 
rici  e  mitigativi  ,  come  lo  fciroppo  del  nominato  Pa¬ 
pavere  j  della  Tuffilagine  ,  dell’  Edera  terreftre  ,  il 
Diacodio  liquido  ;  ed  ettèndo  troppo  irritante  lo  ft imo- 

10  al  tofflre  ,  ma  dime  le  fi  lènta  fapor  falino  nella  boc¬ 
ca  ,  la  pillola  di  Storace  del  Silvio  *  e  le  polveri  di 
Hali  • 

Ma  celiando,  ficcome  /pero,  e  Pefito  del  fangue,  e 
la  tofiè  ,  la  Cura  Prefervativa  confitte  nella  conlòlida- 
zione  delle  parti  patite  ,  e  nella  ballàmazione  delle  me- 
defime  ;  lenza  tralafciare  d5  emendar  qualche  vizio  for¬ 
fè  contratto  in  tutta  la  malia  del  (àngue  •  A  tal  fine 
potrà  Monfignor5  Illuftriffimo  la  mattina  prendere  del- 
•  le  pillole  compofte  del  ballàmo  del  Perù  ,  dell5  eftratto 
-  de5  fiori  d5  Ipperico  ,  dell5  Incenlò  ,  della  gomma  Ani- 
mé  ,  del  Belgioino ,  e  cole  fimiglianti  ;  immediatamente 
dopo  beverà  tre  once  di  pozione  vulneraria ,  nella  qua¬ 
le  Ila  bollito  l5  Ipperico  ,  la  radice  della  Conlolida  ,  la 
Pervinca  ,  la  Pilofèlla  &c.  La  (èra  prenderà  delle  fimi- 

11  pillolette  5  ed  appretto  un  brodo  di  carne  grotta  ;  il 
quale  poi  fi  potrà  pian  piano  alterare  polla  China  ,  Sai- 
fa  ?  ed  altre  erbe  pettorali  * 

Non  poco  potrà  contribuire  a  quella  Prefervazio- 
ne  ,  là  mutazione  dell5  aria  in  un5  altra  ,  la  quale  non 
fia  fòggetta  a  così  frequenti  vicendevolezze  ,  maffime 
fopravenendo  l5  Autunno  ;  nella  quale  ftagione  fi  po¬ 
trebbe  poi  penfàre  y  fé  mai  competette  l5  ufiTdel  Latte  : 
la  decifione  della  qual  co  fa  dipenderà  aflblutamente 
dallo  fiato  ,  nel  quale  allora  Monfignor5  Illuftriflimo  fi 
ritroverà  ,  eda  quel  che  il  fàviflìmo  ed  accortiflimo 
Relatore  a  iuo  tempo  ne  riferirà  • 


VII.  Àf- 
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VII. 

Jjfezione  Vujlolofa . 

4,  Gennaio  i7U?  Loreto. 

E'  Molto  ragionevole  il  credere  ,  che  per  produrre 
1*  affètto  Pruriginofò  nel  corpo  dell’  Eccellenti  fil¬ 
ino  Signor  Principe  fìano  concorfè  molte  cagioni  .  La 
principale  farà'  lènza  dubbio  data  la  fupprèffione  del 
fangue  dalle  Morfèi  ,  per  le  quali  Rileva  il  corpo  (gra¬ 
varli  di  tali  recrementi  ;  che  poi  trattenuti  ,  ed  avendo 
contratto  nuovo  vizio  ,  apportarono  prima  il  prurito  , 
e  poi  le  pu Itole  .  A  quefta  forte  cagione  fi  può  ,  e  ù 
deve  aggiungere,  così  la  Cofìituzione  Epidemica  accen¬ 
nata  nella  dottiffima  Relazione  ,  come  anche  il  Conta¬ 
gio  della  Scabie  dal  Servidore  infètto  nel  corpo  dei  Si¬ 
gnor  Principe  tramandato  .  Nè  fi  deve  tralafèiar  d’ 
avvertire  ,  che  all’  azione  di  caufè  così  efficaci ,  potè 
molto  contribuire  e  qualche  reliquia  del  velen  Gallico, 
e  ’l  turbamento  indotto  nel  corpo  dalie  fortiffime  paf- 
fìoni  d’  animo  accennate  . 

Spero  dunque  ,  che  ripurgato  il  (àngue  ,  traman¬ 
dato  nuovamente  per  le  vene  del  fèdere  (  come  (è  ne 
vede  la  dilpofizione)  ciò  che  in  elio  fi  contiene  di  efcre- 
mentofo  ,  e  follevato  il  Signor  Principe  da  quelle  pat¬ 
roni  ,  che  lo  (tringono  ,  coll’  ajuto  de’  buoni  medica¬ 
menti  ,  e  della  (tagione  migliore  ,  polla  ,  coll’  ajuto  di 
Dio  ,  intieramente  guarire  . 

Perlochè  (è  fi  vede  difporfi  il  (àngue  a  ricuperare 
1’  antico  Tuo  elìto  ,  (limerei  ben  fatto  il  fòllecitarlo  per 
quelle  vie  ,  coll’  ajuto  di  qualche  colà  Aloetica  ,  o  fia 
dell’  ifteflà  Aloè  rolàta  ,  o  delle  pillole  di  Ammoniaco, 
o  di  Succino  del  Oratone,  o  colà  fomigliante,-  anche  ag¬ 
giungendovi  il  Riobarbaro  .  Indi  intraprenderei  1’  ufo 

de’ 
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de’  Brodi  del  Settata  ,  a’  quali  fi  potrebbe  a  fi io  tempo 
aggiunger  la  Vipera  ;  e  ;que/li  continuerei  per  lungo 
fpazio  di  tempo  ,  fèrvendo/ène  in  luogo  di  cena  la  fe¬ 
ra  .  La  mattina  ben  per  tempo  dovrà  prendere  una 
.-dramma ,  o  due  di  polvere  di  Salta,  e  China  ;  ed  imme¬ 
diatamente  appre/Io  beverci  quattr5once  di  decotto  del¬ 
la  fiefta  Salta ,  e  China  ben  caldo  ,  e  poi  reftar  nel  let¬ 
to,  anche  dormendo,  fè  vclefle,per  affettare  o  /udore, 
o  copiofa  tra/pirazione  ,  e  quefto  per  molti  giorni  .  In 
tavola  potrà  bere  un5  acqua  di  Salta  ,  e  China  ,  ma 
leggiermente  bollita,  la  quale  fi  potrebbe  anche  mefco- 
lare  col  vino,  sfuggendo  i  cibi  falfi,  acidi,  e  gro/Tòlani. 

Qtiefio  fi  potrà  far  per  adeffo  .  Che  fe  poi  il  male 
oftinatamente  feguitafiè  ,  nella  ftagion  più  calda  fi  po¬ 
trebbe  pentare  alta  Cerufta  di  Stibio,  e  a5 decotti  Diafo¬ 
retici  :  per  ora  bafia  averlo  accennato  .  Oltre  che  /pe¬ 
ro  ,  che  P  accurata  e  taggia  condotta  del  Signor  Medico 
a/fiftente  abbia  da  troncare  affatto  il  camino  di  tal  ma¬ 
le  >  e  che  P  Eccellentiffimo  Signor  Principe  fi  abbia  a 
trovare  quanto  prima  intieramente  fimo,  per  nofira  co¬ 
mune  con/òlazione  .  ~ 

Vili, 

Febbri  Epidemiche  maligne  nella  Ferra 

di  Campolattare  « 

22.  Gennaio  171J. 

IL  configlio  da  dar  fi  intorno  alle  Febbri  maligne  Epi¬ 
demiche,  che  da  più  tempo  fi  oflervano  nella  Terra 
di  Campolattare, fi  deve  dividere  in  due  parti.  La  pri¬ 
ma  riguarda  la  cura  ,  che  dee  tener/i  degl5  Infermi  ;  la 
feconda  la  pre/èrvazione  de’  Sani  . 


Intor- 
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Intorno  alla  Cura  da  praticarli  per  coloro  che  gii 
fono  infermi  ;  io  lodo  aflolutamente  la  rifoluzione  pre¬ 
là  dal  Signor  Relatore  ,  di  dare  il  Vomitilo  nel  princi¬ 
pio  del  male  :  anzi  io  fiino  ,  che  quello  fi  debba  dare 
con  ogni  follecitudine  ,  e  lo  fiimo  opportuniffimo  ,  ef¬ 
fondo  Antimoniale  ;  come  quello  che  ,  oltre  il  promo¬ 
vere  !  evacuazione  per  di  /òpra  e  di  fotto  ,  può  forvi - 
re  ancora  di  controveleno  .  Io  ado  prerei  l’Acqua  Bene¬ 
detta  del  RuIando,da  un  oncia  fino  a  due, e  due  e  mez¬ 
za  ,  fecondo  la  forza  dell5  Infermo  *  unita  con  un’  on¬ 
cia  di  acqua  Triacale  ,  e  mezza  di  foiroppo  di  Scordio  , 
ed  un  tantino  di  acqua  di  Cannella  .  Scaricate  le  pri¬ 
me  vie,  attenderei  cogli  Aleffifarmaci  difoioglienti ,  uniti 
co’  Vermicidi  .  A  tal  fine  farà  opportuno  la  mattina  un 
decotto  di  Scordio,e  radice  di  Contrerba,  colla  Coralli¬ 
na,  o  fo me  del  Santonico;o  pure  il  decotto  della  Scabiofa, 
o  ’l  fugo  della  medefima  .  I  Crefiieri  ,  malli  ne  dolci  , 
faranno  a  propofito  •  ficcome  il  bere  a  palio  1’  acqua 
Ermetica  ,  cioè  dove  fia  lungo  tempo  sbattuto  il  Mer¬ 
curio  vivo  „  Nello  fiato  della  Febbre  li  potrà  dare  il 
Magiflerio  cordiale  ,  la  di  cui  baie  è  Io  Stibio  Diafore¬ 
tico  ,  per  promovere  il  fudore  :  e  poi  prima  del  Brodo 
della  fora  ,  una  mezza  dramma  di  pillole  ,  comporle 
della  Mirra  ,  della  Canfora  ,  dell’  Antidoto  magno  del 
Mattioli  ,  o  del  Diafoordio  del  Fracafiorio  ,  fecondo  le 
cireoftanze  .  Non  tralafoiando  i  Cordiali  ,  da  prenderli 
tra  il  giorno  e  la  notte  ,  per  rifiorare  le  forze  . 

Per  quanto  tocca  poi  alla  preforvazione  de’  fani  •  fo 
bene  non  pollano  quelli  fchivare  la  mutazione , che  l’a¬ 
ria  ha  forfè  già  imprefia  ne’  di  loro  corpi  ,*  nientedime¬ 
no  dovranno  guardarli  dal  troppo  vicino  commercio 
colla  gente  inferma ,  per  non  dare  occafione  al  fermento 
viziofo  ,  che  nel  loro  fangue  è  nafoofio  (  che  forfè  col 
tempo  potrebbe  diffidarli  )  di  metterli  in  movimento,  e 
produrre  la  febbre  .  Si  avvertiranno  perciò  quelli  ,  che 

han 
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hau  dà  p rat  care  con  gl5  infermi ,  di  fèrvirfi  della  Tria¬ 
ca,  e  dell’acqua  Triacale,*  di  tenere  in  bocca  la  gomma 
Canfora  j  di  fè  virfi  del  fuoco  del  Ginepro  ,  o  del  fu¬ 
mo  delle  bacche  di  eflo  j  e  fo pra  tutto  di  ufàr  buona  e 
diligente  ragion  di  vitto.  Si  procurerà  dal  Signor  Medi¬ 
co  affiliente  di  tenere  ,  per  quanto  ha  poflìbile  ,  gl5  In¬ 
fermi  in  iftanze  grandi  ,  ben  monde  ,  e  che  da  tempo 
in  tempo  fi  aprano  ,  per  farvi  entrar  nuova  aria  ;  il 
che  darà  egual  comodo  così  agl*  Infermi  *  come  agii 
affittenti  .  Gioverà  ancora  a5  fàni  mantener  lo  Stomaco 
(gombro  dalle  materie  indigcfte  ,  e  flemmatiche  ,  col 
matticare  la  mattina  ,  o  col  fumare  il  Tabacco  ,  fè  tt 
può,  o  altra  colà  che  fla.  Quetto  è  il  metodo,  che  pare 
doverli  tenere  per  P  una  ,  e  per  P  altra  parte  del  con- 
figlio  ;  potendoli  quefto  moderare  e  mutare  ,  fecondo  la 
prudenza^ed  accortezza  del  Signor  Medico  relatore  * 

IX, 

*  *•  ,  ^  —•  *  ^  ,  '  t  ^ 

Unga  a i  che  per  la  fra-vagante  t umidezza 
j cappa  fuori  della  bocca  . 

I.  Febraro  ifif. 

DAI  fentire  che  cotedo  Signorino  nacque  colla  Lin¬ 
gua  alquanto  più  grande  del  naturale  ,  in  manie¬ 
ra  che  ,  in  fucciando  il  latte  ,  gli  Scappava  dalla  bocca; 
c  dal  ièntire  in  oltre  ,  che  eflèndogli  dato  reaio  impru¬ 
dentemente  il  freno  ,  la  Lingua  cominciò  ad  uicire  uo- 
ri  delle  labbra  ,  e  ad  intumidirfi  pian  piano  ;  abbiamo 
dimato  edèr  più  veriiìmile  ,  che  la  mole  della  Lingua 
da  ingrandita  per  inzuppamento  fatto  ne’  pori  ,  e  cana¬ 
li  della  medeiìma  ,•  che  abbia  potuto  nella  punta  eh 
edà  generarfi  un  Tumor  Cidico  della  ipecie  delle  Me- 
liceridi ,  _ . 
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Ed  in  vero  ,  fuppoflo  cke  il  Bambino  fu  fiè  nato  con 
cattiva  formazione  della  Lingua  ,  e  che  i  pori ,  e  canali 
di  ella  fufièro  flati  più  ampj  del  giuflo  •  dovea  in  ella 
farli  trattenimento  di  faliva  grolla,  o  di  altro  umor  lin¬ 
fatico  ,  che  quell’  organo  inaffia  .  Ma  recilò  poi  il  liga- 
mento  membranolò  della  Lingua  ,  fi  vennero  a  debili¬ 
tare  i  mufcoli  della  flelfa  ,•  e  particolarmente  gli  Stilo- 
glofil  ,  e’  Ceratoglofli ,  delle  fibre  tendinofe  de’  quali 
pare  efièr  comporto  il  freno  ;  onde  maggiormente  do¬ 
vette  fuori  della  bocca  la  Lingua  fcappare  ;  e  perciò 
fattali  diftenlìone  ,  e  prelfione  nelle  fibre  ,  e  vali  della 
medefima  ,  impedito  il  libero  camino  del  lingue  ne’ 
vali  capillari  ,  e  della  linfa  ,  o  faliva  ne’  vali  propri  • 
fi  è  andata  tuttavia  avanzando  la  grandezza  della  Lin¬ 
gua  ifteflà  in  una  mole,  che  può  mentire  un  tumor  Ci¬ 
nico  . 

Riconofcendo  dunque  il  male  la  prima  origine  dal¬ 
la  cattiva  formazione  deila  parte  .,  farà  imponibile  il 
pretenderne  1’  intiera  cura  .  Si  può  fperare  però  ,  che 
per  1’  età  afoiugandofi  fèmpre  più  il  corpo  del  Signori¬ 
no  ,  e  rendendoli  più  ferme  le  fibre  ,  porta  confeguirfi 
una  comoda  riduzione  del  male. 

Non  iftimiamo  perciò  doverli  mettere  in  opera  la 
Chirurgia  efficace  ,•  effondo  che  crediamo  molto  pe- 
ricolofo  nella  Lingua  1’  ufo  de’  Cauftici  ,  del  Ferro  , 
o  di  alcuno  medicamento  corrofivo  .  Sarà  dunque  ben 
fatto  iffituire  una  ragion  di  vitto  inclinante  all’  afoiut- 
to  ,  pieicriveie  1  acqua  di  Lentifoo  per  beveria  a  tut¬ 
to  parto,  e  muovere,  fecondo  il  bifogno,  il  Ventre  con 
picciola  dolè  di  Riobarbaro  ,  o  di  Mechoacanna  •  indi 
paflare  a’  Diuretici ,  come  al  Nitro  fiflò  ,  ed  alla  Tin¬ 
tura  di  Tartaro  volatile  ,  e  così  continuare  per  lungo 
tempo  .  ° 

Alla  parte  bifogna  applicar  que’  rimedi  ,  che  fa¬ 
cilitino  P  evacuazion  della  linfa  ,  o  laliva  vizjofa  ;  que- 
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iti  però  non  fiano  rilafcianti  ,  ma  abbiano  più  to¬ 
rto  dell’  artringente  ,  e  del  corroborante  ;  acciò  Ipre- 
mendofi  ciò  che  di  fieroiò  nella  parte  ita  trattenu¬ 
to  ,  vengano  le  fibre  nel  medefimo  tempo  a  renderli 
più  fortie  robufte  .  Si  potrà  dùnque  fciogliere  nel 
vino  la  Maftice,  poi  bollirvi  la  terra  del  Giappone,  o 
ila  Catecù  ,  aggiugnervi  il  fugo  dell’  Ipociftide  ,  e 
(  fe  la  lingua  del  figliuolo  lo  iopportaife  )  un  tan¬ 
tino  di  lai  Gemma  ,  o  di  fiale  Ammoniaco  .  Con  que¬ 
llo  decotto  fi  potrà  lavare  Ipeftè  volte  il  giorno  la 
Lingua  ,  con  applicarci  ancora  un  pannolino  bagnato 
del  medefimo  .  Egli  farà  ancora  ben  fatto  tener’  in 
bocca  ,  le  fia  poffibile  ,  un  tantino  della  medefima  de¬ 
cozione  calda  ,  o  pure  qualche  partiglia  formata  della 
medefima  terra  del  Giappone  ,  per  corroborare  anco¬ 
ra  i  mufcoli  dertinati  a  contenere  nel  rtio  luogo  la 
Lingua  ,  Non  farà  in  oltre  fuor  di  propofito  pigliare 
il  fumo  del  ludetto .  decotto  con  la  Lingua  iftertà  ;  o 
pure  mettere  fu  ’l  fuoco  in  lecco  la  Maftice  ,  il  Cate¬ 
cù  ,,  e  ’l  fugo  dell’  Ipociftide  ,  e  lòftrirne  fimilmente 

il  fumo  .  '  ‘ 

Non  Iaficiamo  però  di  avvertire  per  ultimo  ,  che 
farebbe  molto  efpediente  per  la  falute  del  Signorino, 
fe  a  Primavera  fi  portaflè  qui  in  Napoli  :  sì  per  ef-  ■ 
fere  meglio  oftèrvato  ,  come  anche  per  poter  praticare 
qualche  medicamento  cavato  dalle  noftre  acque  mi¬ 
nerali  ,  adoperate  o  in  forma  di  Bagno  univerlàle  ,  o 
di  Lavanda  alla  parte  .  Quello  però  ,  ficcome  tut¬ 
to  il  già  detto  ,  lì  rimette  alla  lòggia  determinazio¬ 
ne  de’  Signori  Medici  affilienti  . 


X.  Ferii- 
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X. 

I  . 

Vertigini  ,  e  Palpitazioni  di  Cuore  . 

if.  Febbrajo  i Vi  5. 

LA  fcrittura  pervenutami  nelle  mani  intorno  ai  ma¬ 
le  del  Signor  N.  N.  mi  fèmbra  anzi  un  parere* 
che  fi  communichi  con  Per/ona  ben  iffruita  di  tale  in¬ 
fermità  ,  che  una  diftinta  ed  accurata  Relazione  3  che 
fi  dovea  fcrivere  a  chi  dell*  ifforia  del  male  ,  e  del¬ 
la  condizione  dell’  Infermo  non  abbia  nè  pur  la*  mi¬ 
nima  notizia  ,  come  fon9  io  . 

Si  comprende  però  3  così  all*  ingroflo  ,  che  P  in- 
dilpofizione  che  travaglia  il  Signor  N.  N.  fi  riduca  a 
Palpitazione  di  Cuore  ,  ed  affètti  Vertiginofi  ;  e  3  per 
quanto  fi  può  raccogliere  dal  giudizio  formatone  nel¬ 
la  fcrittura  y  pare  che  nè  P  uno  3  nè  P  altro  male  fia 
per  Idiopatia  ,  o  propria  affèzione  del  Cuore  3  e  dei 
Cerebro  ;  ma  più  toflo  per  Simpatia  3  o  fia  co nlèn- 
fo  delle  Vilcere  contenute  fotto  gP  Ipocondri  .  Onde 
fi  potrebbono  tali  travagli  ragionevolmente  chiamare 
Palpitazioni  ,  e  Vertigini  Ipocondriache. 

Ed  in  vero  acculandoti  nel  corpo  di  coteffo  Si¬ 
gnore  viziofà  la  digeflione  de5  cibi  3  mutandoli  quelli 
forfè  in  una  fòftanza  grolla  5  ed  aceto/à  ,*  è  facile  poi 
il  render  ragione  ,  come  trafineflòfi  tal  vizio  nella 
mafia  del  Sangue  y  e  negli  /piriti  animali  y  pofla  venir¬ 
ne  la  Palpitazione  di  Cuore  ,  e  la  Vertigine  .  Impe¬ 
rocché  ,  ficcome  gli  /piriti  animali  acquiftando  dal  fa n- 
gue  particelle  eterogenee  in  quanto  alla  mole  y  po fio- 
no  traviare  dal  loro  giuffo  e  regolar  movimento  ,  e 
partorir  la  Vertigine  ,#  così  i  medefimi  impetuolàmen- 
te  calando  verlò  il  mu/colo  del  Cuore  ,  poflono  ren¬ 
derne  il  moto  quali  che  convulfivo  mafllme  concor- 
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rendovi  la  vizio/à  fermentazione  del  /àngue  ne’  ven¬ 
tricoli  del  medefimo  Cuore  ;  ed  ecco  la  Palpitazione, 

E*  pericolofa  dunque  una  tale  infermità  ,  offen¬ 
dendoli  per  ella  due  organi  principaliftimi  del  Corpo, 
come  il  Cerebro  ,  e  ’l  Cuore  .  Scema  però  molti  (lì¬ 
mo  di  tal  pericolo  la  confìderazione  ,  che  1’  una  ,  e 
1’  altra  parte  non  patilca  ,  /è  non  per  con/enfò  ,  è 
che  la  cagione  non  fia  ,  le  non  Ipocondriaca  . 

Per  rimediare  dunque  a  tal  male  ,  è  neceflario 
cominciar  la  cura  Profilattica  dal  corroborare  il  Ven¬ 
tricolo  ,  e  le  Vi/cere  aggiacenti  :  indi  pa/Iare  agli 
Ipecifici  Cefalici  ,  e  Cardiaci  .  Il  primo  fi  può  prin¬ 
cipalmente  conlèguire  col  dritto  ufo  delle  lèi  co/e  Non¬ 
naturali  .  Perlochè  1’  aria  ,  le  è  po fiìbile  ,  fi  cambi 
in  ferena  e  tranquilla  ,  e  che  inclini  più  al  lottile  , 
che  al  grofiò  e  nebbiolo  .  I  cibi  non  fiano  nè  acidi 
nè  fai  fi  ,  nè  crudi  ;  e  fi  fugga  tutto  ciò  ,  che  fiafi  fpe- 
rimentato  non  facilmente  digerirsi  .  Per  bere  ,  loderei 
più  1’  acqua  ,  che  ’l  vino  ,•  maflìme  le  fia  un’  acqua 
medicata  di  legno  Vi/co  quercino  ,  o  di  Saflàfras  . 
Procuri  il  Signor’  Infermo  di  far’  e/ercizio  conve¬ 
niente  ,  di  mantenere  il  Corpo  lubrico  ,  e  di  fuggi¬ 
re  le  fcomode  e  violente  paflioni  . 

Per  quanto  tocca  a’  rimedj  ,  accodando/!  già  là 
Primavera  ,  lodo  ,  dopo  aver  prelò  qualche  volta  il 
Riobarbaro,  o  le  pillole  di  Succino  del  Cratone  ,  il  lun¬ 
go  ulo  dell’  Acciajo  ;  e  quefto  fi  dia  in  forma  di  Dol- 
cedine  ,  o  di  Sale  ,  o  di  Tintura  ,  o  in  qualunque  altra 
maniera  ,  che  meglio  determinerà  la  Iperienza  .  Quefto 
s’  intende  con  fraporre  da  tempo  in  tempo  qualche 
prelà  del  Riobarbaro  fteftò  ,  o  delle  pillole  accennate  ♦ 
Tal  rimedio  potrà  continuar/!  fino  alla  Ragione  più  cal¬ 
da  ;  nella  quale  fi  potrà  ,  lècondo  lo  fiato  del  Signor’ 
Infermo  ,  determinare  ,  le  gli  convenga  il  prendere  i 
Pagai  ,  e  di  qual  lorte  , 
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Per  quanto  appartiene  à5  medicamenti  Specifici  ,  fi 
potrà  fare  una  malfi  di  pillole  del  Sai  volatile  di  Succi¬ 
no  y  della  Canfora  ,  del  legno  Aloè  ,  dell’  Ambra  grifà, 
ammafiàte  colla  Diambra  ,  col  Diapliris  ,  o  colla  Con¬ 
fezione  di  Alkermes  :  della  qual  mafia  fè  ne  prenderà 
una  mezza  dramma  la  fera  ,  dopo  una  leggiera  cena 
Non  nomino  qui  le  Unzioni,  o  fiati  Poti,  che  fi  pofion 
fare  alla  regione  del  Cuore  ,  di  colè  fpi ritofè  ;  che  è 
d5  uopo  negl5  infiliti  Vertiginofi  applicare  ancora  alle 
narici  . 

Non  voglio  per  ora  parlare  del  Cinabro  ,  e  de5 
medicamenti  Cinnabarini  ,  dovendoti  di  ciò  maturamen¬ 
te  ragionare  in  tempo  più  opportuno  ,  e  dopo  aver’ 
avuta  elàtt a  relazione  dello  fiato  del  Signor5  Infermo  , 
e  dell5  evento  de5  proporti  medicamenti  • 

X  I. 

Dolor  cronico  nelle  parti  interne  del  T ir  ace  * 

1JI  razione  per  il  R.  P.  N.  N. 

17.  Febbraio  1715, 

IL  Dolore  che  fonte  il  Molto.  Reverendo  P.  N.  N. 

nelle  parti  interne  del  Torace  ,  a  dirittura  della  de- 
ftra  Scapula  ,  accoppiato  con  fenfo  di  tumefazione  ,  per 
quanto  fi  può  da  me  conjetturare  ,  non  nafce  da  Aneu- 
rifma  ,  o  fia  dilatazione  d5  Arteria  .  Prima  ,  perchè  non 
fi  nota  nè  per  diligente  prefilone  della  parte  ,  nè  per 
attenta  riflefilone  dell5  Infermo  in  tal  regione  battimen¬ 
to  veruno  :  ed  ancor  che  fi  voglia  fupporre  efièr  l5  Ar¬ 
teria  dilatata  affai  picciola  ,  e  perciò  il  di  lei  battimene 
to  poter5  efièr5  infienfibile  ,  pure  dopo  lo  fpazio  di  tre 
anni  e  mezzo  ,  a  mifùra  dell5  accrefcimento  del  dolore, 

fa- 
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farebbe/!  avanzato  anche  il  Tumore  ,  e  per  confeguen- 
za  la  pul/àzione  dell’Arteria  dilatata  fi  farebbe  refà  ferì - 
fibili/fima  .  In  oltre  non  par  colà  ragionevole  il  crede¬ 
re  ,  che  un’  uomo  abbia  un’  Arteria  dilatata  nel  petto, 
e  che  dopo  tanto  tempo  non  patifca  deliqui  d’  animo, 
difficolta  di  re/piro  ,  manifefia  difuguaglianza  de’  polli, 
ed  altri  fintomi  di  alta  confiderazione  :  anzi  fi  vede 
quell’  Infermo  di  buon’  abito  di  corpo  ,  di  buone 
carni  ,  e  di  lodevol  colore  dotato  .  Senza  dire  ,  che 
non  fono  precedute  a  tal  male  cagioni  efierne  tali  , 
che  fi  potefiero  ftimar  valevoli  ad  aver  potuto  in 
una  Arteria  interna  indurre  un’  Aneuriftna  ,  come  fa¬ 
rebbe  percoflà  ,  caduta  ,  o  co  fa  fòmigliante  . 

Stimo  dunque  più  probabile  ,  che  veramente  un 
qualche  Tumoretto  nelle  parti  interne  del  Torace  fiali 
a  poco  a  poco  ingenerato  ,  il  quale  forfè  in  qualche 
maniera  comprima  il  luogo  dove  lì  dividono  1’  Arte¬ 
ria  Succlavia  ,  e  la  Carotide  del  lato  diritto  *  Ar¬ 
gomento  da  creder  ciò  mi  fòmminiflra  la  facilità 
di  /piegare  con  quefla  ipotefi  tutti  i  fenomeni  ,  che 
con  taf  male  fi  accompagnano  .  Ed  in  vero  fuppo- 
fìo  in  tal  luogo  un  tumore  ,  fi  /piega  come  nel- 
1’  accennata  parte  del  Torace  fi  polla  fentir  dolore, 
accompagnato  da  fènfàzione  di  colà  tumida  .  Si  /pie¬ 
ga  in  oltre,  come  il  pollo  dell’  Arteria  nel  Carpo  de¬ 
liro  ,  e  della  Carotide  Umilmente  nella  parte  delira 
della  gola  ,  fia  ,  in  quanto  alla  grandezza  ,  alquanto 
lontano  dallo  fiato  naturale  ,  e  diverfo  da  quello  del 
Carpo  finilìro  ,  e  della  Carotide  Umilmente  finillra  .  Si 
rende  ragione  còme  dal  moto  /moderato  del  Corpo 
diventi  il  travaglio  più  fènfibile  ;  a  caufà  che  il  fan- 
gue  più  agitatamente  fpinto  per  cagion  del  moto  , 
paflando  per  luogo  anguflo  $  faccia  violenta  in  quella 
parte  la  dilatazione  ,  e  la  diftenlìone  ,*  e  perciò  più 
tormentolò  il  dolore  *  E  colla  flefla  facilità  fi  /piega- 

no 
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no  tutti  gli  altri  fintomi,  che  accompagnano  quella  in¬ 
fermità  . 

Deve  dunque  il  male  di  quello  Reverendo  Pa¬ 
dre  averli  in  conto  ;  imperocché  quantunque  non  fia 
un  dilatamento  di  Arteria  ,*  male  per  fe  lleflò  peri- 
colofilfimo  ;  è  nientedimeno  un  vizio  organico  vici¬ 
no  le  parti  fpiritali  ,  il  quale  aumentandoli  ,  potrebbe 
in  procreilo  di  tempo  portare  offèlà  notabile  ,  o  nel¬ 
la  relpirazione  ,  o  nel  movimento  del  Cuore  .  Con 
tutto  ciò  trattandoli  bene  1’  Infermo  ,  fi  può  preten¬ 
dere  che  ,  non  potendoli  il  male  affatto  togliere  ,  al¬ 
meno  le  ne  polla  impedire  P  aumento  ,  e  portarli  lun¬ 
ghi  anni  lènza  molto  incomodo  della  vita  . 

Per  conlèguir  ciò  ,  bilogna  fupporre  ,  che  tutto 

10  fcopo  del  Medico  ,  e  dell’  Infermo  confitte  in  pra¬ 
ticar  cofe  ,  per  le  quali  si  mantenga  una  giulta  mo¬ 
derazione  ,  così  nella  consiltenza  ,  come  nel  moto  del 
fangue  :  efièndochè  ,  diventando  il  Sangue  più  oro  fi 
fo  ,  c  meno  atto  a!  moto  ,  si  lòmminiltrerà  tèmpre 
nuova  materia  all’  accrelcimento  del  tumore  ;  e  per 
contrario  ,  lè  il  làngue  si  allottigli  loverchio  ,  e  per 
confeguenza  si  renda  più  agile  al  movimento  ,  facen¬ 
do  empito  per  pattare  per  quel  luogo  ,  dove  è  il  vi¬ 
zio  organico  ,  troverà  al  tuo  palleggio  maggior’  in¬ 
toppo  ,  e  cagionerà  al  Paziente  travagli  più  Vensibi- 

11  •  Que’  medicamenti  adunque  ,  e  quella  ragion  di 
vitto  si  avrà  da  adoperare  ,  onde  il  làngue  nè  più 
Srollo  ,  ne  piu  fottile  ,  nè  più  agitato  ,  nè  più  tar¬ 
do  nel  fuo  movimento  divenga  . 

In  quanto  a’  medicamenti  ,  non  dovranno  que¬ 
lli  ellèi  fiequenti  ,  malfime  lè  si  parla  di  Solutivi  • 
anzi  da  quelli  si  dovrà  1’  Infermo  amato  aitenere  ’ 
fe  non  quanto  ballino  a  lubricare  il  Corpo  nella  fo- 
v  ci  di. a  lìitichezza  j  il  che  si  potrà  confeguire  con 
picciola  dofe  di  Riobai  baio  .  Se  dal  pelo  del  Corpo  , 

difficoltà 
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difficoltà  nel  caminare  ,  e  particolarmente  nel  falire  , 
si  argomenti  ,  il  /àngue  inchinare  al  groflolano  ,  potrà 
mettersi  in  ufo  leggiera  preparazione  di  Acciajo  :  ma 
lè  per  contrario, dal  roflèggiamento  del  volto,  dall’ em¬ 
pito  de’  polsi  ,  e  velociti  degl5  illeflz  si  conjetturi  af- 
fottigliamento  preternaturale  del  /angue  ,  si  dovrà  ri¬ 
parare  con  Brodi  attemperanti  ,  col  Latte  ,  col  Far¬ 
ro  ,  e  colè  altre  fòmiglianti  .  Nè  credo  che  per  al¬ 
tra  ragione  rendeflèro  al  Padre  Infermo  così  notabile 
giovamento  le  acque  di  Lucca  ,  adoperate  bevendole, 
e  bagnandotene  ;  lè  non  perchè  per  eflè  si  ripurga¬ 
va  il  fangue  di  ciò  che  vi  si  conteneva  di  groflòla¬ 
no  ,  e  si  temperava  in  quello  ciò  che  vi  potea  eflè- 
re  di  foverchio  elaftico  ,  ed  energetico  .  Onde  /lime¬ 
rei  convenevol  cola  ,  lè  a  luo  tempo  P  ufo  di  que¬ 
lle  acque  minerali  di  bel  nuovo  si  ripigliaflè  . 

In  quanto  poi  alla  ragion  del  Vitto  ,  o  Sia  ufo 
delle  lèi  colè  Nonnaturali  chiamate  ,•  ftimo  che  in  pri¬ 
mo  luogo  si  debba  eleggere  un’  aria  temperata  ,  e 
di  mezzana  condizione  tra  51  groflò  e  ’I  lottile  ,  e  tra 
ogni  altro  eflremo  .  I  cibi  non  siano  di  carni  grolle, 
nè  molto  flottili  ,  anzi  generalmente  V  ufo  della  carne 
deve  eflèr  moderatiflTmo  ,  con  evitarla  affatto  nella 
cena  .  Si  fuggano  i  cibi  làlsi  ,  acidi  ,  crudi  ,  ed  aro¬ 
matici  ,  e  generalmente  tutto  ciò  che  siasi  flperimen- 
tato  non  ben  digerirsi  nel  Ventricolo  *  Il  bere  sia  di 
acqua  pura  ,  o  medicata  col  legno  del  Saflàfras  .  Non 
fa  al  proposito  nè  il  foverchio  flonno  ,  nè  la  /mode¬ 
rata*  vigilia  .  E  per  ultimo  bifogna  flchivare  ogni  mo¬ 
to  violento  co$ì  del  corpo  ,  come  dell5  animo  ,•  non 
vietandosi  quel  che  sia  commodo  eie rcizio  ,  e  leggie¬ 
ra  applicazione  di  mente  »  In  quella  maniera  rego¬ 
landosi  quello  Valentuomo  ,  potrà  ,  ^  fle  non  iflvel- 
lere  le  radici  del  male  ,  che  da  così  lungo  tempo 
P  affligge  ,  almeno  mantenerlo  così  abbattuto  ,  che 

non 
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non  pofià  per  la  lunghezza  del  tempo  acqniftar  nuo- 
•  ye  fòrze  >  e  metterlo  in  evidente  pericolo  della  vita. 

X  I  I. 

)  t 

Dolor  di  Stomaco  antiquato. 

ì  19.  Febbraio  tyi  jf.  Cajazzo. 

IL  dolor  di  Stomaco  ,  che  da  così  lungo  tempo'  tra¬ 
vaglia  il  Signor  N.  N.  'dipende  ragionevolmente  da 
qualche  vifoidume  attaccato  fortemente  alle  membra¬ 
ne  del  Ventricolo  •  il  che  fi  argomenta  dalla  lunghez¬ 
za  ,  e  pertinacia  del  male  .  E'  vero  bensì  *  che  la  fola 
lentezza  di  quefta  mucellaggine  non  farebbe  fufficiente  a 
far  dolore  acuto  e  fènfitivo,  fonza  fopporre  che  da  tem¬ 
po  in  tempo  non  fe  le  accoppi  per  avventura  qual¬ 
che  altro  fugo  più  fiottile  ,  ed  acuto  ,  e  forfè  anche  a- 
cetofò  .  E  perche  il  male  è  fiato  di  così  lunga  durata  , 
non  è  fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  anche  le  fibre 
del  Ventricolo  dal  continuo  irritamento  abbian  contrat¬ 
to  vizio  .  Oltre  che  dallo  fconceito  dello  Stomaco  ,  e 
della  prima  digeftione  ,  neceflariamente  fi  fono  dovuti 
trarre  in  confènfo  il  Fegato,  il  Pancreas  ,  e  51  Mefènte- 
rio  ,  anzi  la  mafia  tutta  del  Sangue  ;  onde  è  avvenuta 
T  Oftruzione  ,  V  Itterizia  ,  e  la  Febbre  >  prima  acuta, 
e  poi  lenta  ,  e  durevole  - 

Il  male  dunque  è  confiderabile  ,  sì  per  fe  fteflo, 
portando  continui  patimenti  all3  Infermo  •  sì  anche  per¬ 
chè  potrebbe  paflare  in  una  vera  e  pericolofa  Cardial¬ 
gia  j  o  degenerare  ,  dopo  l3  Itterizia  ,  in  Cacheffia  ,  ed 
Idropifia . 

Per  la  Cura  ,  fi  dovrà  prima  di  ogni  altra  co  fa  av¬ 
vertire  ,  che  tutto  ciò  che  entra  nel  Ventricolo  ,  o  fia 
cibo  ,  o  medicamento  ,  non  abbia  niente,  dell3  irritante  s 
TOM-  I,  H  h  ma 


*4*  CONSULTI  MEDICI 

ma  fole  de!  raddolcente,  e  dell’  anodino  .  Perlochè  farà 
efpediente  intraprender  1’  ufo  dell’  olio  di  Mandole  dol¬ 
ci  ,  o  de’  Temi  del  Sefamo  ,  al  pelò  di  un’  oncia  ,  o  po¬ 
co  più  ,  per  molte  fere  ,  con  poco  brodo  ,  fènz’  altra 
cena  ,•  ed  ungere  efteriormente  la  regione  del  Ventri¬ 
colo  con  olio  di  Camomilla  ,  e  Meliloto  .  Fatto  quello 
per  quel  tempo  che  il  dolor  periìftc  ;  mancando  poi  il 
dolore  ,  fi  potrebbe  venire  all’  ufo  del  Riobarbaro  ,  per 
evacuar  quegli  umori  vilcidi,refi  dalle  cole  oleolè  forfè 
più  difpofti  ad  effèr  via  cacciati.  Che  fc  con  quello  me¬ 
todo  fi  palierà  al  meglio  ,  allora  ,  ritornando  il  dolore, 
fi  replicherà  1’  Olio  ,  e  poi  di  nuovo  il  Riobarbaro  . 

Ma  fè  il  male  mollralìè  la  medefima  antica  ollinazio- 
ne  ,  fi  potrà  alla  fine  tentare  un  Vomitivo  più  efficace, 
come  farebbe  1’  Acqua  benedetta  del  Rulando  ben  pre¬ 
parata,  al  peto  di  un’oncia  e  mezza,  o  due,  coll’acqua 
Triacale  .  Dopo  conlèguita  un’  evacuazione  forfè  di 
materie  tegnenti  e  vilcole  ,  fi  potrà  per  qualche  gior¬ 
no  praticare  una  Lattata  de’  femi  freddi  maggiori  ,  di 
Mandole  dolci  ,  e  di  Papavero  .  Ma  per  compimento 
della  cura  bilògnerà  alla  Ragion  migliore  venire  all’  u- 
fo  delPAcciajo  *  fenonchà  di  ciò  a  fuo  tempo  fi  parlerà. 

Per  la  ragion  del  vitto  non  fi  aggiunge  colà  ,  fò- 
pra  ciò  che  il  Signor  Medico  Relatore  con  Raggia  av¬ 
vertenza  ha  notato  :  fòlo  fi  prega  a  riflettere  ,  fe  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  fi  contentane  di  ìalciare  il  vino  ,  e  bere 
un’  acqua  di  Coriandri  ,  o  di  Cannella  .  Che  è  quanto 
per  ora  lì  potea  da  noi  configliare  }  rimettendoci  &c. 


XIII.  AfceJJo 
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XIII. 

Afceffo  rotto  nell ’  Utero  ,  con  OJì razione  . 

*7.  Febbraio  1*71$, 

NOn  v*  ha  dubbio  ,  che  i!  male  acuto  ,  dal  quale  è 
fiata  travagliata  la  Signora  N.  N.  fi  a  flato  un* 
Afceffo  formato  nella  regione  dell5  Utero  ,  e  poi  rotto  : 
imperocché  /è  ben  non  vi  fuffèro  dati  tutti  que5  legna¬ 
li,  che  fi  accennano  nella  Relazione  >  per  li  quali  di  tale 
Afceffo  fi  dovea  conghietturare  ,  l5  effèrfi  poi  veduta 
u/cir  la  marcia  per  le  vie  dell5  Utero  ,  colla  remiifione 
di  tutti  i  fintomi  ,  ha  fatto  chiarire  ogni  conghiettura  , 
e  toglier  via  tutti  i  dubbj  •  Rifogna  nientedimeno  ancor 
credere  ,  che  tal  male  non  fa  affatto  /operato  ;  effon¬ 
do  che  dallo  /limolo  nell5  orinare  ,  e  dal  prurito  che  fi 
/ente  nelle  parti  ,  fi  deve  argomentare  il  luogo  dell5  A- 
/ceffo  non  effère  intieramente  cicatrizato  3*  e  che  ancor 
da  quello  fcaturifca  qualche  fierofità  ,  avente  dell5  acre, 
che  il  prurito  ,  e  lo  dimoio  dell5  orina  produca  * 

Ma  a  dir  vero  ,  oltre  al  male  acuto  già  ridotto  in 
declinazione  ,  io  confiderò  nel  Corpo  della  Signora 
N.  N.  altri  mali  cronici  ,  de5  quali  fi  deve  aver  fomma 
cura  ;  come  di  quelli  ,  da  cui  ,  ficcome  ha  avuta  l5  ori¬ 
gine  i5  Afceffo  fòpramentovato  ,  così  potrebbono  fo rge- 
re  mali  fomiglianti,  e  forfè  maggiori.  Leggo  nella  Rela¬ 
zione  debolezze  di  Stomaco, così  nell5 appetire, come  nel 
digerire  ,  ©finizioni  di  vi/cere  ,  gonfiamento  di  piedi  ,• 
e  /òpratutto  ,  e  mancanza  ,  o  irregolarità  di  quelle 
evacuazioni  ,  che  a  donna  fi  convergono  :  dalle  qua¬ 
li  co fè  argomento  un  notabile  traviamento  dallo  /tato 
naturale  ,  non  folo  de5  fughi  fermentativi  >  che  fervono 
per  le  prime  ,  e  per  le  ulteriori  digefiioni  ,•  ma  ancora 
vizio  nelle  parti  falde  ,  e  particolarmente  rila/ciamento 

H  h  %  delle 
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delle  fibre  del  Ventricolo  ,  ed  intoppi  ne’  canali  delle 
glandole  ,  così  del  Melènterio  e  dell’  altre  vilcere  ,  co¬ 
me  fpezialmente  dell’  Utero  .  Ed  in  vero  fiuppoft e  que¬ 
lle  due  colè ,  fi  rende  ragione  di  tutti  i  fintomi  accenna¬ 
ti  ,•  il  che  per  brevità  fi  tralalcia  . 

Affinché  dunque  quelli  mali  cronici  tralcurati  non 
degenerino  in  acuti ,  o  che  per  la  lunghezza  non  diven¬ 
tino  pericolo!!  ,  è  necefiario  prendere  quell’  ordine  di 
medicamenti  ,  che  più  fi  adatti  all’ellirpazion  della  cau- 
ià  ;  cioè  a  corroborare  il  Ventricolo  ,  ed  a  togliere  le 
oflruzioni  .  Bilògna  però  prima  d’  ogni  altra  cola  falda- 
re  intieramente  il  vizio  dell*  Utero  ,  reftato  dopo  1’  A- 
fccfìò  rotto  ,  e  quello  fi  potrà  conlèguire  co’  Ballàmici 
e’  Vulnerar)  .  Stimerei  dunque  che  prendefiè  la  Signo¬ 
ra  Inferma  per  molte  matdne  un  decotto  preparato 
dalle  cime  dell’  Iperico  ,  dalla  radice  della  Conlòlida 
maggiore  ,  e  dell’ Arillolochia  rotonda  ,  dalle  foglia  del¬ 
la  Pervinca  ,  Pilofella  ,  e  limili  ,  al  pefo  di  once  tre  ; 
avvalorandolo  con  un  poco  di  Eliffir  circolato  di  El- 
monzio  .  Per  molte  lère  fimilmente  avanti  una  leggie¬ 
ra  cena  prenderà  una  dramma  di  pillole  compolle  del- 
1’  efiratto  d’  Iperico  ,  Ballàmo  del  Perù  ,  Mirra  ,  Ca- 
ftoreo  ,  e  fimigliaruti  co fe  anche  aggiuntevi  alcune 
gocciole  del  Balfamo  delle  Copaive  ,  o  del  Solfo  Tera- 
bintinato  . 

Compita  quella  Cura  ,  ed  avvicinatali  la  Prima¬ 
vera,  s’intraprenderà  la  cura  de’  mali  cronici,  con  pur¬ 
gar  leggiermente  il  Corpo  col  Riobarbaro  ,  anche  ag¬ 
giuntovi  ,  a  riguardo  del  gonfiamento  de’ piedi,  qualche 
grano  della  reìina  di  Gialappa  ;  dopo-di  che  fi  metterà 
in  pratica  per  lungo  tempo  qualche  preparazion  d’  Ac¬ 
ciaio  ,  che  Ila  più  propria  alla  dilpolizion  dello  Stoma¬ 
co  della  Signora  Inférma  .  Sarà  ancora  efpediente  ,  of¬ 
fendo  fcarli  i  Meli  ,  prevenire  quella  evacuazione  con 
gli'Emmenagogi  più  proprj  ,  come  fono  la  Tintura  ,  e 
h  66  *  l’Efirat- 
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1’  Eftratto  delle  bacche  de!  Sambuco  ,  1’  acqua  ,  e  ’l  Ta¬ 
le  dell’  Artemifia  ,  e  della  Sabina  ,  le  colè  preparate 
dal  Succino  ,  ed  altre  .  La  ragion  del  vitto  fia  elètta  . 
Rilegandoci  il  di  più  alle  nuove  notizie  che  li  riceve¬ 
ranno  degli  effètti  dell’  operato  , 

X  I  V. 

ST offe  f  difficolta  di  refpiro  >  e  Macie  . 

%  '  — 

Mario  i?ss* 

1  Tra  vagli  che  da  tanto  tempo  moleflano  V  Ecceller 
tilfima  Signora  N.  N.  per  quel  che  tento,  principal¬ 
mente  fi  riducono  ad  una  Tofle  ferina  con  elpurgazione 
di  materia  tegnente  e  vifcofa  ,  difficoltà  di  refpiro  ,  e 
Macie  notabile  di  tutto  il  Corpo  .  Acculò  dunque  nel 
Corpo  di  quella  Signora  un  {angue  aliai  lottile  ed 
acre  ,  e  perciò  non  lòlo  inetto  alla  nutrizione  delle  par¬ 
ti,  ma  attilfimo  a  fare  qualunque  irritamento.  Or  que¬ 
llo  facendoti  Ipezialmente  nel  petto ,  fi  produce  la  Tof 
le  :  e  Sparandoli  forfè  dal  {angue  ne’  bronchi  del  Pol¬ 
mone  buona  porzione  di  materia  linfica  ,  e  quella  così 
dal  trattenimento  ,  come  dal  calore  della  parte  ingrof 
fata  ed  eficcata  ,  cagiona  la  difficoltà  del  refpiro  •  la 
quale  in  qualche  maniera  fi  allegerifce  collo  {purgo  di 
qualche  porzione  di  tal  materia  ,  nel  petto  trattenuta, 
e  raddenfata  . 

L5  Indicazione  dunque  curativa  fi  è  ,  a  parer  mio, 
raddolcire  la  inaila  del  fàngue,  e  renderla  atta  alla  nu¬ 
trizione  del  Corpo;  oltre  a  ciò,  ammollire  e  render  più 
agevole  ad  edere  efpurgata  la  materia  ,  che  trat¬ 
tenuta  nel  petto  ,  fa  la  toflè  ,  e  la  llrettezza  del  re* 
fpiro  * 


A 
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À  tal  fine  propongo  due  medicamenti  efficaci  filmi, 
a  mio  credere  ,  fe  fian  praticati  giulla  le  regole  dei- 
fi  arte  .  Il  primo  fi  è  la  Vipera  ,  la  quale ,  quantunque 
il  potrebbe  praticare  mangiandola  arroftita  ,  o  prenden¬ 
dola  ridotta  in  polvere  ,*  crederei  però  ,  che  ottimo  ne 
farebbe  Pu/ò,/è  fe  ne  prendefiè  il  Brodo,  alterato  anco¬ 
ra  da  altri  femplici  a  propoli to  imperocché  il  Brodo 
viperino  ,  oltre  di  eflere  più  umettante  ,  fecondo  il  bifo- 
gno  della  Signora  Inferma,  conlèrverebbe  quel  balfàmo 
ruggiadoio  ,  tanto  opportuno  per  rifarcire  nel  /àngue  la 
mancanza  di  ciò  che  deve  apporli  alle  parti  ,  per  P  ope¬ 
ra  della  nutrizione 

Onde  fi  potrà  preparar  tal  Brodo  con  una  Vipera, 
due  once  di  Carne  vaccina  magra  ,  due  dramme  di 
China  e  Salfa  pariglia  ,  una  dramma  di  ra/izra  di  Avo¬ 
rio  e  Corno  di  Cervo  ^  due  o  tre  frutti  di  Cacao  , 
e  qualche  radice  di  erba  rinfre/cante  :  fi  cuocerà  fe¬ 
condo  P  arte  in  vaio  di  vetro  ben  chiufo  per  Bagno¬ 
maria  .  Deve  quello  prenderli  la  fera  in  luogo  di  ce¬ 
na  ,  lenza  accompagnarci  altro  cibo  ,  o  bevanda  ,  acciò 
lo  ftomaco  regga  ,  e  pofla  col  forno  della  notte  ben  di¬ 
gerirlo  .  Si  continuerà  tal  rimedio  per  lo  fpazio  alme¬ 
no  di  due  meli  continui  :  alPufo  del  quale  li  potrà  pre¬ 
mettere  ,  fecondo  Pefigenza  del  corpo  ,  e5l  giudizio  de’ 
Signori  Medici  affilienti,  qualche  leggiero  lolutivo,  co¬ 
me  farebbe  il  Riobarbaro  ,  o  la  Manna  . 

L’  altro  medicamento  che  da  me  fi  propone ,  fi  è  il 
Latte  d’  Afina  ,  il  quale  dopo  P  ufo  de5  Brodi  Viperini 
fi  potrà  mettere  in  opera  :  eflèndo  che  non  folo  per  la 
parte  butirofa  che  è  nel  Latte  fi  potrebbe  fomminillra- 
re  al  Corpo  dimagrato  diffidente  pabolo  per  nutrirlo  ; 
ma  la  parte  fierofa  che  abbonda  principalmente  nel  .Lat¬ 
te  Afinino  ,  potrebbe  diluire  e  fciogliere  que’  /ali  acu¬ 
ti  ed  irritanti  ,  che  fòvrabbondano  nel  /àngue  della  Si¬ 
gnora  Inferma  ammollire  la  tenacità  della  materia  che 
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fi  raduna  nel  petto  ,  e  render  le  vie  dell5  aria  piu  fpe- 
dite  ,  ed  atte  alfefèrcizio  della  refpirazione  . 

Qu erto  Latte  fi  potrà  cominciare  in  prima  alla  do- 
fè  di  tre  o  quattr’once,  e  poi  avanzare  fino  a  lei,  e  fet¬ 
te;  fi  potrà  prendere  la  mattina  per  tempo,  lèi  ore  pri¬ 
ma  del  pranzo  ,•  o  ,  quando  così  non  riefca  ,  prenderai 
la  fera  per  cena  con  due  fette  di  pane  abbrofiolito  .  Se 
io  ftomaco  non  Io  riceveffe  bene  ,  fi  potrebbe  unir  col 
decotto  del  Caffè,  o  del  Tè;  o  urare  altra  indufiria  op¬ 
portuna  per  far  che  fi  digcrifca  nel  Ventricolo.  Avver¬ 
tendo  ,  che  nel  lungo  ufò  del  Latte  ,  bifogna  fuggire  il 
Vino  ,  le  colè  acetoìe  ,  e’  cibi  crudi  . 

E'  neceflario  però  intendere  un  punto  principali^ 
fimo  per  la  cura  di  cotefia  Eccellentiflìma  Signora  ;  ed 
è  :  che  così  per  Io  giuffo  ufo  de’  Brodi  Viperini  ,  co¬ 
me  del  Latte,  è  neceflario  che  fi  fugga  ogni  applicazion 
di  mente,  ed  ogni  cura  nojofà:  altrimenti  quelli  da  me¬ 
dicamenti  diverrebbon  veleno  .  Sarà  dunque  efpedien- 
te  ,  che  la  Signora  Inferma  nel  tempo  che  fi  prendono 
quelli  rimedj  ,  fila  in  Villa  ,  dove  goda  dell’  amenità 
delP  aria  della  campagna  ,  e  flia  lontana  al  polfibile 
da5  penfieri  domeflici  . 

Si  avverti fce  in  oltre  ,  che  quantunque  nell*  inafpri- 
mento  della  toffè  lenta  la  Signora  fòllievo  grandifiìmo 
dall*  ufo  dell*  Oppio  ;  non  perciò  Io  deve  tifare  fre¬ 
quentemente  ,  ma  di  rado  ,  e  nelle  eflreme  necefiltà  ; 
imperocché  non  folo  per  lo  frequente  ufo  di  tal  medi¬ 
camento  fi  offènde  notabilmente  il  Capo  ,  ma  la  ma¬ 
teria  vifeida  che  è  nel  petto  fi  renderebbe  per  1*  azione 
di  quello  più  tegnente  ,  e  perciò  più  rebelle  all’  efpet- 
torazione  .  Per  refifter  dunque  alla  troppo  oftinata 
tofTe  ,  potrà  la  Signora  Inferma  fervirfi  delle  pafliglie 
da  tener  fi  in  bocca*,  fatte  col  fugo  della  Regolizia ,  della 
terra  del  Giappone  ,  o  fia  Catecù  ,  ammaliate  col  Dia¬ 
cono  , 


Quello 
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Quefto  è  ciò  che  ho  potuto  fcrivere  ,  cosi  alla 
rinfu/à  per  ftr  vizio  di  cotefta  nobiliflìma  Dama  :  che 
fe  altro  più  particolarmente  fi  avvilì  de’  tuoi  trava¬ 
gli  ,  prenderò  materia  di  nuovamente  occuparmi  in 
fervizio  di  detta  Signora  ;  e  di  obedire  ,  fe  condo  il 
mio  talento  ,  a’  comandi  dell’  Eccellentifiìmo  Signor 
Duca  &c. 

X  V. 

Per  ovviare  alle  pericolofe  Emorragie  nel  Parto 
dell’  Eecellentijfima Signora  Principe Jfa 

di  Bijìgnano . 

30.  Aprile  171 5:  Bagnano; 

Ritrovandoli  già  V  Eccellentiflìma  Signora  Princi- 
peflà  nel  quarto  mete  della  fua  gravidanza  , 
con  molta  ragione  fi  penfa  dalle  Signorie  Voftrc  di 
ovviare  anticipatamente  a  que5  pericoli  *  che  negli  ul¬ 
timi  Parti  dalle  copiote  Emorragie  le  fono  accaduti  • 
e  che  nell5  imminente  ancora  potrebbono  (  che  tolga 
Dio  )  fopravenire  .  Tanto  maggiormente  ,  che  nei 
terzo  mete  per  leggiera  cccafione  alcune  macchie  fan- 
guinolente  fi  fono  ofiervate  * 

Per  confeguir  dunque  quefto  fine  ,  è  d5  uopo  ri¬ 
flettere  su  le  cagioni  di  quefti  (moderati  fluffl  di  (an¬ 
gue  ,  acciò  tolte  via  quelle  fi  pofia  ragionevolmente 
pretendere  ,  che  il  Parto  (è nza  quelle  Emorragie  , 
pofia  felicemente  (ùccedere  .  Io  credo  bene  ,  che  il 
(angue  di  cotefta  Dama  abbondi  di  fieroiità  acido-fàl- 
fe  y  atte  a  poter  far  que5  gonfiamenti  in  diverte  parti 
del  Corpo  ,  che  nel  mete  di  Luglio  dell5  anno  (cor¬ 
te  le  Signorie  Voftre  mi  riferirono  ;  e  credo  in  oltre, 
che  qualche  copia  ancora  di  (àngue  fi  raduni  nel  (uo 

Corpo 
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Corpo  nel  tempo  delle  gravidanze  ,  più  di  quello 
che  naturalmente  nelle  Donne  gravide  fi  deve  ritene¬ 
re  per  alimento  del  feto.  Quindi  .avviene  ,  che,  apren¬ 
doli  nel  tempo  del  Parto  i  vali  /ànguigni  deli’  Ute¬ 
ro,  il  /àngue,  e  per  la  /ua  copia,  e  per  Porga/ìno  che 
concepire  dal  fale  e  fot  ico  che  fi  na/conde  nel  {ho  fiero, 
/cappi  fuori  con  tanto  ftrapazzo  ,  e  tanto  notabile  de¬ 
trimento  della  /alute  di  ella  Signora  . 

Il  modo  dunque  di  prefervare  V  Eccellenti  filma 
Signora  Principefla  da  Umili  travagli,  co nfifie  in  mante¬ 
ner  doma  quella  fal/ugine  ,  che  nel  fiero  del  /àngue  fi 
fiuppone  •  ed  in  procurare  che  non  arrivi  la  quantità 
del  fangue  a  quella  mi/ura,  che  polla  offèndere  più  che 
nutrire  il  feto  ,  ed  accelerarne  P  ulcita  .  Vorrei  per¬ 
ciò  che  Sua  Eccellenza  ,  oltre  una  regolata  ragion 
di  vitto  ,  con  evitare  gli  aromati  ,  il  /àie  ,  e  le^ co¬ 
lè  acetofe  ;  prendeffè  da  tempo  in  tempo  polveri  Al¬ 
caline  di  occhi  di  Granchi  ,  e  di  offa  di  Seppia  •  e  be- 
vefiè  a  tutto  pafto  un*  acqua  medicata  di  Lenti/co  ,  o 
Smilace  alpra. 

In  quanto  poi  al  Salafio  ,  io  credo  che  praticandoli 
fecondo  le  regole  dell’  arte  ,  non  le  poffà  portare  fe 
non  beneficio  .  Onde  ftimo  che  nel  quarto  ,  o  nel 
quinto  me/è  fi  poflan  cavare  dal  braccio  della  Ride  tta 
Signora  quattro  o  cinque  once  di  fangue  :  per  pen/àr 
poi ?  /esprima  dell’ottavo  ,  co/à  /òmigliante  fi  poffà  fare. 

E  vero  che  fi  potrebbe  opporre,  che  ritrovandoli 
la  Signora  Principefla  con  tumori  nel  Ventre  ,  gonfia¬ 
mento  in  qualche  parte  del  Corpo,  e ,  per  quel  che  al¬ 
lora  fi  avvisò  ,  con  qualche  di/pofizione  alla  Cache/fia, 
o  Idropi/ia  ,  potrebbe  il  cavar  /àngue  portarle  pregiu¬ 
dizio  non  picciolo  ;  nientedimeno  bilanciando  i  mali  che 
nel  Parto  quella  Dama  ha  /offèrti  ,  e  potrebbe  /of- 
rii  e  ,  con  li  temuti  pregiudizi  ,  pare  che  fi  debba 
piu  attendere  a3  pericoli  del  Parto  ,  che  alla  Cachef- 
TOM,  I,  I  i  fi  a, 
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fia;  la  quale  voglio  /perare  che  non  fia  pallata  innanzi  , 
giacché  le  SS.  VV.  non  me  ne  fanno  alcuna  menzione  . 
Oltre  che,  le  donne,  anche  Cachettiche, nel  tempo  del¬ 
la  gravidanza  non  fogliono  ricevere  /comodo  alcuno 
dalla  Cacheffia  ,  e  lòffrifcono  bene  P  evacuazioni  del 
/angue  :  lènza  dire  che  la  Cacheffia  fu  minacciata  dal¬ 
la  larga  Emorragia  ;  dunque  quel  che  dà  rimedio  al- 
P  Emorragia  ,  impedirà  ancora  il  pericolo  della  Ca¬ 
cheffia  .  Quelli  fono  i  /entimemi  &c. 

XVI. 

Ijtoria  d*  un  Diabete  fpurìo ,  con  Febbre  lenta . 

?.  Maggio  17*5* 

L3  Eccellentiffima  Signora  Principeflà  di  N.  ,  fon  già 
palìati  quaranta  giorni  ,  che  fu  prelà  da  Febbre 
acuta  con  legno  manifcfto  di  raffreddamento  nel  prin¬ 
cipio  del  Parofilmo  .  Quella  Febbre  feguitò  a  venire 
per  cinqùe  giorni  continui  con  periodo  regolato ,  e  legni 
chiari  di  fua  in  vallone.  Quello  fc  credere,  che  tal  Feb¬ 
bre  avelie  avuto  la  dipendenza  da  materie  viziole  con¬ 
gerite  nel  Ventricolo  ,  e  nelle  Vilcere  aggiacenti:  tanto 
maggiormente,  che  Icaricandoli  per  vomito  e  per  fecefc 
(b  della  flemma  e  della  bile  ,  celsò  il  periodo  di  tal 
Febbre  . 

Ev  vero  bensì  ,  che  non  è  reffata  P  Eccellentiffima 
Signora  libera  affatto  dal  male  :  imperciocché  ,  ficcome 
da  tanto  tempo  prima  avea  patito  di  profluvio  d5  Orina, 
e  di  frequenza  e  /limolo  d#  orinare  j  così  prefentemen- 
te  ancora  dal  medefìmo  male  vien  travagliata  .  Anzi 
nel  tempo  della  Febbre  acuta  di  /òpra  mentovata  ,  li 
vide  nel  fondo  dell’  orinale  gran  quantità  di  redimento 
bianchiccio  ed  opaco  ,  che  prima  di  calar  giù  intorbi¬ 
dava 
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dava  tutto  il  licor  deir  Orina  ;  fu  però  giudicato  più 
pretto  una  porzione  di  Chilo  indiretto,  tra/portato  pre- 
ternaturalmente  per  le  vie  orinarie  ,  che  materia  mar- 
ciofa  forfè  raccolta  nelle  parti  etteriori  della  vagina 
dell’  Utero  :  giacché  quantunque  in  quefle  fi  fotte  no¬ 
tato  gonfiamento  3  rettóre  ,  e  dolore  ;  non  fi  vide  però 
mai  fogno  di  foppurazione  :  oltre  che  ,  tal  forte  di 
efpurgamento  fole  con  P  orina  fi  mefoolava  ,  nè  foatu- 
riva  in  altra  qualunque  maniera  dalle  parti  ottèfo  . 

Quetto  fodimento  ,  celiata  la  Febbre  ,  continuò  a 
farfi  vedere  per  molti  altri  giorni  •  ed  andandoti  a  poco 
a  poco  Ibernando  ,  adeflò  è  ridotto  a  piccioliflìma  quan¬ 
tità  . 

Quel  che  prefontemente  travaglia  P  Eccellentifilma 
Signora  Principefla  ,  fi  è  ,  una  picciola  e  lenta  Febbre  , 
che  fi  offèrva  in  tutte  Pore  del  giorno  ;  e  che  nelle  ore 
dopo  il  cibo  ,  piglia  ancora  picciolo  incremento  .  Con 
quella  fi  accoppia  una  magrezza  notabile  di  tutto  il  Cor¬ 
po  ,  e  per  confoguenza  debolezza  univerfàle  ,  che  ap¬ 
pena  de  permette  P  andare  in  fodia  da  mano  ad  una  vi¬ 
cina  Chic  fa  .  L5  Orina  foguita  ad  eflèr  copio  fa,  e  di  co¬ 
lore  fomigliantiflimo  al  fogo  di  Limone  :  la  rende  fre¬ 
quentemente  ,  e  con  iftimolo  •  ed  alcuni  giorni  non  ha 
d’  intervallo  più  d5  un  quarto  d’  ora  .  Le  foe  ragioni 
per  tutto  il  mefe  d’ Aprile  non  fon  compartite  ,  quando 
fi  affettavano  a5  i  f.  ;  onde  fonte  de’  tormini  ,  dolori  di 
Lombi  3  e  Iti ramenti  convulfivi  in  diverfo  parti  del 
Corpo  . 

A  quetto  male  fi  deve  dar  nome  di  Diabete  fpu- 
rio  •  ed  effondevi  accoppiata  la  Febbre  lenta  ,  e  la  Ma¬ 
cie  ,  potrebbe  (  che  Dio  non  voglia  )  degenerare  in 
Tabe  .  Si  è  filmato  convenevole  doverli  intraprendere 
Pufo  del  Latte  Attuino,  colle  dovute  catitele^perchè  in 
quello  medicamento  fi  può  ritrovare  tutto  quello  ,  che 
può  fopplire  alle  Indicazioni  del  male  dell5  Eccellenti^ 

I  i  a  £ma 
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fiina  Signora  Principe  fla  ?  del  quale  fi  è  dato  qui  un 
pjcciol  /àggio  4 

XVIL 

Afmci  Ipocondriaco . 

25.  Giugno  ijis*  Sorrento* 

LA  difficile  re/pirazione  >  che  da  qualche  tempo  tor¬ 
menta  il  Sig.  N.N.  lènza  dubbio  è  cagionata  da  vi¬ 
zio  delle  Vifcere  ,  che  fono  lotto  gl’ Ipocondri;  imperoc¬ 
ché  non  fi  narra  alcun  fognale  di  que’  che  fòglion fi  no¬ 
tare  nelle  Dilpnee,  che  nafcono  per  off è  fa  del  Polmone, 
c  di  ciò  che  fi  contiene  nella  cavità  del  Torace  i  fi  av¬ 
verti/cono  bensì  crudità  del  Ventricolo  ,  generazioni 
di  umori  lenti,  cattiva  formazione  delle  fecce  inteftinali, 
e  debolezza  ne’  fermenti  deftinati  alla  /èqueftrazione  e 
purificazione  dell’  alimento  .  Onde  io  argomento  ,  che 
ofiruzio/ii  e  durezze  non  picciole  fianfi  formato*  nelle 
glandole  del  Melènterio  ,  nelle  tuniche  del  Ventrico¬ 
lo  ,  e  forfè  nella  membrana  che  è  comune  al  Ventrico¬ 
lo  e  alla- parte  inferiore  del  Diaframma  :  il  che  fi  potrà 
agevolmente  ofiervare  ,  toccando  diligentemente  que- 
fta  regione  del  Corpo  dell’Infermo  ,*  dove  non  ho  dub¬ 
bio  che  fi  abbia  a  trovare  tenfione  ,  durezza  ,  e  forfè 
ancoi;a  fen/ò  doloro/ò  e  premendo/]  la  regione  del 
Ventricolo  fortemente  colla  mano  ,  fi  vedrà  venire  la 
difficoltà  del  re/piro  al  Signor5  Infermo  .  Co/a  della 
quale  fi  può  faciliffimamente  render  ragione  da  chi  fa 
quanto  ufò  abbia  principalmente  il  Setto  trafver/ò  nel¬ 
la  re/pirazione  ,  e  quanto  la  /ua  tenfione  ,  e  la  predio- 
ne  delle  Vi/cere  fcggette  pofia  contribuire  a  render  ma- 
/  {agevole  il  moto  reciproco  del  Diaframma  ,  e  per  con- 
fèguenza  il  camino  dell’  aria  nel  petto  ,  ed  a  co/lituire 

un’ 
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un’  Afina,  di  que’  che  chiaman  Convulsivi;  ficcome  fo¬ 
gni  di  convellimento  fin  dal  principio  del  male  nel  no- 
ftro  Signor’  Infermo  fi  fono  olforvati  . 

Si  deve  dunque  il  male  tenere  in  conto ,  accio  non 
degeneri  in  altro,-  credo  bene  però, che  rimediandoli  ef¬ 
ficacemente  alla  fua  cagione  ,  polla  efière  ,  coll’  ajuto 
di  Dio  ,  luperato  . 

Tutta  la  cura  ragionevolmente  fi  deve  indirizza¬ 
re  a  quelle  tenfioni  ,  e  durezze  delle  Vi/cere  ,  che  io 
fuppongo  .  E  perciò  fervendoci  dell’  opportunità  che 
ci  dà  là"  fiagione  ,  ftimo  ,  che  dopo  qualche  altra  prefa 
di  pillole  di  Succino, o  Ammoniaco, debba  intraprendere 
1’  ufo  delle  fpugne  imbevute  dell’  acqua  del  Bagno  di 
Gurgitello  ,  ed  "applicate  alla  regione  del  Ventricolo  ,  e 
di  tutto  il  ballò  Ventre  e  quello  continuare  diligente¬ 
mente  per  molte  mattine  ,  colle  lolite  cautele  ,•  perchè 
io  {pero  che  a  poco  a  poco  fi  vada  non  folo  difcioglien- 
do  quel  che  è  duro  o  telò  ;  ma  fi  vada  ancora  corrobo¬ 
rando  il  Ventricolo,  e  1’  altre  Vifcere  che  col  Ventrico¬ 
lo  confentono  .  Dopo  1’  ufo  di  quello  rimedio  ,  fecondo 
che  fe  ne  vedrà  1’  effètto  ,  fi  potrà  rifolvere  o  dell’  ufo 
di  qualche  Calibeato  Ipecifico  ,  o  di  altro  medicamento 
opportuno  ,  che  per  ora  non  mi  pare  elpediente  il  prò- 
porre  . 

Per  riparare  poi  più  da  vicino  a’  Parofufrni  ,  credo 
molto  confacente  al  prorofito  un  cucchiarino  di  acqua, 
con  dieci  gocce  di  ElilTìf  circolato  di  Eimonzio,  ed  una 
goccia  di  eflènza  d’  Ani/i  :  e  prendere  quali  che  tempre 
uno  terupolo  di  gomma  Ammoniaco  ,  iciolta  col  vino  , 
ammaflàta  co]  Succino  bianco  in  una  pilloletta  .  L’  e  fat¬ 
ta  ragion  di  vitto  ,  e  tutto  il  di  più  ,  lateio  alla  diligem 
del  Signor  Medico  afiìrtente  . 


XVIII.  Ter* 
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Terzana  recidiva . 

27.  Luglio  171L 

IO  f pero  che  all’  arrivo  di  queffa  rifpofta  fi  debba  ri- 
.  trovare  1*  Illuftriffima  Signora  N.  N.  affatto  libera 
dalla  Terzana  recidiva  ,  che  da  più  giorni  1’  affligge  • 
c  che  i  prenotici  fatti  da  cotefìi  Signori  Medici  affilien¬ 
ti  fiano  riufciti  più  felici  nella  noftra  Signora  Inférma, 
di  ciò  che  avvenne  alla  confàputa  Donna  &c. 

Che  fé  mai  la  Febbre  non  fa  veramente  tolta  ,  o 
che  fia  un -altra  volta  ritornata  ,  io  non  ritrovo  miglior 
modo  da  debellarla  ,  che  (  fé  non  vi  fa  fègno  di  rifia- 
gnamento  )  dar,la  Corteccia  del  Perù  nella  vera  ma¬ 
niera  di  darla  ,  cioè  nella  fila  intiera  dofe  di  due  dram'- 
me  e  mezza  ,  o  almeno  di  due  ,•  e  cosi  replicarla  anche 
due  volte  in  acqua  di  cortecce  di  Noci  ,  o  in  altro  : 
procurar  bene  però  ,  che  tal  medicamento  antifebbrile 
fa  al  poffibile  frefco  ,  di  buona  condizione  ,  e  fperimen- 
tato  efficace  ,  perchè  altrimenti  fi  perderà  il  tempo, 
con  pregiudizio  ancora  della  Signora  Inferma  . 

Dopo  interrotto  in  tal  maniera  il  corfo  della  Feb¬ 
bre,  fi  dovrà  fènza  dubbio  purgare  la  Signora  Inférma* 
cd  avendoti  ragione  delie  fòrze  ,  con  qualche  cofà  forfè 
un  poco  più  efficace  del  Kiobarbaro  .  Indi  ritornare  al- 
I5  ufo  della  Chinachina  ,  ma  ai  pefò  di  mezza  dramma 
fino  ad  una  dramma  intiera  ,•  e  così  continuare  per  lo 
fpazio  di  molte  mattine ,  fino  ad  efterminai  e  intieramen¬ 
te  il  fermento  febbrile  ,  e  togliere  affatto  il  fofpetto  di 
recidiva  . 

Queflo  mi  è  paruto  così  prefìo  preffo  rifondere 
per  fervizio  di  cctefia  Signora  Inférma  ;  fenza  fare  at¬ 
tentato  alla  fama  ed  erudizione  de5  Signori  Medici  ,  che 
hanno  l5  onore  di  affiflcr le  • 

XIX.  Aj~ 
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XIX. 


Affezione  ljìerico- Ipocondriaca . 

28.  Luglio  171  $• 

Quantunque  contro  il  tèntimento  di  gravi  Autori 
io  ftimi  P  affezione  Ipocondriaca  un  male  di- 
vertò  dalla  Itterica  ,  come  quelle  che  natcono 
da  offète  di  parti  tra  di  loro  diverte  ,  cioè  il  Ventricolo 
e  P  Utero  •  nientedimeno  non  credo  imponibile  queffe 
due  affezioni  talora  infieme  nelle  donne  poterti  otlcr- 
vare  .  Anzi  nel  Corpo  delP  Eccellenti  dima  Signora 
Marcheta  di  N.  ho  ben  talde  ragioni  da  penta  re  ,  que¬ 
lli  due  morbi  intleme  ben  fortemente  uniti  ,  ed  in  gra¬ 
do  più  che  avanzato  . 

Ed  in  vero  tè  ti  confiderano  i  fintomi  defcritti  nel- 
P  accorta  Relazione  ,  fi  notano  mancanza  o  tcartezza 
de’  Mefi  ,  tòffò cazioni  ,  moti  tremoli  ,  vertigini  :  ed 
eccola  Itterica  .  Oltre  a  ciò  ,  il  patir  frequenti  Vomiti, 
Diarree  ,  Erpete  ,  e  travagli  fimili  ,  la  dichiarano  Ipo¬ 
condriaca  .  Anzi  io  crederei  ,  che  buona  parte  di  que¬ 
lli  tintomi  traggano  P  origine  dalP  offèfa  delP  uno  ,  e 
V  altro  Vilcere  infieme  .  Imperciocché  fuppofto  il  vi¬ 
zio  della  prima  digeftione  ,  fi  vede  ben  chiaramente  co¬ 
me  il  Ventre  fi  tciolga  ,  come  fia  pronto  il  Vomito  ,  e 
particolarmente  come  fi  fàccian  le  Vertigini  la  matti¬ 
na  a  digiuno  ,  o  fei  ore  dopo  aver  pretò  cibo  ;  cioè  o 
turbandoti  il  moto  regolato  degli  /piriti  animali, che  tono 
nel  Cerebro5-o  da  quel  che  di  viziato  rimane  la  mattina 
nel  Ventricolo  vacuo,  communicatò  pei*  li  Nervi  al  ca¬ 
po  •  o  pure  da  quel  che  d’  impuro  nel  tangue  prima  , 
e  poi  nel  tlffema  nervo to  dalP  impurità  del  Chilo  fi  va 
dopo  tempo  determinato  trasfondendo  • 

E’  ragionevole  in  oltre  il  credere  ,  che  dall’  accen¬ 
nato 
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nato  vizio  del  Ventricolo  ,  e  della  prima  digedione  an¬ 
che  l’ offe  fa  dell’  Utero  abbia  la  dipendenza  ;  impercioc¬ 
ché  dalla  lentezza  del  Chilo  ,  refo  grollò  e  lento  firnil- 
mente  il  fangue  ,  non  deve  recar  maraviglia,  le  a  den¬ 
to  feltrandoli  nelle  glandole  dell’  Utero  ,  fcappi  fuori  a 
fatica  ,  e  fi  ofièrvi  di  cattivo  colore  dotato  . 

Si  deve  dunque  dimar  malagevole  la  Cura  di  ma¬ 
li  così  complicati  ,  come  quelli  che  anche  lèparati  Ipe- 
rimentiamo  rebelli  alla  forza  di  efficaci  medicamenti  . 
Si  può  Iperar  però  che  ’l  buon  regolamento  di  cctedi 
Signori  Medici  ,  e’  buoni  rimedi  che  li  praticheranno 
nella  dagion  migliore  ,  abbiano  da  debilitare  pian  pia¬ 
no  il  vigore  del  male  ,  fino  ad  ederminarlo . 

Per  quanto  tocca  alla  Cura  ,  bilògna  pur  pen- 
fare  che  il  colmo  dell’  Edà,  e  di  una  Edà  così  fervi¬ 
da,  non  permette  1’  ufo  di  troppo  efficaci  medicamen¬ 
ti  .  Ad  ogni  modo  per  non  perdere  il  tempo  ,  io  cre¬ 
derei  che  ritrovandoli  il  Corpo  dell’  Eccellentiflìma 
Signora  Marchefa  fufficientemente  purgato  ,  fi  po¬ 
trebbero  nel  mele  di  Agodo  mettere  in  ufo  i  Bagni 
di  acqua  dolce  ,  come  quelli  che  potrebbono  atteiìn- 
perare  molto  1’  acrimonia  contratta  nella  mafia  del 
Sangue  ,  e  refidere  ben’  anche  all’  adezion  Cutanea 
che  "fi  lafcia  vedere  .  Quedo  rimedio  fi  potrebbe  con¬ 
tinuare  per  molti  giorni  ,  fecondo  le  regole  dell’  ar¬ 
te  ,  pur  che  lo  Stomaco  non  fè  ne  rjfentifiè  ;  il  qua¬ 
le  fi  deve  nell’  entrare  nel  Bagno  munire  di  qualche 
foto  ,  o  Tacchetto  domatico  . 

In  fòpravenir  poi  1’  Autunno  fi  deve  ,  a  parer 
mio,  intraprender  la  cura  del  Ventricolo  ,  e  dell’Ute¬ 
ro  :  onde  dopo  efièrfì  leggiermente  purgato  il  Corpo 
con  qualche  co  fa.  Rabarbarata  ,  ó  Aloetica  ,  dimo  che 
non  fi  poffa  penfare  a  miglior  medicamento  ,  che  al- 
1’  Acciajo  ;  come  quello",  che  è  per  1’  adèzione  I- 
pocondriaca  ed  Iderica  appropriatidìmo  .  Io  mi  fèr- 

virel 
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virei  del  Sai  d’Acciajo  perfèttamente  preparato  ,  al  pe- 
fo  di  tre  5  fino  a  cinque  grani  ,  con  uno  Scrupolo  di  oc¬ 
chi  di  Granchi  ,  ed  un  grano  •  o  due  di v  Ambra  grifi, 
a  riguardo  del  capo  ,•  ammalando  il  tutto  colla  Con¬ 
fezione  di  Albermes  .  Quefto  fi  dovrà  continuare  per 
Io  fpazio  di  feflanta  giorni  ,  colle  dovute  cautele  » 

Non  lafcerei  nel  medefimo  tempo  (  ciò' -citò  fi  po¬ 
trebbe  fare  ancora  adefio  )  di  praticar  la  fera  delle 
pillole  Cefaliche  ,  compofte  dell5  E  firatto  del  legno  Vi- 
Ìco  quercino  ,  della  polvere  de’  fèmi  della  Peonia  ,  del¬ 
la  Stccade  Arabica  ,  colf  aggiunta  di  pochi  grani  di  Sai 
volatile  di  Succino,  de5 fiori  del  Sale  Ammoniaco, e  del¬ 
la  Canfora  :  e  quefio  per  rimediare  agli  affètti  vertigi- 
no  fi  ;  per  poi  pen/are  in  tempi  migliori  a’  Cinnabarini  . 

Imminenti.  i  fuoi  Mefi  ,  fi  potrebbe  .ricorrere  (  dopo 
qualche  co  fa  Aloetica  ,  per  dar  moto  alla  lolita  prefit¬ 
te  voi  e  Diarrea  )  a  qualche  Emmenagogo  ,  non  già  de¬ 
gli  acuti  e  fpiritolì  ,  ma  de5  blandi  ed  attemperanti  co¬ 
me  a  qualche  Lattata  de’  Semi  freddi  in  acqua  de’  fiori 
di  Sambuco,  con  aggiugnervi  lo  feiroppo  di  Capelvene¬ 
re  ,  e  51  Nitro  fiffò  .  Anzi  negl5  infulti  Ifferici  farà  efpe^ 
dientifllma  l5  acqua  Ifterica  del  Quercetano  ,  o  del  Po¬ 
terlo  ,  con  qualche  co  fa.  cavata  dai  Caftoreo  . 

La  ragion  del  vitto  dovrà  eflèr  regolata  nella  ma¬ 
niera  preferitta  da  cotefii  Signori  Medici  a fiiffenti  ;  a g* 
giungendo  il  beverfi  a  pafìo  acqua  di  legno  Vifco 
quercino  ,  e  di  radice  di  China  ;  con  fuggire  ,  come 
co  fa  pernicioiifiìma  ,  le  patlìoni  violente  d’  animo  . 


TOM,  la 
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Debolezza  di  Stomaco  dopo  Ardor  d'  Orina  ; 

8.  Agofto  ifij;  Parabita. 

AVendo  da  così  lungo  tempo  ,  e  così  gravemente  il 
Sign.  N.  N.  patito  di  ardore  di  Orina  ,  ha  ben  ra¬ 
gione  di  temere  ,  che  volendo  ora  ridorare  il  Ventrico¬ 
lo  infievolito  ,  non  abbiano  i  medicamenti  Stomatici  , 
che  per  lo  più  hanno  dell’  acuto  ,  a  fiuficitarli  nuova¬ 
mente  quel  male  ,  che  da  molto  tempo  da  fufficiente- 
mente  domato  .  Dovrà  dunque  ,  per  nettare  il  Ventri¬ 
colo  di  qualche  mucilaggine  che  vi  da  attaccata  ,  e  per 
rinvigorire  il  fermento"  digedivo  ,  fervird  non  già  degli 
Aromatici  acri ,  e  de’  Sali  foverchio  efficaci  ,  ma  de¬ 
gli  oleofi  j  e  blandi  incifivi  , 

Crederei  dunque  ,  che  durando  la  dagion  calda 
fino  a  tanto  che  non  fi  pofià  intraprender  1’  ufo  di  me¬ 
dicamento  più  regolato  ,  dovedè  il  Sign.  N.  N.  fervirfi 
di  qualche  decotto  delle  bacche  di  Ginepro  ,  con  pic- 
ciola  porzione  del  Calamo  aromatico  ,  e  pochi  gran! 
della  noce  Mofcada  ,  o  del  Macis  ;  co/è  che  non  /òlo 
non  ripugnano  al  mal  dell’  orina  ,  ma  fogliono  edèr 
di  quello  efficace  rimedio  .  Beverà  a  tutto  pado  acqua 
di  Sa  dà  fra  e  ,  o  Coriandri  ;  e  fomenterà  ederiormente  la 
regione  del  Ventricolo  colla  lagrima  di  noce  Mofcada, 
o  col  Bal/àmo  nero  liquido  . 

Venendo  poi  la  dagione  opportuna  ,  io  fiimo  che 
non  vi  fia  rimedio  migliore  da  metter’ in  opera  per  fèr- 
vizio  del  Signor’  Infermo  ,  che  qualche  appropriata 
preparazion  d’ Accia jo  .  Onde  ,  quantunque  non  li  deb- 
ban  pre/crivere  medicamenti  Catartici  per  li  confaputi 
ragionevoli  motivi  j  ad  ogni  modo  voglio  credere  >  che 
pofià  cotefto  Signore  fervirfi  fienza  fcrupolo  di  due 

1  .  °  1  "  ’  dramme 

«  -  . 
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dramme  della  polvere  del  Conte  Palma  ,  data  in  ac¬ 
qua  ,•  come  quella,  che  non  tanto  ha  forza  di  muovere 
blandamente  il  Corpo  ,  quanto  di  raddolcire  efficace¬ 
mente  i  licori  del  Corpo.  Indi  tra  tutte  le  preparazioni 
d’  Acciajo  ,  io  fceglierei  il  Solfo  Anodino  dell’  Artman- 
no  ,  preparato  fecondo  le  leggi  dell’  arte  ,  ed  alla  dofè 
di  non  più  Che  cinque,  fino  a  fette  grani ‘anche  maritan¬ 
dolo  con  gli  occhi  de’  Granchi  ,  e  Magirterio  di  Madre- 
perle  j  e  lo  continuerei  per  trenta  o  quaranta  giorni  : 
il  qual  medicamento  ,  accoppiato  con  buon  regolamen¬ 
to  di  vitto  ,  cioè  con  mangiar  cibi  buoni  ,  e  non  mai 
fopra  l’ indigefiione  ,  potrebbe,  a  mio  credere  ,  refiituir 
lo  Stomaco  del  Signor  N.  N.  nella  fua  naturai  robu- 
Itezza  ;  che  è  ciò  ,  che  da  lui  giallamente  fi  defidera  . 

XXI. 

Oflerva&ioni  J opra  un  luogo  ìli  Teofrajto  > 
intorno  alla  vita  dell ’  Olivo . 

tt.  Settembre  itif. 

PArla  Teofrafio  nel  capo  14.  del  4.  Libro  dell’  I- 
floria  delle  Piante  ,  della  vita  delle  medefime  :  e 
dopo  aver  detto  ,  che  le  Piante  Aquatiche  ,  c  le  Do¬ 
meniche  fono  di  più  breve  vita  delle  Terredri ,  e  Sal- 
yatiche  :  e  dopo  aver  foggiunto  ,  che  tra  le  domeni¬ 
che  e  le  fèlvagge  portano  il  pregio  di  lunga  vita  1’  O- 
livo  ,  la  Palma  ,  il  Cotino  (  che  il  Gaza  chiama  Olea¬ 
to  )  e  ’l  Faggio  j  muove  verfo  il  fine  del  capitolo 
una  quertione  ,  fe  gli  Alberi  che  allungano  la  loro  vi¬ 
ta  per  li  germi  ,  per  le  radici ,  e  per  li  virgulti  che  lor 
nafcono  a’  piedi  ,  liano  da  (limarli  li  medefimi  di  prima, 
o  pur  nuovi  .  Tal  quefiione  lalcia  egli  indecilà  ,  di¬ 
mando  ìorfe  *  che  per  1’  una  ,  e  per  1’  altra  parte  fian 

&  k  3  probabili 
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probabili  gli  argomenti  :  riflettendo  5  che  fe  fi  voglia 
dire  l5  eflènza  dell’  albero  confiftere  nel  tronco  ,  mu¬ 
tandoli  il  tronco  5  fi  debba  credere  P  albero  eflèr  di- 
verfo  dal  primo  ,  quantunque  nato  dalle  radici  del  pri¬ 
mo  :  ma  poi  dipendendo  così  il  primo  come  il  fecon¬ 
do  tronco  dalle  medefime  radici  5  fi  potrebbe  Stimare 
perpetuarli  il  medefimo  albero  ,  conlèrvandofi  lèmpre 
le  medefime  radici  ,  che  fono  un  perenne  principio  del- 
P  uno  e  dell5  altro  tronco  .  Ma  che  fi  dirà  poi  ,  fè  fi 
confideri  che  fpefiè  volte  le  radici  delle  fi  mutano  ;  e 
che  putrefatte  le  prime  ,  fi  generino  le  feconde  ?  Lalcia 
egli  la  queftione  indeciia  ,  come  quella  che  non  ha  che 
fare  col  filo  iftituto  e  palla  al  capo  ij%  che  pare 
una  continuazione  del  precedente  .  ^ 

Adèrifce  dunque  ,  che  /òpra  ogni  altro  albero  gli 
pare  di  lunghiffima  vita  efler  P  Olivo  ,  il  quale  fi  può 
confervare  e  per  lo  tronco  ,  e  pef  li  germogli  ,  e  per 
le  radici  ,  quali  che  incorruttibili  :  e  Sog¬ 

giunge  ?  che  la  vita  di  un5  Olivo  >  misurandoli  il 
tempo  della  Sua  durata  dal  tronco  ,  arriva  a.ducento 
anni  .  E  quello  pare  il  fenlo  legittimo  del  telto  di  Teo- 
fraflo  ,  aliai  più  chiaro  a  coloro  che  il  leggono  nell5  I- 
dióma  Greco  ,  ufàto  dall5  Autore  ,  che  nella  traduzione 

forzata  di  Teodoro  Gaza  . 

Quindi  s’infèrilce  con  evidenza  >  che  9  ancorché  la 
vita  del  tronco  dell5  Olivo  fi  allunghi  ,  fecondo  Teofra- 
fio ,  ad  anni  ducento  (  che  è  quello  che  tutti  gli  Auto¬ 
ri  che  citano  Teofralto  aderiscono,  fèmplicemen te  .del- 
P  Olivo  ,  Sènza  far  differenza  di  tronco  ,  germogli  ,  e 
radici  )  nientedimeno  fi|deve  dimare,  che  la  vita  di  tal5 
albero  Ila  affai  più  lunga  degli  ducento  anni  ;  come 
quella  che  può  perennarsi ,  anche  morto  il  tronco  ,  per 
li  germogli  ,  e  per  le  radici  ,  che  fon  vivacissime  ,  per, 
teitimonio  dello  Stello  Teofraito.  Ed  a  fondar  ciò  ,  fan¬ 
no  al  proposito  gli  argomenti  portati  nel  capitolo  ante* 

;  J  cedente 
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cedente  ,  per  provare  ,  che  anche  distrutto  il  tronco,  fi 
debba  flimare  confervarfi  la  vita  del  medefimo  albero 
nella  confervazione  delle  radici  ,  e  nella  produzione  de’ 
germogli  dalle  medefime  antiche  radici ,  che  nell’  Olivo 
fono  'vcóKiSpot  ,  cioè  di  'diffiditi  corruzione  •  , 

'  Ma  pollo  da  parte  Teofrafto  ,  efiendo  il  vero  prin¬ 
cipio  della  Pianta  il  teme ,  Tempre  che  non  lì  faccia  nuo¬ 
va  germinazione  del  Teme  ,  Tempre  fi  dirà  confervarfi 
la  medefima  Pianta  :  ficcome  nelle  Piante  che  i  Botanici 
chiamano  Repenti  ordinariamente  fi  vede  ;  nelle  qua¬ 
li  i  nuovi  germogli ,  che  dalle  radici  fi  van  tutto  l’ anno 
producendo  ,  e  van  Tempre  per  buon  tratto  di  terreno 
Spandendoli  ,  non  fi  dicono  nuove  Piante  ,  ma  moltipli¬ 
cazioni  della  medefima  .  Non  niego  che  un  tralcio  ta¬ 
gliato  da  un’  albero  ,  e  piantato  altrove  ,  fi  direbbe  un’ 
albero  nuovo  diverto  dal  primo  ,  quantunque  non  pro¬ 
dotto  da  nuovo  Teme  :  ma  in  quello  ci  fi  confiderà 
1’  indullria  dell’  arte  ,  e  la  totale  ai'ciffione  e  Separazio¬ 
ne  di  una  parte  dal  tutto  ;  il  che  non  accade  ne’  ger¬ 
mogli  che  intorno  al  tronco  cadente  vediamo  noi  alla 
giornata  Sorgere  e  Spuntare  dalle  antiche  radici;  come  a 
molti  alberf ,  e  Spezialmente  all’  Olivo  fi  vede  acca¬ 
dere  . 

E  Sè  ben  dica  Teofratto  ,  che  le  radici  degli  alberi 
ancor’  elle  van  morendo  ,  e  che  perciò  le  nuove  radici» 
efiendo  diverte  dalle  antiche  già  morte  ,  produrranno 
nuovi  germogli  ,  diverfi  dal  tronco  che  fi  appoggiava 
alle  antiche  già  morte  radici  ;  nulla  però  di  manco  le 
radici  degli  alberi  non  muojono  mai  tutte  insieme  ,  Sènza 
morir  gli  alberi  tutti  ;  ma  morendone  alcune  ,  riman¬ 
gono  1’  altre  già  dalle  prime  prodotte  ,  e  così  TucceS- 
fivamente  :  onde  i  germogli  delle  nuove  radici  ben  il 
diranno  parti  del  primo  albero  ,  ficcome  del  primo  al¬ 
bero  eran  parti  le  prime  radici  già  morte  ,  donde  le  Se¬ 
conde  ebber  1’  or  igine  « 

XXII.  Fefc 
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febbre  Cronica , 

i£*  Settembre  i?ij: 

SE  la  Febbre  ;  che  fin  dagli  8.  di  Agofìo  travaglia 
r Uluftriffimo  Signor  D.  Diego,  non  iìa  nell’  arrivo 
di  quella  affatto  tolta  >  bilògna  crederla  veramente  una 
Febbre  Cronica  ,  atta  a  poter  degenerare  (  che  tolga 
Dio  )  in  Abituale  .  Ed  in  vero  la  lentezza  e  continuità 
della  medefima  ,  il  calor  mordente  che  nel  capo  del  Si¬ 
gnorino  fi  è  offervato  ,  la  groffezza  delie  materie  ,  che 
lì  fono  da  tempo  in  tempo  cacciate  ,  e  la  temperatura 
malinconica  del  Signor’  Infermo  ,  atta  a  foggiacere  a 
mali  lunghi  ,  quella  mia  opinione  fedamente  flabilifco- 
no  .  Tanto  maggiormente  ,  che  dall*  ufo  de’  buoni  me¬ 
dicamenti  il  fermento  febbrile  non  fi  e  potuto  finora 
dalle  radici  sbarbicare  * 

Laonde  fe  veramente  la  febbre  non  laici  ancora 
di  tormentare  il  noflro  Signorino  ,  e  particolarmente  le 
gli  fi  aggravi  il  giorno  con  legni  lènfibili,  io  praticherei 
la  Corteccia  del  Perù  ,  al  pelò  di  grani  quindici  ,  con 
altrettanto  di  Riobarbaro  ,  ogni  giorno  ,  o  pure  inter- 
rottamente  ,  fecondo  che  le  forze  lo  pollòn  tollerare  ,  e 
quello  nelle  ore  maturine  per  più  volte  ;  affinchè  nel 
tempo  medefimo  fi  vada  domando  il  fermento  febbrile  , 
e  fi  evacui  ciò  che  di  viziofo  trattenuto  nel  Corpo  lo 
va  fomentando  * 

Superata  così  intieramente  ,  o  pur  domata  in  buona 
parte  la  febbre  ,  io  lodo  P  ufo  delle  cole  attemperanti , 
e  che  pollino  aver  riguardo  alla  Macie  ,  che  dalla  lun¬ 
ghezza  della  febbre  lenza  dubbio  dipende  .  A  quello  *** 
fine  ,  fclpelè  le  colè  filine,  è  foverchio  ine]  fi  ve,  ftimo  a 
propofito  il  bere  dell’  acqua  dei  Capocefàlo  due  o  tre 
*  •  •  once, 
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once  ,  o  la  mattina  a  digiuno  dopo  una  polvere  di  oc¬ 
chi  di  Granchi  ,  di  Magifterio  di  Madreperle,  e  co 'è  li¬ 
mili  ;  o  pure  a  pranzo  per  la  prima  bevuta  .  Non  poP 
fo  in  oltre  non  lodare  i  Brodi  alterati, ma  leggiermente; 
acciò  non  violentino  lo  Stomaco  ;  e  quelli  prenderà  la 
fèra  con  quanto  meno  fi  può  di  altro  cibo  .  Credo  an¬ 
che  confacente  alla  propofia  indicazione  ungere  il  dor~ 
fo  ,  e  le  code  coll5  olio  /premuto  da’  /emi  della  Cocoz- 
za,  e  dalle  Mandola  dolci  .  Nè  farebbe  mal  fatto,  fe  in 
tavola  fe  gli  deflè  acqua  di  China  a  bere ,  accoppiando¬ 
la  con  quella  condizione  di  cibi  ,  che  il  Signor  Medico 
affiliente  /limerà  propria  per  V  età  e  compleffione  del 
Signorino  ,  e  per  la  lunghezza  e  qualità  della  malattia 
che  lo  travaglia  :  della  quale  fè  ne  potran  dare  fucceP 
fi  ve  notizie  ,  fè  pure  prima  de’  quaranta  giorni  non  Ha 
affatto  terminata  • 

XXIII. 

$he  il  Frutto  dell 9  Oli  vo  fictn  propriamente 

le  Olive  >  e  non  l’  Olio . 

•  > 1  \ 

6,  Ottobre  J7xj* 

i  * 

IO  fìimo  che  il  principale  argomento  per  provare, che 
il  Frutto  dell’albero  dell’Oliva  fian  le  Olive,  e  non 
già  l’Olio  ,  li  debba  cavare  dalla  definizione  del  Frutto, 
fecondo  il  fiio  proprio  e  fpecial  lignificato  ,  Onde  dob- 
bìam  ricorrere  agli  accorti  Botanici  ,  i  quali  han  date 
giulìe  definizioni  così  delia  Pianta  intiera  ,  e  dell’  Albe¬ 
ro  ,  come  di  tutte  le  loro  parti  .  Defini/ce  il  Frutto 
Ruellio:  Quod  carne  &  femine  compari um  ejì  :  ma  per¬ 
chè  non  fempre  il  fème  delle  Piante  è  veftito  di  carne; 
perciò  il  celeberrimo  Tournefort ,  che  ha  ridotta  la  Bo- 

‘  tanica 
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tanica  fcienza,  per  altro  intrigatiflima,  a  fiftema  regola¬ 
to,  definifoe  il  Frutto:  Id  quod  involucro ,  perinde  quajì 
carne  ,  &  feminio  coaBum  cjì  .  Quindi  fi  cava  cvi- 
dentilìima  mente  ,  che  ficcome  frutto  del  Pino  ,  del  Po¬ 
mo  ?  del  Grano  fi  dice  quella  parte  organica  ,  che  con¬ 
tiene  il  feme  involto  o  da  carne  ,  o  da  qualunque  altra 
fòrte  di  corteccia  ;  così  frutto  delP  Olivo  fi  deve  dire 
V  Oliva  ,  cioè  quella  parte  organica  dell5  albero  ,  che 
cofta  di  una  carne  molle  ,  e  fucculenta  ,  con  dentro  un 
nocciuolo  duro  col  fuo  lème. 

Che  fe  fi  voglia  uicire  dalla  propria  e  fpecial  defi¬ 
nizione  del  frutto  ,  e  paflàre  al  lenfo  metaforico  ,  vo¬ 
lendo  chiamar  frutto  tutto  ciò  che  ci  apporta  ufo  ,  uti¬ 
le  ,  o  pure  accrefcimento  di  roba  ;  entreremo  in  una 
vaftifflma  confufione  ,  dovendoti  chiamar  frutto  anche 
il  danaro  che  ridonda  da  qualunque  negozio  ;  il  quale 
diciamo  fruttar  più  o  meno  ,  fecondo  che  ci  fa  entrar 
nella  boria  maggiore  o  minor  fomma  di  danaro  ;  of¬ 
fèndo  che  il  danaro  è  di  comune  ufo  degli  uomini  più- 
di  qualunque  altra  colà  .  .  ) 

Ma  per  venire  più  fpecialmente  alle  Piante  >  non 
pollo  credere  doverli  chiamar  Frutto  ,  quel  che  dalla 
Pianta  fi  converte  in  ufo  più  comune  degli  uomini  , 

I.  Perchè  quelle  Piante  di  cui  gli  Uomini  non  han¬ 
no  ufo  ,  ficcome  fono  le  velenole  (  per  non  dir  di  tante 
altre  )  fi  dovrebbòno  chiamar5  infruttifere  ;  il  che  è 
fallò  . 

II.  Abbiamo  delle  Piante  e  degli  Alberi  y  le  di  cui 
parti  tutte  fono  in  ufo  comune  degli  Uomini  nè  per¬ 
ciò  tutte  quelle  parti  meriteranno  il  nome  di  Frutto  « 
Così  il  Grano  ci  dà  il  le  me  per  noftro  alimento  ,  e  51 
gambo  e  la  fpiga  per  nutrire  i  Cavalli  .  Il  Gelfo  dà 
pabolo  a  noi  ,  ed  a5  Bigatti  y  e  ci  fòmminiiìra  le  legna 
per  ardere  .  E  lènza  dir  di  tante  e  tante  Piante  noftra- 
li ,  alcune  Palme  dell5  Oriente  ,  ben  note  a5  curiofi  del* 
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le  colè  naturali  ,  non  vi  è  ufo  che  non  abbfano  per  f òr- 
vizio  dell*  Uomo  ,  provedendolo  di  mangiare  ,  di  bere, 
di  veftimenta  ,  di  tetto  ,  di  navi  ,  di  armatura  ,  e  di 
tutto  il  bifognevole  ,  Or  dunque  le  il  frutto  fi  deve  di¬ 
re  quel  che  fi  converte  in  comune  ufo  degli  Uomini  * 
tutte  quelle  Piante  fi  dovran  dire  effe  re  intieramente  « 
ed  aflòlutamente  un  frutto  . 

III.  Ci  fono  delle  Piante  ,  che  lenza  alquna  induftria 
ci  fomminiftrano  colà  attifllma  per  comun  noftro  ufo  , 
e  poi  per  induffria  umana  quella  ftefla  fi  converte  in 
altro  ufo  non  men  comune  .  Di  tal  natura  è  la  Vite  * 
la  quale  ci  dà  P  Uva  ,  che  ferve  ,  ed  ha  fèrvito  fempre 
per  comune  ufo  degli  Uomini  ;  e  gli  Uomini  iffeffl  pre¬ 
mendo  l5  Uva  han  preparato  il  Vino,  il  di  cui  ufo  è  co- 
muniflìmo  affai  più  di  quel  dell5  Uva  .  Domando  io, 
qual  dovrà  dirli  il  frutto  della  Vite  ,  l’Uva,  o’I  Vino? 
Io  crederò  che  il  vero  frutto  debba  ftimarlì  P  Uva  ,  e 
non  il  Vino.  E  perciò  fc  è  vero,  che  anche  dopo  il  Di¬ 
luvio  vero  frutto  della  Vite  fi  diceva  P  Uva  ;  nò  P  in¬ 
venzione  del  Vino  ha  potuto  derogare  a  tal  nome  ,•  co¬ 
sì  ,  ficcome  prima  di  cavarfi  P  olio  dalie  Olive  il  frutto 
dell’  Olivo  eran  le  Olive  *  anche  dopo  P  invenzion  del- 
P  olio  non  ha  potuto  toglierli  il  nome  di  frutto  alle 
Olive  ,  che  P  avean  le mpre  da  principio  portato  . 

IV.  Niuno  ha  difficoltà  di  chiamar  frutto  dell’  AL 
bero  del  Noce  le  Noci  che  quello  produce  ,  quantun¬ 
que  da  quelle  Noci  fi  prepari  Polio  ,  che  ha  moltiffimo 
ufo  apprelìò  i  noftri  Pittori,  ed  in  molti  paefi  ne  ha  an¬ 
cor  maggiore  che  P  olio  fteflò  di  Olive  . 

V.  Il  voler  chiamare  frutto  della  Pianta  quel  che 
per  induffria  umana  dalla  medefima  li  prepara  ,  ci  farà 
cadere  in  errori  groffìffimi ,  le  pure  per  fòftenere  il  no- 
fìro  impegno  non  vogliamo  aflegnar  nuovi  lignificati  al¬ 
le  parole  .  Così  ,  fecondo  quella  falla  ipoteli  ,  diremo 
frutto  del  Grano  la  farina  e  ’I  pane  3  che  fi  converte  in 

'IOM,  I,  Li  ufo 

•  —  \  — 
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ufo  comune  ,  e  non  il  lème  dello  ftefio  ,  che  lenza  con¬ 
vertirlo  in  farina  ,  airzf  lènza  cuocerlo  ,  non  riceve 
ufo  ,  che  fia  comune  .  Così  parimente  per  la  lìefTa 
ragione  diremo  ,  che  la  Nicoziana  ,  la  Canna  delle  Ca¬ 
narie  ,  P  Anil  Indiano  ,  e  tante  altre  fiano  Piante  in¬ 
fruttifere  ,  perchè  come  fon  prodotte  alalia  natura  , 
non  hanno  ufo  veruno  ;  ma  lo  acqui frano  allora  ,  quan¬ 
do  per  Fumana  indufrria  fi  riducono  in  polvere  ,  fi  pre¬ 
mono  9  fi  cuocono  ,  ed  in  tante  maniere  fi  preparano  , 
che  fi  riducono  in  Tabacco  ,  Zucchero,  ed  Indico  •  Sen¬ 
za  dire  della  Canapa,  e  del  Lino,  che  tali,  quali  li  pro¬ 
duce  la  natura  non  hanno  ufo  che  fia  comune  ;  ma  poi 
per  la  macerazione  ,  e  tanto  altro  magiftero  fi  riducono 
a  diventar  tela  ,  di  tant’  ufo  per  P  umana  vita  •  La  te¬ 
la  dunqwe  ,  fecondò  P  Oppofitore  ,  farà,  il  frutto  della 
Canapa  e  Lino  .  E  perchè  vediamo  dalla  tela  farli  la 
carta  ,  colà  tanto  ufuale  ^  perchè  non  dire  che  la  carta 
fia  il  frutto  della  Canapa  e  del  Lino  ?  Il  che  fe  fi  vo¬ 
glia  dire  ,  diremo  ancora  che  frutto  della  Vite  fia  non 
meno  il  Vino,  che  l’Aceto  ;  e  frutto  dell’Olivo  fia  non 
meno  P  Olio  che  il  Sapone  ,  che  dall’  Olio  fi  prepara  . 

Conchiudo  adunque,  che  dovendoli  dare  alla  vera 
definizione  del  Frutto  ,  non  P  Olio  ,  ma  P  Olive  fi  de¬ 
vono  dire  il  vero  frutto  dell’  Olivo  :  altrimente  vo¬ 
lendoli  attribuire  il  nome  di  frutto  a  ciò  che  fi  conver¬ 
te  in  ufo  comune  degli  Uomini  ,  ne  nafeeranno  infi¬ 
nite  contradizioni  ,  ed  imbrogli  . 


/ 
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XXIV. 

Dolore  nello  Sterno  per  caduta . 

J.  Marzo  1716.  Aquila. 

FAcendofi  rifleflìone  su  la  cauli  del  dolore, che  afflig¬ 
ge  il  Signor  N.  N.  nella  parte  efteriore  dello  Ster¬ 
no,  che  fu  una  caduta  ;  fu  la  lunghezza  del  travaglio;  e 
su  la  condizione  del  dolore, che  lì  dice  edere  gravativo, 
non  pungitivo  ;  fi  può  ragionevolmente  credere  ,  che 
quello  nalca  da  uno  fliramento  gagliardo  delle  fibre 
così  del  pcrioftio  ,  come  de’  tendini  de’  muftoli  ,  che 
nello  Sterno  vanno  a  terminare  ;  e  che  perciò  molte 
delle  fibricciuole  trafverfàli  fiano  affatto  rotte  :  donde 
viziata  la  figura  degl’  interfiizj  delle  parti  accennate  ,  fi  . 
turbi  il  movimento  fucceffivo  de’  licori ,  che  per  quei-1 
le  han  da  traggitarfi  .  Or  quefìi  per  l’ intoppo  facendo 
empito  maggiore , fon  cagione  di  dilatamento,  e  per  con- 
lèguenza  di  dolore  .  E  perchè  ne’  moti  delle  accennate 
parti ,  il  fito  e  1’  intervallo  degli  interfiizj  viziati  fi  ren¬ 
de  ancora  più  viziof'o,che  nella  quiete  ;  quindi  avviene 
che  il  dolore  fi  lènte  più  movendoli  il  Corpo, e  partico¬ 
larmente  le  parti  del  Petto  ,  che  ftando  l’  uomo  a  già* 

cere  .  .  -  • 

La  Cura  dunque  confifìe  nel  confòlidar  quelle  fi¬ 
bre  ,  che  han  patito  lo  fiiramento  ,  e  la  rottura  ,  con 
que’  medicamenti  che  fi  chiaman  Balfàmici,e  Confòlida- 
tivi  .  Ma  perchè  non  fi  fa  dolore  fenza  contrattura  ,  c 
corrugamento  della  parte  addolorata  ;  i  Balfamici  non 
devono  efièie  fpiritofi  ,  ma  oleofi  e  blandi  .  Io  appli¬ 
cherei  dunque  per  qualche  tempo  1’  Olio  rofàto  con 
buona  porzione  di  Canfora  in  eflò  diftiolta  ;  o  ,  in  luo¬ 
go  di  quello  ,  l’olio  d’ Iperico  fìmilmente  colla  Canfora, 
bina  volta  il  giorno  applicherei  alla  parte  ofièlà  una 

Lia  fpugna 
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/pugna  imbevuta  di  un*decotto  caldo ,  apparecchiato  dei 
Rofmarino  ,  della  Salvia  ,  del  Mirto  ,  del  Lauro  ,  c  fi-' 
migliami  erbe  ,  bollite  in  acqua  e  vino  *  Dopo  ciò  pafc 
/crei  allo  fpirito  Antiparalitico  di  Cnoeffèlio  ,  preparato 
fecondo  1*  arte  ,  ma  mifchiandolo  fèmpre  con  altrettan¬ 
ta  quantità  d’  olio  di  Mandole  dolci  ,  o  d*  Iperico  :  ed 
io  fpero  ,  che  fenza  paflare  a  cofe  Emplafliche  >  ed  a 
medicamenti  interni,  polla  il  Signor  N*  N«  intieramente 
guarire  , 

XXV. 

Gravezza  di  Udito* 

5.  Marzo  1*716*  Ajella* 

DAll9  eflere  V.  S.  migliorata  dell*  affezione  Ipocon¬ 
driaca  ,  e  da  tutto  ciò,  che  da  quella  dipendea,  e 
dal  non  eflere  in  modo  alcuno  migliorata  dell*  Udito  ,  lì 
argomenta  chiaramente  ,  che  quello  male ,  quantunque 
da  principio  abbia  avuta  la  dipendenza  dagl’  Ipocondri, 
nientedimeno  ora  fi  confervi  da  qualche  vizio  organico 
indotto  nelle  parti  interne  delle  Orecchie  ,  o  fia  quello 
itegli  anfratti  e  cavità  delle  medefime ,  o  ne*  nervi  Acu¬ 
itici  ,  o  negli  uni  e  negli  altri .  Il  che  fi  viene  a  confer¬ 
mare  così  dalla  qualità  di  ciò  che  fgorga  giornalmente 
dal  meato  auditorio  ,  in  luogo  del  Cerume  j  come  dall* 
olière  precedute  a  tal  male  replicate  vertigini,  e  fintomi 
ehe  a*  nervi  principalmente  fi  devono  attribuire  .  Non 
nego  però,  che  le  Vifcere  degl* Ipocondri ,  quantunque 
ri-fiorate  dell*  antica  oflèlà  ,  contribuilcano  ancora  in 
parte  a  fomentare  il  male  dell’  orecchio  ,  e  del  capo  : 
fentendofi  ancora  vizio  nelle  prime  digeflioni  ,  manife- 
ftato  da*  vomiti ,  dalle  materie  vifeide  e  lente  >  e  dal 
faftidio  che  fente  nel  paflaggio  del  cibo  .  „ 

Ciò  fuppoflo  %  crederei  che  la  jfua  cura  fi  dovefle 
*  .  -  r  ;  1  re: 
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regolare  così  .  Dopo  pallata  P  Equinozio  ,  prendere 
una  leggiera  purga  di  pillole  Capitali  lòlutive  ,  come  di 
Succino" del  Cratone  ,  ed  Ammoniaco  ;  poi  cominciare 
P  ufo  di  qualche  preparazione  di  Acciajo  Stibiata  ,  co¬ 
me  farebbe  lo  Specifico  Stomatico  del  Poterio ,  o  fia  Ce- 
rulla  Marziale  ;  e  quella  ,  accoppiata  con  un  poco  del¬ 
la  gomma  Ammoniaco  ,  continuarla  per  lo  fpazio  di 
venti  o  trenta  giorni  .  La  qual  cola  ,  avendo  volon¬ 
tà  di  venire  in  Napoli  ,  potrà  fare  eflendo  qui  .  Indi 
fallare  a  Pozzuoli  ,  e  propriamente  alla  Solfataja  ,  per 
godere  di  que5  fumi  flilfurei  ,  da’  quali  io  Ipererei  non 
picciolo  profitto  per  lo  male  organico  dell5  Orecchie  ,  e 
per  confortare  ancora  i  nervi  Acullici  .  Venuta  poi 
PEdà,  fi  potrebbe  penfare  alle  Stufe,  non  già  d5 Ifchia, 
ma  di  Agnano  ,  le  quali  io  ho  fperimentate  efficacilfi- 
me  per  mali  fomiglianti  . 

Si  potrebbe  ancora  in  quella  Ragione  peniate  al- 
P  acqua  Antivenerea  ;  ma  avendo  V.  S.  a  venire,  me¬ 
glio  fi  confdereranno  ,  e  dilporranno  le  cofè  .  Tra  tan¬ 
to  animandola  ad  aver  buona  Iperanza  di  le  ,  ed  a  co¬ 
mandarmi  ,  redo  &c. 

XXV  r; 

Àpojìemetta  fu  la  Palpebra . 

'  ■  1  „  :  -*  ‘  |’  ,  ‘w 

27.  Marzo  Lucerà. 

Gludiziofàmente  il  Signor  Medico  affi  dente  per  P  A- 
podometta  marcita  /opra  la  palpebra  del  Signor 
N.  N.  vorrebbe  medicare  il  tutto ,  ed  emendare  la  cat¬ 
tiva  condizione  de5  liquidi  ;  eflendochò  bilògna  fuppor- 
re  elle r  quedi  viziofi  ,  una  volta  che  dopo  il  piede,  ha 
patito  la  fronte  ,•  nè  fi  vede  che  voglia  terminare  dalla 
boccuccia  redata  l5  efito  di  una  materia  icorolà  .  Onde 
è  ragionevole  il  temere, che, o  in  altra  parte  del  Corpo 

ripulluli 
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ripulluli  male  fomigliante,  o  pure  che  la  pìaghetta  attua¬ 
le  non  degeneri  per  la  lunghezza  del  tempo  in  Fittola. 

Perciò  dopo  leggier  purgante  ,  cavato  dal  Riobar¬ 
baro,  proporzionato  alla  età  e  forzar  del  figliuolo, fi  po¬ 
trà  venire  all5  ufo  dell5  accennata  Salta  pariglia  ,  e  Chi¬ 
na  dolce  ,*  preparandone  l5  acqua  per  bere  a  pranzo  , 
ed  alterandone  un  Brodo  con  altri  ingredienti  all5  ufo 
del  Settala  ,  da  prenderti  la  fera  ,  per  lo  tpazio  alme¬ 
no  di  quaranta  giorni  . 

Alla  Piaghetta  gioverà  applicar  cote  aflerfive ,  e 
che  proibivano  la  generazione  del  Callo  :  onde  o  qual¬ 
che  acqua  aluminofo  farà  al  propofito,o  l’acqua  ad  Fi - 
jìulas  del  Doleo  ,  o  pure  la  lavanda  coll’acqua  del  no- 
ttro  Bagno  di  Gurgitello  ;  le  quali  cote  colla  foggia  di¬ 
rezione  del  Signor  Medico  affittente, dopo  il  divino  aju- 
to  ,  potranno  ettèr’efficaciflime  per  la  cura  del  Signor5 
Infermo  . 

XXVII. 

Ulcere  Galliche  nella  Gola . 

2 7.  Marzo  1716. 

Quantunque  forfè  la  Signora  N.N.  non  abbia  giam¬ 
mai  contratta  infezion  Gallica  ,*  io  però  la  me- 
~  dicherei  come  te  1’  a  vette  da  dovero  contrat¬ 
ta  :  effondo  che  le  Puttole  ,  e  1’  Etulcerazioni  accenna¬ 
te  pajono  di  tal  condizione  ,  come  fe  fodero  da  Veleno 
Gallico  fomentate  :  nè  è  cofo  nuova  in  Medicina  ,  che 
talora  fi  generino  fpontaneamente  nel  noftio  Corpo  ve¬ 
leni  raflomiglianti  a  tutte  le  tpecie  di  Veleni  ,  che  tra 
le  cofè  naturali  noi  numeriamo  . 

Onde  venendo  la  ttagione  opportuna  ,  dopo  l’ufo  re¬ 
plicato  dell5  Acqua  fòlutiva  di  Paolo  Emilio  ,  fi  potran 
cominciare  i  Biodi  Viperini  con  gli  altri  ingredienti  An¬ 
tivene- 
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ti  venerei.  Sopra  venuto  poi  il  caTdo  maggiore,  fi  pafiì  al- 
1’  ufo  della  Ceruflà  di  Stibio  al  pelò  di  gr.  x.  per  quin¬ 
dici  o  venti  giorni  ,  pigliandola  la  mattina  ,  anima  fiata 
in  una  pillola  coll3  eftratto  de"  fiori  d3  Iperico  ,  e  poi  be¬ 
vendoci  Copra  quattr3  once  di  decotto  Antivenereo  ben 
caldo,  per  provocare  il  fudore.  In  tavola  bevcrà  fimil- 
ii  ente  V  acqua  Antivenerea  ,  ma  più  leggiera  ,  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  . 

L3  Ulcera  della  Gola  fi  tenga  afterfa  coll3  acqua 
verde  dell3  Artmanno  ,  e  cofè  fòmiglianti  :  ma  quando 
folle  rebelle ,  fi  potrà  penfàre  ad  un  fumo  Cinnabarino, 
applicato  con  un3  imbuto  fòlo  alla  parte  oftefà  ,  e  con 
tutte  le  dovute  cautele  .  Non  aggiungo  colà  alcuna  in¬ 
torno  alla  ragion  del  vitto  ,  dipendendo  quella  dal  giu», 
fio  regolamento  del  Signor  Medico  affiliente, 

XXVIII. 

Lettera  al  Signor  Michel *  Angelo  Tilli 
Profeffor  di  Botanica  nell 9  Univerfith 

diPifa. 

Intorno  alla  mifura  della  Pioggia  » 
ed  al  Barometro  . 

4.  Aprile  1716.  Pi  fa. 

NOn  dee  recar  maraviglia  ,  fe  Uomini  della  qualità 
di  V.  S.  Illuftrfs.  fiano  inftantemente  richiefti  del¬ 
la  loro  amicizia,  e  corrifpondenza  ;  quindi  non  vedendo 
io  in  me  fteffò  alcun  merito  per  poternela  oneftamente 
richiedere  ,  mi  fon  fèrvito  del  favore  di  un  gran  Ca¬ 
valiere  ,  e  dell3  infinuazione  del  Signor  Micheli  .  La 
prego  dunque  a  compatir  la  mia  impertinenza  ,  con  ri¬ 
flettere,  che  gli  Uomini  della  fua  fatta, ficcome  godono' 
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della  fruttuofa  corrifpondenza  de’  favi  ,  così  deono  tóf? 
frire  anche  l’improntitudine  di  coloro,  che  almeno  han¬ 
no  il  buon  genio  di  ambire  1’  amicizia  de’  Letterati . 

La  ringrazio  primieramente  di  avermi  voluto  così 
gentilmente  prevenire  colla  tua  cortefiflima  ,  e  di  avere 
applicato  il  penderò  a  me  ,  per  le  oflèrvazioni  intorno 
alla  quantità  della  pioggia  ,  che  cade  in  quefta  noftra 
Città:  e  tanto  maggiormente,  quanto  che  io  già  pena¬ 
va  ad  una  tal  cofa  .  Onde  prima  che  io  mi  prepari 
i’  Iftrumento  da  far  tali  oflèrvazioni,  propongo  a  V.  S. 
Ilhffiriflima ,  che  non  mi  par  necedario  che  la  Pevera, o 
Ha  Cadetta  da  ricever  1*  acqua  dal  Cielo  da  in  tutti  i 
luoghi  dell5  oflèrvazioni  di  egual  grandezza  ,•  ma  che 
badi  che  il  picciol  vafò,dove  d  fa  la  mifiira  dell’  ac¬ 
qua  raccolta  ,  abbia  una  proporzione  conofciuta  colla 
Pevera  .  Onde  veggo  che  M.  de  la  Hire  nella  Me¬ 
moria  aggiunta  all’  Iftòria  dell’  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  dell’"  anno  1700.  fa  la  fua  Gaffa  di  quattro  pie¬ 
di?  di  fuperdeie  ,  e  ’l  picciol  vaiò  di  tre  pollici  .  Od 
fervo  intanto  che  V.  S.  Illudridxma  riduce  la  quan¬ 
tità  dell’  acqua  raccolta  a  pelo  ,  il  quale  farà  in  tut¬ 
ti  i  luoghi  corrifpondente ,  dippoda  l’ uguaglianza  del¬ 
le  Pevere  ,  ma  fecondo  il  metodo  di  M.  de  la  Hi¬ 
re  ,  fi  cava  la  mifiira  dall’  altezza  dell’  acqua  ,  che 
crederebbe  fòpra  la  terra  ,  fè  non  feorrede  in  tor¬ 
renti  ,  o  fè  quella  non  fe  n’  abbeveraffè  .  Comun¬ 
que  d  faccia  però  la  cofa ,  tanto  1’  altezza  d  può  ri¬ 
durre  a  pelò  ,  quanto  il  pefo  ad  altezza  . 

Ho  penderò  adunque  di  preparare  una  Cadetta  di 
due  palmi  in  quadro  ,  con  buco  nel  fondo  ,  da  efpor- 
la  all’  aperto  ,  per  ricever  1’  acqua  che  piove  ;  la 
quale  poda  per  una  canna  padàre  in  un  vaio  diffi¬ 
dente  a  raceorla  .  Poi  avere  un  picciol  vafò  di  fta- 
gno  di  tre  dita  di  larghezza  quadro ,  dentro  il  qua¬ 
le  i’  acqua  all’altezza  di  16.  linee  uguaglierà  V  al¬ 
tezza 
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te  zza  di  un  quarto  di  linea  nella  Cadetta  grande  : 
perchè  efiéndo  divifò  il  noftro  palmo  in  12.  dita  , 
farà  ciafcheduno  lato  della  Cadetta  dita  24.  cioè  ot¬ 
to  volte  la  larghezza  del  picciolo  vafétto  di  tre  di¬ 
ta  .  Perlochè  moltiplicato  8.  in  le  delio  ,  avremo  la 
fuperficie  del  fondo  della  Cadetta  grande  ,  di  64.' 
fondi  dell’  altro  picciolo  vafetto  :  onde  tanto  farà 
un  dito  di  acqua  nella  Cadetta  grande  ,  quanto  64. 
dita  nel  vafetto  picciolo  :  e  ,  dividendoli  il  dito  Na¬ 
poletano  in  f.  linee  ,  tanto  farà  una  linea  di  acqua 
nella  Cadetta  grande  ,  quanto  64.  linee  nel  valér¬ 
lo  ;  e  confeguentemente  tanto  farà  mezza  linea  d* 
acqua  nella  Cadetta  grande  ,  quanto  32.  linee  nel 
valètto  :  e  per  la  fteda  ragione  tanto  farà  un 
quarto  di  *  linea  nella  Cadetta  ,  quanto  1 6.  linee  nel 
vafetto  .  Onde  pieno  il  vafetto  di  tre  dita  quadre 
alP  altezza  di  16.  linee  ,  cioè  3.  dita  ed  una  linea  (  co¬ 
me  già  è  fatto  il  vafetto  )  quello  conterrà  tant5  ac¬ 
qua  ,  quanta  farebbe  P  altezza  della  medefima  di  un 
quarto  di  linea  nella  Cadétta  grande  .  Ecco  dun¬ 
que  che  per  fare  una  linea  intiera  nella  Cadétta  ,  vi 
vogliono  quattro  va  ietti  pieni  alP  altezza  di  16.  li¬ 
nee  :  ed  edendo  il  dito  f.  linee  ,  per  fare  un  dito  di 
acqua  nella  Cadétta  grande  ,  Vi  vogliono  20.  vafétti 
pieni  alla  detta  altezza  di  16.  linee  .  E  perchè  il  pal¬ 
mo  Napoletano  è  di  12.  dita  ,  moltiplicato  20.  per 
12.  mi  danno  240.  cioè  che  ci  vogliono  240.  valér¬ 
ti  ,  pieni  fino  alla  notata  altezza  ,  per  uguagliare 
un  palmo  di  acqua  dentro  la  Cadétta  grande  \  cioè 
un  palmo  d5  acqua  che  farebbe  crefciuta  fopra  la 
Terra  . 

*  r 

Edendo  però  le  noftre  mifiire  differenti  ,  bifògna 
che  V.  S.  Illuftrid;ma  (  una  volta  che  non  iftimi  er¬ 
roneo  il  metodo  )  mi  accerti  della  mifura  efatta  del 
palmo  di  Tofcana  ,  o  del  piede  d’  Inghilterra  ;  e  fe 
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corti  fi  divide  (blamente  ,  come  qui  ,  il  palmo  in 
dodici  dita  ,  e  51  dito  in  cinque  linee  . 

Intorno  al  curiofò  Fenomeno  del  Barometro  ,  in 
cui  fuole  abbafiarfi  il  Mercurio  ne’  venti  Aurtrali  $ 
ed  elevarli  ne*  Boreali  ,  non  v*  ha  dubbio  che  ci  è 
molto  da  penfàre  ed  offèrvare  .  Varj  fono  i  Qgnfie- 
ri  de’  Filofofi  ,  ben  noti  a  V.  S.  Illuftriffima  *ed  è 
degno  di  rifleffione  quel  che  fi  avvertilce  da  talu¬ 
no  ,  che  ertendo  più  leggiera  1*  Atmosfera  verlò  la 
Zona  Torrida  ,  che  verlò  la  Fredda  ,  non  farebbe  da 
maravigliarli  ,  le  loffiando  i  venti  Aurtrali  ,  e  perciò 
trafportata  (òpra  di  noi  un’  aria  più  leggiera  ,  1’  Ar¬ 
gento  vivo  icenda  nel  Barometro  ;  e  per  contrario 
quello  làlga  allora  ,  quando  loffiando  venti  Boreali  , 
venga  un5  aria  più  grave  a  premere  con'  maggior 
forza  T  Argento  vivo  (lagnante  nel  vaiò  .  Ma  per 
poter  quella  fpiegazione  aver  qualche  luogo  al  no- 
llro  propofito ,  bilognerebbe  erte r  certo  ,  che  il  men¬ 
tovato  effètto  d5  elevazione  ,  o  depreffione  del  Mer¬ 
curio  nel  Barometro  ,  feguiffe  appunto  in  ogni  pae- 
le  ,  fecondo  che  prevagliano  o  i  venti  Settentrionali  , 
o  al  contrario  i  Meridionali  ;  lènza  che  importi  dif¬ 
ferenza  alcuna  P  efièr  lo  Hello  vento  Settentrionale 
in  un  luogo  più  alciutto  ,  in  altro  più  umido  ;  ciò 
che  fa  bene  V.  S.  Illuftriffima  ,  offèrvarfi  diver- 
famente  ,  fecondo  la  condizione  delle  Terre  ,  per  le 
quali  cialcun  vento  palla  :  onde  umido  fava  il  ven¬ 
to  Boreale,  purché  palli  per  luoghi  ,  donde  polla  ra¬ 
pire  de’  vapori  marini  ,  o  di  qualunque  altr’  acqua 
in  copia  ;  e  lecco  per  contrario  farà  il  vento  Àu~ 
llrale  ,  fè  la  Terra  polla  a  mezzo  giorno  d"  un  Pae- 
lè  ,  fia  per  lungo  tratto  priva  d*  acqua  ,  o  fia  del 
Mare  ,  o  di  grandi  e  Ipefll  fiumi  . 

Ardirei  però  di  comunicarle  su  di  ciò  un  mio  pen* 
fiero  •  il  qual  venutomi,  buon  tempo  fa , in  mente >  trovai 
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pofcia  própofto  dal  Padre  Gobart  Gefuita  ,  nelle  No¬ 
velle  della  Repubblica  delle  Lettere  ,  il  mefe  di  Ot¬ 
tobre  del  1703.  e  tal  penfiere  fi  è  che  fé  mai  a 
quello  fofientamento  del  Mercurio  nel  Barometro 
concorrere  ,  oltre  la  gravità  dell5  Aria;  ,  la  forza  eia- 
ftica  della  medefima  ;  rallentata  quella  dalle  parti-* 
celle  di  acqua  ,  che  fi  diffondono  per  tutto  ne5  tempi 
piovofi  ,  a  modo  che]  fa  la  lana  bagnata  ,  debba  il 
Mercurio  calar  giù  un  pochetto  ,•  come  quello  che  è 
/ottenuto  da  fòrza  minore  :  e  Così  per  contrario  ,  dal- 
1*  azione  de*  venti  Boreali  ,  afciugandófi  P  umido 
che  avea  fatte  più  arrendevoli  le  particelle  dell'  aria, 
quella  premendo  più  la  fuperficie  dell5  Argento  vi¬ 
vo  (lagnante  ,  faccia  fàlire  ancora  più  il  Mercurio 
nel  cannello  ;  non  altrimenti  (  che  è  V  efèmpio  addot¬ 
to  a  propofito  dal  Padre  Gobart  )  che  fe  alcune  Ipi- 
re  d5  acciajo  fiano  tutte  circondate  da  varj  pezzetti 
di  fpugna  ,  quelle  pochifflmo  di  forza  ufèranno  fò- 
pra  i  Iati  d5  un  vaiò  ,  in  cui  fieno  collocate  per¬ 
dendoli  buona  parte  dell5  efficacia  loro  intorno  all© 
arrendevoli  ,  e  cedenti  pezzi  di  fpugna  ,  fecondo  le 
note  leggi  dello  sforzo  de5  corpi  elaflici  .  Non  è  pe¬ 
rò  ,  che  intorno  a  ciò  non  mi  rellino  de5  dubbj  •  e 
che  non  fi  debbano  fare  delle  molte  ofTervazioni  . 

Del  redo  non  fi  può  negare  ,  che  la  fòluzione 
di  quello  Problema  propella  dal  celebratiflxmo  Signor 
Leibnitz  ,  a  richieffa  del  Signor  Ramazzini  ,  fia  la 
più  ingegnofa  e  naturale  di  quante  ne  fono  fiate 
finora  penfate  .  Egli  ,  come  fa  bene  V.  S.  Illuflrifli- 
ma  ,  truova  coll*  efperienza  ,  che  un  Corpo  fino  a 
tanto  che  ,  6  fia  foflenu to  da  un  licore  ,  emendo 
di  efiò  più  leggiero  in  fpecie^  o  fia  /ottenuto  dal  fon¬ 
do  del  vaiò  ,  in  cui  etto  licore  fia  pollo  ,  quando 
ne  fia  più  grave  ;  nell5  uno  5  dico  ,  e  nell5  altro  ca¬ 
li?  egualmente  tanto  accrefca  di  pelò  a  tutto  il  cor- 
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po  del  fùppoflo  licore  ,  quanto  importa  la  mafia- 
di  efio  Grave  eterogeneo  .  Ma  Ce  fi  confideri  quel 
tempo  ,  in  cui  il  Grave  eftraneo  ,  effondo  in  fatti: 
più  petente  del  liquido  ambiente  ,  va  calando  per  1’  al¬ 
tezza  del  licore  ,  fino  che  ne  giunga  al  fondo  ;  in 
quel  tempo  egli  truova  ,  che  quel  Grave  eftraneo 
ni  uno  peiò  accrefoa  a  tutta  la  mafia  del  fluido  ,•  e 
fia  lo  fteifò  ,  come  Ce  quel  cotal  Grave  non  folle  . 
Or  da  quello  argomenta  il  Signor  Leibnitz  ,  che  fi¬ 
no  a  tanto  ,  che  le  particelle  dell’  acqua  fciolta  in 
vapori  ftiano’  ferme  ed  equilibrate  coll’  Aria  ,  a  qua¬ 
lunque  altezza  della  noli  ra,.  Atmosfera  ,  facciano  con 
ella  un  pefo  di  più.,-  ciò  che. dee  intenderli  accade¬ 
re,  quando  1*  aria  fia  ferena e,,  prevagliano  (  alme¬ 
no  a  riguardo  d’  alcuni  paefì  )  i  venti  Settentriona¬ 
li  .  Ma  per  contrario  ,  allora  quando  dall’  accozza¬ 
mento  di  più  mafiètte  di  vapori  acquolì  ,  o  dalla 
mutazione  della  figura  ,  o  da  altra  qualunque  cagio¬ 
ne  ,  togliendoli  1’  equilibrio  tra  i  vapori  e  1’  aria  , 
cominciano  quelli  a  foender  giu  verfo  la  Terra  ,  in 
tutto  quel  tempo  rendei!  1’  aria  più  leggiera  ,  fot¬ 
tratta  dal  pefo  di  eflà  quella  porzione  di  pefo  ,  che 
le  aggiugnea  il  corpo  de’  vapori  :  ciò  che  fuccede 
per  forza  de’  venti  umidi  ed  allora  maggiormente, 
quando  fia  imminente  la  pioggia  ;  perchè  in  tal  tem¬ 
po  cominciano  già  i  vapori  a  precipitare  da  qualche 
notabile  altezza  dell’  Atmosfera  .  Ecco  dunque  ,  co¬ 
me  il  Mercurio  fi  elevi  nell’  aria  ferena  ,  fpirante 
Borea  ,*  fi  abbafiì  all’  incontro  nella  contraria  coftitu- 
zione  dell’  aria  ,  e  fopra  tutto  quando  fia  pervadere 
la  pioggia  . 

La  fperienza  poi  da  eflò  penfata  ,  è  quella  :  ii> 
una  bilancia  adattili  da  una  parte  un  tubo ,  o  fia  va¬ 
iò  aperto  ,  pieno  d’  acqua  .  Prendanfi  indi  due  palle/ 
una  più  leggiera  dell’  acqua  ,  un’  altra  più  grave  , 
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e  Ieghinfi  infieme  con  un  fottìi  filo  .  Quelle  due  palle 
così  attaccate  fi  gettano  nell’  acqua  .  La  più  leggie¬ 
ra  refterà  a  galla  ,  e  terrà  lofpela  per^  mezzo  di  quel 
filo  1’  altra  più  grave  .  Efiendo  così  ferme  le  due 
palle  nel  licore  ,  faranno  con  eflò  un  dato  pelò  ;  a 
proporzione  del  quale  mettali  nell’  altra  parte  della 
bilancia  un  pelò  sì  ,  che  ne  fiegua  I’  equilibrio  «  In 
tale  fiato  di  colè  recidali  deliramente  il  filo  :  la  pal¬ 
la  più  grave  comincerà  a  Icendere  ;  e  fino  a  tanto  , 
che  non  giunga  al  fondo  ,  li  vedrà  tolto  1’  equili¬ 
brio  ,  e  traboccherà  la  bilancia  da  quella  parte  ,  do¬ 
ve  è  meflb  il  pelò  .  Ma  giunta  che  farà  la  palla  al 
fondo  ,  tornerà  a  prevalere  il  pelo  fuo  ,  e  fi  vedrà 
refiituito  1’  equilibrio  come  prima  .  La  verità  di  que¬ 
lla  Iperienza  fu  confermata  dal  Signor  Ramazzini  ;  e 
tutta  infieme  la  cofa  è  bella  ed  ingegnofà  :  fe  non  che 
le  oflervazioni  fui  fatto  de’  Barometri  fon o  alle  volte 
firavaganti  ,  ne  fi  potrebbe  facilmente  ridurre  quello 
fenomeno  a  una  legge  certa  e  generale  .  Ma  io  invitato 
dolcemente  dalla  gentil  richieda  di  V.  S.  Illuilrifilma 
mi  fono  fatto  trafportare  a  tenerla  per  così  gran  pez- 
za  a  bada  intorno  a  cole  ,  che  all’  intelligenza  fua  non 
pofibno  giunger  nuove  &c. 

Reftituilco  la  lettera  frittale  dal  Signor  Derham 
a  nome  della  Reai  Società  di  Londra  ,  dopo  averme¬ 
ne  fatta  una  copia  :  in  ella  non  veggo  ,  fe  non  prove 
d’  una  fiima  particolare  ,  che  quella  celebre  Società 
ragionevolmente  fa  del  fuo  merito  ,  Con  ciò  prenden¬ 
domi  1’  ardire  di  cercarle  quattro  lenii  del  luo  ricchiA 
fimo  Orto  ,  per  ornarne  il  picciolo  mio  ,  al  quale  at¬ 
tende  per  comun  divertimento  un  mio  Nipote  fuo  di- 
votilfimo  lervidore  >  retto  con  farle  umiliffima  rive¬ 
renza  , 

»...  ’  *  a» 
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XXIX. 

Sputo  di  Sangue  con  Febbre  lenta . 

50.  Aprile  i*ji 60  S.  Agata. 

SFcondo  i  comandamenti  datimi  nella  cariffima  di 
V.  S.  ho  oflervato  quella  mattina  il  Signor  N.  N., 
e  T  ho  ritrovato  avere  un  poco  di  Febbre  ,  la  quale 
credo  che  fia  fiata  tèmpre  accompagnata  colla  magrez¬ 
za  del  corpo.  Hò  offervato  in  oltre  nel  filo  Ventre  va¬ 
rie  durezze,  legni  di  antica  oflruzione  .  Onde  ho  giudi¬ 
cato  ,  che  da  quelle  oftruzioni  abbia  da  principio  il  làn- 
glie  contratto  vizio  di  una  falfa  acrimonia  ,  la  quale 
fiali  poi  comunicata  agli  altri  licori  fecondar? ,  e  parti¬ 
colarmente  alla  làliva  ,  che  P  Infermo  fperimenta  efler 
falfa  .  Quindi  avvenne  ,  a  parer  mio,  lo  Sputo  del  San¬ 
gue  ,  il  quale  quantunque  da  principio  ufcì  dalla  gola 
infiammata  ,  bifògna  però  ora  temere  del  Petto  ,  ftante 
la  tofiè  fopravenuta  ,  e  qualche  leggiero  dolore  vicino 
lo  Sterno .  * 

Ho  ftimato  adunque  che  V  indicazion  curativa  fia 
il  raddolcire  la  mafia  del  /àngue  ,  e  balfàmàre  (  per  co¬ 
sì  dire  )ì e  parti  del  petto  .  A  tal  fine  eflendo  ora  la 
fiagione  opportuna  ,  credo  che  ,  dopo  aver  leggiermen¬ 
te  evacuato  il  Corpo  con  due  once  di  Manna  y  o  colà 
lòmigliante  ,  fi  polla  intraprendere  1*  ufo  del  Latte  ,  il 
quale  dovrebbe  efier  d5  Afina,  acciò,  per  efière  piu  fie- 
rofò,pofià  pafiàre  con  facilità,  non  ottante-  P  oflruzione 
e  fia  infieme  più  atto  a  diluire  i  fali  acri  che  abbondano 
nel  fangue  .  Quello  fi  potrebbe  cominciare  alla  dofe  di 
due  once  ,  con  aumentarlo  fino  a  quattro,  e  cinque  ,  fà 
non  fòpravenga  cola  in  contrario  .  Si  potrà  prendere  la 
mattina  ,  dando  V  Infermo  nel  letto  ,  e  poi  alzar  fi  con 
far  leggiero  efercizio  ,  afpettando  almeno  cinque  ore 

per 
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per  prender  cibo  .  Se  Io  Stomaco  Io  fofira  ,  fi  continue¬ 
rà  così  ;  altrimenti  fi  potrà  unire  con  un  poco  di  Caf¬ 
fè  ,  o  con  una  fetta  di  pane  abbrofiolito  .  Quello  medi¬ 
camento  fi  potrà  continuare  almeno  per  lo  lpazio  di  un 
mefè  e  mezzo  •  perchè  poi  fèmpre  farà  tempo  di  ve¬ 
nire  al  replicato  ufo  de’  Brodi  alterati ,  anche  aggiun- 
gendo vi  la  Vipera  . 

Al  Ventre  fi  potrà  fare  nel  medefimo  tempo  qual¬ 
che  unzione  ,  che  abbia  dell5  emolliente  .  Io  mi  fervirei 
della  Manteca  lavata  col  vino  bianco  ,  alla  quale  fi  po¬ 
trebbe  aggiungere  un  poco  di  Canfora,  fciolta  prima  nel- 
r  olio  di  Mandole  dolci  .  Il  vitto  dovrà  efler  regolato 
colla  medefima  efàttezza,  che  fi  è  praticata  finora  -  e  la 
fera  la  cena  dovrà  eflere  fcarfa  ,  a  riguardo  del  Latte 
che  fi  dovrà  prendere  la  mattina  .  Il  vino  ,  fè  fi  conce¬ 
de  a  riguardo  dello  Stomaco  ,  fia  molto  poco  ,  e  bene 
inacquato  .  Mi  dicono  che  I*  aria  della  Valle  di  Matalo- 
ni  fia  aliai  temperata  ,  ed  inclinante  al  frefeo  ;  io  perciò 
la  ftimo  opportuniflima  .  Quello  intorno  alP  Infermo  : 
a  V,  S.  poi  ricordo  la  noli  r a  buona  amicizia  ;  e  pre¬ 
gandola  di  nuovi  comandi  5  le  fo  divotiffima  rive¬ 
renza  . 

, _  *5» 

XXX. 

F lufo  Celiaco  abituale  y  e  Afacie  • 

9,  Maggio  iyi6,  Sorrento." 

A  Sbracciando  tutto  ciò- che  del  male  della  Signora 
N.  N.  nella  dotta  e  diftinta  Relazione  fi  contiene, 
aggiungo  riverentemente  il  mio  parere  intorno  al  me- 
defimo  .  Non  v’ha  dubbio  ,  che  la  radice  di  tutti  i  tra¬ 
vagli  è  il  Ventricolo, il  di  cui  fermento  io  credo  che  ab¬ 
bia  più  dell’  acre  ,  che  del  volatile  blando  ;  onde  i  ci- 
t  a  :  "■  ,  bi 
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bi  prefi  non  tanto  fi  cominciano  a  digerire  ,  che  acqui- 
flando  una  iomigliante  indole,  ftuzzicàno  lo  ftedo  Ven¬ 
tricolo  a  fpingerli  giù  verfò  le  inteflina  *•  dove  poi  e 
per  lo  proprio  vizio  ,  e  per  V  inerzia  anche  della  Bile  , 
non  potendo  nuova  naturai  fermentazione  ricevere  >  ne 
potendoli  da  edì  la  parte  alimentizia  dovutamente  fce- 
verare  ,  frappano  fuori  fiotto  unr  apparenza  di  un  chilo 
indigeno  ,  corrotto  ,  e  tinto  di  Bile  .  Quindi  la  fete  ,  la 
languidezza  del  Corpo  ,  e  tutti  gli  altri  fintomi  han  di¬ 
pendenza  ,  e  particolarmente  la  Macie  ;  (folla  quale  non 
vorrei  che  fi  accoppiale  picciola  e  lenta  Febbre  ^  per-  , 
chè  con  quella  fi  ver  i  ebbe  a  cofiituire  una  V*era  Tabe  ? 

Si  deve  dunque  prendere  pronto  ed  efficace  espe¬ 
diente,  per  interrompere  il  camino  di  quello  male.  Per¬ 
ciò  crederei  in  primo  luogo  ,  che  farebbe  molto  a  prò- 
polito  fe  fi  fregliedè  per  la  Signora  Inferma  un*  aria 
un  poco  lontana  dal  Mare  ,  non  già  elevata  ,  e  1òvéu> 
chio  lottile  ,  ma  aperta  e  firelca  ;  come  forfè  farebbe 
qualche  luogo  del  voflro  Piano  di  Sorrento  .  La  cura 
fi  potrebbe  cominciare  d!al  Riobarbaro  ,  e  forfè  anche 
torrefatto, dato  per  due  n  tre  volte  .  Poi  paflàre  a  Ca¬ 
libeati  ,  tra*  quali  io  fèegliereiJo  fpecifico  Stomatico  dei 
Poterio  5  a  fine  di  raddolcire  efficacemente  V  acrimonia 
che  nel  fermento  del  Ventricolo  ,  e  per  feonfèguenza 
nel  (àngue,  ed  in  tutti  gli  altri  licori  io  riconosco  .  Que¬ 
llo  fi  può  cominciare  al  pelò  di  cinque  grani  ,  e  poi 
avanzare  fino  a  dieci  ,  anima  dandolo  con  un  poco  di 
Confezione  di  Alkermes  :  prenderlo  cinque  ore  prima 
del  pranzo  ,  e  farvi  dopo  moderato  elercizio  .  repli¬ 
care  dà  tempo  in  tempo  il  Riobarbaro  ,  e  cosi  continua¬ 
re  per  lo  fpazio  di  venti  giorni  almeno  . 

Dopo  ciò  io  ,  a  dir’  il  vero  ,  avendo  riguardo  al 
temperamento  della  Signora  Inferma  ,  ed  alia  Macie  , 
nella  quale  è  caduta  ,  crederei  che  fi  j  otede  tentale 
Pufo  del  Latte  Caprino,  o  Albino,  al  pedo  di  due  once 

v  fino 
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fino  a  tre  >  e  quattro  ;  praticandolo  in  prima  con  efikh 
guervi  dentro  un  ferro  infocato,*  e  poi  fonza  quefio  ag¬ 
giunto  per  lungo  tempo  .  Nè  ,  a  parer  mio  ,  lì  dovreb¬ 
be  temere  dello  Stomaco ,  e  de5  fìuflì  ;  perchè  fe  è  ve¬ 
ro  che  acrimonia  prevaglia  nel  fermento  di  quello  ,  po¬ 
trebbe  eflere  che  il  Latte  (  dato  nella  maniera  accenna¬ 
ta  ,  e  con  tutte  le  dovute  circofìanze  )  fuflè  rimedio 
così  della  dige fifone  viziata  ,  come  de5  fluffi  :  ficcomc 
fpeflè  volte  in  pratica  abbiam  veduto  .  Tal  mio  fonti- 
mento  ,  con  tutto  il  di  più  ,  io  fottometto  alla  cenfura 
del  mio  riveritiffimo  Signor  Medico  'affittente  . 

x  x  x  r. 

OJìru&ione  dopo  Febbre  acuta  « 

16 .  Maggio  n i6* 

IO  fiimo  ,  che  dopo  1*  ultima  Febbre  ,  dalia  quale  fu 
travagliata  la  Signora  N.  N.  fufle  reftata  nelle  foie 
Vifcere  qualche  Ofiruzione  .  La  qual  co  fa  fuppofta  ,  fi 
rende  chiaramente  ragione  del  dolor  negl9  Ipocondri 
nel  tempo  del  paflàggio  del  cibo  ,  della  debolezza  del¬ 
le  Ginocchia  ,  del  dolor  di  Tefla  ,  dell9  affanno  che  da 
tempo  in  tempo  la  tormenta  ,  e  del  non  eflerfi  ancora 
intieramente  riavuta  dopo  P  ultima  infermità  . 

Onde  tutta  la  cura  fi  deve  prefontemente  indiriz¬ 
zare  alla  mentovata  ofiruzione  ,  come  alla  cagione  di 
tutti  i  fuoi  mali.  Ferlochè  prenderà  prima  qualche  poco 
di  Riobarbaro  ,  o  di  Aloè  ,  per  nettare  le  prime  ftradej 
e  poi  intraprenderà  P  ufo  dell9  Acciajo,  o  in  Vino,  o  in 
Tintura  cavata  dal  Sale  di  quello  ,  con  fraporre  qual¬ 
che  pre/à  del  medefimo  Riobarbaro  .  L9  Accia jo  fi  pi¬ 
glierà  ,  fe  fi  può  ,  la  mattina  a  digiuno  ,  con  farvi  do¬ 
po  moderato  efércizio  >  e  così  fi  continuerà  per  lo  fpa- 
TQM.  I,  N  n  zio 
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zio  di  quaranta  giorni .  Oltre  a  ciò  ,  farà  a  propofito 
ungere  il  Ventre  con  olio  di  Aflènzio  cotto  col  vino  , 
con  aggiungervi  la  gomma  Canfora  .  Quello  fi  potrà 
far  per  ora  ;  perchè  dopo  ciò  ,  le  il  male  non  fia  adat¬ 
to  fuperato  ,  fi  potrà  penlàre  a’  Bagni  di  acque  minera¬ 
li  ,  o  a’  Brodi  refuntivi . 

'  ’  XXXII. 

Febbre  lunga  con  OJìrxZsione , 

38.  Maggio  1716. 

IO  dubito  che  la  Febbre  ,  che  quali  da  tre  meli  af¬ 
fligge  la  Signora  N.  N.  non  degeneri  in  Abituale  , 
e  per  conlèguenza  in  un  male  pericololò  :  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  collo  Iputo  dentò  fi  è  veduta  alle  volte 
qualche  llrifcia  di  /àngue  .  Onde  fi  deve  prendere  ,  per 
evitar  ciò  ,  opportuno  provedimento. 

Se  non  vi  fia  toflè  ,  nè  dolore  nel  petto  ,  io  /limo 
che  fi  polla  praticar  1*  Acciaio  in  una  maniera  affai  leg¬ 
giera  j  come  in  Tintura  fatta  con  acqua  ,  o  con  vino; 
premettendoli  però  qualche  prefa  di  Riobarbaro  .  Ma 
fc  vi  fia  oflè/à  di  petto  ,  potrà  prendere  la  Manna  in 
do/è  diminuta  ,  e  poi  ricorrere  all’  ufo  de’  Brodi  alte¬ 
rati  alla  maniera  del  Settala  ,  e  così  continuare  per 
lungo  fpazio  di  tempo  .  Avvertirai/!  in  oltre  ,  /è  vi 
fia  qualche  feg naie  delle  fue  purghe  ;  perchè  in  tal  ca¬ 
lò  fi  ajuterà  il  moto  della  natura  co’  medicamenti  ca¬ 
vati  dalle  bacche  del  Ginepro  ,  dall’  Artemifia  ,  dal- 
T  Arone  ,  o  pure  dall’  e/preffioni  de’  Semi  refrige¬ 
ranti  ,  lècondo  il  temperamento  della  figliuola  ;  lo  che 
potrà  meglio  determinare  il  Signor  Medico  affiliente  . 


XXXIII.  sputo 


9 


C  E  N  T  II  R.  II.  C  O  N  S.  XXXIII.  :  ; 

XXXIII. 

-7 

.  * 4 

>*  * 

Sputo  di  Sangue . 

ag.  Maggio  1716. 

CRcdo  bene  che  lo  Sputo  del  Sangue  più  volte  ac¬ 
caduto  al  Sign.  N.  N.  abbia  tratto  i’  origine  prin¬ 
cipalmente  dalla  Pletoria  ,  o  vegliam  dire  Obefità  de! 
fuo  Corpo  ;  ma  credo  ben’ anche  che  qualche  vizio  del 
fangue  medefimo  accoppiato  alla  eccedente  quantità, 
glie  ne  abbia  dato  non  picciola  occafione  . 

Ed  in  vero  quantunque  gli  Obefi  abbiano  ,  catte- 
rii  paribus  ,  minor  copia  di  fangue  che  i  macilenti  ; 
nientedimeno  i  vafi  di  quelli  avendo  minor  diametro ,  o 
per  propria  bruttura  ,  o  per  eftrinlèca  compresone ,  fi 
notano  gli  effètti  della  Pletoria ,  detta  quoad  va  fa ,  piut- 
tofto  ne’ pingui,  che  ne’ macilenti.  Quello  appunto  (op¬ 
ponendoli  nel  Corpo  del  Signor  N.  N.  ,  ed  aggiungen¬ 
doli  a  ciò  la  valida  azione  del  rigorofiSmo  freddo  pi¬ 
gliato  ,  non  mi  maraviglio ,  come  ,  fatti  i  vafi  fanguigni 
ancora  più  llretti  ,  e  particolarmente  nel  petto  ,  dove 
1*  aria  fredda  relpirata  fa  la  prima  impresone  ,  tratte¬ 
nuto  il  fangue  nelle  venucce  ed  arteriucce  capillari , 
per  1’  impeto  del  rimanente  che  lo  Ipingeva  ,  abbia  rot¬ 
ti  i  vafi  che  lo  contenevano  ,  e  ila  (cappato  fuori  i  e 
che  poi  malamente  quelli  faldati ,  Ila  più  di  una  volta 
replicatamele  ulcito  . 

Argomento  però  da  credere  che  il  lingue  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  ,  oltre  di  effèr  loverchio  per  la  capacità 
de’ vali,  fia  ancora  peccante  in  qualità  ,  fi  cava  eviden¬ 
temente  da  quel  fapor  fallo ,  che  qualche  volta  fi  è  no¬ 
tato  nella  bocca  :  il  quale  Ebbene  fi  voglia  attribuire 
alla  làliva,*  con  tutto  ciò  Iceuerandoli  quella  come  licor 
fecondano  dal  Sangue  -tèmpre  il  lùo  buono  o  cattivo 

N  n  2  fapore 
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fapore  al  Sangue,  come  a  proprio  fonte,  fi  dovrà  rifon¬ 
dere  . 

In  quanto  al  luogo  donde  efoe  il  fangue,  non  v’ha 
dubbio  che  per  quel  che  fi  aflerifoe  ,  le  fàuci  fon  quel¬ 
le  che  ne  rendono  buona  porzione  ;  ma  ,  a  dire  il  vero, 
temo  molto  del  Torace  ,  e  delle  parti  in  efio  contenu¬ 
te  ,  sì  per  lo  dolore  che  in  quella  regione  fi  fa  fonti- 
re  ,  sì  per  la  tofle  che  da  lungo  tempo  molefta  5-  sì  an¬ 
che  per  la  perfetta  miftione  che  fi  oflerva  del  fangue 
collo  fputo  flemmatico  , 

Onde  di  tal  male  fi  deve  fare  tutto  il  conto  del 
mondo  :  e  quantunque  prefontemente  fi.  dica  non  efièr- 
yi  la  Febbre  ,  nò  la  Macie  ,  con  tutto  ciò  durando  il 
male  ,  fopraverrà  e  la  Febbre  continua  ,  e  la  magrez¬ 
za  ,  e  potrebbe  farfi  paflàggio  (  che  tolga  Dio  )  in  una 
vera  Tifichezza  . 

La  cura  dunque  fi  deve  iflituire  ,  ficcome  è  flato 
finora  fatto  ,  con  fbmma  attenzione  ,  e  dividerli  in  ciò 
che  appartiene  al  Parofifmo  ,  cioè  all’  attuale  fputo  cfe 
fàngue  ,  ed  in  quel  che  fi  deve  operare  per  la  Prefèr- 
vazione  dal  medefimo  •  Sputandoli  attualmente  il  fan¬ 
gue,  io  lodo  il  Salaffò ,  tagliandoli  fpezialmente  le  vene 
de’  piedi  ,  sì  per  diminuire  la  quantità  e  1’  orgafmo  de¬ 
gli  umori  ,  sì  anche  per  quel  che  non  ifoonciamente  ,  e 
non  fonza  principi  di  buona  Filofòfia  fi  chiama  Revullìo- 
ne  :  anzi  conolcendofi  ne’  polli  validi  ed  impetuoli  ,  nel 
roflbre  del  volto,  nella  difficoltà  del  relpiro ,  e  nel  do¬ 
lore  del  petto  qualche  imminenza  di  fputo  fanguigno  , 
io  crederei  che  fi  potefie  ,  e  fi  doveflè  anche  anticipata- 
mente  cavar’  il  fangue  colla  lancetta  . 

Oltre  a  ciò  fi  dovranno  praticare  i  medicamenti 
Stagnafangue  accoppiati  co’  difcioglienti  ,  come  fono  il 
fugo  dell’  Ortica  ,  il  fangue  di  Drago  ,  la  pietra  Ema¬ 
tite,  col  làngue  d’Irco:  e,fe  porti  così  la  neceffità,  an¬ 
che  qualche  cola  Yetriolata  ,  e  particolarmente  il  Col- 

cotare. 
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cotare  .  Ottimo  ufo  potrebbe  avere  la  miftura  del  Sil¬ 
vio  p re  fa  a  cucchiari,  tanto  fperimentata  in  quetti  acci¬ 
denti  .  A  quetti  rimedj  vorrei  che  fèguitattero  lèmprc 
le  pozioni  Vulnerarie  ,  e’  Battami  naturali  y  e  Ipecial- 
mente  quello  delle  Copaive  , 

La  cura  Profilattica  poi  deve  riguardare  così  la 
quantità  del  /àngue  ,  come  il  iuo  viziato  fapore  .  On¬ 
de  il  vitto  non  deve  etter  molto  pieno  ,  e  di  foverchio 
nutrimento  ,  riftringendofi  l5  ufo  delle  Carni  ,  e  lofti- 
tuendofi  le  Teftuggini  ,  i  Granchi  ,  le  Rane  .  Si  fugga 
V  ufo  del  vino  al  poffibile  ,•  ed  in  fuo  luogo  fi  beva 
P  acqua  di  China  dolce  .  Si  fcelga  un  luogo  di  Aria 
moderata  tra  tutti  gli  eccelli  ',  e  che  nella  Ragione  im¬ 
minente  inclini  più  al  fretto  che  nò  ,  Il  moto  fia  mo¬ 
derato  ,  e  fi  sfugga  in  tutti  i  modi  il  Sole  .  Si  guar¬ 
di  il  Signor5  Infermo  dalie  /comode  paffioni  d5  animo  , 
e  fi  attenga  in  tavola  da5  cibi  crudi  ,  fàlfi  ed  acetofi  ,  e 
che  abbia  fperimentato  non  facilmente  digerirti  dal  fuo 
Stomaco  . 

Per  quanto  tocca  al?  Acciajo  ,  con  tutto  che  venga 
indicato  dalle  Vittere  mal  menate,  io  però  me  ne  atter¬ 
rei  ,  per  l5  ottè/à  delie  parti  falde  del  Petto  .  Non  pollò 
però  a  baftanza  lodare  Pu/o  de5  Brodi  alterati  propotti, 
i  quali  fi  poflono  preparare  all5  ufo  del  Settala  ,  anche 
aggiungendovi  la  Vipera  :  ma  colla  condizione  che  fi 
debbano  prendere  la  fera  in  luogo  di  cena  ,  cioè  lènza 
ìpangiar5  altro  cibo  ,  nè  beverci  /òpra  ;  e  che  fi  conti¬ 
nuino  per  lo  fpazio  almeno  di  cinquanta  giorni  .  Con 
quefii  Brodi  fi  pottono  accoppiare  pillole  bahàmlche, 
compofte  dall5  attratto  de5  fiori  d5  Iperico  ,  ballàmo  del 
perù,  gomma  Anime,  di  Legno  fa nto,e  cote  fòmiglian- 
ti  ;  aggiungendo  a  ciattheduna  pillola  qualche  goccio- 
h  dello  balfàmo  di  Solfo  Terebintinato  . 

Dopo  P  evento  degli  accennati  medicamenti  fi  po¬ 
trà  ri/olvere  >  le  fi  polìà  far  palléggio  ai  Latte  ,  o  ad 

altro 
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altro  /cmigliante  rimedio  .  Tra  tanto  fi  potran  pra¬ 
ticare  i  proporti  ,  fé  così  farà  fiimato  ragionevole 
da’  Signori  Medici  affirtenti  ;  alla  di  cui  cenfura  que- 
fia  breve  fcrittura  fi  fottomette  « 

XXX  I  v. 

Vertìgine  Ipocondriaca * 

14.  Giugno  17 i6.  4 

LA  picciola  Cura  che  dovrà  fàrfi  per  la  ìndi/pofi- 
zione  del  Signor  N.  N.  dovrà  aver  principio 
con  mafìicare  egli  una  dramma  di  Riobarbaro  ,  repli¬ 
candolo  due  volte  almeno  ,  quanto  bafii  a  lubri¬ 
care  il  Corpo  :  o  pure  in  luogo  di  quello  prende¬ 
rà  una  dramma  delle  pillole  di  Succino  del  Crato- 
ne  ,  fimilmente  replicandole  /fecondo  il  bi/ogno  .  Di¬ 
poi  fi  cominci  il  vino  di  Acciajo  preparato  a  mollo  , 
o  pure  fatto  per  infu  (Ione  di  otto,  o  dieci  ore  .  Que¬ 
llo  fi  prenderà  al  pe/b  di  due  once  fino  a  tre  ,  la 
mattina  per  tempo  ,  cinque  ore  prima  di .  pranzo  ,  e 
poi  fi  faccia  moderato  eie rcizio  :  o  non  potendoli  la 
mattina  ,  fi  pigli  per  prima  bevuta  in  tavola  .  Tal 
medicamento  fi  continui  per  lo  /pazio  di  quaranta 
giorni  ,  con  framezzare  due  o  tre  volte  lo  fteflo 
ìviobarbaro  ,  o  le  pillole  del  Succino  ,  e  con  prender¬ 
lo  anche  una  volta  dopo  aver  terminato  P  Acciaio  „ 
Nel  tempo  che  fi  prende  tal  rimedio  ,  ritrovandoli  il 
capo  debole  ,  fi  fortificherà  con  qualche  decotto  di 
Salvia  ,  o  Stecade  *  é  con  qualche  grano  di  Ambra 
gri/à  unita  col  Zucchero  .  Terminato  il  cor/b  di  que¬ 
lla  cura  ,  fi  vedrà  /e  altra  co/a  polla  o  debba  prati¬ 
carli  •  il  che  dipende  dalla  notizia  dello  flato  ,  nel 
quale  il  Signor  N*  N.  allora  fi  troverà  • 


In 
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In  tanto  fi  regoli  il  Signor’  Infermo  nella  ragion 
del  vitto  ,  fi  guardi  dall’  efèrcizio  del  Coro  ,  sì  per 
P  applicazione  ,  come  anche  per  la  umidità  e  freddez¬ 
za  del  luogo  *  Ma  /òpra  tutto  procuri  di  divertirli  , 
di  converfar  con  gente  allegra  ,  di  contentarli  di  pochi 
rimedj  ,  e  del  configlio  di  Medici  giudiziofi  ,  Speri  bene 
di  fé  ,  che  il  male  ,  coll’  ajuto  di  Dio  ,  pian  piano  li 
porterà  a  buon  fine  . 

XXXV, 

Affe&ìone  Ipocondriaca  < 

8.  Luglio  171É. 

TRa  tutte  le  Ipecie  dell’ Affezione  Ipocondriaca  quel¬ 
la  che  affligge  il  Signor  N.  N.  è  delle  più  trava- 
gliolè  ,  turbandoli  la  quiète  del  fanno  :  ed  a  dire  il  ve¬ 
ro  ,  par  che  abbia  grandiflìma  affinità  con  quel  male, 
che  Éfialte  ,  o  Incubo  fi  (boi  chiamare  .  Quantunque 
però  /blamente  da  qualche  tempo  fiati  cominciato  a  la¬ 
mentare  d’  inappetenza  ;  io  credo  nientedimeno  che  lo 
Stomaco  fin  dal  principio  del  male  non  abbia  intiera¬ 
mente  fatto  P  ufficio  fuo  :  e  che  le  bene  abbia  appeti¬ 
to  i  cibi  ,  non  gli  abbia  però  tèmpre  convertiti  in  buo¬ 
no  ,  e  lodevole  alimento  .  Donde  bi fogna  ricavar  P  o- 
rigine  della  ccpiofa  generazione  di  flati  ,  e  di  quel 
quali  continuo  dolor  di  Fianchi  ,  che  io  chiamerei  dolo¬ 
re  Ipocondriaco  ,  Facendoli  dunque  per  ciò  anche  irri¬ 
tamento  a’  nervi  ,  particolarmente  nel  tempo  del  Ibn- 
no, quando  devonli  quelli  mantenere  nella  lèmma  quie¬ 
te  ,  non  mi  maraviglio  che  que’  pernii  bamenti  di  ani¬ 
mo  ,  ed  oppreffloni  di  cuore  abbiano  afflitto  il  Si¬ 
gnor’ Infermo  . 

JBilcgna  dunque  riflettere  fu  la  Cura  di  quello  ,  af¬ 

finchè 
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finché  il  male  non  fi  vada  tutto  giorno  accrclcendo  o 
degenerando  in  travaglio  peggiore  ;  anzi  acciò  polla  d~ 
fere  in  qualche  maniera  domato  . 

E  quantunque  gl’  Ipocondriaci  non  fi  debbano  ca¬ 
ricare  di  molti  rimedj  ,  non  devono  però  tralafciare  di 
far  quel  che  è  precilàmente  necetfàrio  .  Si  deve  bensì 
principal Almamente  avvertire  ,  che’  medicamenti  pur¬ 
ganti  efficaci  non  fi  devono  in  modo  alcuno  pratica¬ 
re  ,  per  non  mettere  in  maggior  ferocia  i  flati  ,  ed 
accrelceie  inevitabilmente  il  travaglio  .  Deve  perciò 
prendere  una  dramma  di  Riobarbaro  ,  o  di  Aloe  ,  e  re¬ 
plicarla  ancora  la  feconda  volta  ,  fe  fi  Rimi  neceflario  . 
Indi  fi  dovrebbe  far  paflàggio  all’  ufo  dell’  Acciajo, 
per  ufàre  un  medicamento  attiflimo  a  rilàrcire  il  dan¬ 
no  del  Ventricolo  •  ma  efièndo  la  Ragione  troppo  a- 
vanzata  ,  bifognerà  adoperarlo  in  quella  maniera  che 
meglio  lì  può  .  Onde  fi  contenterà  il  Signor’  Infermo 
di  bevere  due  in  tre  once  di  vino  di  Acciajo  in  tavola 
alla  prima  bevuta  ,  e  così  continuare  per  lo  Ipazio  di 
venti  giorni  almeno  .  Quelli  paflàti,  prenderà  di  nuovo 
il  Riobarbaro,  o  l’Aloè,  nella  maniera  accennata,  e  poi 
fi  potrà  fervire,  a  mio  credere ,  de’ Bagni  di  Acqua  dol¬ 
ce  dentro  il  mele  di  Agofto  ,  per  molti  giorni  :  ma  di¬ 
fendendo. la  region  del  Ventricolo  con  un  tacchetto  fto- 
matko  ,  il  quale  lo  porterà  anche  dando  nel  Bagno  . 
Se  il  Signor’ Infermo  fufle  in  Napoli,  fi  potrebbe  penfà- 
re  a’  Bagni  minerali  ,  per  ridonare  lo  Stomaco  $  ma  a 
quello  fi  potrà  dilporre  per  1’  anno  futuro  .  Tra  tan¬ 
to  io  {pero  che  i  Bagni  dolci  propofii  pollano  conciliar¬ 
li  il  fonno  ,  e  toglierli  que’  perturbamenti  che  Io  ri- 

fvegliano .  - 

TPenfi  però ,  fe  è  poffibile ,  a  imitar  luogo  di  fua  di¬ 
mora  y  e,  le  quello  fi  pofla  fare  fpeflò  ,  pallàndo  da  un 
luogo  in  un’  altro  ,  farà  meglio  fatto  .  Proemi  di  trat¬ 
tare  con  gente  allegra  ,  e  di  divertirti  ;  inclini  piu  al- 

P  ac- 
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T  acqua  che  al  vino  >  e  fugga  P  ufo  delle  cole  Ipirh 
tolè  . 

XXXVI. 

Affezione  Ipocondriaca . 

iy.  Luglio  I?i$.  •  Ebolh 

DA  tutti  i  fintomi  del  male  5  che  da  tanto  tempo  af* 
fligge  la  Signora  N.  N*  fi  vede  apertamente  efier 
lei  Ipocondriaca  ,  cioè  il  tuo  Ventricolo  ,  e  le  Vifcere 
che  fono  lòtto  gP  Ipocondri  efier  mal5  affètte  ;  e  per 
conlèguenza  le  prirrie  digeffioni  ,  e  le  le queftrazioni 
dell5  alimento  efier  viziofè  ;  onde  generandoli  un  chi¬ 
lo  grofiòlano  ed  acetofo  ,  e  quello  non  ben  riputan¬ 
doli  ne5  fooi  focernicoli  ,  non  è  maraviglia  ft  la  Signo¬ 
ra  Inferma  fia  inappetente  ,  fé  fòggiaccia  a  dolori  vaghi 
nel  badò  Ventre  ,  ed  a  continua  generazione  di  Flati  : 
e  generandoli  in  oltre  un  làngue  fomigliante  alla  mate¬ 
ria  ,  che  gli  fi  fomminiftra  ,  non  è  maraviglia  ancora  fe 
il  corpo  non  ben  fi  nutrifoa  ,  e  fe  debole  .fi  oflèrvi  in 
tutte  le  fue  funzioni  . 

Da  quella  ipotefi  fi  cava  con  chiarezza  ,  il  male 
dover5  efier  lungo  •  ficcome  lunghe  fono  tutte  le  af¬ 
fezioni  Ipocondriache  :  e  che  potrebbe  ,  non  riparan¬ 
doli  ,  degenerare  ancora  in  male  peggiore  . 

Il  modo  dunque  di  /occorrere  la  Signora  Inferma, 
confile  in  rifforare  principalmente  il  Ventricolo  ,  ed  in 
emendare  le  accennate  digeffioni, e  lèqueff razioni  vizia* 
te  .  Onde  ,  a  mio  credere,  non  farebbe  Hata  fe  non  ot¬ 
tima  la  rifoluzione ,  le  fi  foflè  portata  in  quella  ftagione 
in  Napoli  ,  per  prendere  i  Bagni  noffri  minerali  ;  come 
quelli  che  avrebbon  potuto  fupplire  a  tutte  le  propofte 
indicazioni  .  Ma  giacché  il  fatto  Ila  pur  così  ,  nella  fa¬ 
gliente  Primavera  almeno  non  manchi  di  venire  ,  per 
TOM,  I*  Oc  prati- 
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praticare  tal  rimedio  ,  efficaci  filmo  per  tutti  i  luoi  mali  . 

In  tanto  eflèndo  già  il  colmo  dell’  Efla  ,  fi  po¬ 
tranno  u/àre  que’  rimedj  che  permette  la  ftagione  .  E 
dandole  per  prìncipal  illimo  avvertimento  il  fuggire  i 
medicamenti  purganti  gagliardi  ,  le  consiglio  folo  il 
fèrvirfi  da  tempo  in  tempo  del  Riobarbaro  ,  manican¬ 
dolo  al  pefo  di  mezza  dramma  la  volta  j  e  quello  fara 
per  due  o  tre  mattine  .  Praticherà  in  oltre  qualche  de¬ 
cotto  ,  fatto  colla  radice  del  Calamo  aromatico  ,  e  col¬ 
le  bacche  del  Ginepro  ,  quattr’  ore  prima  di  pranzo  . 
E  ,  a  dire  il  vero  ,  non  avrei  difficolta  fino  ali’  Equi¬ 
nozio  di  Autunno  farle  ufàre  in  tavola  due  once  di  vi¬ 
no  di  Acciajo  ,  preparato  a  motto  :  perche  poi  do¬ 
po  1’  Equinozio  fi  potrebbe  penfàre  ad  altra  piepara- 
zione  Calibeata  piu  efficace  ,  della  quale  fi  rifòlvera 
a  Tuo  tempo  .  Per  ora  fi  potrà  ufare  il  già  propo- 
tto  ,  fotto  la  faggia  direzione  del  Signor  Medico  affi- 

ftente  # 

p.  S.  Non  potendo  la  Signora  prendere  i  decotti 
propofìi ,  fi  piglierà  la  polvere  della  radice  del  Calamo 
aromatico  ,  e  fe  ne  faranno  pillole  coll’  Elettuario  delle 
bacche  del  Ginepro  j  dopo  le  quali  b  e  vera  un  poco 
d’  acqua  calda  . 


XXXVII.  FluJJb 
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xxxvii. 

F buffo  bianco . 

li.  Decembre  1716.  Pifciotta. 

QUel  che  fògliono  le  Donne  ,  fuori  delle  leggi 
della  Natura  ,  per  V  Utero  continuamente 
^  evacuare  ,  non  fèmpre  efcremento  dell5  Ute¬ 
ro  ifteflo  dee  reputarfi  :  perchè  talora  non  già  quello 
che  di  viziofò  in  tal  parte  fi  raccoglie  5  e  fi  muta  ,  con 
un  continuo  flufio  fi  caccia  fuori  ;  ma  efcrementi  gene¬ 
rati  altrove  ,  e  forfè  da  tutto  il  Corpo  raccolti  ,  fi  de¬ 
pongono  poi,  e  fi  evacuano  per  le  vie  dell’ Utero  .  On¬ 
de  ficcome  la  prima  fòrte  di  evacuazione  fi  chiama  pro¬ 
priamente  Flufio  Uterino  ,•  così  la  feconda  Profluvio 
Muliebre  è  chiamata  comunemente  dagli  Autori  * 

Or  PEccellentifs.  Signora  Principeflà  ,  a  mio  èredc» 
re  ,  patifce  un  flufio  della  feconda  fpecie  5  cioè  a  dire  , 
non  tanto  dipendente  da  vizio  proprio  dell5  Utero  , 
quanto  da  una  diateli  viziofà  di  tutto  il  Corpo  .  Ed  in 
vero  l9  aver  cefiàto  P  Utero  da  più  anni  dalle  fine  eva¬ 
cuazioni  naturali  ,  e  l5  effèrfi  ritrovata  la  Signora  tem¬ 
pre  bene  ,  fa  conofcc re  ,  che  il  flufio  fòpravenuto  non 
è  fiato  per  mutazione  di  ciò  che  naturalmente  dall5  li¬ 
te  ro  dovea  fpurgarfi  .  Ed  all’  incontro  ,  ritrovandoli  la 
medelima  Signora, da  che  ha  cominciato  a  patir  tal  ma¬ 
le  ,  un  poco  debole  ,  con  qualche  fievolezza  di  Stoma¬ 
co  ,  fparuta  di  colore  ,  e  quali  fèmpre  cagionevole  ,  fa 
ragionevolmente  credere  ,  che  le  radici  del  male  fiano 
fitte  principalmente  nelle  Vifcere  defiinate  alla  dige- 
fìione  de5  cibi  ,•  e  che  gli  effetti  poi  fiano  tranfmefii  nel 
fangue  *  e  negli  altri  licori  ,  che  dal  fangue  fi  fceve-- 
rano  . 

In  fatti  fupponendofi  il  fermento  dello  Stomaco  in- 

O  o  2  fievolito, 
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fìevolito  ,  e  perciò  la  prima  digcftione  traviata  nella 
generazione  di  materie  crude  ed  acquo/è  ,  quede  infi- 
nuate  nel  /àngue,  col  loro  me/colamento  lo  rendono  ac- 
quo/ò  ùmilmente  ,  e  fc ar/ò  di  /piriti:  onde  portato  que¬ 
llo  fecondo  le  leggi  della  circolazione  per  tutto  il  cor¬ 
po  ,  ha  potuto  nelle  glandok  dell’  Utero  (  dove  forfè 
trovò  più  pronta  di/pofizione  ,  per  la  debolezza  delle 
fibre  che  le  compongono  )  deporre  delle  materie  linfa¬ 
tiche  che  P  imbrattavano  ;  ed  in  tal  guifa  /I  fon  fatte, 
e  fi  fanno  quelle  vedere  continuamente  per  la  vagina 
dell’  Utero  portarli  fuori  . 

Che  poi  da  tempo  in  tempo  tali  e/purgazioni  lianll 
o/Ièrvate  lànguigne  ,  e  che  ultimamente  puro  /àngue 
lì  vide  evacuare  ,  li  può  attribuire  a  qualche  fermenta¬ 
zione  accidentale  introdotta  negli  umori  per  la  quale 
acqui  dando  il  fangue  maggior’ energia ,  abbia  fatto  vio¬ 
lenza  a’  fuoi  vali  ,  che  fon  difleminati  per  le  glandole 
delle  dell’  Utero  ;  e  che  apertili  o  più  o  meno  ,  da  in 
maggiore  o  minore  abbondanza  /cappato  fuori  .  Pruo- 
va  di  tal  conghiettura  dirà  ben  quella  ,  che  allora  tali 
evacuazioni  /anguigne  d  fono  odèrvate  ,  quando  1’  £c- 
cellentidìma  Signora  Principeflà  è  data  per  qualche 
giorno  afflitta  da  febbre  . 

Secondo  queda  ipoted  della  natura  del  male  ,  fi 
può  facilmente  render  ragione  di  tutti  i  fintomi  che 
quello  accompagnano  ,  e  particolarmente  della  debolez¬ 
za  di  mia  Signora  la  Principe/là  ,  del  pallore  del  fuo 
volto  ,  e  di  tutto  il  di  più  ,  che  continuamente  la  tra¬ 
vaglia  . 

Da  queda  dedà  ipoted  fi  può  facilmente  raccor- 
re  ,  che  a  queda  indi/posizione  bifogna  onninamen¬ 
te  dar  riparo  :  perchè  trafcurata  ,  potrebbe  degenerare 
(  che  tolga  Dio  )  o  in  una  Cachedìa  ;  o,  fopravenendo 
una  febbre  lenta,  in  qualche  altra  /pecie  di  Tabe.  Non 
è  però  ,  che  regolandoli  la  Signora  e/àttamente  così  nel 

,  .  '  vitto 
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vitto  j  come  ne’  medicamenti ,  non  poffà  pretendere  che 
lì  totea  affatto  il  male  ,  il  quale  fi  ritrova  ora  nel  Ino 
principio  . 

Mi  difpiace  bensì  ,  che  la  ftagione  corrente  non 
permette  che  fi  adoperino  que’  rimedi  ,  che  fono^  li  più 
efficaci  per  tal  bifogno  .  Ad  ogni  modo  converrà  met¬ 
tere  in  pratica  quelli  ,  che  corrilpondono  al  tempo  in¬ 
sieme  ,  ed  alla  infermità. 

Or  pollo  che  P  indicazione  principale  s’  indirizza  a 
corroborare  il  fermento  dello  Stomaco,  e’1  tuono  di  tut¬ 
te  le  Vilcere  ,  non  fi  può  negare  che  il  primo  medica¬ 
mento  per  conlèguir  ciò  ?  sia  P Acciaio:  tra  le  prepara* 
zioni  del  quale  io  ftimo  che  le  ne  debba  fcegliere  alcuna, 
che  fi  polla  unire  col  cibo  ,  non  permettendo  la  bre¬ 
vità  del  giorno  ,  e  la  freddezza  dell5  aria  ,  che  fi 
prenda  Acciaio  la  mattina  per  tempo  a  digerire  .  On¬ 
de  loderei  un  vino  preparato  colf  infìifione  della 

Eolvere  Cachettica  dr  Arnoldo  ,  del  quale  fi  potrei?- 
e  per  la  prima  bevuta  prender  due  once  la  matti¬ 
na  a  pranzo  :  o  in  luogo  di  tal  vino  ,  fi  potrebbero 
bere  due  once  di  acqua  tinta  colla  pietra  d5  Ac¬ 
ciaio  . 

Prima  però  dell*  uno  ,  o  dell’  altro  medicamen¬ 
to  ,  non  ifiimerei  fuor  di  propofito  di  far  prendere 
alla  Signora  per  qualche  volta  picciola  dote  del  Rio¬ 
barbaro  ,  ma  torrefatto  ,  ed  unito  col  Macis,  o  No¬ 
ce  Mofcada  :  e  ciò  per  facilitare  un  poco  meglio 
il  palléggio  all5  Acciaio  propollo  .  Anzi  crederei  , 
che  ogni  dodici  o  quindici  giorni  ,  fi  dovefiè  replica¬ 
re  il  medefimo  Riobarbaro  nella  medefiina  maniera 
amminifhato  . 

Continuando  P  ufo  di  quelli  medicamenti  univerfa- 
ii  per  due  meli  almeno  ,  non  lalcerà  la  Signora  di 
prendere  qualche  appropriato  medicamento  ,  fpezial- 
mente*  indirizzato  al  tìuffò  ,  Lodo  perciò  ,  che  da 

tempo 
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tempo  in  tempo  prenda  la  mattina ,  tre  ore  prima  di 
pranzo,  tre  once  di  decotto  caldo  del  Rofinarino,  e  di 
quella  fpecie  di  Lamio  col  fior  bianco  ,  che  chiama¬ 
no  Arcangelica  ;  medicamento  fperimentatiffimo  per 
querto  male  . 

La  regola  del  vitto  deve  eflère  efattifilma  ,  con 
evitare  come  il  veleno  i  cibi  coll5  olio  ,  i  crudi  ed 
acetofì  •  e  generalmente  tutto  ciò  che  ha  fperimentato 
non  poter  facilmente  digerire  ;  mangiando  tutti  i  gior¬ 
ni  ugualmente  carne  ,  ma  non  già  la  fera  .  Fugga 
il  moto  violento  ,  e  fi  guardi  ancora  dall5  ozio  .  Le 
paflìoni  d5  animo  fmoderate  fon  quelle  che  foglion  pro¬ 
durre  ,  fomentare  ,  e  far  crefcere  il  male  di  cui  fi 

tratta-  ^  ^  |r?f 

Se  V  Eccellentiffima  Signora  Principefia  quelli  ri¬ 
medi  proporti  potefie  praticare  qui  in  Napoli  ,  non  lo 
crederei  mal  fatto.  Ma  quando  aderto  non  porta,  o  non 
voglia  far  quefio  partàggio  ;  non  può  ,  nè  deve  tra- 
fcurarlo  a  Primavera  ;  nel  qual  tempo ,  oltre  le  miglio¬ 
ri  e  più  efficaci  preparazioni  di  Acciajo  >  anche  coll5  ag¬ 
giunta  di  cofe  cavate  dal  Rame;  dovrà  prendere  i  Bro¬ 
di  alterati  ,  e  fopra  tutto  i  rimedj  naturali  de5  Bagni  ,  i 
quali  faran  quelli  ,  che  perfezioneranno  intieramente 


la  Cura  . 

Querto  è  il  mio  parere  intorno  al  male  dell*  Ec- 
cellentiflima  Signora  Principefia  ;  il  quale  pongo  vo¬ 
lentieri  fotto  la  cenlura  de5  Signori  Medici  ,  che  han 
p  onore  di  affifterle  . 


XXXVIII.  Uro- 
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xxxvnr. 

» 

Idropifia  di  Petto  con  Edema  >  e  Piaghe 

alle  Gambe. 

Ver  l9  Eminenti  fimo  Signor  Cardinal  Conti  > 
che  fu  poi  Papa  Innocenzo  XHL 

iy,  Decejnbrs  iji6.  Roma. 

SE  a’ mali, che  da  lungo  tempo,  ed  in  diverte  manie¬ 
re  affliggono  P  Eminenti/simo  Signor  Cardinale  , 
li  voglia  dare  un  nome  generale ,  tetto  il  quale  partico¬ 
larmente  vengan  tutti  comprefi  ,*  non  v’  ha  dubbio  che 
col  vocabolo  d5  Idropifia  tutti  e  fatti  Almamente  li  com¬ 
prenderemo  .  Ed  in  vero  te  bene  nel  bado  Ventre  non  fi 
acculi  enfiagione,  che  Ateite,  o  Timpanite  dir  fi  polla  • 
nientedimeno  la  Leucoflemmazia  ,  o  Analàrca  occupa 
già  da  qualche  tempo  la  metà  inferiore  del  Corpo  . 
Nè  fi  pup  negare  ,  che  nella  cavità  del  Torace  ,  inon¬ 
dazione  di  una  Linfa  grolla  e  tegnente  da  molto  tem¬ 
po  a  quella  parte  non  fi  fia  andata  facendo  ,  onde 
fi  debba  filmare  efièrfi  di  già  introdotta  una  Ipecie  dv 
Idropifia  di  Petto  . 

Cagione  di  quello  morbo  bitegna  acculare  una 
Cacochimia  fierola  introdotta  nel  Corpo  di  S.  E  in.  dalla 
debolezza  de’  fermenti  desinati  a  digerire  ,  ed  a  depu¬ 
rare  P  alimento  •  concorrendovi  in  buona  parte  la  vita 
oziola,  per  la  quale  impedita  P  evacuazione  degli  etere- 
menti  in/ènfibili ,  rimane  il  Corpo  tempre  più  ripieno  di 
materie  crude  e  lente  ,  e  per  confeguenza  in  una  certa 
maniera  grave  a  te  ftefio  . 

Cominciando  pian  piano  tali  materie  fierote  a  rendere 

°ii 
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gli  fpiriti  animali  ,  co’  quali  fi  mefcolavano  ,  più  vap- 
pidi  e  meno  elaftici  j  ed  in  oltre  rilanciando  piu  del  do¬ 
vere  le  fibre  del  Cerebro,  non  è  maraviglia  che  fiali  da 
principio  o flèrvata  1’  affèzion  fonnolenta  ,  o  1*  inclina¬ 
zione  a  dormire  . 

La  generazion  de’  Calcoli  ,  quantunque  da  non  so 
quale  fpirito  Agente  dir  si  voglia  che  tragga  1’  origine  , 
riconolce  però'  certamente  per  caufa  materiale  umori 
lenti  e  groffi  ,  quali  appunto  abbondano  nel  Corpo  di 
S.  Em.  Anzi  è  da  confiderai^  ,  che.  le  arene  ,  e  le 
materie  tartaree  generate  e  trattenute  ne’  tuboletti  de’ 
Reni  ,  han  fatto  gì  ,  che  quelli  fianfi  refi  meno  atti  a 
far  trapelare  1’  orina  j  e  per  conlèguenza  dalla  Icarlèz- 
za  di  quella  ,  è  crelciuta  lèmpre  piu  1’  abbondanza  de. 
fieri  nel  Corpo  di  elio  Signore  . 

Abbondando  in  tal  maniera  Tempre  più  le  materie 
fierofe  ,  quantunque  abbian  girato  con  gli  altri  licori 
per  tutte  le  parti  del  Corpo  ,•  li  fono  poi  trattenute  no¬ 
tabilmente  nel  Petto  ,  ed  ultimamente  depolte  nelle 
Gambe  ,  e  Cofce.  Nel  Petto  tanto  più  facilmente  fi  fo¬ 
no  radunate  ,  quanto  che  il  Polmone  >  per  una  eredita¬ 
ria  conformazione  ,  fi  deve  fupporre  malamente  difpo- 
ito  3  nelle  parti  poi  inferiori  del  Corpo  materie  da 
fe  ftefle  gravi  ed  inerti  ,  fi  fono  per  lo  proprio  pefo 


depolìe  .  .  r  j  »  ij-zc 

La  difficoltà  dunque  del  refpirare  nafce  dalla  ‘diffi¬ 
coltà  che  ha  il  Polmone  a  muoverli  ;  come  quello  che 
circondato  ,  e  forfè  anche  nelle  eftreme  fue  vefcichette 
ripieno  di  materie  lente  ,  fimili  a  quelle  che  fi  caccian 
con  la  toflè  ,  non  può  agevolmente  ricever  ,  nè  cacciar 
V  aria  ,  che  ferve  per  la  reipirazione  •  . 

Per  ultimo  1’  infarcimento  delle  membra  inferiori 
del  Corpo,  eflendo  giunto  all’ultimo  fègno,  comincio  a 
rompere  la  Cute  :  e  per  lo  ftravafamento  del  fangue 
cagionato  ne’  vafi  capillari  della  medefima  ,  e  per  la  ir- 

■  '  ritayinnp 
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ritazione  ancora  prodotta  dall5  acrimònia  della  fteflà 
Linfa  che  Icaturiva  ,  fi  fece  la  prima  Rilìpola  in  una 
Gamba  ;  che  terminò  poi  in  fallì  marcimenti  ,  ed  alla 
fine  in  piaghe  ^  ed  ora  fi  è  fatta  la  feconda  ,  che  mi¬ 
naccia  Umilmente  effètti  dello  fteflò  genere  . 

Quindi  fi  può  chiaramente  inferire  ,  che  l’ Idropi- 
fia  dalla  qual  vien  travagliata  Sua  Emin.  fia  in  grado 
molto  confìderabile  ;  non  tanto  perchè  nelle  gambe  è 
degenerata  in  rifipole  ed  impiagamenti,  che  potrebbono 
minacciare  (  che  tolga  Dio  )  [mortificazioni  ;  quanto 
perchè  ha  prefò  le  parti  del  Petto  -  e  le  ha  cagionato 
una  vera  Ortopnea  .  Oltre  che  daH’eflèrfi  veduto,  che 
da  tanta  evacuazione  d’acqua,  e  materia  vilcida  per  le 
piaghe  ,  non  fia  fucceduto  un  notabile  miglioramento 
nella  reffirazione  ,  fi  può  ragionevolmente  dubitare  , 
che  il  Polmone  non  abbia  contratta  qualche  flaccidez¬ 
za  ,  o  che  non  fiali  generata  nella  fuperficie  di  eflò 
qualche  Idatide  ;  fegnaie  di  quella  offèfa  potrebbono 
eflère^  i  polli  ,  i  quali  fi  acculano  baffi  ed  irregolari  : 
che  fon  tutti  non  piccioli  pericoli  :  fenza  dire  della 
minaccia  di  qualche  infulto  Apopletico ,  da  quella  anti¬ 
ca  inclinazione  a  dormire  ,  Non  è  però  che  in  mezzo  a 
tanti  timori  non  fi  pofià  pure  Iperare  ,  che  Icaturen- 
do  continuamente  dalle  gambe  della  materia  fierofa  , 
e  non  generandotene  in  tanta  quantità, pofià  Sua  Emin. 
meglio  refpirare  ,  e  godei-  falute  migliore  , 

Tra’  medicamenti  atti  a  corroborar  quella  Iperanza,- 
fi  propone-  principaliffimamente  1’  ulò  de’  nolìri  Bagni 
naturali  di  Gurgitello  .  E  quantunque  di  tali  rimedi  ab¬ 
biamo  noi  grandilfime  ,  e  fàvorevoiiffime  fperienze  per 
mali  aliai  gravi  ;  nientedimeno  non  dobbiamo  lalciar  di 
proporre  alcune  ragionevoli  difficoltà  .  Ed  in  prima  ,  le 
acque  dell’  accennato  Bagno  in  quella  ftagione  fono  dif- 
fèrentiffime  da  quel  che  tòno  nel  tempo  di  Elia  ,  quan¬ 
do  ,  o  fia  per  lo  calore  dell’  aria  ,  o  per  le  mutate  fòt- 

TOM.  I,  P  p  terra- 
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terranee  fermentazioni  ,  le  fperimentiamo  efficacidime; 
e  per  contrario  ne"  tempi  freddi ,  come  accertatamele 
inette  5  le  tralafciamo  * 

In  oltre  ,  non  idimiamo  affatto  ficuro  il  trafportar 
T  Eminenza  Sua  in  queffa  dagione  da  Roma  a  Napoli  , 
confide randola  nello  dato  defcritto  ,  che  non  può  dor¬ 
mire  didefà  a  letto  ;  fènza  mentovare  gl’  incomodi 
che  dovrebbe  patire  nel  viaggio  ,  o  di  molta  umidi¬ 
tà  >  fe  fi  voglia  quedo  far  per  mare  ,  o  del  notabile 
fcotimento  ,  che  fi  avrebbe  a  {offrire  ,  facendoti  per 
terra  . 

Ma  fùppodo  che  P  Eminentiflimo  Signor  Cardina¬ 
le  fi  ritrovaffè  già  in  Napoli  ,  e  che  foffè  la  dagione 
opportunidima  per  prender  tal  fòrte  di  Bagni  9  noi  di¬ 
ciamo  affòlutamente  ,  che  quedo  rimedio  farebbe  per 
apportargli  anzi  danno  gravifllmo  ,  che  utile  veruno  . 
Imperciocché  e  la  ragione  ci  detta  ,  e  la  fperienza  ci  ha 
frequentemente  infègnato  ,  che  coloro  che  patifcono  di 
Afma  ,  non  foffrono  in  niuna  maniera  il  calore  del  Ba¬ 
gno  ,  anche  fe  fodè  un  fòmplice  Semicupio  ,•  accrefcen- 
dofi  loro  notabilmente  la  difficoltà  di  refpirare  ,  noi* 
fònza  pericolo  di  fòffòc azione  • 

Efclufo  dunque  tal  medicamento  ,  reffano  in  piedi 
tutti  quelli  che  fono  indirizzati  a  facilitar  P  Anacatarfi, 
ed  a  render’  agevole  P  efito  dell’  orina  .  Per  la  prima 
indicazione  potrà  edere  al  propofito  qualche  gocciola 
dell’Elidlr  dell’ElmonZio  ,  dentro  qualche  licore  appro¬ 
priato  ,  da  darli  in  quel  tempo  ,  che  le  materie  che  fo¬ 
no  nel  Petto  9  non  fi  efp urgadèro  prontamente  . 

Per  muovere  poi  P  orina  ,  adenendoci  da’  Diu¬ 
retici  falini  (  alla  riferva  della  Tintura  volatile  de! 
Tartaro  ,  data  a  gocce  col  vino  )  fi  dovran  praticare 
que’  che  hanno  del  balfàmico  ,  e  del  raddolcente  P  acri¬ 
monia  .  A  tal  fine  fi  potrebbe  preparare  un  vino  me¬ 
dicato  co’  legni  del  Ginepro  7  e  del  Sadifras  ,  radice  di 

’  '  China 
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China  dolce  ,  Sal/à  pariglia  ,  e  Rubia  de’  Tintori  ;  al¬ 
le  quali  colè  fi  potrebbe  aggiungere  picciola  porzione 
della  radice  della  Ginelìra  •,  e  del  Rufco.  Di  quello  vi¬ 
no  potrebbe  Sua  Emin.  bere  in  tavola  due  o  tre  on¬ 
ce  ,  aromatizandolo  con  un  poco  di  acqua  di  Cannella 

deftillata . 

» 

Non  parliamo  de’  Catartici  ,  particolarmente  Idra¬ 
gogi,  come  quelli,  che,  quantunque  fiano  in  apparenza 
indicati  dall’  Idropifia  ,  fono  però  contraindicati  dalla 
difficoltà  del  re/pirare  ,  e  dalla  dilpofizione  delle  gam¬ 
be  a  contraer  le  Rifipole  . 

La  Piaga  del  piede  deliro  non  fòlo  la  Rimiamo  dì 
difficiliffima  curazione  ,  per  la  continua  umidità  che  vi 
accorre  ,  ma  crediamo  di  più  ,  che  ,  anche  potendoli  , 
non  iì  debba  fànare  j  per  tenere  aperto  quell5  emiliano 
fatto  dalla  natura  ,•  acciò  gli  elcrcmenti  non  più  per 
quella  via  evacuati  ,  non  fi  tra/portino  altrove  ,  e  par¬ 
torivano  danni  maggiori.  E  forfè  dalPelìèrfi  chiufe  due 
altre  piaghe  nella  gamba  delira  ,  è  nato  l5  affluflo  Erifì- 
pelatofò  nella  finiftra  ,  con  minaccia  di  nuovo  marci¬ 
mento  « 

Si  devono  bensì  tali  piaghe  mantener  ben  monde,  • 
e  prefèrvare  da  qualche  imminente  mortificazione  « 
Perlochè  vietando  gli  unguenti  ,  e  colè  pingui ,  fi  lave¬ 
ranno  con  decotti  di  erbe  amare  ,  avvalorati  con  qual¬ 
che  fiale  lifciviale  ;  ficcome  anche  coll5  acqua  di  Calce  , 
ma  ben  feltrata  ,  e  dolce  ,  ed  accortamente  da  mano 
maeltra  adoperata  *  A  quello  medefimo  ufo  di  lavanda 
potrebbe  fiervire  P  acqua  del  Bagno  di  Gurgitello  ,  an¬ 
che  trafiportata  da  Ifichia  in  Roma  * 

Per  ultimo  ,  ìa  ragion  del  vitto  deve  inclinare  al- 
P  alciutto  £  con  penlàre  ancora  fedamente  a  fare  ,  che 
Sua  Emin.  refpiri  un’  aria  elevata  di  Collina  *  e  lontana 
dal  Fiume  ,  e  dalle  Valli  *  La  qual  cofia  non  è  di  pic- 
ciol  momento  nelle  infermità  di  quella  fatta  * 

P  p  2  Quello 
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Quello  è  il  noftro  fèntimento  intorno  al  male  ,  da 
cui  viene  afflitto  cote  ito  Eminentifs.  Signore,  per  quan¬ 
to  ne  polliamo  noi  giudicare  dalle  notizie  efpofte  nella 
dottillìma  Relazione:  le  non  che,  potendo  una  Infermi¬ 
tà  così  complicata  variare  giorno  per  giorno, li  dovreb¬ 
be  forfè  variar  I’  ordine  de’  medicamenti  propelli  ,  fe¬ 
condo  le  diverte  circoflanze  che  fogliono  fpefiè  volte 
fòpravenire  :  il  tutto  però  non  potrà  edere  fè  non 
bene  ed  accortamente  regolato  da’  Signori  Medici ,  che 
hanno  P  onore  d’  aflìflere  ad  un  Personaggio  così  rag¬ 
guardevole  &c. 

XXXIX. 

ìf caria  Renale  ,  e  poi  vizio  di  Orina i. 

8.  Gennaio  unì  Oriolo; 

E  Sfèndo  P  affezione  Ipocondriaca  una  radice  di  mol-' 
ti  mali ,  fpefiè  volte  tra  di  loro  diverfiflìmi ,  non  è 
•  maraviglia  fè  gl’  Ipocondriaci  non  tutti  in  una  medefi- 
ma  maniera  fono  afflitti  ;  anzi  frequentemente  da  fìn¬ 
tomi  tra  loro  oppofli  vengono  travagliati  .  Per  quella 
ragione  confederando  io  (  dopo  la  lettura  di  due  diftin- 
te  e  dotte  Relazioni  )  P  Eccellentiflìma  Signora  Mar¬ 
chesi  affatto  Ipocondriaca  ,  non  mi  maraviglio  che 
P  acido  viziofò  generato  nello  Stomaco  ,  fìccome  altro¬ 
ve  fi  potea  trafportare  a  partorir  varj  fintomi  ,  fiali, 
per  occafioni  forfè  a  noi  ignote,  trafportato  verfò  i  Re¬ 
ni  ;  ed  abbia  prima  prodotto  un  dolor  gravativo  di 
quella  regione  ,  poi  una  Ifcuria  ,  ed  ora  confèrvi  un 
vizio  così  nel  licer  dell’  orina  ,  come  nel  modo  di  ren¬ 
derla  , 

-i  -  * 
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Ed  in  fatti  le  materie  aceto  fe  e  viscide  fè  mai  fino 
a’  tuboletti  de5  Reni  fi  trafportino  ,  facilmente  pofibn 
quelli  o  in  tutto ,  o  in  parte  oftruerej  e  far  mancare,  o 
almeno  rendere  fcarfa  P orina  .  Che  fe  dal  fermento  vi¬ 
ziato  delle  piandole  Renali  ,  le  medefime  materie  fimo 
alquanto  fiflàte  ,  fi  mutano  prima  in  arenelle  ,  e  poi  in 
calcoli  più  grandi  .  Tutto  ciò  fùppofio  nel  Corpo  del¬ 
la  Signora  Marchefà,fi  rende  facilmente  ragione  di  tut¬ 
ti  i  mali  che  P  hanno  afflitta  ,  e  tuttavia  P  affliggono  ; 
che ,  per  non  fare  inutilmente  lungo  ragionamento  ,  vo¬ 
lentieri  tralatoio  , 

Non  devo  però  tralatoiar  di  avvertire  ,  che  fino  a 
tanto  che  non  fi  tolga  il  dolor  gravativo  de’  Reni  ,  e 
che  le  orine  non  fi  oflervino  affatto  buone  ,  tompre  bi- 
togna  dubitare  >  che  il  male  deli’  Itouria  non  pofià  ri* 
tornare  . 

E  necefiario  dunque  procurare  in  ogni  maniera 
che  fi  liberino  i  tuboletti  de’  Reni  ,•  e  che  fi  faciliti  P 
efito  delle  materie  groflòlane  ,  che  coll’  orina  fi  me- 
fcolano  .  A  tale  effètto  è  d’  uopo  ,  che  P  Eccellentiflì- 
ma  Signora  Marche/à  fi  metta  in  una  elàtta  ragion  di 
vitto  ;  allenendoli  da’  cibi  crudi ,  acidi  ,  e  di  diffìcile 
digeftione:  che  beva  parcamente,  o  acqua  loia  di  Saffà- 
fras  ,  o  pure  un  vino  leggiero,  e  niente  tartaro!©,  tem¬ 
perato  colla  medeiìma  acqua  . 

Sarà  efpediente  ancora  ,  che  da  tempo  in  tempo 
prenda  qualche  colà  folutiva ,  o  Aloetica  ,  o  R  abarba  ra¬ 
ta,  per  mantenere  il  Corpo  lubrico,  e  per  evacuare  per 
le  vie  dell’  Inteffina  quelle  materie  lente  e  mucilagi- 
nofie  ,  che  li  potrebbono  tralportare  a’  Reni  .  Sarà  an¬ 
che  ben  fatto  prender  la  mattina  frequentemente  tre 
once  di  decotto  de’  lèmi  del  Dauco  Cretico  ,  per  ilpin- 
ger  P  arenelle  ,  le  mai  per  le  vie  dell’  orina  fi  tratte- 
neffèro  ;  approvando  ancora  da  tempo  in  tempo  P  ufo 
de’  Trochilci  di  Gordonio  proporti . 

Se- 
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Se  mal  fi  vegga  V  orina  (carteggiare  ,  non  tanto 
blfogna  ricorrere  a’Diuretici  ,  particolarmente  ialini  y 
quanto  agli  Emollienti  così  ertemi  ,  come  interni  .  Gior 
ve  ranno  dunque  i  Foti  de’  quattro  Anodini  ,  ed  anche 
i  Semicupii  degl’  irtefli  ;  ed  internamente  fi  potrà  pren¬ 
dere  il  decotto  de’  fiori  della  Camomilla  ,  aggiungen¬ 
dovi  delle  gocciole  dell’  olio  deftillato  del  Ginepro  ,  del 
Succino  depurato  >  e  della  gomma  del  Terebinto  . 

Queflo  per  la  cura  attuale  :  ma  bifògna  però  per¬ 
vadere  la  Signora  Marchefà  ,  che  anche  rtando  bene  > 
è  necertàrio  a  Primavera  fare  una  Cura  pretervativa* 
che  riguardi  Io  Stomaco  ,  e  gl’  Ipocondri  •  e  quefta  fi 
dovrà" fare  col  lungo  ufo  dell’  Acciajo  ;  e  ,  trafpprtan- 
dofi  a  fuo  tempo  la  Signora  in  Napoli  ,  coll’  ufo  anco¬ 
ra  de’  Bagni  naturali  ;  i  quali  potranno  da  dovero  to¬ 
gliere  la  radice  fondamentale  di  tutti  i  fuoi  mali  .  Que- 
rto  mi  è  partito  di  (crivere  così  all’  infretta  per  forvi- 
zio  dell’  Eccellentifilma  Signora  Marchefa  ?  falvo  il 
giudizio  ,  che  ne  daranno  i  Signori  Medici  ,  che  hanno 
p  onore  di  affifterle  • 

X  L. 

1/ìoria  A'  tin  Delirio  Malinconico-Manìaco * 

•  *  *  '  ^  ■  V  .4  -  « 

2.  Febbraio  *111' 


SUa  Altezza  ,  il  Signor  Principe  di  Guartalla  \  fin  da 
Venerdì  29.  del  paflato  mete  di  Gennaio  ,  quan¬ 
do  in  viaggiando  fi  approdano  a  querta  Città  ,  comin¬ 
ciò  ad  efièr  malinconico  e  cogitabondo  •  Giunto  poi 
qui  y  per  alcune  quantunque  leggiere  occafioni  ertrin- 

foche 
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fòche  ,  proruppe  in  manitefio  delirio  ,  che  fi  oflervò  il 
giorno  del  Sabato, e  della  Domenica  tegnente, con  azio¬ 
ni  che  aveano  ancora  del  furiofo,  non  tenza  proprio  pe¬ 
ricolo  ,  e  di  coloro  che  1’  affifievano  ,  Nientedimeno  il 
giorno  ifteflò  di  Domenica  ,  con  filtrargli  il  cibo  fò- 
fianziote  ,  e  Tufo  del  vino,  e  con  concedergli  delle  lar¬ 
ghe  e  fredde  bevute  di  Lattate  di  temi  freddi  ,  fi  com- 
pote  a  Ietto  ,  ebbe  ripofo  tefficienti/fimo  la  notte  ,  e 
ieri  Lunedì  fi  ritrovò  tereno  di  mente  ,  e  molto  piu 
tranquillo  di  volto  e  d5  occhi  ,  da  quel  che  il  giorno 
innanzi  era  fiato  .  Con  tutto  ciò  te nz*  altra  occafione 
proruppe  di  nuovo  in  pianti,  e  dibattimenti,*  ed  a  gran 
pena  fi  rimite  nello  fiato  di  prima  ,  Ieri  jfera  fu  prete 
da  un  tenno  così  profondo  e  grave  ,  che  reftò  con  gli 
occhi  mezzo  aperti  ,  e  fi  ebbe  del  travaglio  a  rifve- 
gliarlo  a  forza  di  acquavite  ,  e  cote  fpiritote  .  Rifve- 
gliato  poi  non  lafciò  di  cenar  parcamente  ,  e  di  far  le 
fue  divozioni  ,  ficcome  ogni  giorno  alle  tee  ore  ftabili- 
te  ha  tempre  fatto  .  Indi  fi  di/po/è  a  dormire  ,  ma  non 
ha  dormito  ;  ha  bensì  parlato  quafi  tempre  telo  intor¬ 
no  alle  tee  cote  *  ed  a5  fiioi  domefiici  ,  Quefia  mattina 
Martedì  ,  per  appuntamento  prete  fin  da  ieri  ,  Sua  Al¬ 
tezza  ha  prete  una  purga  di  otto  once  di  acqua  Ange¬ 
lica  ,  per  di/porfi  poi  ad  una  cavata  di  /angue  ,  te  pure 
così  refterà  conclute  nella  Confulta  che  nuovamente 
dovrà  oggi  tenerli, 

Quefio  Signore  non  ha  ,  nè  ha  avuto  mai  Feb¬ 
bre  in  quefti  giorni  ,  Sta  malinconico  e  penfierote  ,  e 
fpeffè  volte  refia  con  gli  occhi  /paventati  ,  e  fi/fi  in  co¬ 
loro  che  gli  teno  d5  intorno  :  ri/ponde  più  co’  tegni  del  ' 
capo  ,  che  colle  parole  ,  in  maniera  che  tembra  eflere 
eftatico  :  non  la/cia  però  di  avere  intervalli  aflài  quie¬ 
ti,  ed  attenti  alle  tee  cote  ,  Giace  continuamente  in  let¬ 
to  ,  così  per/ìia/o  da  noi  ,•  a5  di  cui  configli  favorevol¬ 
mente  accontento  .  In  ca/à  fi  fta  con  temma  vigilanza 

ed 
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èd  attenzione  ,  così  per  quanto  appartiene  alP  ufo  de’ 
medicamenti  ,  come  a  tutto  ciò  che  conduce  al  Tuo  fe r- 
vizio  ,  ed  agio  .  Si  Ipera  in  Dio  che  co5  rimedj  comin¬ 
ciati  a  praticare  ,  e  da  praticarti  ,  polla  Sua  Altezza 
ridurti  nello  flato  perfetto  di  tua  falute  . 

P.  S.  Non  avendo  fatta  comoda  evacuazione  ,  ti  è 
ordinato,  col  parere  delli  Signori  Tozzi,  e  Caro,  lo  fci- 
roppo  di  Fumaria  Elleborato  ;  ti  è  nuovamente  fatto 
vedere  il  formo  profondo  • 

x  l  i; 

T ebbre  Malignai 

2 *  Marzo  1*71*7.  Paola; 

CHe  la  Febbre, dalla  quale,  fon  già  fette  giorni,  vìen 
travagliato  il  Signor  N.  N.  fia  Acuta  ,  fecondo  il 
mio  parere,  è  fuori  d’ogni  dubbio  .  Per  tale  Patteftano 
la  celerità  de*  polli  ,  la  grandezza  de5  tintomi  ,  e  ’l  ve-’ 
derti  ella  in  poco  tpazio  di  giorni  eflerti  portata  velo¬ 
ci  Almamente  ad  uno  flato  ben  contiderabile  :  tutti  Con- 
trafegni  ,  fecondo  P  intègnamento  di  Galeno,  delP  Acu-‘ 
tezza  de’  mali  » 

Ma  fe  la  medetima  Febbre  oltre  delP  e  fiere  Acu-< 
ta  ,  meriti  ancora  il  titolo  di  Maligna  ,  quefto  è  vera¬ 
mente  degno  di  matura  rifleflione  .  Ed  in  vero  par  che 
dubbia  debba  rimanere  la  derilione  di  un  tal  quelito  , 
eflèndo  che  non  convengono  gli  Autori  nell’  aflègnare 
il  carattere  della  malignità  -  Nientedimeno  feg uitando 
noi  le  opinioni  le  più  ricevute  ,  e  le  più  uniformi  alla 
ragione  ,  crederemo  ben  volentieri  la  Febbre  ,  di  cui 
è  queftione  ,  doverli  connumerare  per  tutti  i  verli  tra 
le  vere  maligne  ,  o  di  mal  coflume. 

Imperocché  fe  maligne  deono  dirli  quelle  Febbri 

che 
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che  ingannevolmente  ,  come  gli  Uomini  maligni  ,  pro¬ 
cedono  ;  maligna  dovrà  riputarli  quella  Febbre  ,  che 
da  principio  Cotto  una  malchera  di  Catarro  fi  fe  ofièr- 
vare  ;  ed  avrebbe  certamente  ingannato  ogni  altro  Me¬ 
dico  ,  che  avelie  avuto  minore  avvedimento  del  Signor 
N.  N.  che  fin  dal  principio  del  male  ,  della  lua  indole 
cominciò  a  dubitare  , 

Se  maligne  fi  appellano  da’  Medici  le  Febbri  ,  che 
da  fintomi  tra  di  loro  non  concordanti  fono  accompa¬ 
gnate  ;  maligna  fi  dovrà  certamente  chiamare  la  Feb¬ 
bre  di  cui  fi  tratta  ,  notandoli  con  <?fla  ,  e  celerità  de5 
polli  non  mediocre  ,  con  tepido  calore  ;  ed  alciuttezza 
di  lingua  con  /caria  Zète  ;  e  per  ultimo  lo  fiato  genera^ 
le  del  male  colle  orine  ancor  crude  e  lottili  accoppiato  . 

Finalmente  ,  lè  il  carattere  della  malignità  nella  baC 
fezza  delle  forze  ,  che  ne5  primi  giorni  oflèrvi  lèn¬ 
za  caulà  ragionevole,  fi  ha  da  riporre:  chi  negherà  che 
la  Febbre  ,  dalla  quale  viene  afflitto  il  noftro  Inférmo, 
non  fia  ella  maligna  ,  confiderando  quella  picciolezza  di 
polli ,  e  la  ftanchezza  di  tutto  il  corpo  ,  che  non  può, 
lènza  durar  fatica  ,  muoverli  per  lo  letto  ,  non  che 
reggerli  in  piedi  ? 

Conchiudo  adunque  una  tal  Febbre  efier5  ella  ed 
Acuta  ,  e  Maligna  *  Dalla  qual  conchiufione  quantun¬ 
que  fi  ricavi  efier  la  lùa  cagione  certamente  un  veleno 
(  ammettendo  per  vero  ,  non  potere  i  morbi  maligni 
da  altra  caulà  ,  che  velenofà  ,  avere  la  dipendenza  ) 
nientedimeno  dubbio  non  picciolo  rimane  a  porre  in 
chiaro;  cioè  di  qual  natura  fia  quello  veleno:  fàpendofi 
bene  non  efière  i  veleni  tutti  di  una  razza  ,  ma  tra  di 
loro  diverfì ,  e  Ipeflè  fiate  contrari  . 

Non  voglio  qui  entrare  nel  diciferamento  della  ce¬ 
lebre  quellione  tra5  due  fàmofi  Pratici  Willis  ,  e  51  Sil¬ 
vio  ,  de5  quali  il  primo  afièrilce  efière  il  veleno  del¬ 
le  Febbri  maligne  di  natura  coagulante  e  figente  ,  il 
TOM.  È  Q_q  fecondo 
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fecondo  d’ indole  dilciogliente  e  corrofiva  .  Baderà  do¬ 
lo  il  dire  ,  che  vi  fon  delle  Febbri ,  la  di  cui  cagione  la- 
rà  un  veleno  che  ha  forza  di  fciogliere  e  sfibrare  il  làn- 
gue  ,  e  le  parti  falde  del  Corpo  ,  lìccome  fa  1’  olio  del 
Tabacco  ;  e  quelle  torli  faranno  le  Febbri  chiamate 
propriamente  Pelìilenziali  :  vi  tòno  poi  all’  incontro 
delie  altre  ,  che  trarranno  la  loro  origine  da  un  veleno 
che  tira  a  figgere ,  ed  a  far  gelare  il  Sangue,  con  affide- 
ramento  e  gangrenilmo  ancora  delle  parti  continenti  del 
Corpo  :  e  quelle  dovran  dirli  quelle  Febbri ,  che  con 
più  volgar  vocabolo  Maligne  li  appellano  . 

Laonde  avendo  io  chiamata  la  Febbre  del  noflro 
Infermo  propriamente  maligna  ,  credo  ragionevolmen¬ 
te  il  veleno  che  1’  ha  prodotta  ,  e  la  conferva  ,  ellèr 
d’  indole  coagulante  più  tolto  ,  che  diflòl  vente  . 

Pruova  diffidente  di  quella  propofizione  è  ,  a  pa¬ 
rer  mio  ,  il  poterli  fecondo  la  detta  ipotefi  render  fa¬ 
cilmente  ragione  di  tutti  i  fìntomi  ,  che  con  quella 
Febbre  fi  accompagnano  .  Ed  in  vero  il  debole  calore 
che  in  tutto  il  Corpo  fi  ollèrva  ,  è  manifeflo  effètto  del 
trattenerli ,  almeno  ne’  vali  capillari  del  làngue ,  il  moto 
inteltino  di  tale  umore  .  Onde  lìccome  dall’  ellèr  la 
malia  del  Sangue  ben  difciolta  ,  e  divifà  nelle  lue  mini¬ 
me  particelle  ,  per  lo  moto  intelìino  accrelciuto  ,  lì  ac¬ 
erete  ancora  il  calore  del  Corpo  tutto  ;  così  per  con¬ 
trario  inchinando  per  la  forza  del  veleno  maligno  il 
Sangue  medefimo  al  congelamento  ,  e  riducendofi  in 
molecole  più  grollòlane  ,  viene  ad  intorpidirli  il  moto 
intelaino  di  tutta  la  malia  ,  e  per  confeguenza  ad  intie¬ 
pidir  fi  il  calore  di  tutto  il  Corpo  :  avendoli  per  vero, 
che  altro  calore  nel  Corpo  vivente  non  alberghi  ,  fe 
non  quello  ,  che  dal  moto  intelìino  delle  particelle  così 
de’  liquidi  ,  come  de’  fòhdi  ha  la  dependenza  . 

La  Lingua  in  oltre  fi  ollèrva  afeiutta  ,  lìccome  li¬ 
mile  alciuttezza  nelle  parti  interne  argomentiamo  ;  per 

tegnenza 
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tegnenza  e  poca  fluidità  della  faliva  ,  e  degli  altri  umo- 
ri  Scondarii  ,  che  tutti  Sguitano  P  indole  dei  ftngue  , 

da  cui  fi  Severano.  v 

La  debolezza  confiderabile  \  che  cosi  ne5  polli ,  co¬ 
me  nelle  membra  tutte  del  Corpo  fi  nota  ,  nalce  certa¬ 
mente  dall5  eflère  il  Sangue  per  la  Sa  lentezza  meno 
elaftico  ,  e  per  conSguente  meno  atto  a  dilatare  la  ca¬ 
pacità  delle  Arterie  ,  e  ad  ingrandire  i  polli  .  Oltre 
che  ,  da  un  Sangue  groflòlano  minor  porzione  di  spiriti 
animali  nel  Cerebro  Sparandoli  ,  non  è  maraviglia  che 
il  Corpo  tutto  abbia  molto  perduto  della^  Iha  robuftez- 
za  e  vigore  .  Della  ftefla  maniera,  a  parer  mio  ,  fecon¬ 
do  la  propofta  ipotefi  fi  può  facilmente  render  ragione 
di  tutti  gli  altri  fintomi ,  che  con  tal  Febbre  fi  ofler- 
vano  . 

Altra  pruova  della  medefima  Ipotefi  fi  può  ricava¬ 
re  dalle  caule  antecedenti  ,  che  tal  Febbre  han  prodot¬ 
to  .  Ufo  di  cibi  groflòlani  ,  e  di  cattivo  fugo  :  aria  neb- 
biofà ,  e  ricolma  d5  aliti  grolsolani  e  corrotti  ;  paflìoni  di 
timore  e  meftizia  :  vita  applicata  e  Sdentaria  .  Ca¬ 
gioni  tutte  potentilfime  a  far  radunare  nel  Corpo  delle 
materie  mucilaginoS  ,  che  poi  fermentando  ,  han  pro¬ 
dotto  ,  e  tuttavia  conSrvano  una  Febbre  di  mal  co- 

flume  .  *• 

Ma  che  fi  dovrà  di  quella  ftefla  pronofticare?  Pe- 
ricolofìflima  dovrà  ftimarfi  Snza  dubbio  ,  avendoli  ri¬ 
guardo  così  alla  natura  della  Febbre  ,  come  a5  fintomi 
con  quella  congiunti  .  Ev  vero  bensì  ,  che  fperanza  non 
picciola  può  fondarli  nella  gioventù  dell5  Infermo  :  cir- 
coftanza  ben  confiderabile  ne5  morbi  tutti  .  Non  voglio 
però  tralaSiar  di  avvertire  ,  che  confederata  la  grofi» 
Szza  e  lentezza  dell5 umore  maligno  ,  che  nel  corpo  al¬ 
berga  ,  fi  potrebbe  ben  dubitare  di  qualche  riftagna- 
imento  ,  o  cominciato  a  fare  ,  o  pur  minacciato  dentro 
confini  del  ballò  Ventre  ,  dove  qualche  pjcciola 

CL  q  z  tenfion 
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tehfion  dolorojfà  fi  offèrva  •  Oltre  che  *  vedendo  I5  In¬ 
fermo  in  qualche  maniera  inchinato  al  fònno  ,  ed  al  tor¬ 
pore  ,  temo  che  qualche  rapprendimento  nel  capo  non 
fi  polla  fare  >  che  forfè  fi  manifeflerebbe  con  qualche 
deposizione  maligna  nelle  glandole  Parotidi  :  accidente 
ben  familiare  a  quefla  razza  di  Febbri  . 

Ma  è  tempo  di  paflàre  alla  cura  •  e  di  efàminare 
quali  medicamenti  convengano  ,  e  quali  difconvengano 
nel  prefènte  cafo  . 

Non  credo  che  renda  conto  il  perder  molte  paro¬ 
le  in  rifiutare  nel  cafo  noftro  la  purgativa  Medicina 
Perchè  ,  a  dir  vero  ,  fo  bene  ne5  principii  di  fimili  mali 
convenga  talora  purgare  il  Corpo  ,  effondovi  i  fogni  di 
turgenza  ,  urgenza  ,  e  vergenza  ,*  nulla  però  di  man¬ 
co  ninno  ha  fognato  ,  che  effondo  il  morbo  nel  fuo  vi¬ 
gore  ?  Siccome  quello  è  ,  fi  poflà  con  purga  muovere 
il  Corpo  .  Lo  flefio  I ppocrate  che  infognò  ;  In  prìncì * 
piìs  morborum  Jì  quid  tibi  vide  tur  movendum  ,  move  : 
foggiunfo  :  dum  verò  conjìflunt  ac  vigent  >  melius  ejì 
quietem  habere  .  Oltre  che  P  afoiuttamento  della  Lin-' 
gua  ,  e  ’l  fòfpetto  d’ interno  rapprendimento  ,  fon  for- 
tifiìmi  contraindicanti  di  tal  fòrte  di  medicamento  . 

Quanto  tocca  poi  al  Salaflò  ,  varie  in  vero  fono 
fiate  de’  Pratici  le  opinioni  ;  e  varie  fono  ancora  le  of- 
fòrvazioni  y  che  dell5  ufo  di  tal  rimedio  fi  fono  fòritte  : 
nientedimeno  fò  vale  in  mezzo  a  tante  fontenze  propor¬ 
re  il  mio  fòntimento  ,  io  crederei  che  il  cavar  Sàngue 
non  Sìa  medicamento  a  dirittura  indicato  dalla  Febbre 
maligna  ,  perchè  non  veggo  come ,  evacuandoli  porzio¬ 
ne  del  fangue  ,  fi  poflà  debellare  il  veleno  maligno  , 
mafftme  fupponendofi  quello  di  natura  coagulante  :  ma 
che  fi  poflà  ,  e  fi  debba  praticare  nel  calò ,  che  qualche 
iìntoma  conlìderabile  *  come  un’  Infiammazione  inci¬ 
piente  y  o  Delirio  5  o  pure  un  dolor  fòrte  in  qualche 
regione  dei  Corpo  lo  richiedeffè  »  In  tali  circostanze  io 

ftimo 
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/limo  9  che  il  /angue  cavatò  o  colla  lancetta  ?  o  colle 
coppette  /(rarificate  ,  poffà  portar  profitto  all5  Infermo  , 
o  dando  moto  a  quel  /àngue  9  che  in  qualche  parte  del 
Corpo  fi  va  rapprendendo  ,  o  raffrenando  il  moto  ir¬ 
regolare  degli  /piriti  9  che  nel  Cerebro  9  o  in  altro 
membro  si  è  concitato  ,  Quello  però  s5  intende  /è  non 
vi  sia  debolezza  notabile  di  forze  ,  raffreddamento  del¬ 
le  parti  9  ufeiture  di  efàntemi  ,  e  simili  contraindican* 
ti  .  Nel  calò  nottro  io  non  veggo  que5  sintomi ,  per  li 
quali  y  fecondo  ho  detto  9  si  debba  venire  al  Salafiò  ; 
ma  fe  mai  fòpraveniffero  ,  io  me  ne  fervirei  nella  ma¬ 
niera  ?  e  colle  condizioni  accennate  • 

Ma  fe  in  luogo  di  Delirio  ccminciaflè  a  fòpravem- 
re  affèzion  Comato/à ,  ed  inclinazione  al  /ònno  ;  in  que¬ 
llo  cafò  non  avrei  ripugnanza  ,  dopo  applicati  i  Sina* 
pifmi  9  ed  i  Rubificanti  alle  parti  eftreme  9  venire  ab 
l5  ufo  de’  Vefìcanti  :  i  quali  non  già  come  rimedj  eva¬ 
cuanti  9  ma  come  /limoli  9  potrebbono  al  noffro  propoli- 
to  effe  re  adattati  .  ' 

E/pofto  così  il  mio  parere  intorno  a5  rimedj  eva¬ 
cuanti  9  non  durerò  fatica  in  e/àminare  gli  alteranti  : 
Quelli  fenza  dubbio  devono  opporti  alla  condizione 
della  cau/à  del  male  ,  e  perciò  devono  effere  Aleffifàr- 
maci  difeioglienti  9  per  contraffare  a  dirittura  a  un  ve¬ 
leno  coagulante  .  Ma  chi  potrebbe  fenza  noja  qui  ad¬ 
durre  tutti  i  medicamenti  di  queffa  fatta  ?  Ballerà  ac¬ 
cennare  9  che  P  ufo  dello  Scordio  ,  della  Contrerba  y 
del  Cardo  benedetto  ,  del  Vincetoffico  ,  della  Carlina  , 
dell*  Angelica  ,  dell5  Imperatoria,  e  piante  limili  è  fo m- 
mamente  confacevole  :  o  dandoti  quelle  in  polvere  col- 
l5  Acqua  Triacale  ,  o  in  pillole  coll5  Antidoto  magno 
del  Mattioli  ,  o  cuocendoti ,  e  bevendotene  il  decotto 
Si  loda  a  tale  effètto  P  u/ò  della  Mirra  e  della  Canfo¬ 
ra  ,  come  di  due  difeioglienti  non  mai  a  baffanza  in 
queffa  fòrte  di  male  lodati  .  Per  fimil  ragione  9  e  PElil?,, 
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fir  circolato  dell’Elmonzio,  e  Io  fpirito  Teriacale  Canfo¬ 
rato  dovranno  in  tutte  le  miflure  ,  che  avranno  del 
cordiale  e  del  rifìorativo  ,  continuamente  adoperarli  . 

I  fòpra  accennati  antidoti  fi  potran  dare  non  folo 
la  mattina  ,  qualche  ora  prima  del  cibo  ;  ma  ancora  in 
quelle  ore ,  nelle  quali  la  Febbre  Tuoi  pigliare  il  fuo  ac- 
crefcimento  ,  per  rintuzzare  al  poflìbile  ,  anche  nel  fuo 
nafcimento  ,  il  fermento  febbrile. 

Quando  poi  i  polfi  fi  fono  fiiffTcientemente  dilatati, 
non  avrei  difficoltà  di  alterare  V  Infermo  ,  con  dargli 
una  dramma  delle  fpecie  del  Diamargariton  freddo  ,  e 
poi  concedergli  una  non  picciola  bevuta  di  acqua  fre¬ 
sca  ,  o  pura  ,  o  medicata  come  fi  voglia  :  per  dare  al 
fangue,  ed  agli  altri  licori  quella  fluidità,  che  manca,*  e 
per  impedire  che  non  fi  faccia  nel  Corpo  fòverchio  dif- 
fipamento  di  /piriti  :  onde  fi  potrebbe  fperare  che  fi 
conciliafle  blandamente  il  fònno  ,  e  che  i  recrementi 
febbrili  fi  dilponeflero  pian  piano  ad  ufcir  per  la  pelle  o 
infenfibilmente  ,  o  per  via  di  manifeflo  fudore  .  Che  fe 
veramente  a  quella  evacuazione  fi  vedefle  P  Infermo 
profittevolmente  dilpoflo,  in  luogo  del  Diamargaritone, 
lì  potrebbe  fòftituire  il  Magiflerio  Cordiale  da  noi  chia¬ 
mato  ,  o  altra  colà  Stibiata  . 

Per  ultimo  ,  in  quanto  alla  ragion  del  vitto  ,  non 
credo  che  fia  neceflàrio  avvertire  ,  che  il  cibo  ,  ficcome 
non  deve  efler  foverchiamente  tenue  ,  per  effèr  noi  già 
nel  principio  della  feconda  fèttimana  ,  così  non  deve  efc 
fcr  pieno  ,  eflendo  il  male  acuto  .  Il  Corpo  fi  manten¬ 
ga  lubrico  ed  obbediente  co’  Lavativi  fpeflb  applicati  ; 
e  fi  mantenga  P  Infermo  ,  per  quanto  è  poflìbile  ,  fèn- 
za  perturbamento  d5  animo  .  Quello  è  il  mio  lèntimen- 
to  ;  il  quale  fe  verrà  dall’  autorità  di  voi  ,  miei  Signo¬ 
ri  ,  approvato  ,  fpero  che  voglia  eflère  ancora  giove¬ 
vole  al  nolìro  Signor5  Infermo  ,  la  di  cui  falute  tutti 
egualmente  defideriamo  .  . 

XLIL  IJfcu- 
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X  L  I  I. 

ìjìrti&ione  per  Io  Signor*  Aliate  N.  N. 

9*  Aprile  1717.  Roma. 

DOpo  eflèrfi  il  Signor  Abbate  N.  N.  ritirato  in  Vil¬ 
la  ,  e  dopo  avere  ivi  dimorato  qualche  giorno  , 
per  godere  del  folo  beneficio  dell’  aria  ,  intraprenderà 
l’ufo  de’ medicamenti,  fecondo  l’appuntamento  già  pre-„ 
fo  :  principalmente  a  fine  di  sbarbicare  affatto  P  Oliru- 
zione  ,  e  la  debolezza  delle  vifcere  del  bado  Ventre; 
donde  fènza  dubbio  ha  tratto  1’  origine  quell5  accidente 
Apopletico,  che  due  volte  nel  fine  dell’anno  fcorfò  l5ha 
travagliato  . 

Si  comincerà  la  Cura  con  una  do fe  di  quelle  pil¬ 
lole  ,  delle  quali  tante  volte  fi  è  fervito  ,  fatte  da  una 
dramma  di  pillole  di  Succino  del  Oratone  ,  venti  grani 
di  eftratto  Cattolico  ,  e  cinque  grani  di  Caftoreo  ;  e  fe 
1’  evacuazione  non  fia  flifHciente  ,  fi  replicherà  la  fe¬ 
conda  volta  .  Indi  s’ intraprenderà  P  ufo  dell’  Acciajo 
nella  feguente  maniera  •  Si  prenderanno  due  grani  di 
Sale  di  Acciaio  ben  preparato  ;  con  queffo  fi  accoppie¬ 
ranno  diece  grani  di  occhi  di  Granchi  ,  ed  altrettanto 
delle  pillole  di  Ammoniaco  del  Quercetano  ;  fe  ne  farà 
una  pillo-letta  ,  e  queffa  fi  prenderà  la  mattina  fullo 
{puntar  del  giorno  ,  con  heverci  fòpra  una  o  due  on¬ 
ce  di  Acqua  di  Salvia  ,  fatta  per  decozione  .  Ciò  efè- 
guito  ,  fi  faccia  efercizio  per  luoghi  frefchi  ed  ameni  , 
anche  faiendo  e  calando  ;  ma  lenza  che  il  Corpo  fi  affa¬ 
tichi  molto  ,  o  che  fi  fudi  ffrabbccchevolmente  .  Que¬ 
llo  efercizio  duri  un’  ora  ,  o  un’  ora  e  mezza  ;  e  fe 
per  la  condizione  del  tempo  non  fi  poffa  ufcire  in  cam¬ 
pagna  ,  fi  faccia  come  meglio  fi  può  in  caia  . 

Non  fi  vada  a  pranzo  fè  non  pallate  cinque  ore 

dopo 
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dopo  prefà  la  pillola  ,  per  dar  tempo  al  paflaggio  di 
quella  ;  ed  in  tavola  fi  ricordi  il  Signor5  Abbate  di 
quella  regola  ,  di  cui  in  altro  tempo  fi  è  fèrvito  ,  par¬ 
ticolarmente  intorno  all*  attenerli  dalle  cofie  aceto/è  . 
Su  *1  tardi  poi  la  fèra  potrà  fare  moderato  elèrci- 
zio  ,  o  in  carrozza  ,  o  a  piedi  ,  come  meglio  gli  tor¬ 
nerà  comodo  .  La  cena  dovrà  efiere  fcarfa  ,  e  lènza 
carne  ,  per  poterfi  trovare  fgombro  lo  ttomaco  per 
la  mattina  . 

Dopo  prefò  tre  o  quattro  giorni  T  Acciajo ,  nel¬ 
la  maniera  accennata  ,  fè  per  cafo  il  Corpo  fia  fò- 
verchio  lubrico  ,  metta  fèi  grani  della  pillola  di  Am¬ 
moniaco  col  fai  di  Acciajo  ,  e  non  dieci  *  In  oltre 
andrà  oflèrvando  fe  le  fècce  inteftinali  fi  tingano 
di  ofcuro  ,  e  fe  fi  fènta  pelò  notabile  nello  Stomaco, 
con  fapor  di  ferro  nella  bocca  ,  per  avvertire  fe  I* 
Acciajo  patti  ,  o  nò  .  Che  fè  .1*  accennato  colore/  nel-' 
le  fècce  fi  ottèrvi  ,  e  non  fi  fènta  pelò  allo  Stoma¬ 
co  ,  e  fapore  alla  bocca  ,  farà  legno  che  1*  Acciajo 
patti  felicemente  .  Ma  fe  per  contrario  non  fi  vegga 
tintura  nelle  fecce  ,  e  fi  fèntano  i  detti  incomodi 
nello  ttomaco  ,  e  nella  bocca  ;  crederà  che  1*  Acciajo 
non  patti  .  Ed  in  tal  calò  ,  fe  vi  fia  congiunta  ttiti- 
chezza  notabile  ,  alla  pillola  aggiunga  fino  a  quindici 
grani  delle  pillole  d*  Ammoniaco  ,  per  facilitare  il  pafi- 
faggio  del  medicamento  .  Ma  fè  que*  fègni  del  non 
pattar  P  Acciajo  non  fiano  accoppiati  con  la  ftitichez- 
!za  ;  fa rà  indizio  che  tal  fòrte  di  preparazione  d*  Ac¬ 
ciajo  non  sia  proporzionata  al  fìio  Ventricolo  .  Ed  al¬ 
lora  si  latterà  il  Sale  ,  e  si  prenderà  altra  fòrte  di 
preparazione  di  Acciajo  ,  cioè  il  vino  preparato  nel¬ 
la  feguente  maniera  .  Di  queflo  fi  prenderanno  due 
once  ,  e  pofie  in  una  carafEna,  vi  fi  appenderà  den¬ 
tro  una  laminetta  d’ Acciajo  fino  ,  di  tre  once  di  pelò, 
lòlpendendola  con  un  filo  sì  ,  che  redi  tutta  immer¬ 
ga. 
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là  nel  vino  ,  e  lì  chiuda  efattamente  la  càraffina  . 
Quello  si  prepari  dalla  l'era ,  e  Aia  tutta  la  notte  in 
infusione  :  poi  la  mattina  all’  ora  detta  si  tolga  1*  Ac¬ 
ciaio  ,  e  si  beva  il  vino  ;  rilèrbando  quello  ,  per  met¬ 
terlo  in  infusione  la  lèra  lèguente  , 

Continuandosi  però  1’  Acciajo  J  ò  sia  il  Sale  ,  o 
il  vino  ,  dovrà  pian  piano  avanzarli  la  fua  dolè  : 
cioè  il  Sale  dopo  diece  giorni  si  avanzerà  al  pelò  di 
tre  grani  ,  e  dopo  diece  altri  giorni  a  quattro  gra¬ 
ni  .  Così  il  vino  dopo  i  detti  intervalli  si  avanzerà 
a  due  once  e  mezza  ,  e  poi  a  tre  .•  framettendo  a 
quelli  avanzamenti  una  prela  delle  pillole  lolite  pur¬ 
ganti  . 

L’  ufo  di  quello  medicamento  si  potrà  continua¬ 
re  lo  lpazio  di  quaranta  giorni ,  nella  maniera  accen¬ 
nata  :  nel  qual  tempo  si  potrà  fare  ancora  a  quella 
regione  del  Ventre  ,  dove  si  oflèrva  durezza ,  1*  un¬ 
zione  di  olio  di  Aflènzio  ,  nella  maniera  altra  volta 
praticata  .  Dopo  le  quali  colè  ,  dalle  notizie  frefohe 
dello  flato  di  fua  làlute  ,  11  caverà  la  rifoluzione  di 
ciò  ,  che  si  deve  fare  in  appreflò  . 

XLIU 

Str  anguria  ,  e  Difuria  con  Morìcì . 

« 

|  *9<  Maggio  vji'j.  Nola. 

•. 

I  Travagli  d’  Orina ,  che  affliggono  il  Signor  N.  N7 
a  parer  mio  ,  in  parte  nafcono  dal  Vizio  della  flefi* 
fa  Orina  ,  e  de’  fu oi  contenuti  ,  ed  in  parte  dal  vi¬ 
zio  dello  Sfintere  deila  Ve/cica  ,  donde  quella  ha  P 
u/cita  .  Ed  in  vero  la  durevolezza  del  male  per  lo 
fpazio  di  due  anni *  e  P  affezione  manifefta  dello  Sfin- 
3TOM.  L  R  r  tere 
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rerè  dell’  Ano  ,  fan  credere  ,  che  lomigliante  offefa 
sia  nel  collo  della  Velcica  ,  che  con  quella  parte 
coniente  .  L’  orina  all’  incontro  vedendosi  aquea  e 
cruda  ,  e  nel  medesimo  tempo  ripiena  di  lèdimento 
muciiaginofo  ,  fa  argomentare  del  fuo  viziolò  làpore, 
per  lo  quale  in  patiàndo  per  parti  non  fané  ,  le  (li¬ 
mola  ,  e  produce  il  frequente  ,  e  dolorofò  orinare  . 

Ma  avendosi  riguardo  all’  Orina  fànguigna  ca¬ 
gionata  dal  moto  in  Caldiò  ,  ed  alle  materie  vilcole 
che  si  veggono  nel  fondo  dell’  orinale  ,  si  potrebbe 
ancor  dubitare  di  qualche  Calcolo  nella  Vescica  :  del¬ 
la  qual  colà  si  dovrebbe  il  Signor’  Infermo  allìcura- 
re  coll’  ofièrvazione  da  farsi  col  Catetere  . 

Ma  in  tal  dubbio  di  colè  quel  che  è  certo  ,  si  è, 
il  doversi  raddolcire  1’  orina,  e  correggere  al  poffibi- 
le  il  vizio  delle  parti  patite  .  Lodo  perciò  1’  ufo  del 
Latte  ,  dal  quale  si  dice  eflèrsi  ricevuto  non  piccio¬ 
lo  beneficio.  Si  ripiglierà  adunque  (dopo  eflèrsi  pur¬ 
gato  il  Corpo  con  un  poco  di  Calila  )  e  si  continue¬ 
rà  per  lo  fpazio  di  due  mesi  almeno  ,  ma  accompa¬ 
gnandovi  una  regola  ben’  elàtta  ,  acciò  lo  Stomaco 
lo  fmaltifca  ,  e  lo  muti  in  dolce  ,  e  buono  nutri¬ 
mento  .  .  ,  j  /  ; 

Quando  poi  i  travagli  d’  orina  si  accrelcano  , 
farà  ben  fatto  ricorrere  a  qualche  Lattata  de’  Semi 
freddi  ,  con  acqua  de’  fiori  di  Sambuco  ,•  o  pure  a 
qualche  decotto  delle  cortecce  della  Caflìa  con  po¬ 
che  gocce  del  ballàmo  delle  Copaive  .  Oltreché  gl’  In¬ 
fidi!  nelle  decozioni  di  Malva  ,  Prezzemolo  ,  Ortica 
morta  ,  ed  erbe  simili  potrebbe  portare  non  picciolo 
alleggiamento  al  male  cosi  dell’  orina  ,  come  delle 
Morici . 

Principalmente  però  s’  incarica  al  Signor’  Infer¬ 
mo  1’  elètto  regolamento  delle  lèi  colè  nonnaturali  , 
dal  quale  principalmente  la  Cura  deli’  uno  e  1’  altro 
:  /uo 

\ 
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fuo  male  dipende  ;  il  che  Ipezialmente  fi  avvertirà 
dal  Signor  Medico  affittente  ,  di  cui  ho  ammirato 
la  dottrina  >  e  la  prudenza  . 


X  l  I  V. 


Dolor  di  Reni  ,  ed  acrimonia  di  Ovina. 


28.  Maggio  1717. 


Vendo  maturamente  penfàto,  c  tra  di  noi  confe¬ 
rito  le  rifleffioni  fatte  fui  male  della  Signora 


N.  N.  abbiamo  condordemente  conchiulò  ,  che  il  do¬ 
lore  ,  e  calore  nella  regione  de’  Lombi  ,  da  cui  vie¬ 
ne  afflitta  ,  fon  già  quattro  mefi  ,  con  fenlò  di  acri¬ 
monia  nel  render  V  Orina  ,  la  quale  si  vede  torbi¬ 
da  e  con  qualche  refidenza  di  arene  rotte  nel  fondo, 
polla  aver  la  dipendenza  da  quella  ttettà  acrimonia 
falla  del  Sangue  ,  la  quale  ,  molti  anni  fono  >  si  mani- 
feftò  nelle  labbra  ,  e  nelle  gengive  • 

Ed  invero  ficcome  prima  que’  recrementi  falini 
del  fàngue  fi  deponevano  nelle  glandolette  delle  lab¬ 
bra  ,  e  delle  gengive  >  ed  in  quelle  facevano  corro? 
fione  ed  efiilceramento  ;  così  poi ,  per  una  qualunque 
occafione  o  etterna  ,  o  interna  ,  mutandoli  il  cerio  di 
quefla  depofìzione  ,  e  mefc olate  quelle  particelle  là  1- 
fe  col  fiero  dell’  orina  ne’  Reni  ,  fi  fon  cominciate 
ivi  a  trattenere  ,•  ed  acquittando  moto,  e  facendo  lie¬ 
ve  lòkiziòn  di  continuo  ,  producono  il  dolore  ,  è  ’l 
calore  de’  Lombi  •  Anzi  accoppiandoli  con  qualche 
fugo  lento  ed  acido  ,  che  nella  materia  dell’  orina  fa¬ 
cilmente  s’  incontra  ,  han  dato  e  danno  occafione  al 
congelamento  di  picciole  arenelle  ,  le  quali  e  per  fe 
tteflè  ,  e  per  V  acrimonia  falla  dell’  orina  ,  colla  qua- 


Rr  z 
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le  fi  me/colano  ,  fon  cagione  di.  quel  frequente  e 
fpeflò  orinare  ?  e  di  quel  fenfo  ,  o  folletico  >  che  la 
noftra  Signora  Inferma  pati/ce  in  render  V  orina  ^ 
Che  fe  mai  tali  arene  ,  o  redimento  altro  che  fi  a  , 
prontamente  non  fi  caccino  ,  pollano  produrre  quel 
pelò  5  che  talora  fi  nota  nella  regione  del  Pube. 

Nè  ci  maravigliamo  ,  che  la  detta  Signora  fia  un 
poco  /inagrita  ,  e  che  da  tempo  in  tempo  fia  pre¬ 
fa  da  febbre  ;  cono/cendo  chiaramente  ,  che  un  /an¬ 
gue  ,  la  di  cui  diatefi  inclina  al  falfo  y  non  fia  mol¬ 
to  a  propofito  per  nutrire  il  Corpo  ;  anzi  per  con¬ 
trario  attiflimo  a  fermentare  fuor  dell5  ordine  della 
natura  ,  che  è  quel  che  fi  dice  Febbre  . 

Si  deve  perciò  in  tutto  le  maniere  dar  riparo  a 
quefto  male  ,  e  procurare  quanto  più  prefto  fi  può 
di  fve llcrne  le  ràdici  :  altrimenti  fi  potrebbe  l5  offè- 
/à  de5  Reni  avanzare  ,  farfi  veri  dolori  Nefritici  ,  e 
V  arene  ingroflàte  ridurfi  in  calcoli  y  da5  quali  molti 
travagli  e  pericoli  neceflariamente  /uccederebbono  . 
Oltreché  l5  ardor  dell5  orina  fi  potrebbe  ancora  ren¬ 
der  maggiore  5  non  fenza  notabile  incomodo  della  Si¬ 
gnora  Paziente  . 

Per  evitar  dunque  tutti  quefti  pericoli .  y  bi/ò- 
gnerà  prima  di  ogni  altra  co/a  pen/are  a  raddolcire 
il  /angue  ,  ed  a  toglierne  tutti  que’  /ali  viziofi  ,  de5 
quali  abbonda  .  A  quefto  fine  giudichiamo  che  la 
Cura  fi  debba  intraprendere  col  premettere  una  o 
due  prefe  di  Caflla  col  Riobarbaro  ,  /ècondo  il  Polito» 
per  evacuar  leggiermente  i  Reni  ,  e  °1  Corpo  tutto. 
Indi  incominciar  P  ufo  dell5  Acciaio  ;  tra  le  prepa¬ 
razioni  del  quale  fi  /ceglierà  quella  y  che  fia  più 
proporzionata  al  Corpo  della  Signora  Inferma  :  ed 
eftendo  quefto  delicato  y  fi  potrà  praticare  o  ?1  vino 
di  Acciajo  ,  o  P  acqua  tinta  colla  Pietra  del  medefi- 
mo  5  fecondo  P  ufo  y  o  pure  la  Dolcedine  di  Mar¬ 
te 
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te  in  picciola  do/e  prima  ,  e  poi  di  mano  in  mano 
maggiore  . 

Ciò  fatto  per  lo  tpazio  di  un  me/e  ,  o  quaranta 
giorni  ,  fi  paffèrà  a’  Brodi  alterati  all’  ufo  del  Setta- 
la  ,  aggiuntavi  la  Vipera  ;  i  quali  fi  continueranno 
per  lungo  tratto  di  tempo  ,  prendendoli  la  /èra  in 
luogo  di  cena  ,  fènz’  altro  cibo  :  affinchè  fi  poflà  ra¬ 
gionevolmente  pretendere,  che  per  lungo  u/ò  di  que- 
Zli  ,  fi  raddolci/ca  intieramente  la  mafia  del  Sangue  , 
e  tutti  i  licori ,  che  dal  /angue  fi  /ccverano  . 

Oltre  a  ciò  ,  quando  il  dolore  e  -  calore  de’ 
Lombi  con  l5  acrimonia  dell’  orina  maggiormente 
s’  ina/pri/ca  ,  /limiamo  anco  ben  fatto  il  pre/crivere 
alla  Signora  Inferma  per  più  giorni  una  Lattata  de’ 
quattro  Semi  freddi  ,  in  acqua  de’  fiori  di  Sambuco, 
della  quale  ci  promettiamo  non  picciolo  beneficio  . 

Venuti  poi  i  tempi  più  caldi  ,  /limiamo  ancora 
molto  al  proposito  il  lungo  ufo  de5  Bagni  d’  acqua 
dolce  ,  i  quali  ci  pajono  indicatifiTmi  ,  e  dalia  fàlfedi- 
ne  ,  e  dal  calore  de5  Reni  ,  e  dall5  a/prezza  dell5  ori¬ 
na  ,•  ed  in  oltre  /ommamente  confacenti  all’  età  ,  e 
temperamento  della  Signora  Inferma  , 

Per  ultimo  la  ragion  del  vitto  dovrà  efier  regola¬ 
ta  ,  con  fuggir  1’  ufo  de5  cibi  falsi  ,  acetosi  ,  e  crudi  ; 
con  vietare  il  vino  ,  fc  lo  Stomaco  lo  /offra  ;  con  /è r- 
virfi  di  un’  acqua  medicata  di  Saffafras  ,  o  di  Lentifco, 
anche  aggiungendovi  i  femi  del  Dauto  ;  con  far  leg¬ 
giero  efercizio  ,  con  fuggire  le  nojofe  paffloni  d’  ani¬ 
mo  ;  e  con  tutto  il  di  più  ,  che  /limerà  opportuno  il 
Signor  Medico  affiliente  ,  alla  di  cui  prudenza  il  tutto 
da  nei  fi  rimette  . 


XXV,  4$. 
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X  L  V.  : 

Affezione  Scorbutica  con  ToJJe. 

i.  Giugno  ifir»  Cnpoa. 

SAviamente  il  dottifflmo  Signor  Medico  Relatore  afe 
ferifee  ,  ^infermità  da  cui  vien  travagliata,  fon  già 
molti  anni ,  la  Signora  N.  N.  edere  un5  Affezione  Scor¬ 
butica  ;  effondo  che  in  quella  d  notano  i  sintomi  prin¬ 
cipali  di  tal  morbo  ,  i  quali  fucceffivamente  P  hanno 
afflitta ,  e  tuttavia  1’  affliggono  .  Ed  in  vero  fè  si  guar¬ 
da  a5  travagli  dello  Stomaco  ,  al  dolor  pertinace  del 
Petto  ,  alla  fiera  ed  implacabile  Tofie  ,  alle  lancinazio- 
ni  e  debolezza  del  Capo  ,  all’  efulcerazioni  delle  parti 
della  bocca  ,  alle  contrazioni  fpafmodiche  de5  nervi  > 
alla  febbre  refà  continua  ,  ed  agli  altri  ftrani  ed  indo¬ 
mabili  sintomi  ;  si  conofee  certamente  un*  a  zione  furio- 
fa  di  quell5  acido-fàlfo  giunto  già  al  grado  del  Muria¬ 
tico  >  dal  quale  il  male  dello  Scorbuto  indifficoltabil- 
mente  *  fecondo  il  parlar  de5  Medici  ,  dipende  - 

Non  mi  maraviglio  dunque  fe  tanti  ,  e  così  /celti 
medicamenti  finora  praticati  ,  non  siano  arrivati  a  de¬ 
bellare  un  male  ,  il  quale  fe  ben  raro  in  quelli  noftri 
Paesi  ,  non  làfeia  però  quella  odinazione  che  ne5  Paesi 
Settentrionali  ordinariamente  manifefta  .  Si  può  niente¬ 
dimeno  pretèndere*,  che  avvalorandosi  tempre  la  forza 
de5  buoni  rimedj  ,  si  pofià  quello  fe  non  affatto  efìin- 
guere  *  almeno  in  qualche  maniera  mitigare  ,•  e  che 
confeguifea  la  Signora  Inferma  fe  non  V  intiera  >  alme¬ 
no  una  mediocre  fanità  . 

Non  effèndo  dunque  il  tempo  a  proposito  per  in¬ 
traprendere  l5  ufo  de*  Bagni  ,  io  tenterei  qualche  Spe¬ 
cifico  Antifcorbutico  ,*  cioè  lo  fpirito  della  Coclearia  ; 
ma  fe  foffe  poffibile  ,  quello  preparato  in  Fiandra  ,  do¬ 
ve 
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ve  P  erba  lìidetta  crefce  affiti  più  efficace  ,  di  quel 
che  noi  qui  la  fperimentiamo,  coltivata  ne’  no  Ziri  giar¬ 
dini  :  di  quello  potrà  prendere  alquante  gocce  la  mat¬ 
tina  in  qualche  decotto  Stomatico  .  In  mancanza  di 
quello  Ipirito  potrà  lèrvire  la  fleflà  Coclearia  ,  la  Bec¬ 
cabunga  vera  ,  e  ’l  Rafano  ru  dicano  in  forma  di  decot- 
to  la  mattina  ,  e  così  continuare  per  Io  Ipazio  di  tutto 
quello  mele  :  medicando  ancora  le  piaghette  della  boc¬ 
ca  colia  Tintura  della  vera  Lacca  ,  la  quale  in  quelli 
casi  è  HifficientiiTImo  medicamento  , 

Venuto  il  tempo  de’  rimedi  naturali ,  io  inchino 
moltiffimo  a  qualche  bagno  di  fubveni  tomai*  per  cor¬ 
roborare  e  fortificare  le  vi/cere  ,  e  principalmente  lo 
Stomaco  ;  dato  però  con  molta  moderazione  ,  ed  in 
grado  affai  rimcffò  di  calore  .  Dopo  il  quale  ,  lodo  il 
bagnò  di  Acqua  dolce  per  Io  Ipazio  almeno  di  un  me¬ 
le  ,  praticato  con  tutte  le  regole  dell’  arte  :  acciò  lì 
pollano  diluire  quelle  particelle  Ialine  muriatiche  ,  che 
fon  melcolate  co’  licori  del  Corpo  ,  e  dirtulè  per  tutta 
la  fua  lòllanza  * 

Per  quanto  poi  tocca  all’ufo  del  Latte  ,  io  ricordo 
all’  eruditiffimo  Signor  Relatore  ,  quanto  quello  Ha  ap¬ 
propriato  medicamento  per  1*  affezione  Scorbutica  ,  e 
quanto  li  a  dagli  Oltramontani  in  quelli  cali  praticato  , 
Onde  niente  fpaventato  dall’  eflèrfi  una  volta  tentato 
lenza  conferenza  ,  io  ad  Autunno  lo  ripiglierei  animo- 
famente  ;  ma  fregherei  P  Minino  ,  come  quello  ,  che  è 
piu  lierolò  ,  e  perciò  piu  diluente  ,  e  che  fa  meno  vio¬ 
lenza  alio  Stomaco  t  lo  darei  prima  in  picciola  dote*  a f- 
fai  lontano  dal  cibo,  e  con  tutta  quella  regola  che  fi  ri¬ 
chiede  :  perchè  io  fpero  che  Io  ffomaco  lo  digerisca  , 
e  per  conlèguenza  fi  preparerà  per  tutto  il  Corpo  un’ 
Cimento  medicamento#)  opportuniffimo  a!  bilogno  del¬ 
la  Signora  Inferma .  Oltreché  fi  potrebbe  lo  He  fio  Lat¬ 
te  anche  alterar?  o  coli*  accennata  Coclearia  ,  o  colla 

T  urna- 
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Fumaria  o  altra  fomigliante  erba  antifoorbutica  . 
Ecco  il  mio  fornimento,  da  correggerli,  e  migliorarli 
dal  Signor  Medico  affiliente  ,  del  quale  io  ho  tutta 
la  venerazione  , 


XLVL 

JJìra&ione  per  lo  Signor *  Abbate  N.  N. 

JJ  ijìejfo  /oggetto  del  Confulto  XLII, 

28.  Giugno  x  717. 

Quantunque  il  Signor’  Abbate  N.  N.  nello  flato 
di  falute  ,  nel  quale  ,  coll’  ajuto  di  Dio  ,  11  ri-' 
—  trova  ,  non  debba  aver  continuato  ufo  di 
medicamenti  per  quella  Elia  j  nientedimeno  avendoli 
riguardo  a’  mali  ,  a’  quali  è  flato  lòttopofto  ,  alla  na¬ 
tura  del  Tuo  Corpo  ,  che  di  facile  cumula  eforemen- 
ti  ,  ed  alla  confuetudine  da  qualche  tempo  introdot¬ 
ta  ,  dovrà  ogni  quindici  o  venti  giorni  prendere  una 
dolè  delle  confapute  pillole  purganti  ,  nella  maniera 
altre  volte  da  lui  praticata  . 

Oltre  a  ciò  dovrà  averli  principal  cura  del  buo¬ 
no  regolamento  del  vitto  :  e  le  bene  non  abbia  da 
ellèr  quello  così  efatto  e  rigorofo  ,  come  per  lo  pafo 
fato  ;  non  fi  poffimo  però  prendere  quelle  licenze  , 
!e  quali  fi  prendono  gli  Uomini  o  perfettamente  fo¬ 
ni  ,  o  poco  attenti  alla  loro  folute  . 

Onde  per  quanto  tocca  all*  aria  ,  fugga  1’  umi¬ 
do  particolarmente  della  fera  ;  fugga  il  Sole  cocen¬ 
te  ,  e  fi  guardi  dagli  aliti  viziofi  ,  che  fàcilmente 
nel  tempo  di  Eftà  fi  fogliono  coll’  aria  mcfoolare  . 

In  quanto  a’  cibi ,  bifogna  aver  per  regola  indi- 

Ipenfobile  di  non  mangiar  mai  nè  la  mattina  ,  nè  la 

fora 
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fora  3  quando  cono/ca  non  aver  ben  digerito  ,  e  quan¬ 
do  non  fi  lènta  e/attamente  vacuo  lo  Stomaco  ; 
In  oltre  non  mangi  mai  a  fozietà  ,  ma  si  levi  da  ta¬ 
vola  5  che  potrebbe  mangiare  qualche  co  fa  di  più  .  Per 
la  qualità  de’  cibi  ,  fugga  gli  acidi  ,  i  groffòlani  ,  i  cru¬ 
di  ;  e  generalmente  tutti  quelli  che  avrà  /perimenta- 
to  non  digerirli  facilmente  dal  filo  Ventricolo  .  Tra’ 
frutti  3  fi  contenti  di  quattro  o  cinque  fichi  primatic¬ 
ci  3  e  del  doppio  de5  fecondi  ;  i  quali  farà  meglio  man¬ 
giare  alla  fine  del  pranzo  .  Si  concedono  quattro  o 
cinque  pere  mature  ,  o  altrettante  prugne  •  De’  condi¬ 
menti  fi  concede  picciola  quantità  ;  avvertendo  ,  che 
non  vi  è  co  fa  ^  per  datinola  che  fia,  la  quale  non  venga 
permeila  ,  fe  fia  in  picciola  porzione  .  Beverà  vini  leg¬ 
gieri  fecondo  il  cofiume  ;  e  la  fera  foarfèggi  di  cibo  ,  e 
non  mai  pigli  carne  . 

Il  moto  del  Corpo  è  Jfommamente  necefiario  3  fat¬ 
to  però  ad  ore  frefche  ,  e  con  moderazione  ,  Pratichi 
quanto  può  con  gente  allegra  ;  e  fugga  le  forti  e  nojo- 
fe  applicazioni  .  Vada  prefio  a  Ietto  la  fera  ,  e  fi  alzi 
per  tempo  ,  sfuggendo  al  pofiìbile  il  lungo  fonno  me¬ 
ridiano  .  Oflèrvando  quella  regola  il  Signor’  Abbate 
non  folo  fi  pre  ferverà  dal  male  3  dal  quale  altra  volta 
è  fiato  travagliato;  ma,  coll’  ajuto  di  Dio,  viverà  per¬ 
fettamente  fimo  3  come  io  /pero  3  ed  ardentemente  de¬ 
luderò  . 

X  L  V  I  I. 

lftru&iorìe  per  ttno  Ipocondriaco  con  ofFefci 

di  Tejìa. 

io.  Luglio  1717,  Otranto, 

MI  difpiace  molto  ,  che  efièndofi  portato  il  Signor 
N.N,  in  Regno  3  fia  paflàto  a  dirittura  ad  Otran- 
TOM.  I.  S  f  to 
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to  ,  e  non  abbia  voluto  divertire  il  camino  ,  per  dimo¬ 
rare  in  Napoli  in  que’  tempi  ,  ne’  quali  avrebbe  potu¬ 
to  provare  rimedj  naturali  opportuniffìmi  per  la  Sua  in- 
diSpofizione  .  Fin  dal  mele  di  Aprile  gli  fi  propolè  l’ufo 
de’  nostri  Bagni  di  Gurgitello  ,  e  delle  Stufe  vaporo¬ 
se  ,  de’  quali  rimedj  noi  vediamo  tutto  giorno  effetti  , 
e  cure  maravigliofo  di  mali  fòmigliantiffimi  a  quello  , 
da  cui  vien  travagliato  il  Signor’  Infermo .  Ma  a  quello 
è  inutile  il  penfare  ,  almeno  fino  all’  anno  Seguente  ; 
onde  bifogna  rifolvere  intorno  a  ciò  ,  che  fi  può  fare 
nella  corrente  Stagione. 

In  quanto  alle  Vipere,  ed  al  Latte  proposto,  io  te¬ 
mo,  a  dire  il  vero  ,  che  lo  Stomaco  e  le  Vifcere,  nello 
fiato  nel  quale  io  le  fuppongo  in  uno  Ipocondriaco  , 
non  poSlàno  eflère  fuSEcienti  a  digerire  un  medicamen¬ 
to,  che  e  per  l’uno  ,  e  per  1’  altro  ingrediente  ,  e  forfè 
anche  per  lo  meScolamento  di  tutti  e  due  ,  richiede  un 
valore  bep  grande,  di  Corpo  ,  il  quale  manca  in  quel¬ 
lo  del  noftro  Infermo  .  Oltre  che  ,  le  Vipere  quan¬ 
to  fono  balsàmiche  nella  Primavera  ,  tanto  fono  effe- 
te  ed  inutili  nell’  Efià  :  e  ’l  Latte  anche  vuole  una  Sta¬ 
gione  mezzana  di  Primavera  ,  o  di  Autunno  ,  cosi 
per  la  qualità  e  perfezione  Sua  ,  come  per  la  buona  di- 
Spofizione  del  Corpo  ,  che  1’  ha  da  ricevere  . 

La  Cura  dunque  nella  presènte  Stagione  io  la  farei 
colla  CeruSTa  di  Stibio,  e  coll’Acqua  Antivenerea,  nel¬ 
la  feguente  maniera  .  Prima  purgherei  leggiermente  il 
Corpo  con  una  o  due  preSè  di  Riobarbaro  ,  o  colle  pil¬ 
lole  di  Ammoniaco  del  Quercetano  .  Ciò  fitto  ,  intra¬ 
prenderei  l’ufo  della  Cernita  ben  preparata,  Secondo  la 
descrizione  di  Angelo  Sala ,  al  pelò  di  fette  grani ,  avan¬ 
zando  fino  a  dieci  3  ammaliandola  con  un  poco  dell  e- 
firatto  del  legno  Vifco  quercino  in  una  pilloletta  . 
Quefia  fi  prenderebbe  la  mattina  Sul  far  del  giorno , 

con  beverci  apprestò  cinque  once  di  acqua  Antive- 
w  -  "  «  nerea 


CE  NT  li  R.  IL  CONS.  XLVIL  313 

nerea  calda  ,  flando  intanto  V  Infermo  a  Ietto  5  e  re¬ 
candovi  per  un’  altra  ora  e  mezza  ,•  potendo  in  que- 
rto  tempo  ancor  dormire  .  Si  alzerà  poi  y  e  la  cura  che 
fi  dovrà  avere  ,  farà  di  non  prender  vento  ,  o  frefco  : 
onde  Ujfcirà  di  cafa  nelle  giornate  ed  ore  più  calde  ?  fe 
voglia  ;  altrimente  fe  ne  ftia  ritirato  >  che  farà  il  me¬ 
glio  fatto  . 

Qyerto  medicamento  dovrà  continuarfl  almeno  per 
venti  giorni  y  ed  anche  piu  5  fè  non  vi  fa  cofa  in  con¬ 
trario  ;  che  fè  promovera  /udore  y  non  fi  deve  di/prez¬ 
zare  y  ma  averlo  per  co  fa  molto  profittevole  •  In  ta¬ 
vola  farà  parco ,  sfuggendo  i  cibi  groflòlani ,  crudi  ,  ed 
acidi  y  concedendogli!!  pochi  fichi  5  e  altrettante  pere  . 
La  cena  fia  parchiffima,  e  fènza  carne .  Beverà  poi  così 
a  definare  ,  come  a  cena  ,  ed  anche  fe  aveflè  fète  tra  ’l 
giorno  y  la  feconda  acqua  Antivenerea  y  cioè  quella 
che  fi  fa  con  nuova  affiifìone  di  acqua  y  e  nuova  deco¬ 
zione  di  que’fèmplicijche  fono  flati  la  prima  volta  bol¬ 
liti  per  far  la  prima  acqua  ,  che  fi  è  bevuta  la  matti¬ 
na  dopo  la  Cerufla  .  Anzi  quefta  feconda  f  o  più  leg¬ 
giera  acqua  Antivenerea  ,  la  leguiterà  a  bere  a  tutto 
parto  anche  finito  V  ufo  della  Cerufià  y  per  lo  fpazio  di 
due  meli  •  nel  qual  tempo  bifògnerà  guardarli  (  fè  pe¬ 
rò  lo  Stomaco  lo  permetta  ;  dall’  ufo  del  vino  . 

Quefto  è  il  regolamento  che  conviene  y  a  mio  pare¬ 
re  ,  per  Io  male  del  Signor  N.  N.  nella  prefente  fla^io- 
ne  :  che  poi  in  Autunno  le  cofe  fi  potrebbono  in  altra 
maniera  difporre  ,  dopo  le  notizie  dell’  evento  dell’  ac¬ 
cennate  cofe  .  Spero  però ,  che  dall’  amminiftrazione  di 
quelle  ,  e  dalla  giudizio  fa  condotta  de’  Signori  Medici 
affilienti  3  li  abbia  da  ridurre  il  Signor’  Infermo  in  irta- 
to  di  perfetta  fai ute  , 


Sfa 
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XLViir; 

Vertigine  dallo  Stomaco  « 

31*  Luglio  1717*. 

SI  vede  chiaramente ,  la  Vertigine  accaduta  al  Signor 
N.  N.  edere  data  ,  e  confervarfi  Umilmente  per 
confenfo  del  Ventricolo  :  eflèndo  che  fi  ofièrvò  la  pri¬ 
ma  volta  lòpravenire  ad  un  Vomito  ,  e  ad  un  turba¬ 
mento  di  Stomaco  ,  cagionato  ,  per  quel  che  fi  riferì-; 
fee  ,  dal  bere  intempeftivamente  vino  .  Si  rifveglia  poi, 
quali  che  periodicamente  il  parofilmo  vertiginolò  nelle 
ore  che  il  Ventricolo  da  viziolàmertte  occupato  nella 
funzione  della  digeftione  .  Ma  fi  potrebbe  di  piu  ra¬ 
gionevolmente  dubitare  ,  che  oltre  del  confenfo  delle 
vifeere  inferiori  ,  non  il  cerebro  ancora  qualche  pati¬ 
mento  effènziale  avelie  cominciato  a  ricevere  .  Quetto 
dubbio  fi  fonda  sì  nell’eflère  flato  il  Capo  dal  principiò 
in  tempo  del  lònno  elpofto  al  Sole  ;  sì  anche  pei  che 
dalla  lunghezza  del  tempo  lògliono  i  mali  Simpatici  ,  o 
per  contentò  ,  diventare  Idiopatici  ,  cioè  per  eflenza  , 

come  parlano  i  Medici  .  _ 

Onde  acciò  il  vizio  non  fi  confermi  ulteriormen¬ 
te  nel  Capo  ,  e  faccia  poi  paflàggi  più  confiderabili  ,  e 
necefiàrio  non  folo  riflorare  il  Ventricolo  ,  ed  emenda¬ 
re  la  digeflione  e  preparazione  de’  cibi  ;  ma  è  d’  uopo 
ancora  corroborare  il  Capo  ,  e  riparare  al  danno  degli 

/piriti  animali .  . 

A  tal  fine  farà  necefiàrio  adoperar  piu  d  una  volta 

le  pillole  di  Succino  del  Cratone  ,  al  pelo  di  una  dram¬ 
ma,  o  poco  più ,•  aggiuntivi  lèi,o  pur’ otto  grani  di  Ca- 
florco  :  poi  pafiàre  all’  ufo  di  qualche  preparazione  di 
Acciajo  .  E  perchè  i  tempi  tòno  già  molto  avanzati  nel 

caldo  ,  le  ne  potrà  icegliere  una  preparazione  leggici  a, 

~  “  come 
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come  farebbe  il  vino  acciarato  a  morto  ,  o  1’  acqua 
tinta  della  Pietra  di  Acciaio  .  Di  quello  medicamento 
lì  potran  prendere  due  o  tre  once  a  tavola  la  mattina, 
e  continuarlo  per  meli  ;  con  fraporre  da  tempo  in  tem¬ 
po  le  medefime  pillole  di  Succino  . 

Per  corroborare  poi  il  Capo  ,  gioverà  prender  la 
fera  nell’  andar’  a  letto  dopo  leggeri  dima  cena  le  fo¬ 
glienti  pillole  : 

V.  Ext  rubi.  lign.  Vìfci  querni , 

Bettonic#  an.  3j. 

Fulxier. fammi tat.  Stoechad.  Arab. 
fernin .  Fotoni#  mar.  an.  gij. 

Sai.  solatii.  Succiai  Dj.  1 

Campbor #  gr.  x. 

Cam  faff.  quant.  Syr.  Bettonic.  f.  pi  lui#  ", 

Dqfìs  3&. 

La  mattina  poi  ,  quattr’  ore  prima  di  definare  , 
prenderà  tre  once  di  un  decotto  capitale  ,  fatto  di  Bet-- 
tonica  ,  Stecade  ,  radice  di  Valeriana  filvertre  ,  e  di 
Calamo  aromatico  .  Porterà  tèmpre  tèco  1’  olio  di  Am¬ 
bra  rettificato  ,  per  odorarlo  ,  ed  ungerne  le  tempie 
filerà  buona  ragion  di  vitto  ,  e  tutto  il  di  più  ,  che 
ordinerà  il  Signor  Medico  affiliente  ,  a  cui  fta  conimeli 
fa  la  Cura , 

X  L  I  X. 

Dolori  Ipocondriaci  ? 

*1.  Luglio  1717.  'Ainalfi. 

IO  non  darei  altro  nome  a’  dolori  ,  che  affliggono  il 
Signor  N.  N.  che  di  dolori  Ipocondriaci  ,  sì  perchè 
occupano  principalmente  le  Vitèere  che  fono  lòtto  gl’ 
Ipocondri  ,  sì  anche  perchè  traggon  1’  origine  da’  fughi 

aceto fi 
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acetofi  e  limolanti  ,  generati  per  le  cattive  digefHoni  e 
depurazioni  dell5  alimento  ,  che  è  il  fondamento  del- 
P  affezione  Ipocondriaca  .  Anzi  ho  per  fermo  ,  che  vi 
da  ancora  in  quefto  male  convellimento  convulfivo  , 
fintoma  familiare  a  molti  Ipocondriaci  :  fentendofi  con- 
fonfò  di  dolore  per  la  Spina,  e  per  le  Clavicole, e  fimil- 
mente  oppreffione  di  Cuore  ,  e  difficoltà  di  refpirare  ; 
cofe  che  fi  deono  neceflàriamente  /piegare  per  irrita¬ 
menti  di  nervi  ,  ed  agitazione  /moderata  degli  /piriti 
animali  • 

La  lebbre  io  la  voglio  credere  intieramente  dipen¬ 
dente  da5  dolori  ,  come  fintoma  di  quelli  ;  aderendoli  , 
che  crefca  e  manchi,  ficcome  crefoono  e  mancano  i  do¬ 
lori.  Ma  io  ,  a  dir5  il  vero  ,  non  vorrei  che  /I  face/le 
troppo  familiare  ,  e  che  colla  lunghezza  del  tempo  de- 
generaflè  in  Febbre  e/Iènziale  ed  independente  .  Onde 
lì  deve  far  conto  del  male  ,  non  fòlo  a  cagione  de5  do¬ 
lori  che  incomodano  tanto  ,  ed  indeboli/cono  •  ma  an¬ 
che  a  riguardo  della  Febbre  medefima  „  Spero  però 
che  rintuzzati  ,  ed  evacuati  ancora  i  foghi  acetofi  ,  che 
fon  caufà  di  tutto  il  danno  ,  c  corroborate  le  vifcere  , 
debba  il  male  affatto  cedere  . 

Per  rimediar  dunque  agli  attuali  dolori  ,  io  comin- 
cerei  a  praticare  P  olio  delle  Mandole  dolci  ,  al  pefò  di 
un’oncia,  o  due,  la  fera  col  brodo,  in  luogo  di  cena;  e 
così  feguiterei  focceffiv amente  per  molte  volte  ,  fino  a 
tanto  ,^che  fi  mitigafiero  i  dolori  ,  e  fi  Iubricafle  ancora 
il  Corpo  .  Quando  i  dolori  s5  ina/priflero  fòverchio  ,  fi 
potrebbono  praticare  i  Foti  dé5  quattro  Anodini  ,  bolli¬ 
ti  in  acqua  ed  olio  ,  ed  applicati  con  una  matafia  di  ac¬ 
cia  cruda  :  e  fe  il  bifògno  lo  richiedeflè  ,  darei  anche 
per  bocca  due  o  tre  once  di  decotto  de5  fiori  della  Ca¬ 
momilla  • 

Per  conciliare  il  fonno  ,  e  per  rimediare  a5  /tiramenti 
convulfivi  ,  non  v5  ha  dubbio  che  è  ottimo  il  Laudano 

opiato, 
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opiato  ;  ma  non  potendoli  quello  ulàr  /èmpre  per  le 
ragioni  accortamente  riferite  nella  dotta  Relazione  , 
potrà  tifarli  in  /uo  luogo  il  Laudano  fine  opio  dell5  Art- 
manno  *  o  il  Solfo  Anodino  del  medefimo  ,  al  pelò  di 
cinque  ,  o  lèi  grani  la  fera  . 

Per  prelèrvazìone  però  di  quello  male  ,  io  {lime¬ 
rei  in  quella  Ragione  ,  dopo  aver’  anche  leggiermente 
purgato  il  Corpo,  opportuni  Rimo  Pulò  delle  /pugne  in¬ 
zuppate  nell’  acqua  del  Bagno  di  Gurgitello  ,  ed' appli¬ 
cate  al  Ventre  tutto  ,  e  ciò  farei  per  venti  e  più 
mattine  •  facendoli  tralportar  dett’  acqua  in  qualche 
quantità  ,  e  poi  lèrvendolène  con  rifcaldarne  quella 
porzione  y  che  fi  ha  da  adoperare  .  Quello  farebbe  un 
medicamento  ,  a  parer  mio  ,  aliai  efficace  ,  e  di  quello 
abbiamo  in  Umili  mali  /ufficiente  fperienza  , 

Quando  il  male  poi  a’  detti  medicamenti  non  vo¬ 
glia  cedere  ,  fi  dovrà  lenza  dubbio  venire  a'  Marziali  , 
de’  quali  piu  acconciamente  fi  parlerà  >  dopo  aver  ve"* 
duti  gli  effetti  de’ già  propolli  rimedi  , 

In  tanto  bisognerà  rifare  efatta  ragion  di  vitto  , 
comprendendo  in  quella  P  ufo  di  tutte  le  fei  cofe 
nonnaturali  ,  Ma  /òpra  tutto  far  mutazione  nella 
qualità  del  bere  ,  mutando  P  acqua  in  vino  ,  o 
vino  in  acqua  ,•  o  pure  cambiando  la  qualità  del  vi¬ 
no  ,  o  introducendo  qualche  acqua  medicata  :  il  tutW 
to  per  fare  una  notabile  mutazione  nella  prima  dige- 
/lione  del  Ventricolo  ,•  fen za  il  di  più  ,  che  infierirle 
col  già  detto  ,  fi  rimette  alla  prudente  direzione  del 
Signor  Medico  Relatore  . 

■  .  ry ;  ? .* "f . ■  •.  •'  r-f  ..  *  O  *>.-  -  -f  • 

rf  *  1  i  ;  t  I  t  f  »■'  '  T  S*  *t€  t  "  ’  '  -  ,  ;•  -  '  r  , 


L.  Turno* 
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L. 

tfttmofe  net  .  '  à*  una  BdMhinn, 

27.  Lugltb~ jyiy.  Amalfi. 

IO  temo  i  che  il  tumore  nato  nel  Capo  della  Bam¬ 
bina  fin  dal  tempo  del  fuo  ulcire  alla  luce  ,  non 
voglia  veramente  fuppurarfi  ;  Gli  argomenti  di  que- 
flo'timore  nalcono  dalla  perlèveranza  di  diciotto  gior¬ 
ni,  dal  non  eflèrfì  rifòluto,  anzi  geminato, anche  coll9 ap¬ 
plicazione  di  colè  rifolyenti ,  dall’  efièr  molle  e  non  du¬ 
ro  ,  e  finalmente  dalla  cagione  che  lo  produfiè  :  cioè 
da  una  compresone  del  Capo  fatta  dallo  ftento  nel 
partorire,  donde  qualche  lacerazione  di  fibre,  e  flrava- 
•  lamento  di  làngue  e  linfa  fi  dovette  fare. Temo  dunque 
che  quello  fangue  e  linfa  lira  vaiata  non  abbia  acqui¬ 
eto  fermentazione  luppuratoria  quantunque  ■fpuria  , 
e  che  alla  fine  non  degeneri  in  un5  apoftema,  che  meri¬ 
ti  di  edere  aperto  . 

Laonde  è  necefiario  che  quello  negozio  palli  fotto 
Y  occhio  di  perito  Cerufico  ,  il  quale  coll’  oflervazio- 
ne  certamente  conolcerà  ,  fe  dentro  vi  fia  materia  da 
poterli  rilòlvere  (  il  che  non  credo  )  o  pure  da  matu¬ 
rarli:  ed  eflendo  così  ,  bilògnerà  mutarli  indicazione,  ed 
in  luogo  di  rifolventi  Ipiritofi  ,  applicare  i  Malattici  ed 
untuofi  ,  come  farebbono  la  Malva  e  P  Altea  cotte-, 
p  unguento  Filli  *  Zaccharm  ,  P  olio  di  Camomil¬ 
la  e  Meliloto  ,  c  co fe  fomiglianti  .  Quello  però  s5  in¬ 
tende  dopo  Pofièrvazione  del  Cerufico,  e  maSmamen- 
te  fe  toccandoli  la  parte  ,  la  Bambina  fcntiffe  dolore  . 
Se  poi  fia  accertata  la  maturazione  ,  tale  quale  fi  può 
fperare  ,  io  crederei  che  fi  doveflè  allettare  che  la  na¬ 
tura  da  fe  aprilfè  il  tumore  ,  che  farebbe  ben  facile  ad 
una  Bambina  ,  e  più  ficu ro  .  Ma  le  ciò  non  luccedefle, 
e  la  Bambina  fentifiè  incomodo  notabile  ,  e  forlè  an- 
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che  qualche  lintoma  di  teda  ;  allora  per  evitare  mag¬ 
gior  danno  ,  che  poteflè  farli  nelle  parti  interne  ,  farà 
clpediente  che  con  mano  diligentilfima  fi  punga  leg¬ 
giermente  il  tumore,  per  dar’  dito  alla  materia  tratte¬ 
nuta,  e  rimettere  la  Bambina  in  intiera  lalute,  per  con¬ 
solazione  de’  Signori  Genitori  ;  a’  quali  io  fo  divotiffi- 
jna  riverenza  ,  come  anche  all’  accorto  Signor  Re¬ 
latore  . 


L  I, 

-  w» 

Gonfiamento  dì  Gamba  »  e  Morbo  Gallico  « 

#  .  £ 

31.  Luglio  iyi’% 

Quantunque  il  male,  per  cui  principalmente  fi  cerca, 
configlio  ,  fia  il  gonfiamento  della  Gamba  del 
Signor  N.  N.  nientedimeno  io  fi  imo  che  il 
Corpo  tutto  del  medefimo  non  fia  fimo  ,  e  che  ancora 
in  eflò  fi  conlèrvi  porzione  dei  veleno  Gallico  ,  che  da 
due  anni  contratto,  fi  è  fatto  vedere  lòtto  diverti  a/pet¬ 
ti  ;  e  benché  efficacemente  dalla  forza  de’  medicamenti 
prefi  rintuzzato  ,  pur  compari/ce  per  non  fo  che  legni 
nel  Nafo  ,  e  nelle  parti  pudende  .  Per  la  qual  co  là  io 
fiimo  ,  che  non  meno  alla  Gamba  gonfia  ,  che  all’  ac¬ 
cennato  veleno  fia  neceflàrio  il  dar  riparo  ;  anz&  pro¬ 
curare  al  poffibile  di  praticar  que’  rimedi  ,  che  così  per 
V  uno  ,  come  per  P  altro  male  pollano  nel  medefimo 
tempo  eflèr  profittevoli  . 

Perciò  durante  il  caldo  della  ftagione  ,  non  vorrei 
perder  tempo;  ma  filmerei  ben  fatto  ,  dopo  aver  pur¬ 
gato  il  Corpo  colP  Acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  , 
intraprendere  Tufo  della  Cerufla  di  Stibio  ,  la  quale,  al 
pefo  di  grani  diece  ,  ammalierei  colla  gomma  del  Le¬ 
gno  Tanto,  o  colPefiratto  d5 Iperico,  e  gliela  farei  pren- 
TOM*  L  T  t  dere 
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dere  per  quindici  o  venti  mattine  ,  fi  andò  l’ Infermo  a 
letto,  con  appreflò  fei  once  di  Acqua  Antivenerea  pun¬ 
tualmente  preparata  ,  affettando  poi  ben  coverto  il  Pu¬ 
dore  .  In  tavola  fi  potrà  bevere  la  feconda  decozio¬ 
ne  della  flefià  Acqua  Antivenerea  ;  anzi  farebbe  bene 
Continuarla  ancora  per  quaranta  giorni  . 

Io  fpererei  che  con  tal  fòrte  di  medicamenti  fi  po¬ 
tè  fi  e  intieramente  efierminare  il  veleno  Gallico  ,  e  ripa¬ 
rare  ancora  in  buona  parte  al  gonfiamento  della  Gam¬ 
ba  ,  ficcome  Umilmente  in  fòmiglianti  cure  è  fiueceduto. 
Ma  bifògna  pur’  adoperare  alla  parte  ifleflà  qualche  ri-, 
medio  locale  ,  per  poter  non  folo  rifòlver  la  linfa  ,  chef 
in  eflà  fi  trattiene  ,  e  dal  trattenimento  prende  confi¬ 
denza  ;  ma  ancora  corroborar  le  fibre  della  medefima,’ 
che  dalla  lunghezza  del  tempo  fi  fono  certamente  rila¬ 
nciate  ,  e  tra  di  loro  diflratte  . 

A  tal’  uopo  farebbe  affai  a  propofito  ,  fe  il  Signor’ 
Infermo  fi  ritroviffo  in  Napoli  ,  1’  ufo  del  Bagno  di 
Gurgitelio  applicato  alla  parte  ;  anzi  anche  in  forma 
d*  Infoilo  ,  o  fìa  Semicupio  .  Ma  non  potendoli  ciò  fare,, 
io  lodo  prima  il  vapor  dell’  acqua  ,  dove  fia  bollita  la 
Salvia  ,  il  Rofmarino  ,  il  Mirto,  il  Lauro  ed  erbe  limili, 
aggiuntovi  anche  il  vino  :  dopo  quello  fumo  pratiche¬ 
rei  un  bagno  particolare  di  acqua  di  Mare  calda  ,  fo 
fi  polla  avere  ;  o  pure  di  Lilcivio  moderatamente  cot¬ 
to  :  *queffo  lo  metterei  in  ufo  ogni  fora  per  lo  fpazio 
di  mezz’  ora  ;  e  foorfo  detto  tempo  ,  mefcolerei  col 
detto  Lilcivio  della  crufoa  ,  o  brenna  a  confidenza  di 
Cataplafrna  ,  e  di  quello  io  coprirei  tutta  la  Gamba 
inferma  ,  con  involgerla  bene  di  una  larga  calzetta,  la- 
iciandola  a  quel  modo  tutta  la  notte. 

Continuando  così  per  molti  giorni ,  ho  ferma  fpe- 
ranza  che  il  Signor’ Infermo  ,  coll’accorta  aflìfìenza  de’ 
Signori  flioi  Aledici  ,  polla  ricuperare  intieramente  la 
fua  falute  . 

LII.  IJìru- 
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L  I  I. 

ljìrfi&ìone  per  la  Signóra  N.  N* 

2.  ÀgoftO  11W 

ESfendofi  confiderato  nella  Con/ulta  da'4  Signóri  Me¬ 
dici  tenuta  il  dì  30.  Luglio  ,  che  la  falla  Conce" 
zione  accaduta  all’  Uluftriffima  Signora  N.  N.  avefi 
ft  potuto  aver  la  dipendenza  principalmente  dal  vi¬ 
zio  delle  parti  organiche  ,  che  fervono  così  alla  gene-| 
razione  ,  come  anche  alla  organizazione  ,  e  nutrizio¬ 
ne  del  Feto  ;  ed  eflendofi  ancora  creduto  ,  che  a 
quello  dello  avelie  potuto  concorrere  qualche  vizio 
nafoodo  del  Sàngue  ,  e  degli  altri  licori  ,  che  per  tut¬ 
to  il  Corpo  van  difoorrendo  ;  lì  conchiufe  ,  che  fi 
do  velièro  adoperare  que’  rimedj  ,  che  han  forza  così 
di  riparare  alle  viziature  delle  parti  làide  ,  come  an¬ 
che  di  redimire  le  fluide  • 

L’  ordine  dunque  dèlia  Cura  farà  ,  che  prima  di 
ogni  altra  colà  fi  debba  il  Corpo  di  detta  Signora 
purgare  leggiermente  ,  con  medicamento  che  badi  a 
nettare  le  prime  firade  .  Poi  fervendoci  del  benefi¬ 
cio  della  dagione  ,  s’  intraprenderà  P  ufo  de5  Bagni  : 
cioè  fette  ,  o  ancora  più  di  fubveni  homini  ?  e  mag¬ 
gior  numero  di  Bagnoli  :  i  quali  non  fi  devono 
adoperare  troppo  caldi  ,  ma  di  un  grado  ,  che  fi  peda¬ 
no  almeno  per  più  di  una  mezz5  ora  comodamente 
fòflrire  .  Anzi  nel  tempo  che  fi  adopreranno  i  bagni 
di  Bagnoli,  non  fi  tralafcerà  un5 Infoilo,  o  fia  mezzo  ba¬ 
gno  anche  dell5  acqua  di  fubvenì  homi  ni  ?  per  fomen¬ 
tare  al  poffibile  la  regione  dell5  Ipogadrio  ,  e  fpezial- 
mente  delP  Utero  . 

Cominciando  poi  la  dagione  nel  mele  entrante  a 
1  infrefcarfi  ,  dopo  altro  leggiero  folutivo  ,  lì  comincerà 

T  t  3  '  P  Ac- 
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l5  Acciaio  ;  del  quale  fi  Iceglicrà  quella  preparazione, 
che  farà  più  proporzionata  al  bifògno  delle  Vifcere, 
nello  fiato  in  cui  allora  fi  ritroveranno  .  Quello  medi-* 
(amento  fi  prenderà  per  lungo  Ipazio  di  tempo ,  alme¬ 
no  per  quaranta  giorni  ,  andandolene  la  Signora  in  vil¬ 
la  ,  dove  farà  la  mattina  queir  efèrcizio  che  fi  richie¬ 
de  :  e  forfè  fi  accoppierà  a  tal  rimedio  un5  appropriata 
unzione  efterna  ,  per  rimediare  a  qualche  oftruzione  , 
che  polla  mai  effère  nelle  glandole  del  baflb  Ventre  . 

Compito  T  ufo  dell5  Acciaio  ,  dopo  aver  frapofto  il 
confueto  Solutivo  ,  fi  paflerà  all5  ufo  del  Latte  Afinino, 
come  quello  che  può  invertire  la  cattiva  condizione 
di  tutti  i  licori  del  Corpo  ,  e  come  un  medicamento 
ifperimentatiffimo  così  per  la  Sterilità ,  come  per  le  falle 
Concezioni  •  Quello  Latte  fi  comincefà  in  picciola 
quantità  ,  e  poi  fi  andrà  avanzando  nella  dolè  ,  come 
lo  Stomaco  meglio  fi  adatterà  a  digerirlo  ;  allontanan¬ 
dolo  per  molte  ore  da  ogni  altro  cibo  ,  ed  accoppian¬ 
doci  tutte  quelle  cautele  ,  che  per  lo  giulìo  ufo  di  ta| 
rimedio  fi  richiedono  . 

Tutti  gli  accennati  medicamenti  si  dovranno  ado* 
perare  ofièrvando  una  rigorolà  ragion  di  vitto  ,  così 
nel  mangiare  e  nel  bere  ,  come  in  tutte  le  altre  cole 
nonnaturali  da5  Medici  chiamate  •  fuggendoli  fopra  tut¬ 
to  l5  aria  fretta  nel  tempo  de’  Bagni  ,  i  cibi  crudi  ,  aci¬ 
di  ,  filili  ,  e  di  difficile  digeftio ne  ;  e  tutto  quel  che  li 
chiama  eccello  ,  e  particolarmente  le  nojolè  palfioni 
d5  animo  .  Ciò  facendoli,  abbiamo  ferma  Speranza  ,  che 
dopo  1’  ufo  di  tali  medicamenti  concependo  la  Signora 
N.  N.  abbia  a  concepire  fecondo  natura  ,  ed  abbia  feli¬ 
cemente  a  dare  alla  luce  il  luo  portato  , 
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L  I  X  I. 

Continuazione  del  Confu  Ito  XLVIIL 

6.  Agofto  1917* 

* 

DA  quel  che  fi  Aggiunge  del  male  del  Signor  N.  N. 

fi  conferma  chiaramente  ,  l’affètto  Vertiginolò  che' 
P  affligge  ,  dipendere  principalmente  dal  Ventricolo  ,  e 
dalle  vifcere  del  baffo  Ventre  .  Imperciocché  il  fentirfì 
ad  ore  determinate  la  bocca,  prima  dolce,  e  poi  amarai 
il  corromperglifi  il  Cioccolatte  nello  Stomaco  ,  il  buttar 
qualche  boccone  di  cibo  ,  e  ’l  continuo  ruttare  ,  fon 
tutti  contralègni  ben  chiari  ,  che  il  vacillar  della  tefta, 
la  debolezza  e  tremore  delle  ginocchia  ,  e  tutto  il  di 
più  che  fi  riferilce  ,  fiano  fintomi  dipendenti  dalla  tur¬ 
bata  digeftione  del  Ventricolo,  e  dalla  depravata  feque-» 
frazione  degli  efcrementi  . 

Laonde'torno  fiali’  indicazione  predi  nell’  altro  mio 
Confialto  C  il  quale  quantunque  peflìmamente  tra-! 
fcritto  ,  pur  ne’  fentimenti  ricono/co  per  mio  )  e  par¬ 
ticolarmente  d’ intraprender  la  cura  coll’  ufo  delle  pil¬ 
lole  di  Succino- del  Oratone  ,  più  d’  una  volta  adopera¬ 
te  ,  per  poi  paflàre  alle  colè  Marziali  nella  maniera  pre- 
ficritta  .  Non  tralafciando  d’  inculcare  1’  ufi)  delle  pillo¬ 
le  ,  e  de’  decotti  capitali  nel  medefimo  accennati  ;  fa 
buona  ragion  di  vitto  ;  e  particolarmente  la  fuga  deb 
le  paflìoni }  e  cure  nojoiè , 
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L  I  V. 

refe  con  Febbre  lenta  , 

M*  Agofto  i^iy.  Salerno. 

LA  Febbre  lenta  e  continua  ,  dalla  quale  da  molto 
tempo  viene  afflitta  la  Signora  N.  N.  accompagna¬ 
ta  da  una  Toflè  ferina  e  limolante  ,  e  P  aver  caccia¬ 
to  ,  quantunque  picciola,  porzione  di  /àngue  dopo  dolo¬ 
re  nella  cavità  inferiore  del  Petto  ,  mi  fa  dubitare ,  che 
fe  bene  il  male  abbia  cominciato  da  Ofìruzione  di  Vi- 
feere  ,  e  debolezza  di  Stomaco  ,  non  Ha  poi  degenerato 
in  qualche  vizio  del  Torace  ,  e  delle  parti  a  quello  ag- 
giacenti  .  Ed  in  vero  dall’  acrimonia  che  fi  accula  nel 
/àngue,  e  negli  altri  licori  del  Corpo  di  quella  Signora, 
fi  può  beniffimo  comprendere  ,  che  ficcome  irritamento 
in  una  parte,  così  in  molte  fucceffivamente  fi  fi  a  potuto 
farete  che  per  la  lunghezza  del  tempo  le  parti  del  Pet¬ 
to  ,  che  forfè  da  principio  erano  immuni  ,  abbiano  poi 
cominciato  a  patire  .  Il  che  luppolìo,  poffiam  beniffimo 
perluaderei  della  cagione  della  Febbre  continua  ,  del- 
P  ofiinazione  della  Tofiè  ,  e  di  tutti  i  fintomi  ,  da’  qua¬ 
li  vien  tormentata  la  Signora  Inferma  . 

De  veli  dunque  dei  luo  male  onninamente  tener  con¬ 
to  ,  come  quello  che  oltre  la  magrezza  ,  la  quale  pro¬ 
babilmente  farà  cominciata  nel  Corpo  *di  detta  Signo¬ 
ra  ,  potrebbe  poi  portare  conlèguenze  ulteriori. 

Per  dir  dunque  liberamente  il  mio  parere  ,  io  fli- 
mo  che  la  Cura  di  detta  Signora  fi  debba  principalmen¬ 
te  fare  col  Latte  Afinino  ,  col  quale  fi  potrebbe  rad¬ 
dolcire  unicamente  V  acrimonia  de’  licori  tutti  del  Cor¬ 
po  3*  e  per  eflèr  quello  fierolò  molto,  non  vi  farebbe  ri¬ 
pugnanza  di  darlo  anche  coll5  Oftruzione  ,  la  quale  ho 
fipeflè  volte  veduto  cedere  colf  ufo  di  tal  medicamen¬ 
to. 


33 1 


C  E  N  T  li  R.  IL  C  O  N  S.  LIV. 

to  .  Onde  fe  non  vi  fia  diforepanza  di  cote  fi i  Signo¬ 
ri  Medici  ,  io  crederei ,  che  effèndofi  in  qualche  manie¬ 
ra  temperato  il  caldo  della  ftagione  ,  fi  poteffè  veni¬ 
re  all’  ufo  di  quello  ,  con  tutte  quelle  regole  e  cautele, 
che  sa  beniffimo  il  Signor  Medico  affiliente  :  perchè 
dopo  aver  veduto  l’effètto  del  Latte,  fi  potrà  determi¬ 
nare  quel  che  farà  d’  uopo  per  la  fidute  della  Signora 
Inferma  in  avvenire  , 


L  V. 

-  hlropìfìa  di  Petto  con  Tubercoli  ì 

15.  A  gotto  1717.  Fufcaldo, 

LA  Di/pnea,o  più  tofto  Ortopneaj'  dalla  quale  viene 
afflitto  il  Signor  N*.  N.  non  la  flimo  già  del  gene¬ 
re  delle  /pa/modiche  ,  cioè  fatte  per  /òlo  convelli- 
mento  ,  fènza  presènza  di  materia  •  ma  la  credo  adat¬ 
to  materiale  ,  cioè  a  dire  fatta  per  infarcimento,  o  trat¬ 
tenimento  di  co/a  corpulenta  nelle  vie  dell5  aria  ,  che 
deve  entrare  ed  tifare  da5  Polmoni  per  P  ufo  della  re*- 
Ipirazione  .  Si  perfuade  ciò  da  doppio  argomento  ,  cioè 
dalP  edere  il  male  adatto  continuo  ,  quando  quello  fat¬ 
to  per  convellimento  ritorna  per  parod/mi,  e  talora  del 
tutto  fi  toglie  :  ed  oltre  a  ciò  ,  fi  vede  chiaramente  il 
travaglio  minorar/!  dallo  /purgo  di  materia  per  Anaca- 
tarfi  ,  e  dallo  /gravamento  del  Ventre  ,  fatto  per  opera 
di  qualche  Catartico  . 

La  materia  dunque,  che  ,  o  ingombra  i  Polmoni  da 
dentro  alle  fue  ve/cichette,  e  bronchi*  o  contenuta  nel¬ 
la  Cavità  de!  Petto  li  comprime  edernamente  ,  è 
quella  (iella  che  fi  vede  /purgare  ,  cioè  una  materia 
linfatica  den/a  ,  e  cruda  :  la  quale  io  dimo  che  non  fo¬ 
llmente  nella  cavità  del  Torace  fi  contenga  ,  ma  credo 
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che  abbondi  in  tutto  il  Corpo  .  Segno  evidentiflìmo  n’  é 
§1  gonfiamento  edematofò  de5 piedi,  e  delle  gambe  .  On¬ 
de  fè  fi  voglia  afiègnar  per  cagione  di  quefta  difficoH 
là  di  re/piro  una  Idropifia  ,  e  particolarmente  del  To¬ 
race,  io  non  avrei  alcuna  difficoltà  a  confeflarlo:  eflèn- 
dovi  di  quella  tutti  i  regnali  ,  e  potendoli  fecondo  que¬ 
sta  ipotelì  render  facilmente  ragione  di  tutti  i  fintomi 
che  hanno  accompagnato  ,  e  che  fon  poi  lòpravenuti  a 
quefta  infermità  . 

Credo  ancora  molto  probabile,  che  ne’ Polmoni  fiali 
fabricato  qualche  Tubercolo  ,  o  Vomica  ,  che  poi  da 
tempo  in  tempo  fucceffivamente  fi  vada  maturando,  ed 
elpurgando  .  Mi  fa  creder  quello  quel  che  fi  avvila  $ 
che  tal  volta  Io  Iputo  lìa  comparto  non  lòlo  flemmati¬ 
co  ,  ma  fanguigno  e  marciolò  • 

Da  quella  Teorìa  del  male  fi  comprende  chiara¬ 
mente  la  Cura  effèr  non  poco  malagevole  ;  effondo 
molto  difficile  ripurgare  intieramente  il  petto  ,  e  toglie¬ 
re  alli  Polmoni  quella  flaccidezza  ,  la  quale  dalla  ma¬ 
teria  in  cui  nuotano  neceflàriamente  han  contratta  ;  e 
que’  vizj  organici  che  da5  Tubercoli  o  rotti  ,  o  non  rot¬ 
ti  han  concepito  ;  tanto  maggiormente  ,  che  lòpra vie¬ 
ne  V  Autunno  ?  il  quale  a  quefta  fòrte  di  mali  non  è 
punto  favorevole  . 

Con  tutto  ciò  fi  deve  intraprendere  la  Cura  ,  per 
la  quale  fe  ben  non  fi  pofta  pretendere  intieramente 
efterminar  quello  male  ,  almeno  fi  confeguirà  ,  che  di¬ 
minuito  molto  ,  pofta  V  Infermo  comodamente  relpira- 
re  ,  e  fèrvirfi  della  fua  vita  .  A  quefto  fine  ,  benché  io 
non  approvi  1’  ufo  de’  più  forti  Catartici ,  per  non  in¬ 
durre  foverchia  agitazione  nel  Corpo  ,  e  per  conlè- 
guenza  maggior  difficoltà  di  relpiro  ;  ftimo  pero  ne- 
ceftarii  i  blandi  lubricanti  ,  che  pollano  nel  medefimo 
tempo  attenuare  le  materie  vilcide  ,  che  ingombrano 
jl  petto  ;  accoppiandoci  ancora  que’  medicamenti  ,  che 
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hanno  dell5  aperiente  ,  e  che  muovono  1’  orina  .  À 
quello  propolito  io  faglierei  l5  ufo  della  gomma 
Ammoniaco  ,  fciolta  col  vino  bianco  ,  e  poi  ifpefllta  di 
bel  nuovo  ,  ed  al  pefo  di  una  dramma  ,  con  lette  gra¬ 
ni  di  Sai  di  Tartaro  vetrioIato,data  quali  ogni  mattina 
per  lungo  fpazio  di  tempo  ,  con  beverci  dopo  tre  once 
di  decotto  delle  bacche  di  Ginepro,  del  Marrubio  bian¬ 
co  ,  e  della  Pulmonaria  macchiata  •  La  fera  fette  ore 
dopo  il  delinare  farebbe  opportuniflimo  Pufò  della  Tin¬ 
tura  del  Tartaro  volatile  ,  data  a  dieci  ,  e  quindici  goc¬ 
ce  dentro  P  acqua  d5  Iflòpo ,  e  così  continuata  per  lun¬ 
go  tratto  di  tempo  . 

Nel  tempo  poi  de5  maggiori  travagli  ,  fe  fi  vegga 
impedimento  notabile  nello  /purgare  ,  gioverà  fèrvirli 
dell5  olio  di  Mandole  dolci  di  frefeo  premuto  ,  dato  a 
cucchiari  collo  Spermaceti  :  anzi  fe  refifteflè  molto  la 
tenacità  delle  materie  vifeide  ,  farà  anche  a  propofito 
qualche  cucchiaro  dello  feiroppo  di  Tabacco ,  colla  ftef» 
là  acqua  d5  Iflòpo  . 

Per  rimediar  poi  al  vizio  organico  del  Petto  ,  per 
quanto  fia  poffibile,  credo  profittevole  il  fervirfi  di  pil¬ 
lole  balfamiche  ,  compofte  dell5  eftratto  di  fiori  d5  Ipe¬ 
rico  ,  balfàmo  del  Perù  ,  gomma  di  Legno  fanto,  Mir¬ 
ra  ,  e  fugo  di  Liquirizia  •  e  quefle  al  pefo  di  una 
dramma  li  potran  prender  la  fera  dopo  leggeriflìma  ce¬ 
na  ,*  la  quale  non  vorrei  che  eccedefle  un  brodo  ?  o 
altra  colà  al  brodo  equivalente  * 

Per  ultimo  gioverà  mutar  P  aria  in  altra  ,  che  fof» 
fe  più  ferena  e  lottile  ,*  o  ,  non  potendoli  ciò  fare  ,  al¬ 
terarla  almeno  con  fumi  di  Solfò  ,  ma  molto  moderati  ^ 
liquando  il  medefimo  infìeme  collo  Storace  y  Belgio i- 
no  *  e  Incenfo  a  deboi  calore  di  bragia  ,  e  facen¬ 
do  in  maniera  ,  che  il  Signor5  Infermo  una  o  due  volte 
il  giorno  refpiraflè  Paria  di  quella  fìanza  ,  dove  tal  fu¬ 
mo  iia  fatto.  Quefìo  è  il  mio  fornimento,  da  correggerli 
TOM.  L  V  u  e 
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e  riformar/!  dal  Signor  Medico  aflìftente  ,  che  ha  avu¬ 
to  la  cura  di  /crivere  ,  e  così  dottamente  ,  del  male  . 

L  V  I. 

heitera  ad  uri  Amico ,  intorno  al  mal 

della  Cataratta. 

'  f  \  f*;  ‘  .  ’s/. 

39.  Agofto  1717. 

AMico,  e  Signor  mio.  Le  occupazioni  del  Concorfo 
per  la  Cattedra  di  Medicina  ,  mi  tengono  ,  come 
V.  S.  là,fufficientemente  diftratto  da  tutto  ciò  che  non 
abbia  a  quelle  relazione  ;  per  la  qual  cofa  mi  di/piace 
di  non  potere  con  tutta  P  attenzione  fbddisfare  al  derì¬ 
derlo  che  ella  ha,  di  làper  qualche  co  fa  intorno  alla  ri¬ 
nomata  e  celebre  queftione  della  Cataratta  degli  Occhi, 
fatta  ora  famofa  appreflò  tutti  i  Letterati  dell5  Europa  • 
Solo  le  accennerò ,  che  il  credere  la  Cataratta  non 
eflere  un  congelamento  di  una  membranuccia  opaca  , 
generata  tra  il  forame  della  Pupilla  e  P  umor  Cnfìalli- 
no  ,*  ma  P  ideilo  umor  Criftallino,  da  trafparente  dive¬ 
nuto  opaco  ,  confondendoti  il  mal  della  Cataratta  col 
Glaucoma  degli  antichi  :  e  che  nell’operazione  Chirur¬ 
gica  per  curare  tal  male  ,  non  già  la  detta  pretelà 
membranuccia ,  ma  lo  dello  umor  Cridallino  con  l’ ago 
fi  abballi  ,  non  è  già  nuova  opinione  di  quello  fecolo, 
ma  colà  notata  e  pubblicata  dal  Mariotte,dal  Rohault, 
dal  Gaflendo  ,  e  prima  ancora  di  quelli  dal  RoJfincio  , 
il  quale  cita  un  tal  Quarè,  Medico  e  Chirurgo  Parigi¬ 
no  ,  che  lòfienea  quella  opinione  . 

Fu  propolla  invero  all5  Accademia  delle  Scienze 
in  Parigi  nel  170/.  dal  Briceau;  fortificata  principalmen¬ 
te  da  quell5  argomento  ,  che  coloro  a  cui  è  fiata  ab¬ 
ballata  la  Cataratta  non  pollo  no  poi  vedere  lenza  Paju- 

'  r  .  ’  to 
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to  di  una  lente  convella  ,  e  ciò  per  fupplire  alla  man¬ 
canza  del  Criftallino  :  con  tutto  ciò  Monf.  de  la  Hi- 
re  5  attenendoli  al  vecchio  lèntimento  ,  rifponde  in  con¬ 
trario  ,  che  alcuni  han  veduto  fenza  lente  ,  e  che  mol¬ 
ti,  almeno  immediatamente  dopo  P  operazione,  han  ve-, 
duto  diffintiffimamente  ;  il  che  balla  per  provare,  che 
non  Ila  loro  flato  abballato  il  Crillallino  .  Che  fe  poi 
in  approdo  non  abbiano  più  veduto  ,  farà  flato  perchè 
la  Cataratta  è  rilàlita  ad  occupar  la  Pupilla  :  o  fe  pu¬ 
re  per  vedere  hanno  avuto  bifogno  della  lente  ,  ciò  è 
flato  per  lupplire  a  qualche  vizio  del?  umor’  Aqueo  , 
refo  forlè  torbido  a  cagione  del  male  della  Cataratta  * 
Anzi  avrebbe  potuto  rifondere,  a  parer  mio  ,  che  per 
la  compreflxone  della  Cataratta  lopra  la  fuperficie  del 
Crillallino  ,  quello  li  folle  mutato  di  figura,  e  reio  più 
(pianato  ;  onde  neceffariamente  li  richiedeva  P  ajuto 
della  fènte  convella  . 

Ih  oltre  lo  Hello  de  là  flire  (  liccome  fi  vede  nel-* 
P  Moria  dell5  anno  170 6.  )  fece  vedere  all5  Accade¬ 
mia  nell5  occhio  di  un  Bue  la  difficoltà  che  ci  è  di  ab¬ 
batter  P  umor  Crillallino  ,  il  quale  viene  ad  effer 
fortemente  lòftenuto  dall5  umor5  Aqueo  ,  e  piu  an¬ 
cora  dal  Vitreo  ,  che  è  confili  ente  come  una  gelati¬ 
na  *  Soggiunge  ,  che  nel  deprimere  la  Cataratta  non 
fi  può  far  di  meno  ,  che  dall5  ago  non  fi  offènda  la  de¬ 
lira  tiffima  tunica  che  velie  il  Crillallino  ;  la  quale  or- 
fefa  ,  fe  bene  a  prima  per  la  umettazione  dell5  umor5 
Aqueo  non  faccia  impedimento  al  palléggio  de5  raggi  di 
luce  ,  pur  dopo  qualche  tempo  degenera  in  un’  aggrin- 
zimento,  che  tal  palfaggio  fenfibilmente  impedifèe  :  per 
la  qual  cofa  accade  ,  che  immediatamente  dopo  P  ope¬ 
razione  alcuni  han  veduto  dillintamente  ,*  ma  poi  non 
han  potuto  vedere  lenza  il  beneficio  della  lente  . 

Or  quantunque  rimaneffe  l5  Academia  in  quelli 
Pentimenti  ,  perlùalà  principali ffimamen te  dalla  credu- 

V  y  2  ta 
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ta  neceìfità  dell’  umor  Criftallino  per  I’  opera  della 
vifione  •  nientedimeno  fi  cominciò  la  co  là  nel  1707.  a 
mettere  in  dubbio  ,  dalla  comparla  del  Libro  di  Moni'. 
Antonio  Mai  fi  rc-jean  ,  intitolato  Traile  dei  maladiet 
dei  yeuK  .  Si  provava  in  quello  la  novella  opinio¬ 
ne  della  Cataratta  con  elperienze  incontralìabili  ,  e  fi 
cominciò  a  penlàre  ,  che  1’  Umor’  Aqueo  ,  e  ’l  Vitreo 
fottentrando  nel  luogo  del  Criftallino  depredò  ,  potef- 
fero  delle  reflazioni  del  medefimo  foftener  le  veci  : 
tanto  maggiormente  ,  che  Monfi  de  la  Hire  il  Figlio 
trovò  nell’  occhio  di  un  Bue  l’umor  Vitreo  e  1’  Aqueo 
far  le  medefime  refrazioni  .  E  fe  bene  Monfi  Lit- 
tre  avelie  mofirato  alla  Compagnia  una  Cataratta  in 
Un’  occhio  di  un  Giovine  ,  la  quale  non  era  fe  non  una 
pelliccila  opaca  attaccata  a  tutta  la  circonferenza  inte¬ 
riore  dell’  Iride  :  ed  in  oltre  riferille  Monfi  de  la 
Hire  il  Figlio  aver  veduto  far  1’  operazione  della  Ca¬ 
taratta  da  Monfi  Wolhoufe  Oculifla  Inglelè  ,  ed 
aver  con  altri  Accademici  olfèrvato  chiaramente  depri¬ 
merli  una  pelle  molto  dura  e  bianca  ,  che  s’ increfpa- 
va  dalla  forza  dell’  ago  ,  e  con  difficoltà  fi  metteva 
'giù  :  con  tutto  ciò  Monfi  Mery  apportò  varie  ofi- 
ièrvazioni  di  Cataratte  fatte  dall’  umor  Criftallino  re¬ 
fe  opaco  .  Anzi  riferilce  elfèrfi  quello  non  folo  deprel- 
fo  ,  ma  affatto  cavato  fuori  del  bulbo  dell’  occhio  per 
una  incifura  fatta  alla  Cornea  . 

Ma  fi  chiarì  affai  più  evidentemente  la  cofa  I’  an¬ 
no  le cucnte  1708.  quando  per  varie  ofièrvazioni  di 
Monfi  Mery  negli  occhi  di  coloro;,  a’quali  era  Hata  ab¬ 
battuta  la  Cataratta  ,  fi  vide  apertamente  altro  non  el- 
ferfì  abbattuto  ,  che  il  Criftallino  refò  opaco  :  quantun¬ 
que  da  tutti  i  contràlègni  ,  e  prima  dell’  operazione  ,  e 
nel  tempo  della  medefima  fi  folle  creduto  deprimere 
una  pelliccila  bianca  ,  e  non  già  I’  umor  Criftallino  . 
Per  la  qual  cofa  1’  ufo  non  neceflàrio  del  Criftallino 

P« 
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per  la  refrazione  de*  raggi  fu  provato,  e  ridotto  a  cal¬ 
colo  geometrico  dal  Signor  de  la  Hìre  il  Figlio  :  per  Io 
quale  fi  vede  ,  che  quel  grado  di  refrazione  che  manca 
agli  altri  umori  degli  occhi  ,  ed  alla  conveffità  della 
Cornea  trafparente,può  benifllmo  efler  lupplito  da  ung 
lente  convella  poda  innanzi  gli  occhi  . 

Quello  è  quel  che  tumultuariamente  ho  potuto 
raccorre  intorno  alla  propolla  quellio ne  ,•  su  la  quale 
vi  potrebbono  edere  molte  rifleffioni  a  fare,  delle  quali 
fV.S.  me  ne  difpenlerà  per  ora.  Solo  io  direi,  che  quan¬ 
tunque  moltidime  odervazioni  li  accordino  in  provare 
la  Cataratta  degli  occhi  edere  il  Cridallino  reio  opa¬ 
co  ;  nulla  però  di  manco  non  ho  per  impofiibile  ,  che 
talora  tra  la  Pupilla  e  31  Cridallino  un  corpo  opaco  fi 
generi  ,  e  che  faccia  la  vera  Cataratta  degli  antichi, 
cioè  un  male  diverto  dal  Glaucoma  de  i  medefimi  ,  che 
è  P  opacità  del  Cridallino  .  Che  fe  ciò  è  vero  ,  le  bene 
vogliam*  credere  la  dimata  Cataratta  più  frequente¬ 
mente  edere  il  vero  Glaucoma  ,*  non  per  quedo  però 
fi  dovrà  togliere  adatto  dal  mondo  il  mal  della  Ca¬ 
taratta  ,  come  quello  che  non  è  imponìbile  ;  anzi  per 
P  odèrvazione  di  Monf.  Littre  poco  prima  riferita  , 
evidentemente  dimodrato  :  conchiudendo  ,  che  quan¬ 
tunque  i  legni  da  didinguere  la  vera  Cataratta  dal 
Glaucoma  fian  fallaci  ,  pure  fatta  P  operazione  potrà 
forfè  tal  dubbio  effèr  tolto  ;  perchè  le  P  Infermo  avrà 
necedariamente  bifògno  di  una  lente  molto  conveda  , 
Sfarà  legno  ben  chiaro  che  gli  manchi  il  Cridallino  :  e 
fe  per  contrario  vegga  didimamente  lenza  tale  ajuto  , 
li  dovrà  credere  edèrgli  data  abbattuta  la  vera  Cata¬ 
ratta  ,  non  già  il  Cridallino  . 

Confedo  che  molte  odervazioni  e  rifledlonì  fi  ri- 
chiederebbono  per  chiarezza  di  quedo  negozio  ;  fi  con¬ 
tenti  V.  S.  per  ora  della  mia  attenzione  in  ubbidirla. 
Che  fe  poi  >  coll5 aiuto  di  Dio,  avrò  tajnt’ozio,  che  ba¬ 
di 
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fti  a  trattar  di  ciò  un  poco  più  fedamente  ,  volentieri 
ripiglierò  P  occafione  di  riverirla  &c* 

L  V  I  I. 

CacheJJìa . 

28.  Ottobre  ilij»  Caferta, 

PEr  dare  un  nóme  generale  ,  che  convenga  a  tutti  i 
mali ,  da5 quali  è  afflitto  il  Signor  N.  N.  io  fceglie- 
rei  quello  della  Cacheffia,/òtto  il  quale  fi  poflòno  com¬ 
prendere  la  debolezza  dello  Stomaco  ,  V  oftruzione  , 
P  affanno  di  re/piro  ,  il  gonfiamento  de’  piedi  ,  ed  an¬ 
che  P affètto  vertigino/ò  ,  che,  già  fono  otto  meli,  Paf* 
falfe  .  Ed  in  vero  fuppofto  che  dalle  male  digeftioni  e 
fe queff razioni  del  nutrimento  fiali  contratto  un  mal’  abi¬ 
to  di  Corpo  ,  fi  rende  facilmente  ragione  di  tutti  i  fin¬ 
tomi  che  /òtto  diverfe  apparenze  affliggono  il  Signor’ 
Infermo  .  Ed  in  particolare  quella  difficile  re/pirazìone 
che  fi  avverti/ce  ,  bifògna  attribuirla  a  qualche  co/a 
di  più  ,  che  /èmplice  offruzione  :  onde  è  molto  ragione¬ 
vole  il  temere,  che  nella  cavità  del  petto  qualche  inac- 
quamento  non  vi  fia  ,  o  almeno  i  Polmoni  non  abbiano 
contratta  qualche  flaccidezza  ;  la  qual  co/a  fuole  bene 
fpeflò  dinotarli  dall’  enfiamento  de’  piedi  .  Che  fe  la 
medefima  acquofità  la  /opponiamo  nel  Sangue  ,  e  per 
confeguenza  negli  /piriti  animali  ,  che  dal  Sangue  fi  Ap¬ 
parano  y  avremo  una  cagione  fufficientiflima  ,  che  ac¬ 
coppiata  alla  forte  paffion  d’  animo  ,  potò  beniffìmo 
partorirli  la  Vertigine  .  S’  aggiunge  a  tutto  ciò  P  in- 
termefla  evacuazione  di  Sangue  per  le  morici  ,  per  le 
quali  folea  il  Corpo  fcaricarlì  di  molti  recrementi  vi-.' 

ziofi  ,  che  P  opprimevano  . 

Devefi  dunque  far  non  picciolo  conto  del  male.,  co¬ 
me 
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ine  quello  che  per  fé  Hello  è  confìderabile  ,  e  per 
ragion  dell5  età  avanzata  fi  rende  ancora  più  riguarde¬ 
vole  :  vedendo  io  in  quefto  calò  minacciato  o  qualche 
in/iilto  confìderabile  di  teda  ,  o  offèlà  maggiore  nel 
petto  . 

La  Cura,  a  mio  credere,  fi  deve  cominciare  da  qual¬ 
che  leggiero  Solutivo  ,  il  quale  fi  polla  replicatamele 
adoperare  .-opportune  faranno  o  le  pillole  di  Succino  del 
Oratone  ,  o  quelle  d5  Ammoniaco  del  Quercetano,  o  le 
Tartaree  del  Bonzio,  o  colà  fomigliante.  Dipoi,  le  P  In¬ 
fermo  polla  comodamente  efèrcitarfi  ,  e  la  fìagione  lo 
permetterà,  fi  verrà  all5  ulò  di  qualche  colà  Calibeata; 
ancorché  folle  un  vino,  o  acqua  di  Acciaio.  Ma  fe  que¬ 
llo  non  fi  polla  praticare  ,  io  crederei  che  fi  doveffè 
prendere  la  Tintura  del  Tartaro  volatile  a  dieci  o 
quindici  gocce  la  mattina  ,  dentro  un  decotto  di  Affèn- 
zio  ,  e  radice  di  Calamo  aromatico  :  prendendoli  ancora 
la  fera  interrottamente  (  anche  le  fi  praticaffè  P  Ac¬ 
ciaio  )  una  dramma  di  gomma  Ammoniaco  ,  fciolta  col 
vino  bianco  ,  e  poi  di  nuovo  ilpelfita  ,  col  Tartaro  ve- 
triolato  ,  o  P  Arcano  duplicato  ,  al  pelo  di  lètte  o  otto 
grani  . 

Non  vorrei  caricare  il  Signor’  Infermo  di  molti 
medicamenti,  a  cagione  dell5 età,  e  della  debolezza,*  ma 
P  obbligherei  ad  una  elàtta  ragion  di  vitto,  e  principal¬ 
mente  a  farli  relpirare  un’aria,  che  a  vede  qualche  colà 
del  Sulfureo  ;  a  fuggire  i  cibi  di  difficile  digellione  ,  e 
a  bere  ,  anche  temperandone  il  vino  ,  un5  acqua  cotta 
di  legno  Vilco  quercino  .  Che  è  quanto  &c. 
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1  VII  I. 

Sputo  di  Sangue  ì 

29.  Ottobre  1717'.  Cofenza. 

LA  filofofia  degl5  Infermi  giudizio/! ,  come  è  V.  S.  fi 
fuol  Tempre  apporre  al  vero  ,  o  almeno  accoftar- 
vifi  .  Onde  io  concorro  col  filo  parere  ,  che  effóndo 
non  folo  il  fuo  Sangue  ,  ma  tutti  i  licori  lècondarj  ab¬ 
bondanti  di  loverchia  acrimonia  ,  ficcome  quella  fa¬ 
cendo  azione  nelle  glandole  che  fono  nella  gola  ,  ed  in¬ 
torno  al  capo  5  partorifeono  quella  che  fi  dice  Deftilla* 
zione  •  così  irritando  le  parti  membranofè  *,  e  mulculo- 
fè  del  Petto  ,  rilveglia  lenlò  di  dolore  ;  e  fep arandoli 
poi  nelle  glandole  del  Ventricolo  ,  e  turbando  perciò 
la  diateli  del  fermento  digellivo  ,  turba  la  giulta  diffò- 
luzione  de’  cibi  ,  e  li  precipita  mezzo  indigelìi  per  le 
intellina, lòtto  Ipecie  di  una  continua  Diarrea.  Il  che,  a 
parer  mio,  fi  prova  chiaramente  per  quella  grandifllma 
evacuazione  lòpravenuta  a  picciola  prelà  di  Riobarba¬ 
ro  ,  la  quale  non  già  al  Riobarbaro  ,  ma  alla  fomm a 
acrimonia  de5  licori  del  Ventricolo  ,  e  delle  Interina  fi 
deve  attribuire  ,  li  quali  per  picciola  irritazione  aggiun¬ 
ta  fi  polèro  in  un  grandiffimo  {concerto  . 

Mi  piace  che  per  lo  Ipazio  di  cinque  meli  non  ab¬ 
bia  Iputato  più  Sangue  ,  ma  bilògna  ulàre  ogni  indu- 
ilria  ,  acciò  quello  non  comparilca  più  che  è  lo  Hello 
che  raddolcire  P  acrimonia  del  medefimo  ,  e  degli  altri 
umori  che  da  quello  dipendono  . 

A  tal  fine  io  non  veggo  miglior  mezzo  ,  che  P  ulò 
del  Latte  ,  fin  dal  principio  accennato  .  Nè  a  me  fa  ar¬ 
gomento  ih  contrario  la  debolezza  dello  Stomaco  ,  e  lo 
IciogJimento  del  Ventre  :  perchè  quante  volte  lia  ve¬ 
ro  ,  che  quelli  fintomi  nafeano  da  acrimonia  ,  ficcome 

io 
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10  credo  •  ftimo  che  non  lòlo  il  Latte  non  polla  portar 
detrimento  ,  ma  anzi  non  picciolo  beneficio  ;  il  che  la 
Iperienza  non  poche  volte  mi  ha  fatto  conofcere  . 

Onde  fenza  nuova  altra  purga  ,  fi  cominci  a  prati¬ 
care  il  Latte  d’  Afina  ,  al  pelò  di  tre  once  e  non  più 
o  per  cena  la  fera  fenz’  altro  cibo  ,  o  pure  la  mattina 
per  tempo  ,  con  refìar  nel  letto  ,  e  dormirci  apprefiò* 
non  fi  pentì  a  definare  però  ,  fe  non  fiano  paflate  lèi 
ore  .  Se  in  quella  maniera  ,  ed  in  quella  dolè  rielea 
la  Cura  ,  fi  continuerà  nello  ffeffb  modo  ,  e  fi  potrà' 
anche  accrelcere  la  dofe  fino  a  lèi  once  .  Ma  fe  lo  Sto¬ 
maco  fe  ne  rilènta  per  avventura  ,  fi  potrà  mefcolare 

11  Latte  col  decotto  di  Caffè  ,  o  pure  ci  fi  mangi  una 

fetta  di  pane  abbruflolato  ,  e  così  fi  feguiti  per  mol- 
tiffimo  tempo 

Al  Cinabro  io  non  concorro  ,  per  paura  che  non 
muova  il  Sangue  :  ne  credo  che  altro  medicamento  in 
quella  lìagione  che  fi  alpetta  ,  fi  debba  praticare  .  Con 
che  facendo  a  V.  S,  divotilfima  riverenza  ,  le  bacio 
umilmente  le  mani .  '  ' . . 

L  I  X. 

Affetto  prnrigìnojo ,  e  tumori  Linfatici  . 

Ver  /’  llhtflriffnno  Monfgnor ’  Arcivefcovo 

di  Salerno. 

Al  Signor  N.  N. 

2.  Novembre  1 717, 

DOppìa  con/òlazione  mi  hanno  recato  i  pulitifiìmi  e 
conofciutiflìmi  caratteri  di  V.  S.  una  per  la  fpe- 
ranza  che  mi  da  di  dover  godere  della  fua  doicifiìma 
TOM.  I.  X  x  ~  pre- 
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prelènza  quanto  prima  in  Napoli  :  1*  altra  per  lèntire  , 
che  accuditca  un’  Uomo  della  tua  abilità  alla  làlute  di 
Monfignor’  IBuftrifiìmo  ,  di  cui  io  vivo  parzialiflìmo 
e  divotiflìmo  fervidore  . 

Godo  in  oltre  che  1’  idea  che  V.  S.  fi  ha  formata 
del  male  del  medefimo,  fi  accordi  elettamente  con  quel 
che  ne  avea  io  penlàto  •  Ed  in  vero  fin  dal  primo  mo¬ 
mento  eh’  ebbi  1’  onore  di  offèrvarlo  ,  giudicai  che  la 
prima  fucina  di  tutti  i  fuoi  mali  foflè  il  Ventricolo  ,  e 
1’  altre  vilcere  del  ballò  Ventre  ;  dove  facendoli  cat¬ 
tive  le  digelìioni  ,  c  le  tèqueftrazioni  dell’  alimento  , 
quello  vizio  fi  tramandali  poi  al  Capo  ;  e  comunicato 
agli  ipiriti  ,  ne  turbali  il  moto  ,  e  le  operazioni  :  don¬ 
de  naievano  gli  affètti  vertìginofi  ,  e  la  debolezza  . 

Jjilògna  dunque  coerentemente  peri  là  re  ,  che  tal  vi¬ 
zio  comunicato  ancora  alla  linfa  ,  e  avendola  relà  gra¬ 
vida  di  qualche  là  le  acre  e  pungente  ,  ficcome  tratte¬ 
nuta  per  poco  tempo  nelle  glandolo  Miliari  della  pelle 
produce  il  prurito  ,  e  le  macchie  roli  ;  così  ftagnan- 
do  ancora  nelle  glandole  della  gola  ,  ed  in  molte  al¬ 
tre  ,  che  in  gran  numero  fono  intorno  alla  glandola 
maflìma  del  Cerebro  ,  fàccia  que’  Tumoretti  acquolì , 
che  V.  S.  deirive. 

Ciò  luppofto  ,  fi  vede  chiaramente  che  la  Cura  or¬ 
dinata  e  metodica  deve  tèmpre  cominciarli  dal  Ventrico¬ 
lo,  e  dalle  vifeere  ;  e  poi  indirizzarli  al  Capo,  ed  al  di 
più  .  Onde  io  ftimo  che  Monfignor’  Illuftriflìmo  debba 
neceffàriamente  pigliar  quelle  piilolette  di  Succino  del 
Cratone,  non  lolo  una  volta,  ma  due  e  tre,  lècondo  il 
bifogno  .  Indi  le  V.  S.  concorrerà  col  filo  voto  ,  non 
crederei  fuor  di  propofito  fargli  bere  in  tavola  due  on¬ 
ce  di  vino  d’ Acciajo  ,  alla  prima  bevuta  ;  e  così  conti¬ 
nuare  per  lungo  Ipazio  di  tempo  ,  anche  fraponendo 
qualche  prelà  delle  accennate  pillole  di  Succino  :  per- 
luadendomi  ,  che  in  quella  maniera  emendandoli  le  pri- 


C  E  N  T  II  R.  ir.  CONS.  LIX.  347 

me  digeftioni  ,  pofià  il  beneficio  paflàre  fino  alle  ul¬ 
time  . 

Nel  tempo  medefimo  che  prende  1’  accennato  me¬ 
dicamento  ,  non  difapprovo  1’  ufo  di  qualche  pilloletta 
Cefàlica  da  V.  S.  faggi  amente  propofta  ,  da  prenderli 
la  fora  nel  voler  Monfignore  andare  a  letto.  Anzi  rico- 
nofcendo  ancora  nel  Corpo  del  medefimo  qualche  ab¬ 
bondanza  di  umido  ,  Rimerei  che  da  tempo  in  tempo 
•fa fife  ben  fatto  praticare  la  Tintura  del  Tartaro  vola-' 
tile ,  data  a  dieci  e  quindici  gocce ,  dentro  un  cucchiaro 
di  qualche  licore  appropriato  ;  per  mantenere  con  quel¬ 
la  la  via  dell’  orina  fàcile  e  fpedita  . 

Non  foggiungo  co  fa  alcuna  della  ragion  del  vitto  J 
credendo  ,  che  oltre  gli  avvertimenti  di  V.  S.  Monfi¬ 
gnore  ben  conofca  quel  che  gli  faccia  bene  ,  e  quel  che 
gli  noccia  :  ricordandogli  folo  in  generale  ,  che  fugga 
quei  cibi  ,  che  conofoe  non  digerire  ;  e  che  non  mangi 
mai  ,  fe  lo  Stomaco  non  fia  affatto  fgombro  ,  giuba 
1’  avvertimento  di  cotefta  Scuola  Salernitana. 

A  V.  S.  non  fo  altro  complimento  ,  riformandomi 
ogni  efpreffione  al  fuo  felice  arrivo, che  farà  quà  quan¬ 
to  prima  ,  coll’  ajuto  di  Dio  ;  non  pregiudicando  però 
all’  affiftenza  di  Monfignor’  Arcivefoovo  ,  a’  cui  piedi 
mi  porrà  con  tutto  il  mio  offoquio  e  riverenza  :  ed  in¬ 
tanto  le  bacio  divotamente  le  mani  .  Napoli  &c. 

L  X. 

Velolezza  di  Tejìa ,  e  dolor  di  Reni  ?  Con 
Affezione  ipocondriaca . 

14.  Decembre  1717. 

Quantunque  nella  Relazione  del  male  del  Signor 
N.  N.  manchino  molte  circoflanze  per  formare. 

X  x  3,  '  adequato 
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adequato  giudizio  delle  cagioni  di  quello  ;  io  ftimo  pe* 
rò  molto  ragionevole  il  conghietturare  ,  che  la  baie  , 
o  radice  di  tutti,  i  travagli  ha  un’  Affezione  Ipocon¬ 
driaca  . Quella  fondata  nella  debolezza  dello  Stomaco,  e  . 
per  confò guenza  nel  vizio  della  prima  digeflione  C  /le¬ 
cerne  chiaramente  fi  dimoftra  dalla  innata  inappeten¬ 
za  ,  Zète  ,  turbamento  di  ventre  ,  ed  evacuazioni  fre¬ 
quenti  di  materie  umorali  )  diramandoli  poi  per  mez¬ 
zo  del  Sangue  nelle  parti  tutte  del  Corpo  ,  non  è  ma-f 
caviglia  che  produca  quei  fintomi  ,  dai  quali  pertina¬ 
cemente  viene  il  Signor  N.  N.  da  qualche  tempo  af¬ 
flitto  . 

E  /pezialmente  quella  debolezza  ,  o  /Vanimento  di 
Capo  ,  io  P  attribuita)  a  una  cattiva  diateli  degli  /piriti 
animali  ;  i  quali  in  luogo  di  efier  volatili  e  /òttiliflimi  , 

10  li  fuppongo  me/colati  con  porzione  di  materia  acquo¬ 
si  y  che  li  renda  poco  atti  alle  loro  funzioni  ,  e  partico¬ 
larmente  a  quelle  ,  che  nel  Cerebro  fi  hanno  da  e/è  rei- 
tare  •  La  medefima  materia  acquo/à  talora  trattenuta 
ne5  mufeoli  de’  Lombi  ,  o  pure  dove  a  quelli  fi  attacca 

11  Me/ènterio,  è  cagione  di  quel  dolore,  che  nella  men¬ 
tovata  regione  il  Signor5  Infermo  {offre  ,  quali  che  di 
continuo  .  Quindi  ancora  bi/ògna  ricavar  la  cagione 
dello  fputo  acquofo  che  fi  awertifee  ,  del  fudore  che 
qualche  volta  fi  è  o/Iervato  ,  della  generazione  de5  fla¬ 
ti  ,  e  di  quella  debolezza  ,  o  mancanza  di  fp irito  ,  che 
da  tempo  in  tempo  fi  fa  mole/lamente  fentire  . 

Di  quello  male  ,  quantunque  non  pericolofò  della 
Vita  ,  è  però  malagevole  e  lunga  la  Cura  ;  tanto  m ag¬ 
giornante  ,  che  la  ftagione  che  fòv ralla  non  permette 
ì5  ufo  di  rimedi  molto  valorofi  ;  non  fi  deve  però  tra¬ 
scurare  ,  affinchè  non  palli  in  altro  male  peggiore  . 

I  medicamenti  fi  devono  principalmente  indirizza-^ 
re  alla  Cura  dello  Stomaco  ,  indi  al  Capo  ,  con  procu¬ 
rare  che  delle  materie  acquofe  fi  generi  il  meno  che  fi 

Prò 
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può  ;  e  ciò  che  è  generato  ,  fi  cacci  via  fuori  del  Cor¬ 
po  .  Gioverà  dunque  ,  dopo  aver  nettato  lo  Stomaco 
colie  pillole  di  Succino  del  Oratone  (per  avere  anche  ri¬ 
guardo  al  Capo  )  intraprendere  I’  ufo  di  qualche  pre¬ 
parazione  di  Acciaio  ;  e  non  permettendoli  dalla  Cagio¬ 
ne  'cofa  troppo  efficace  ,  e  da  prenderli  la  mattina  a 
digiuno  ,  ci  contenteremo  di  una  Tintura  di  Acciaio 
in  acqua  ,  o  in  vino  ,  lècondo  il  genio  deli’  interino  ,  e 
dilpolizione  dello  Stomaco  ,  bevendone  due  once  a  ta¬ 
vola  dopo  pochi  bocconi  .  Quello  fi  continuerà  per  lo 
fpazio  almeno  di  due  meli  ,  framettendo  da  tempo  in 
tempo  le  accennate  pillole  di  Succino  del  Cratone. Pren¬ 
derà  ancora  la  lèra  ,  almeno  qualche  volta  ,  alcuna  pil¬ 
lola  di  efiratto  di  legno  Vilco  quercino  ,  con  cinque  o 
lèi  grani  di  Sai  volatile  di  Succino:  fi  lèrvirà  lècondo  il 
bi fogno  di  otto  o  dieci  gocce  di  Tintura  di  Tartaro 
volatile,  dentro  un  poco  di  decotto  di  Salvia;  ed  ofier- 
verà  e  fiuta  ragion  di  vitto ,  con  fuggire  lpezialmente 
ogni  nojofii  applicazione  .  - 

Ma  quando  quelli  mali  tuttavia  nella  futura  Pri¬ 
mavera  perlèveralìero  ,  allora  fi  dovrà  venire  a’  Cali¬ 
beati  piu  efficaci ,  e  fi  potrà  il  Signor5  Infermo  difipor- 
re  per  venire  in  Napoli  a  Iperimentare  i  Bagni  mine¬ 
rali  ,  e  particolarmente  le  Stufe  di  Agnano  le  quali 
e  per  li  travagli  del  Capo  ,  e  per  lo  dolor  de5  Lombi 
e  per  le  accennate  fi  ufiioni ,  fono  efficaciifimo  ed  efpe- 
rimcntato  medicamento ,  -----  —  *. 


LXI.  Pr/fcr 


/ 
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L  XI. 

Orina  fanguigna]  e  poi  varia > con  Dijuria 

e  Str anguria . 

7.  Gejnnajo  1718;  Gallipoli 

IMali  di  orina ,  da’  quali  viene  afflitto  il  Signor  N.  N. 

io  non  tanto  li  attribuilco  al  vizio,  che  dall’  antica 
Gonorrea  potca  intorno  al  collo  della  Vefcica  eflèr  ri¬ 
malo,  quanto  agli  umori  crudi  generati  per  le  replicate 
indigeftioni  :  i  quali  trafportati  dalle  prime  vie  verlò 
gli  organi  feparatori  dell’  orina  ,  ed  aggiuntovi  il  mo¬ 
to  fmoderato  del  ballare  ,  è  la  debolezza  contratta  in 
quelle  parti  ,  poterono  rendere  prima  1’  orina  fangui- 
gna ,  per  qualche  rompimento  di  vena  ;  e  poi  far  che  fi 
rende fiè  quella  così  fecciofa  e  varia  ,  e  così  ftimolante 
ancora  ,  come  fi  è  oflèrvata  ,  e  fi  ofièrva  . 

Bifogna  dunque  ftar  bene  attento  ,  che  quelle  ma¬ 
terie  crude  tra/portate  ne’  Reni ,  e  nella  Ve/cica  ,  dal 
trattenimento  acquetando  acrimonia  ,  e  maggiore  fpef- 
lèzza  ,  non  fomentino  lèmpre  più  il  male  ,  e  che  non  fi 
congelino  in  qualche  Corpo  duro  . 

Lodo  intanto  quanto  pollò  l’ intraprefò  ufo  del 
Latte  ,  come  quello  che  può  render  più  dolce  1’  orina, 
mitigare  lo  ftimolo  della  parte  ,  e  làldare  ancora  e  bai- 
limare  quel  luogo  ,  donde  il  Sangue  una  volta  ufcì  . 
Tanto  più  che  fi  avvifa  ,  che  dall’  averlo  praticato  per 
lòfi  due  giorni  ,  pur  fe  n’  è  veduto  qualche  beneficio  . 
Spero  dunque,  che  avendolo  continuato,  fe  ne  fia  anco¬ 
ra  Iperimentato  giovamento  maggiore  .  Lodo  ùmilmen¬ 
te  F  aver  medicato  il  Latte  con  gli  Stomatici  ,  e  Anti¬ 
venerei  i  che  lè  lo  Stomaco  con  quelli  non  fi  accomo- 
dalTè  ,  "fi  potrebbe  il  Latte  lìelfo  melcolar  col  Calle 
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in  facciola  quantità  ,  e  così  ben  caldo  prender  la 
mattina  ,  cinque  ore  prima  di  definare  . 

Se  1’  ardore  e  lo  dimoio  di  orina  s’  inalprifle  , 
gioverà  qualche  Lattata  ,  o  fia  elpreffione  di  fèmi  di 
Mellone  ,  in  acqua  di  fiori  di  Sambuco  ,  da  beverfi  la 
fera,  dopo  picciola  cena  .  Gioverà  ancora  un  fomento, 
o  pure  un’  In  lèdo  di  acqua  calda  ,  dove  fia  bollita  la 
Malva  ;  ed  oltre  a  ciò  ,  farà  a  propofito  1’  ufo  del¬ 
le  pillole  ad  ardorem  urinx  del  Quercetano  ,  effica- 
ciffime  per  quefii  mali  . 

Sopra  tutto  bilògna  aver  gran  ragione  della  re¬ 
gola  del  vitto  j  e  non  lòlo  generalmente  evitare  le 
indigeflioni  col  mangiar  poco  ^  e  cibi  di  buona  quali¬ 
tà  ,  per  non  dar  tèmpre  nuova  materia  al  male  ; 
ma  ipezialmcnte  or  che  iiamo  nell’  ufo  del  Latte  ,  il 
quale  da  una  indigeftione  potrebbe  corromperti  nel 
Ventricolo  ,  e  partorir  mali  peggiori  . 

Quello  fi  può  fare  nella  prelcnte  llagione  •  per¬ 
chè  poi  a  Primavera  ,  colla  fòggia  condotta  del  Si¬ 
gnor  Medico  affiliente  ,  potrebbe"  ancora  illituirfi  una 
Cura  pre/èrvativa  . 

L  X  I  I. 

TJ  ìfìeffo  /, oggetto  del  Conf.  KLVIL 

ii.  Marzo  1718. 

NO n  potendo  il  Signor  N.  N.  dimorare  per  que¬ 
lla  Ella  in  Napoli  ,  e  per  conlèguenza  non 
potendo  lèrvirfi  de’  nolìri  medicamenti  "naturali  di 
Bagni,  e  Stufe,"  potrà,  eflèndo  giunto  in  Roma,  e  raf¬ 
fermata  la  buona  Ragione  ,  illituire  la  lèguente  Cura. 

Prima  netterà  leggiermente  il  Corpo  con  una 
dramma  di  Riobarbaro  ,  o  pure  altrettanto  delle  pil¬ 
lole 
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Jole  di  Succino  del  Oratone  ;  e  fe  -  non  badi  tini 
prelà  ,  replicherà  1’  altra  .  Dipoi  comincerà  1’  ufo  di 
qualche  preparazione  di  Acciajo  .  Si  potrebbe  foeglie- 
re  il  vino  di  Acciajo  fatto  a  modo  ,  o  pure  1*  acqua 
tinta  leggiermente  dalla  Pietra,  che  fi  dice,  di  Accia¬ 
jo  ,  la  quale  fi  potrà  portar  da  Napoli  ;  e  ballerà 
che  fi  ftropicci  un  poco  nel  fondo  del  vaio  ,  dove 
fiano  due  once  di  acqua  chiara  ,  fino  che  i’  acqua 
acquifti  un  poco  di  colore  .  , 

Si  potrà  prima  tentare  il  vino  al  pelò  di  due 
once  ,  prendendolo  la  mattina  a  digiuno  ,  cinque  ore 
prima  di  definare  ,  e  poi  facendo  moderato  elercizio.' 
Ma  fe  non  gli  rielea  comodo  per  Io  Stomaco  ,  fi  può 
caflàre  a  due  once  di  acqua  ,  preparata  nella  maniera 
di  fopra  accennata  :  avvertendo  ,  che  ogni  dodici  o 
quindici  giorni  ,  fi  deve  replicare  una  prefa  di  Rio- 
barbaro  ,  o  delle  pillole  di  Succino  ,  per  cacciar  fuori 
del  Corpo  qualche  colà  che  rimaneflè  dall’  Acciajo  J 
Crefciuto  poi  il  caldo  verfo  la  fine  di  Giugno  ,  o 
principio  di  Luglio  ,  fi  patterà  all’  ufo  dell’  acqua 
Antivenerea  .  Quefta  fi  comincerà  a  bere  a  tutto  pa¬ 
lio  per  otto  o  diece  giorni  :  indi  fi  piglierà  in  for¬ 
ma  di  decotto  la  mattina  ,  al  pelo  di  cinque  o  lèi  on¬ 
ce  calda  ,  con  reftare  il  Signor’  Infermo  in  Ietto  ben 
coverto  ,  e  dentro  una  ftanza  ,  nella  quale  fìa  acco¬ 
modata  una  Stufa  vaporofa  ;  o  pure  adattato  nel 
letto  iflelfo  un’  iftromento  ,  in  cui  fi  contenga  un 
vafo  di  acqua  ,  che  a  forza  di  fuoco  fvaporando  , 
faccia  sì  ,  che  il  Corpo  f  e  da  tempo  in  tempo  anco¬ 
ra  il  Capo  )  refii  circondato  da  un’  ambiente  caldo 
ed  umido  ,  e  che  perciò  fi  dilponga  blandamente  al 

ludore  . 

Quell’  operazione  fi  continuerà  per  lo  fpazio  di  do¬ 
dici  o  quindici  giorni  :  dopo  i  quali  tolto  1’  ufo  del¬ 
la  Stufa  ,  fi  feguiterà  a  bere  in  tavola  1’  acqua  lleflà 

.  ’  " .  An- 
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Antivenèrea  fino  a  quaranta  giorni  . 

’  In  queflo  lpazio  di  tempo  lì  guarderà  il  Signor 
N.  N.  dall’  aria  frelca  ,  e  particolarmente  dal  vento. 
Anzi  ne’  giorni  che  fi  prende  il  decotto  ,  e  fi  pra¬ 
tica  la  Stufa  ,  non  fi  deve  ulcire  affatto  di  cala  . 

Dall’  evento  de’  - proporti  medicamenti  ,  che  io 
fpero  debbano  riufcir  profittevoli  ,  fi  potrà  poi  de¬ 
terminare  ciò  ,  che  lì  dovrà  mettere  in  opera  per 
1’  avvenire  . 

✓  •  *  ,  .  pi  . 

I  X  I  II. 

jp ttjìole  [alfe  nel  Sedere  &c< 

34.  Mario  1718. 

SI  vede  manifeftamente,  il  male  da  cui  viene  afflit¬ 
to  il  Signor  N.  N.  non  eflèr  /blamente  nel  Se¬ 
dere  ,  dove  elcrelcenze  ,  prurito  j  dolori  ,  e  traluda- 
mento  di  un’  umore  acerrimo  da  lungo  tempo  fi  of- 
ferva  ;  ma  la  tua  cagione  diffonderli  col  Sangue  ,  re- 
fo  acre  e  fallo  ,  per  tutto  il  Corpo  :  imperciocché 
fòmiglianti  efulcerazioni  fi  notano  ancora  nella  lingua, 
e  nella  bocca  del  Paziente  .  Onde  fe  a  tal  vizio  non 
fi  dà  opportuno  riparo  ,  avanzandoli  vie  più  la  fai- 
fedine  del  Sangue  ,  potrà  cagionare  nuove  Puftole  in 
altre  parti  del  Corpo  ,  e  degenerare  in  mali  di  peg- 
gior  condizione  . 

E'  d’  uopo  dunque  intraprender5  in  prima  una  Cura 
univerfale  ,  per  raddolcire  la  mafia  del  Sangue  ;  onde 
dopo  aver  prefa  una  purga  di  fciroppo  di  Fumaria 
maggiore  ,  e  Cicoria  di  Nicolò  ,  col  fuo  decotto  Solu¬ 
tivo  ,  in  quella  dofe  che  fi  liimerà  opportuna  per  la 
condizion  del  Corpo  del  Signor5  Infermo  •  io  lodo 
r  ufo  de’  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  ag- 
2GM,  I,  y  y  giuntavi 
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giuntavi  la  Vipera  ,•  i  quali  fi  dovran  prendere  la  fe¬ 
ra  in  luogo  di  cena  ,  fonz’  altro  ;  e  continuarti  alme¬ 
no  per  Io  fpazio  di  quaranta  giorni  .  Quello  s’  in¬ 
tende  ,  fe  lo  Stomaco  li  digerilca  ;  che  tè  lo  Sto¬ 
maco  Ili  a  languido  ,  prima  di  cominciar  1’  ufo  de’ 
Brodi  ,  farà  ben  fatto  prender  per  due  letti  mane  una 
leggiera  preparazione  d’  Acciaio  ;  e  tra  le  molte  io 
fceglierei  la  Tintura ,  fatta  dalla  Pietra  dello  flelfò  in 
acqua  ;  della  quale  fi  prenderanno  due  once ,  o  la  mat¬ 
tina  a  digiuno  ,  o  a  definare  per  la  prima  bevuta  . 
Corroborato  così  Io  Stomaco  ,  replicandoli  1’  accen¬ 
nata  purga  ,  fi  potranno  più  ficuramente  praticare  i 
Brodi  . 

Dopo  i  Brodi  avrebbe  ancora  il  Aio  luogo  1’  ulò  d*l 
fiero  Caprino , in  una  dolè  ragionevole,  e  per  quel  tem¬ 
po  ,  che  fiimerà  opportuno  iì  Signor  Medico  affiliente  . 

Quelli  fono  rimedi  di  Primavera  ,•  rilèrbandgfi  poi 
per  1’  Ella  così  1*  ufo  de’  bagni  di  acqua  dolce  ,  come 
anche  il  bere  a  tutto  palio  l5  acqua  Antivenerea  ,  me¬ 
dicamento  appropriatiffimo  per  emendare  ogni  fàlfugine 
del  Sangue  ,  ed  intieramente  raddolcirlo  . 

Alia  parte  o  niente  fi  ha  da  applicare  ,  o  qualche 
cofa  blanda,  come  farebbe  1’  acqua  dei  fiori  del  Sambu¬ 
co  ,  delle  Rofo  bianche  ,  e  di  colè  limili  ,•  colla  quaie  fi 
potrebbe  unire  il  Zucchero  di  Saturno  .  Non  voglio 
però  lafoiar  di  avvertire  ,  che  fe  il  Signor’  Infermo  fi 
ritrovafiè  in  Napoli  ,  dopo  aver  per  qualche  mele  por-  - 
tata  innanzi  la  Cura  univcrfale  ,  fi  potrebbe  bagnar  la 
parte  cop  qualche  acqua  de’  noltri  Bagni ,  o  Ha  di  Gur- 
■gitelio  ,  o  di  fubvsni  homini . 

Non  veggo  neceflàrio  accennar  colà  alcuna  intor¬ 
no  alla  ragion  del  vitto  ,  fornendo  quanto  il  Signor’  In¬ 
fermo  in  quello  fia  ofièrvantiffimo  . 


LXIV.  Ci- 

-é 
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LXIV, 


CacheJJìa  . 

ai.  Aprile  1718, 

Ah  male,  da  cui  è  afflitto  il  Signor  N.  N.  convengo 
doverli  dar  nome  di  Cacheffia  ,  acculandoli  un 
mal’ abito  di  Corpo,  inclinante  all’ Itterico,  ed  oftruzio- 
ni  notabili ,  particolarmente  di  Milza .  E  quantunque  fi 
dica  ,  il  Signor’  Infermo  nella  fila  gioventù  aver  patito 
morbo  Gallico,  non  per  quefto  però  ftimo  il  male  pre¬ 
lènte  aver  dipendenza  da  quel  veleno  ,  non  tèntendo 
fintomi  ,  i  quali  abbiano  con  quello  relazione  .  Onde 
credo  le  oftruzioni  antiche  ed  avanzate  ettèr  la  caufa 
principale  della  Cacheffia  ,  giacché  da  quelle  i  vizj 
delle  digeftioni  hanno  neceflariamente  a  fuftèguire  ; 
e  dalle  cattive  digeftioni  cattivo  alimento  preparandoti, 
non  è  maraviglia  ,  che  viziofa  fiati  refa  la  nutrizione 
del  Corpo  tutto  ,  e  fiati  contratto  un’  abito  Cachetti¬ 
co  .  Il  vizio  tpeziale  del  Sangue  è  cagione  ancora  del¬ 
le  accennate  Emorragie  ;  e  credo  bene  che  il  medefimo 
abbia  prodotto  altresì  picciola  febbre  ,  quantunque 
quefta  circoftanza  non  fi  avvertila  nella  Relazione  . 

Tal  morbo  non  fi  deve  in  modo  alcuno  difprezza- 
re  ,  come  quello  che  può  di  facile  pattare  o  in  Idropi- 
lìa  ,  o  in  Etica  ,•  tanto  maggiormente  ,  che  fi  avvita 
non  so  che  picciola  offeta  di  petto  ,  e  di  retpirazione  , 
Spero  però  in  Dio ,  che  i  medicamenti  opportunamente 
adoperati  poftano  interrompere  il  camino  del  male  . 

Tra  tante  ditparità  di  configli  intorno  alla  Cura 
del  Signor  N.  N.  indirizzerei  la  principale  indicazione 
a  fuperare  al  poflibile  le  oftruzioni  ,  per  poi  poter  paf- 
fare  al  rifarcimento  de’  danni  del  langue  ,  e  dei  vizio 
della  nutrizione  .  Laonde  dopo  aver  praticate  le  pillo- 
.  H  Y  y  2  le 


f  fé  CONSUt  TI  MEDICI 

le  di  Ammoniaco  del  Quercetano,  col  Riobarbaro,  una 
o  due  volte  ,  fècondo  il  bifògno  ;  intraprenderei  I*  ufo 
dell’  Acciajo  ,  nella  maniera  che  poflà  meglio  adequarli 
alla  forza  del  Signor5  Infermo  ;  cominciando  tèmpre 
dalia  più  leggiera  preparazione  ,  come  farebbe  P  ac¬ 
qua  o  *1  vino  di  Acciaio  ,  per  poi  palla  re  alla  Dolcedi- 
ne?  o  al  Sale1  del  medefimo:  obbligando  intanto  P  Infer¬ 
mo  a  far  proporzionato  efercizio  ,  ed  a  continuare  tal 
medicamento  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  •  accop¬ 
piandoci  ancora  una  unzione  al  Ventre  ,  e  fpezialmen- 
te  alla  Milza  ,  da  farli  di  qualche  unguento  ,  o  olio  di 
Aficnzio  ,  Cappari,  Tanaceto,  radici  di  Ciclamino,  con 
graffò  di  animali  ;  aggiungendovi  il  fugo  della  Verbe¬ 
na  ,  o  della  Cicuta  ,  con  un  poco  della  gomma  Ammo¬ 
niaco  ,  tèiolta  in  aceto  Scillitico  . 

Dopo  aver  con  quelli  medicamenti  corroborato  io 
Stomaco,  e  fuperate,  almeno  in  parte,  le  ofìruzioni  ,  fi 
può  pafsare  a5  Brodi  alterati  all’  ufo  del  Settala  :  i  qua¬ 
li  fe  fi  defiero  prima  ,  io  crederei  ,  che  non  po¬ 
tendoli  uno  Stomaco  languido  felicemente  digerire  ,  fi 
corromperebbono  ,  e  potrebbono  fare  più  male  ,  che 
bene  .  Ma  di  quelle  cole  li  potrà  a  fuo  tempo  parla¬ 
re  ,  dopo  che  il  Signor  Medico  affittente  abbia  fatta 
chiara  e  difiinta  Relazione  dello  fiato  del  Signor5  Infer¬ 
mo  ,  e  dell5  operato  a  Ilio  benefìcio . 

L  X  V* 

5 Tmnoretto  Ciftico  nella  Faccia  . 

~  /  'r  V  1  ”  *  '  1 

Per  i’  Eecellentifsimo  Signor  Mar  chef  e  (P  Oyr  a  . 

2Z.  Aprite  1718. 

Quantunque  i  Tumoretti  ,  che  fòventi  volte  fi  fono 
ofièryati  nella  Faccia  dell’JEccellentiflìmo  Signor 
—  Marche- 
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Marchile  ,  abbian  meritato  il  nome  di  Pudole  ,  come 
quelli  che  marciti  ,  dall*  efito  deila  materia  in  effi  con¬ 
tenuta  intieramente  fi  toglievano  ,•  nientedimeno  quel 
che  nella  guancia  delira  da  cinque  anni  fi  è  lafciato  ve¬ 
dere  ,  avendo  ora  acquidato  ,  e  durezza ,  e  mole  mag¬ 
giore,  fènza  alcuna  fènlàzion  dolorola  ,  ragionevolmen¬ 
te  devefi  tra5  Tubercoli  annoverare  :  e  fecondo  quei 
che  fi  rifèrilce,  tengo  ancor  per  vero,  doverli  metter 
tra  51  numero  de5  Tumori  Ci  dici  ,  cioè  in  proprio 
Follicolo  racchiufi  :  vedendoli  per  efperienza  ,  che 
quante  volte  dalle  Puftole  marcite  non  fi  caccia  via 
fuori  quel  nodo  ,  che  fi  chiama  radice  ,  luol  quello 
degenerare  in  una  velcichetta  preternaturale  ,  che  ri¬ 
piena  di  materia  per  lo  più  lenta  ,  degenera  in  quel 
follicolo  ,  che  nell’  edrazione  de’  Tumori  Cidici  ol- 
ferviamo  . 

Non  fàprei  però  decidere  fe  qiiedo  Tumore  fi 
abbia  a  dir5  Ateroma  ,  o  *Steatoma  ,  o  Meliceride^ 
non  potendoli  giudamente  indovinare  ,  le  la  materia 
nel  follicolo  contenuta  raflomigli  alla  Polenta  >  al  Se- 
vo  ,  o  pure  al  Miele  *  Ma  dalla  durezza  ,  che  in 
quello  fi  odèrva,  è  ragionevole  il  credere  ,  che  qual¬ 
che  umore  più  groffo  delle  accennate  colè  nei  folli¬ 
colo  fi  racchiuda  :  le  pure  la  durezza  non  Ila  più 
del  follicolo  ,  che  della  materia  contenuta  .  Ma  que¬ 
llo  poco  importa  ,  perchè  tal  differenza  di  materia 
non  varia  in  colà  alcuna  la  Cura  . 

Per  quanto  tocca  a  rilòlvere  il  modo  ,  che  fi  deve 
tenere  per  toglier  via  tal  Tumoretto  ,  fon  di  pare¬ 
re  ,  che  non  effóndo  quello  profondamente  attacca¬ 
to  alle  parti  di  lòtto  ,  e  particolarmente  a5  Mulcoli 
che  fono  nella  guancia  (  il  che  potrebbe  dar  fò/petto 
di  Sarcoma  ,  o  di  altra  forte  di  eferelcenza  ,  che  fi 
dice  di  umor  Melancolico  )  ma  lèmplicemente  intriga¬ 
to  ne’  comuni  Integumenti  ,  e  per  confèguenza  mo- 
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bile  ;  fi  debba  venire  onninamente  all*  eftirpazione, 
e  non  allettare  che  crefoendo  ,  come  tuttavia  fa  ,  fi 
renda  poi  1*  operazione  più  malagevole  ,  e  più  do¬ 
lorala  . 

Si  potrebbe  fare  quella  operazione  mediante  il 
taglio  ;  ma  io  inclinerei  ad  applicare  fulla  parte  un 
Caufiico  ,  il  quale  lentamente  aprendo  il  Tumore  , 
delle  luogo  all’  intiera  eftirpazione  del  follicolo  .  Incli¬ 
nerei,  dico,  al  Cauftico,  a  cagion  che  non  rimane  dopo 
1’  applicazione  di  quello  cicatrice  così  fenfibile  ,  co¬ 
me  dal  fèrro,  che  polla  deformare  in  qualche  manie¬ 
ra  il  vifo  .  Dico  bensì  che  il  Caulìico  debba  efièr 
piacevole  ,  e  adoperato  da  mano  maellra  :  anzi  fe 
li  potcllc  con  replicato  tocco  della  Pietra  infornale 
confeguir  quella  apertura  ,  lo  (limerei  il  modo  più 
facile  e  ficuro  di  quanti  fo  ne  pollàn  peniate  . 

Non  dico  niente  di  doverli  mantenere  la  piaguc- 
cia  aperta  fino  all’  intiera  eduzione  del  follicolo  ,  e 
della  diligenza  che  fi  dee  ulàre  nel  cicatrizarla  ,  co¬ 
me  colè  che  intieramente  fi  deono  rimettere  alla  dili¬ 
genza  del  Signor  Cerufico ,  che  avrà  V  onore  di  fer- 
vire  P  Eccellenti/s.  Signor  Marchefo  .  Avvertifoo  fo- 
lo  ,  che  fi  debba  ,  e  nel  tempo  della  Cura  ,  ed  an¬ 
che  dopo  ,  oflèrvar  buona  ragion  di  vitto  ;  vietandoli 
principalmente  le  colè  làlfe  ,  acide  ,  aromatiche,  e  di 
difficile  digeftione  j  come  anche  il  vino  abbondante¬ 
mente  bevuto  . 
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L  X  V  I. 

Jfma  Ipocondriaco  con  prelttdj  d’  Idropijìa . 

27.  Aprile  1718. 

DA  che  ebbi  P  onore  di  offe r va r’  una  volta  Mon¬ 
signor’  Illurtriffì'mo  in  Napoli  ,  feci  giudizio  ,  che 
la  difficile  respirazione  ,  dalla  quale  era  "afflitto,  non 
foffè  fatta  già  da  colà  giacente .  dentro  i  Polmoni  ,  e 
che  per  la  fua  mole  (  lìce ome  avvenir  fuole  ;  facci1 
fe  ne’  bronchi  impedimento  al  libero  camino  dell’  a- 
ria  :  ma  che  la  cagione  di  quella  foffè  negl’  Ipocon¬ 
dri  >  e  nel  Diaframma  iffeffò  ,•  il  quale  per  indura¬ 
mento  e  tenfion  fatta,  o  in  le  medefimo  ,  o  nelle  Vi- 
feere  che  lo  toccano  ,  non  poteffè  francamente  Ipia- 
narfi  ,  ed  incunearfi  •  e  per  conlèguenza  s’  impediffè 
1’  ufo  libero  della  reSpirazione  .  Il  qual  male  meri¬ 
tava  ,  fecondo  me  ,  il  nome  di  Alma  Ipocondriaco  . 

Ma  fentendo  poi  ,  che  all’  anzidetto  travaglio  fi 
fono  aggiunti  dolori  Colici  ,  e  Nefritici  ,  difuguàglian- 
za  di  polli  ,  torpidezza  in  tutto  il  Corpo  ^  gonfia¬ 
mento  del  baffo  Ventre  ,  e  particolarmente  tumor 
linfatico  notabile  nelle  gambe  ;  mi  do  a  credere  ,  che  il 
vizio  degl’  Ipocondri  fiali  tramandato  ancora  a  tutte 
le  glandole  dell’  Abdome  ,  e  tutte  le  Vifoere  dello 
fteflò  ,•  in  maniera  tale  ,  che  per  1’  offruzione  di  quel¬ 
le  ,  e  per  li  mutati  fermenti  di  quelle  ,  nè  la  dige-- 
lìione  ,  nè  la  ripurgazione  dell’  alimento  fi  faccia  fe¬ 
condo  natura  ;  ma  che  il  Chilo  indigeffo  degeneri  in 
una  fofìanza  mucilaginolà  e  tartarea  ,  atta  a  fare  le 
offiuzioni  ,  ed  a  risòlverli  in  quantità  conlìderabile 
di  flatulenze  ;  ed  indi  fomminilìrandofì  al  Sangue  ,  lo 
renda  groffòlano  ,  ed  effèto  . 

•  Ciò  luppoffo,  li  rende  facilmente  ragione  di  tutti 
i  fintomi  nella  dotta  Relazione  accennati  ,  e  partico¬ 
larmente 
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tormente  dell’  enfiagione  delle  gambe  :  imperocché 
e  (Tendo  ricolmo  il  Sangue  di  fiero  (òvrabbondante  , 
e  grofio  ,  nel  palla  r  che  fa  dalle  arterie  nelle  vene  , 
Jalcia  ne5  pori  delle  parti  la  porzione  acquofa  ;  la 
di  cui  depofizione  ,  come  di  materia  grave  ,  e  me¬ 
no  atta  al  moto  ,  fi  fa  più  tofto  nelle  parti  inferiori 
del  Corpo  ,  particolarmente  dando  1*  uomo  fuor  di 
letto  ,  e  colle  gambe  in  giù  ,  che  altrove  . 

Da  ciò  che  fi  è  detto  fi  ricava  fàcilmente ,  ede¬ 
re  il  male  di  Monfignor’  Illudridìmo  di  non  picciola 
confiderazione  ,  sì  per  quel  che  prefentemente  fi  of- 
ferva  ,  come  anche  per  le  minacce  vicine  d’  Idropifia 
C  che  tolga  Dio  )  ;  efièndo  che  ,  oltre  il  principio  di 
Analàrca  che  fi  vede  nelle  gambe  ,  il  gonfiamento 
flatulento  del  Ventre  potrebbe  degenerare  in  Timpa- 
nitide  ,  colle  quali  colè  Tempre  riflagnamento  di  ac¬ 
qua  nel  Ventre  fi  duole  accoppiare  ,  ed  ecco  1’  Afci- 
te  :  oltre  che  ,  indebolendoli  Tempre  più  per  P  ATma 
gli  organi  della  reflazione  ,  fi  potrebbe  ancora  Ta¬ 
re  flravaTamento  di  acqua  nel  petto  .  Ma  io  voglio 
fperare  in  Dio  ,  che  ricorrendoli  nella  prelènte  flagio- 
ne  a  una  Cura  regolata  ed  efficace  ,  fi  abbia  da  tron¬ 
care  il  camino  a  limili  mali  ,  e  che  abbia  Monfignor’ 
Illuftriflimo  a  rifiabilirfi  in  intiera  Talute  • 

Prendendoli  dunque  1’  indicazion  principale  dal 
vizio  delle  ViTcere  naturali  ,  io  Ton  di  Tentimento, 
che  ,  quantunque  dalle  materie  tartaree  in  quelle  trat¬ 
tenute  ,  fiano  indicati  i  medicamenti  purganti  ;  niente¬ 
dimeno  quelli  non  debbano  elìèr  gagliardi  ed  effica¬ 
ci  j  perchè  talora  irritate  le  Vilcere  ,  oltre  i  dolori 
che  li  rifvegliano  ,  fi  riTvegliano  ancora  delle  flatu¬ 
lenze  ,•  e  per  avventura  facendoli  rompimento  ne’  vali 
Linfatici ,  fi  accelerano  i  gonfiamenti  di  flati ,  e  d’  ac¬ 
qua  ,  che  fi  vorrebbono  evitare  .  Onde  per  ufo  di 
Catartico  non  vorrei  che  fi  paflàflèro  i  confini  del 
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Riobarbaro,  e  gomma  Ammoniaco: II  medicamento  poi, 
che  io  confiderò  indicato  per  tutti  i  mali  di  Monfi- 
gnor’ Illuftrilfimo ,  è  la  Cerufià  Marziale  ,  o  fia  Io  Spe¬ 
cifico  Stomachico  del  Poterio  ;  come  quello  ,  che  oltre 
di  efièr  deofiruente  ,  ha  forza  ancora  di  corroborare  il 
tuono  delle  Vilcere  ,  ed’  aflorbire  i  là  pori  viziofi  ,  de* 
quali  fon  contaminati  i  fermenti .  Quello  rimedio  fi  po¬ 
trà  cominciare  alla  do/è  di  otto  grani ,  avanzandolo  tue-' 
ceffiv amente  fino  a  dodici,  con  ammaliarlo  in  una  pillo¬ 
letta  coll’  eftratto  dell’  Afiènzio  .  Si  prenderà  la  matti¬ 
na  cinque  ore  prima  di  definare,  con  beverci  fopra  due 
once  di  decotto  di  bacche  di  Ginepro  caldo  ,  e  poi  fi 
paflèggerà  per  lo  Ipazio  di  un’  ora  .  Così  fi  continuerà 
per  quaranta  giorni ,  con  interporre  da  tempo  in  tem¬ 
po  il  mentovato  Riobarbaro  ,  o  gómma  Ammoniaco  . 

Per  lo  gonfiamento  delle  Gambe  ,  a  dir  vero  , 
non  vorrei  che  fi  facefiè  colà  ,  da  poter  dipinger  lòpra 
la  linfa  già  riftagnata  ;  al  più  converrebbe  il  fumo  ,  o 
la  lavanda  del  Lilcivio  ,  nel  quale  fiano  ancora  bollite 
erbe  aromatiche,  come  la  Salvia ,  il  Roftnarino,  il  Lau¬ 
ro  ,  F  Afiènzio  ,  e  limili  «  Credo  bensì  ,  che  1’  ufo 
delle  colè  Diuretiche  ,  come  quelle  che  portano  per  la 
via  dell’  orina  il  fiero  luperfluo  che  è  nel  fangue  ,  ed 
in  varie  altre  parti  del  Corpo  ,  polla  efièr  rimedio  co¬ 
sì  per  le  gambe  ,  come  per  le  vifeere  del  ballò  Ven¬ 
tre  .  Onde  io  ftimo  ,  che  la  fera  Monfignor’  Illuffriffi- 
mo  un’  ora  prima  di  cena  debba  prendere  dieci  o  do¬ 
dici  gocce  di  Tintura  di  Tartaro  volatile  ,  dentro  un 
cucchiaro  di  Caffè  ,  di  Vino  ,  o  colà  lòmigliante  * 

Al  Ventre  tutto  ftimo  ancora  ben  fatto  applicare 
olio  di  Afiènzio  ,  e  Cappari  ,  preparato  col  vino  ,  e 
colla  giunta  della  Canfora  :  o  pure  1’  Unguento  di  Ar- 
tanita  maggiore  . 

Non  aggiungo  parola  della  ragion  del  vitto  ,  ef¬ 
fondo  /pedale  impegno  de’  Signori  Medici  affilienti  il 
TOM,  I.  Z  z  re- 
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regolarla  nella  maniera  più  adattata  :  avvertendo  fc m- 
pre  il  fuggir  1*  ufo  fmoderato  della  carne  ,  e  de’  cibi 
groflòlani  ,  ed  efortando  a  parchi  Alma  cena  .  Quefto 
mio  fornimento  ,  fcritto  in  forvizio  di  Monfignor’  Illu- 
ftriflùno  ,  io  fòttometto  alla  cenfura  de’  Signori  Medici 
[Relatori . 

*  m  * 

lx  vii:  '  :  f| 

Cardialgia  frequente, 

30.  Aprile 

Y  A  Cardialgìa  »  che  così  frequentemente  afflìgge  la 
I  i  Signora  N.  N.  io  credo  bene  che  ricono/ca  per  ca¬ 
gione  ,  così  P  acrimonia  de’  fughi ,  che  o  fi  raccolgono 
nel  Ventricolo  ,  o  nel  Ventricolo  dalle  parti  vicine  lì 
trafmettono  ;  come  anche  il  vizio  organico  delle  fibre 
iflefiè  nervolè  ,  delle  quali  la  tunica  interna  del  Ven¬ 
tricolo  è  tellina  .  . 

Ed  in  vero  vizio  ne’  fughi  bilògna  fupporre  in  un 
Corpo  ,  che  così  per  di  /òpra  ,  come  per  di  lòtto  ab¬ 
bondantemente  li  caccia  ;  e  ,  per  quanto  fi  forive  ,  con 
qualche  follievo  .  Or  quefti  umori  per  avventura  nel 
Ventricolo  generati  ,  o  pure  dall’  inteftino  Duodeno 
rigurgitando  su  per  lo  Piloro  ,  mercè  la  loro  acrimo¬ 
nia  ,  "e  forza  corrodente  ,  fanno  lancinazioni  ben  forti 
nello  Stomaco;  ed  ecco  la  Cardialgia  .  Concorro  intan¬ 
to  col  Signor  Relatore  ,  che  il  fugo  del  Pancreas  ,  e 
con  elfo  la  Bile ,  degenerati  dal  loro  mefcolamento  in 
una  Portanza  acre  e  flimolante  ,  fian  quelli  ,  che  prin¬ 
cipalmente  facciano  tutto  il  male  . 

Contribuifce  a  quefto  rteflò  }  lìccome  io  diceva  ,  la 
viziatura  ancora  delle  fibre  nervolè  del  Ventricolo  > 
le  quali  dal  continuo  lancinamento  e  convulfione  ,  fono 
.  ■  refe 
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relè  femprc  viè  più  irritabili  ;  e  per  confèguenza  a? 
minimo  fcotimento  forza  è  che  fi  ritentano  ,  c  foggiac- 
ciano  a  dolori  fpalmodici  >  da’  quali  vien  travagliata  Is, 
pignora  N.  N. 

E'  dunque  quello  male  da  averli  in  conto  ,  sì  per 
la  fu  a  gagliardia  e  frequenza  ,  sì  anche  per  1’  età  del¬ 
la  Signora  Inferma  .  Io  temo  in  oltre  che  tal  male  non 
polla  degenerare  in  Itterizia  i  mafllme  fe  qualche  du¬ 
rezza  nella  region  del  Fegato  fi  ofièrvaflè  :  e  non  vor¬ 
rei,  a  dir  vero  ,  che  con  quello  dolore  fi  accoppiali  la 
F ebbre  ,  perchè  darebbe  timore  di  ulterior  palléggi® 
ad  altri  mali .  ~ .  " 

Si  deve  dunque  regolar  la  Cura  \  didinguendo  due 
tempi  della  medelìma  :  il  primo  nell’  atto  del  Paro  fi¬ 
lmo  ,  il  fecondo  lontano  da  quello  .  Quanto  tocca  a! 
Parofilmo  ,  bifògna  adoperar’  ogni  induftria  per  fèdare 
il  dolore ,  non  già  co’  purgativi ,  o  vomitivi  medicamen¬ 
ti  ,  per  non  far  maggiore  irritazione  3  ma  con  gli  Ano¬ 
dini  3  e  ,  lè  il  bifogno  lo  portaflè,  anche  co’  blandi  Nar¬ 
cotici  .  Metto  in  primo  luogo  1’  olio  delle  Mandole  dol¬ 
ci  ,  al  pelo  di  una  ,  o  due  once  nel  brodo  caldo  3  e  fe  il 
dolore  frequentemente  allàlga,  li  continui  per  più  gior¬ 
ni  .  In  fecondo  luogo  metto  il  decotto  de’  fiori  di  Ca¬ 
momilla  ,  ed  anche  i  foti  de’  quattro  Anodini,  adopera¬ 
ti  colle  fpugne  ,  Nel  dolor  fòrte  fi  ulèrà  la  Teriaca  fre- 
fca  ,  la  Trifera  magna  ,  o  pure  un  grano  di  Laudano 
opiato  ,  difciolto  in  acqua  di  Melilìà  ,  lèrvendofene  a 
cucchiai!  . 

Fuori  del  Parofilmo  bilògna  ricorrere  ad  una  Cura 
prelèrvativa,  co’  medicamenti  atti  ad  emendare  il  vizio 
de’  fughi  accennati  ,  ed  a  rimetter  nel  loro  tuono  natu-. 
rale  le  fibre  dello  Stomaco  ,  e  dell’  altre  Vifcere  .  Per 
la  qual  cofa  dopo  aver  prefo  una  dramma  di  Ricbar- 
baro  ,  anche  torrefatto  (  guardandoli  femprc  da’  pur¬ 
ganti  efficaci  )  fi  potrà  pattare  a  qualche- leggiera  pre- 

Z  z  3  parazion 
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parazion  di  Acciajo  j  tra  le  quali  fi  potrebbe  fcegliere 
la  Dolcedine  di  Marte  ,  accoppiata  con  gli  occhi  de’ 
Granchi  ,  ed  ammaliata  in  una  pilloletta  col  fugo  di 
Aflènzio  condensato  ,  o  in  qualunque  altra  maniera  fi 
voglia  .  -  * 

Se  cpminciafiè  a  comparir  1’  Itterizia  ,  fi  ricorra  lu- 
bito  alla  celebre  acqua  ex  albo  albi  ,  prendendola  fred¬ 
da  per  molte  mattine  ,  con  delle  colè  Nitrate  ,  Aggiun¬ 
go,  che  fi  potrebbe,  dopo  l’ufo  dell’ Acciajo,  pafiare  a’ 
Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ;  ma  di  ciò  fi 
dovrà  allora  far  paiola  ,  quando  fiali  veduto  1’  effètto 
degli  accennati  medicamenti  .  In  tanto  devefi  adope¬ 
rare  una  buona  ragion  di  vitto  ,  lècondo  que’  docu¬ 
menti  ,  che  prescriverà  il  dottìfilmo  Relatore  ,  cui  ri- 
verilco  divotamente  . 

LX.VIIt 

....  .  •  ^  . 

Emiplegia 

tz.  Maggio  iii%*  Altamùra* 

\  *  '*.«•,  :  *  fÌÉ*,  \  V  j 

NOn  deve  recar  maraviglia  fe  ad  un’  Uomo  lèt- 
tuagenaro  ,  dopo  continue  e  lèrie  applicazioni  di 
mente  ,  e  ftrapazzi  non  piccioli  di  Corpo  ,  fia  foprave- 
nuto  un  mal  di  Teffa ,  del  quale  molti  anni  prima  aVea 
patito.  Io  non- lo  chiamo  Apopleflìa  ,  perchè  non  affali 
repentinamente  ,  nè  offèlè  i  Senfi  ,  e  ’1  moto  di  tutto  il 
Corpo  i  ma  Rimo  poterfi  dire  una  imperfetta  Emiple¬ 
gia  ,  perchè  indebolì  una  metà  del  Corpo  ,  nè  tollè 
intieramente  1*  ufo  del  Senfo  ,  e  del  moto  nelle  parti 
tocche  . 

Credo  j  che  cagione  ne  Sulle  flato  il  dilpendio  degli 
fpiriti ,  fatto  per  le  accennate  caule  ,•  ed  il  non  potere 
lo  Stomaco  debole  di  un  vecchio  lòmm iniffrare  al  San- 

...  ;  '  ..  .:*7:  '  gne 
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gue  5  ed  agli  /piriti  manchevoli  ri  doro  proporzionato  . 
Forfè  ancora  nelle  prime  vifcere  ,  dove  fi  prepara,  e  fi 
purifica  l’alimento  3  cumulo  di  materie  crude  e  lente  fi 
dovette  trovare  ,  dalle  quali  contaminata  la  mafia  del 
Sangue  3  non  (pio  fi  refe  quella  inetta  materia  per  la  ge¬ 
nerazione  degli  (piriti  animali  ;  ma  dal  me/colamento"  di 
co fa  cattiva  la  fòfianza  de’  medefimi  fatta  piu  groflbla- 
na  3  in  luogo  d’  influir  nelle  parti  ciò  che  per  Io  moto 
e  per  lo  fenfo  abbifogna  3  ha  prodotto  più  tofto  delle 
oftruzioni  ne’  canali  di  comunicazione  de’  mu/coli  ,  e 
vizio  nella  tendone  delle  fibre  nervoft  :  ed  ecco  la  de- 

-  *  .  jr 

bolezza  del  moto  ,  e  del  fenfo , 

Di  quello  male  fi  deve  far  conto  9  non  (òlo  per  quel 
che  prefentemente  è  ,vnon  efiendo  tèmpre  facile  infiora¬ 
re  intieramente  le  membra, una  volta  per  quefio  trava¬ 
glio  indebolite  ;  ma  ancora  per  quel  che  potrebbe  (tol¬ 
ga  Dio  )  fòpravenire  ,  Nientedimeno  non  è  ,  che  non 
fi  poflà  ancora  ragionevolmente  iperare  la  total  refti- 
ttizjone  del  Corpo  infermo  .  • 

La  Cura  ha  da  efier  doppia  .  Prima  fi  ha  da  procu¬ 
rare  in  ogni  modo  ,  che  le  parti  patite  fi  reftituilcano 
nello  fiato  primiero  .  Quefio  fi  con  (egli  irà  ,  fè  dopo 
1’  ufo  delle  pillole  di  Succino  del  Cratone  già  giudizio- 
fi mente  adoperate  ,  e  da  replicarli  ancora ,  fi  venga  al¬ 
le  unzioni  efficaci  e  copiofè  di  Tintura  di  Succino ,  avva¬ 
lorata  coll’  eflènza  di  Lavendola  ,  di  Salvia  ,  o  di  Rofi 
marino  e  poi  dello  fpirito  Antiparalitico  del  Cnoeffe- 
lio  ,•  cominciandole  da  lòpra  le  vertebre  del  collo  ,  e 
premettendo  delle  ftrofinazioni  ,  fatte  con  panni  caldi 
Se  quefio  non  riufeifiè  efficace  ,  fi  pafièrà  alla  Stufa 
artificiale  colf  Acquavita  acce  fa  ,  ma  praticata  in  una 
maniera  dolce  e  blanda  ,  che  non  faccia  violenza  al 
tutto  ,  Se  il  Signor’  Infermò  fofiè  qui  ,  fi  potrebbono 
fperimentare  così  le  Stufe  ,  come  i  Bagni  naturali  . 
Confèguito  ciò  j  fi  deve  penlàre  alla  Prelèrvazione: 

la 
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la  quale  fi  procurerà  con  replicare  da  tempo  in  tempo 
le  lòpramentovate  pillole  del  Oratone  :  col  prendere 
pei  lo  più  la  mattina  un  decotto  di  Stecade  ,  Rolmari- 
no  ,  Camedrio  ,  e  Salvia  :  col  farli  familiare  1*  Am¬ 
bra  grila  ,  al  pelò  di  un  grano  ,  col  zucchero  bianco  ; 
nel  Cioccolatte,  o  decotto  di  Tè:  e  principalmente  col¬ 
la  dilàpplicazione  ,  col  divertimento  ,  e  colla  buona  ra¬ 
gion  di  vitto  ,  Quello  ho  potuto  configliare  ,  lècondo 
le  notizie  datemi  ;  alle  quali  mancano  molte  circollan- 
ze  ,  che  non  fi  potevano  allettare  da  chi  non  è  Pro- 
fefiòre  . 

V.  -  -  '  49 

LXlXi 

Sordaggine  , 

li.  Maggio  m8« 

NOn  vorrei  veramente,  che  il  grave  Udito  di  cui  fi 
querela  il  Sig.N.  dipendere  da  vizio  organico;  di 
che  fi  potrebbe  dubitare,  dopo  limile  e  lungo  patimen¬ 
to  dell’  altro  orecchio  ;  perchè  le  ciò  filile  ,  farebbe  un 
male  molto  malagevole  ad  ellcr  tolto  .  Sperando  dun¬ 
que  che  polla  ellèr  fatto  per  contènto  del  Capo  ,  ftimo 
Giovevole  il  praticar  l’Aloè  rofata,al  pelò  di  una  dram¬ 
ma  per  più  volte;  e  poi  lèrvirfi  della  Diambra  ,  o  del- 
V  eftratto  del  legno  Vilco  quercino  nell’  andare  a  let¬ 
to  ,  alla  dolè  di  mezza  dramma  ;  e  così  continuare  per 
molto  tempo  .  Dentro  1’  orecchio  vorrei  che  s’  infi- 
nualTe  con  un’imbuto  il  vapore  di  Malva,  Bettonica,  e 
Majorana  ,  bollite  in  acqua  ;  e  poi  ci  fi  metteliè  un  po¬ 
co  di  olio  di  Mandole  amare  colla  bambagia  ;  indi  fi 
paflàflè  all’  olio  di  Succino  depurato  .  Che  fe  quelle 
colè  non  rielcano,  fi  potrà  venire  a’ lumi  di  Solfo  ,  fatti 

artificialmente  ,  o  prefi  nella  nolìra  Solfàtajjg  .  Bifogpe- 

ra 
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rà  attentiflìmamente  guardarli  il  Signor’  Infermo  dal¬ 
li’  aria  umida  ,  e  da  tutto  ciò  che  può  eflèr  cagione 
di  Catarro  .  Che  è  quanto  &c. 

L  X  X. 

Ginocchio  ojfefo  ,  ed  Atrofia  incipiente 

della  Gamba . 

IJ-.  Maggio  1718.  Genova; 

L*  EccelIentiflTmo  Signor  Duca  di  N.  ,  che  ora  è  nel 
diciottellmo  anno  della  lua  età  ,  quando  era  an¬ 
cor  bambino  di  un  anno  e  mezzo  ,  per  febbre  ,  e  fluii? 
fòpravenutigli  ,  fu  obbligato  a  cambiar  Balia  ,  e  da 
quello  nuovo  Latte  fi  vide  ben  fubito  redimito  nella 
fila  primiera  fallite  ,  celiando  e  la  fèbbre  ,  e’  fluid  . 
Si  lèppe  poi,  che  quefla  nuova  Balia  avea  qualche  tem¬ 
po  prima  patito  il  Morbo  Gallico  ,*  onde  quantunque 
tì  cominciaflè  a  dubitare  della  bontà  del  fuo  Latte  ; 
nientedimeno  perchè  avea  ben  nutricato  il  fuo  proprio 
figliuolo  ,  e  perchè  queflo  nobil  Bambino  fi  vedea  an¬ 
cor’  egli  fàno  ,  fi  perniile  che  fucciaflè  il  medefimo  lat¬ 
te  .  Ma  non  paflàrono  quindici  giorni  ,  che  nella  boc¬ 
ca  del  Signorino  comparvero  alcune  Afte  ,  le  quali  fu¬ 
rono  fiimate  sfogo  della  febbre  ,  e  coll’  ufo  di  lavande 
adergenti  ben  predo  fi  dileguarono  . 

Si  cominciò  poi  a  dubitar  da  dovero  della  mala 
qualità  del  Latte  fucciato  ,  quando  dopo  venticinque 
altri  giorni ,  fi  vide  comparire  una  Scolazione  ,  con  ar- 
rodìmerito  notabile  della  Glande  ;  gliè  vero  bensì  ,  che 
anche  queda  ,  colle  lavande  adergenti  intieramente  fu 
tolta. 

Guarito  di  quefli  mali  il  Signorino  ,  appena  paflàto 
«n  mele,  e  già  poppato,  cominciò  a  zoppicare,  e  fi  vi¬ 
de 
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de  nel  Ginocchio  finiflrò  un’  enfiamento  ,  il  quale  dopo- 
varie  mutazioni  ,  degenerò  in  un  tumore  ,  o  vero  , 
o  fallàmente  creduto  Meliceride  .  Si  aprì  quello  col 
Cauftico  ,  ed  appena  intieramente  curato  ,  comparve 
altro  Tumore  nel  lato  efterio re  del  medefimo  Ginoc¬ 
chio  j,  al  quale  fu  flimatò  opportuno  applicar  fimilmen- 
te  il  Cauftico  .  Quello  per  mala  fortuna  deli’  Eccellen- 
tiflìmo  Signorino  fece  azione  su  i  Tendini  del  mufcolo 
Vallo  eltérno  ,  e  del  Bicipite  ;  onde  non  folo  ne  nacque 
contrazione  *  e  convellimento  de’  Tendini  tocchi  ,  ma 
degenerò  il  Tumore  aperto  in  una  Pillola  ,  la  quale 
dopo  1’  ufo  di  moltilfimi  medicamenti ,  e  particolarmen¬ 
te  di  Bagni  minerali  ,  e  fango  degl’  illefiì ,  pure  alla 
fine  cedette  ,•  ma  non  prima  ,  che  il  Signorino  fufiè  di 
otto  >  o  nove  anni  di  foa  età  . 

Hello  intanto  attratta  la  Gamba ,  e  più  breve  del- 
1’  altra  in  maniera  ,  che  non  potea  caminare  fenzd 
molta  foomodità  ,  e  notabililììmo  difetto  .  Laonde  per 
potere  in  qualche  maniera  a  ciò  riparare  ,  lì  adoperò 
un  Gamberuòlo  di  ferrò  ,  per  lo  Icoinodo  del  quale 
fdrucciolando  il  povero  Signorino  ,  cadde  precipitolà- 
mente  ;  e  quantunque  per  tal  caduta  fi  lìimallè  rotto 
1’  olio  del  Femore  del  medefimo  lato  finillro  ,  o  alme¬ 
no  che  in  elfo  fi  folle  fatta  Bifora  ;  non  reltò  però  in 
quello  viziatura  veruna  lènfibile  . 

Fin  da  quel  tempo  che  reflò  1’  accennata  olfèlà 
de’  Tendini  ,  cominciò  à  vederli  in  tutta  la  Gamba 
qualche  principio  di  Atrofia  :  nè  1’  Eccellentilììmo  Si¬ 
gnor  Duca  in  tutto  quello  tempo  fino  al  prelènte  ,  ha 
patito  altro  male  ,  fuori  degli  accennati  ,  a  rilèrva  che 
alli  quatti-’  anni  di  foa  età  >  ebbe  nel  fommo  del  Capo 
un’  altra  Meliceride  ;  la  quale  per  opera  della  Chirur¬ 
gia  ,  fenza  alcuna  difficoltà  fu  levata  via . 

Prèlèntemente  ritrovali  il  Signor  Duca  mio  Signo¬ 
re  col  medefimo  difetto  nella  Gamba  ,  e  col  Ginocchio 
fi  -  ancor 
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ancor  mutato  di  figura,  a  cagione  di  materia  lenta  trat¬ 
tenuta  e  condenfata  nella  commefiùra  dell’  articolo  ,  e 
lòtto  la  Rotula  :  onde  camina  con  iftento  ,  ed  ancaione, 
e  talora  nel  caulinare  par  che  gli  manchi  lòtto  la  parte 
offe  fa.  Quindi  è,  che  per  equilibrarli  il  pelò  del  Corpo, 
che  fi  abbandona  fopra  la  Gamba  patita  ,  n’  è  avvenu¬ 
to  ,  che  1’  anca  delira  abbia  lòflèrto  ancora  mutazione 
di  fito  ,  eftuberando  in  qualche  maniera  .  Non  è  però 
che  F  Éccellentifiìmo  Signor  Duca  non  cavalchi ,  e  fac¬ 
cia  tutto  quello  che  Ila  bene  ad  un  giovinetto  di  lua 
età  .  Si  fono  ulàti  per  quello  male  bagni  d’  ogni  fòrte, 
così  minerali  ,  come  artificiali ,  unzioni ,  e  foti .  Le 
Vinacce  fecero  più  male  che  bene  :  tutto  F  altro  è  fia¬ 
to  inutile  ;  fe  non  che  le  unzioni  di  colè  pingui  han  fat¬ 
to  ,  che  lo  lìnagr amento  della  Gamba  non  Ila  a  palli 
grandi  avanzato  :  che  è  tanto  vero  ,  che  in  quelli  due 
ultimi  anni  ,  che  F  Éccellentifiìmo  Signor  Duca  ha  di¬ 
morato  in  Siena  (  dove  fi  è  lèrvito  ancora  delle  acque 
di  S.  Calciano  )  per  efièrfi  trafòurato  F  ufo  delle  {òpra¬ 
dette  unzioni ,  par  che  F  Atrofia  fia  più  lèniìbilmente 
avanzata  , 

Quella  è  F  Ifioria  del  male  dell’  Éccellentifiìmo 
Signor  Duca  di  N.  per  lo  quale  ,  ma  principalmen¬ 
te  per  F  Atrofia  della  Gamba  ,  fi  ricorre  alla  lèmma 
perizia  de’  celebri  Signóri  Profeflòri  di  Genova . 

L  X  X  I. 

Leggiera  Emiplegia . 

2?.  Maggio  x?i8*  Pledimontea 

LA  debolezza  tettata  nella  metà  del  Corpo  del  Si¬ 
gnor  N.  N.  dopo  l5  infui  to.  Apopletico  ,  tempo  fa 
fòfìe  no  ,  quantunque  principalmente  dipenda  dal  vizio 
TOM.  L  A  a  a  organico 
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organico  introdotto  nelle  fibre  nervolè,e  mufculofè  del¬ 
la  parte  otìcfa.  ;  nientedimeno  può  benifilmo  ancora  in 
parte  aver  dipendenza  dal  vizio  de5  liquidi  5  che  per 
le  dette  parti  trafcorrono  ;  il  quale  fe  bene  fia  eguale 
in  tutto  il  Corpo  ,  fi  manifefia  però  particolarmente  in 
que’  luoghi  ,  che  per  la  loro  debolezza  fòggiacciono 
più  prontamente  all’  azion  preternaturale  di  quelli  . 

E  che  fia  ciò  vero  ,  fi  argomenta  da  non  so  che 
macchie  ,  che  fi  veggono  comparire  nella  pelle  tutta  , 
lignificanti  chiaramente  il  vizio  del  liquido  che  fi  ap¬ 
pone  alle  parti  per  loro  nutrimento  ;  e  dal  fentire 
ancora  ,  che  non  ha  guari  il  Signor’  Infermo  fu  afflitto 
da  qualche  leggiera  affèzion  vertigino/a  :  donde  ragio¬ 
nevolmente  fi  dimoftra  ,  la  diateli  degli  /piriti  animali 
e  ’l  movimento  degli  ftefiì  ,  anzi  la  mafia  tutta  del 
Sangue  ,  dalla  quale  gli  /piriti  animali  fi  /ceverano  ,  al¬ 
lontanarli  non  poco  dallo  fiato  naturale .  Onde  per  con- 
fe guenza  ben  manifefta  fi  arguilce  ,  che  il  fugo  chilofo 
preparato  nelle  prime  Vi/cere  ,  porti  ancor  /èco  nel 
Sangue  qualche  impurità ,  che  Io  renda  viziofò  :  il  che 
fi  conferma  dall’  oflervazione  ,  che  prendendoli  dal  Si¬ 
gnor’  Infermo  da  tempo  in  tempo  un  qualche  purgan¬ 
te  medicamento  ,  fatta  conveniente  evacuazione,  fi  tro¬ 
vi  egli  lèmpre  più  fòllevato  . 

La  Cura  dunque  di  tal  male  confifie  non  lolo  in 
corroborar  la  debolezza  organica  delle  parti  ,  ma  in 
correggere  altresì  il  vizio  degli  umori ,  e  particolarmen¬ 
te  del  Chilo  ,  e  del  Sangue  ,  che  da  quello  fi  genera  , 
e  /omminiftra  la  materia  agli  /piriti .  Onde  io  ftimo ,  che 
fecondo  la  ftagione  che  corre,  fi  poflà,e  fi  debba  prati¬ 
care  la  Cerufià  Marziale  ,  come  quella  che  può  effica¬ 
cemente  fupplire  all’  una  ,  ed  all’  altra  indicazione  . 

Si  purgherà  dunque  il  Corpo  colla  /olita  do/e  delle 
pillole  de  tribus  di  Galeno  ;  e  dipoi  fi  comincerà  P  ac¬ 
cennato  medicamento  .  Si  prenderà  al  pe/o  prima  di 

fette 
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fette  grani  ,•  poi  fuccefllvamente  fi  accrefcerà  la  do- 
fe  fino  a  dodici  :  fi  ammalierà  coll*  efiratto  di  legno 
Vifco  quercino  in  una  pilloletta  ,  da  prenderli  la  mat¬ 
tina  9  dando  il  Signor5  Infermo  in  letto  ;  e  beverà 
immediatamente  apprefiò  due  o  tre  once  di  decot¬ 
to  di  Salfa  pariglia  :  potrà  dimorare  un  altr*  ora  in 
letto  ,  e  fe  voglia  ,  ancor  dormire  .  Indi  alzato  ,  fa¬ 
rà  un5  ora  di  efercizio ,  o  fuor  di  ca fa  >  fe  farà  buon 
tempo  ,  overo  in  ca  fa  ,  guardandoli  principalmente 
dal  frefco  ,  e  dal  vento  , 

Sei  ore  apprefiò  prenderà  il  cibo  ,  nel  quale  fia 
ben  regolato  ,  fuggendo  le  frutte  ,  V  erbe  crude  ,  i 
formaggi  ,  le  cole  acide  ,  e  tutti  i  cibi  grofiòlani ,  e  di 
difficile  digeftione  .  Beverà  del  Vino  ,  fe  a  quello  fia 
a  vezzo  ,  ma  leggiero  y  e  temperato  con  acqua  di  le¬ 
gno  Vifco  quercino  •  Il  dopo  definare  ad  ore  co¬ 
mode  fi  potrà  Umilmente  fare  moderato  eferc izio  * 
ma  guardandoli  bene  dall5  umido  della  fera  .  La  ce¬ 
na  fia  parchifiìma  ,  e  fenza  carne  .  Bifogna  principal¬ 
mente  evitare  le  paffioni  dell5  animo  9  come  quelle 
che  immediatamente  turbano  gli  /piriti  animali  ,  e  po£ 
fono  in  un  Corpo  (oggetto  a  quello  male  lafciare 
non  leggiere  impreflloni  . 

La  Ceruflà  con  quello  modo  di  vivere  fi  ulè- 
rà  continuamente  per  lo  fp azio  di  trenta  e  più  gior¬ 
ni  con  interporre  ancora  ogni  fettimana  la  lolita 
prelà  delle  pillole  purganti  ,  In  tanto  le  vi  fia  qualche 
debolezza  nel  Capo  ,  potrà AI  pigliar  la  lera  un  poco 
dell5  ellratto  del  medefimo  legno  Vifco  quercino  ,  con 
quattro  grani  di  Sai  volatile  del  Succino  ,  ed  uno  di 
Ambra  grila  . 

Il  lato  ,  o  parte  debole  fi  vada  fomentando  collo 
fpirito  Antiparalitico  del  Cnoeffèlio  5  o  colla  Tintura 
del  Succino  ,  dopo  aver  fatte  delle  llrofinazioni  con 
panni  caldi  ;  rilèrbandofi  per  lo  mele  di  Luglio  la  ri- 

A  a  a%  2  lolu- 


ftx  CONSULTI  MEDICI 

> 

foluzione  de’ Bagni  minerali  ,  o  altro  rimedio  efpreflà- 
mente  indirizzato  ad  emendare  il  vizio  organico  im¬ 
precò  ne’  Nervi  ,  fecondo  che  fi  vedrà  1’  edòtto  de’ 
proporti  medicamenti  . 

IXXII, 

'  X  <*  :  *  5  ■  f  •*'.  ■  «  %  .  >  4  ' 

Tdelolezza  grande  di  Stomaco  t  e  di  (Sago . 

«  o  ».  *  i.  '■  ■  ’  '  «  «  /m  f~%  \  i 

>■ .  £  ^ 

ii.  Giugno  i?i8.  Buonalbergo.  • 

IMali  che  affliggono  il  Signor  N.  N*.  fono  confiderà- 
bili ,  sì  per  fé  ftefll ,  come  anche  per  V  età  avanza¬ 
ta  del  Signor’  Inférmo  ,  e  per  Io  dato  cagionevole  di 
lìia  fallite  .  Io  concorro  col  feriti  mento  del  Signor  Re- 
latore  ,  che  1’  evacuazione  quafi  che  continua  di  fan- 
’gue  per  le  Morici  ,  le  bene  eflèndo  egli  giovine  e  ro- 
bufto  parea  che  gli  forte  di  /òllievo  ,  per  1’  età  avan¬ 
zata  fiaglifi  poi  relà  di  pena  e  fvantaggio  .  Ed  in  vero 
diventato  il  /àngue  vappido  e  fiero/ò  ,  non  è  maraviglia 
fe  il  fermento  del  Ventricolo  ,  che  da  quello  fi  fcevera, 
Ila  ancor’  erto  fatto  ertèto  ,  ed  inerte  :  onde  è  nata  la 
grandiflìma  naulèa  a’  cibi  ,  e  la  Comma  difficoltà  in  di¬ 
gerirli  :  anzi  da  quelli  malamente  digeriti  viziola  ma¬ 
teria  lòmminiftrandofi  tèmpre  al  Sangue  ,  quello  mag¬ 
giormente  /portato  ,  ed  acquolò  fi  rende. 

Non  è  /Iravagante  in  oltre  Ce  da  Sangue  così  inetto 
pochiflìma  quantità  di  /piriti  animali  nel  Cerebro  Ce pa¬ 
randoli  ,  e  per  conlèguenza  meno  volatili  di  quel  che 
fi  richiede  ,  fiano  re/è  le  funzioni  del  Capo  ,  e  partico¬ 
larmente  de’  /enfi  interni ,  aflài  manchevoli  .  E  i  nervi 
ftefli  non  ricevendo,  nè  portando  l’irradiazione  di  quel¬ 
li  in  tutte  le  membra  del  Corpo  ,  non  è  maraviglia 
ancora  fe  quelle  deboli  e  tremanti  fi  ortèrvino  :  tanto 
maggiormente  ,  che  fi  troveranno  già  /òmtnamente  in¬ 
debolite 
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debolite  dalle  lunghe  e  continue  fluffioni  articolari  . 

Che  fi  debba  di  quelli  mali  pronofticare  ,  è  manife- 
ftiffimo  per  le  ragioni  finora  accennate  .  Sicché  io  temo* 
che  crefccndo  pian  piano  il  languore  ,  e  la  magrezza  , 
non  fi  entri  in  quella  fpecie  di  Tabe  ,  che  Senile  fi  chia¬ 
ma  .  E  quantunque  polla  durare  ne5  caldi  dell*  Elia  -, 
temo  poi  de3  primi  freghi  dell’  Autunno  .  Quello  però 
s’intende  ,  fe  non  fòpravenga  fèbbre,  la  quale  o  piccio- 
la  ,  o  grande  ,  Tempre  è  da  temerli  aliai  in  quello  cala 

Per  la  Cura,  io,  a  dir  vero,  non  faprei  che  aggiun¬ 
gere  agli  ottimi  medicamenti  adoperati  dal  diligenti!!!- 
mo  Signor  Medico  affiliente  :  perchè  efclulò  ogni  me¬ 
dicamento  evacuante  ,  come  quello  che  potrebbe  pre¬ 
cipitare  quelle  poche  forze  che  vi  fono  ,  non  rella  le 
non  adoperare  i  Stomatici, e’  Capitali  •  e  così  dell5  uno, 
come  dell’  altro  genere  fi  fon  praticati  i  migliori  •  Non 
fi  deve  dunque  altro  fare,fè  non  mutarli  e  variarli, per 
incontrarne  forfè  alcuno  ,  che  più  fi  adatti  a  fòllevare 
lo  Stomaco  del  Signor  Paziente  ,  Certo  è,  che  Polio  di 
Cannella  ,  apparecchiandofène  P  Eleolaccaro  ,  è  floma- 
tico  efficaciffimo,da  praticarfi  continuamente  dentro  un 
cucchiaro  d’  acqua  .  Sarà  anche  a  propofito  qualche 
gocciola  di  Tintura  di  Tartaro  ,  o  di  Tale  Ammoniaco 
tartarizato  :  Umilmente  lo  fpirito  di  Rofè  Ambrato  ,  e 
la  n°ce  Mofcada  tenuta  quali  fèmpre  in  bocca  .  Efler- 
namente  alio  Stomaco  potrebbe  applicarli  il  Paliamo 
nero  liquido  ,  anche  unito  colla  lagrima  della  no¬ 
ce  Mofcada  .  L’  ambra  grila  non  folo  tenuta  in  boc¬ 
ca  ,  ma  prefa  col  Cioccolatte  ,  o  fatta  in  pillole  coll’  e- 
tfratto  del  legno  Vifco  quercino  ,  e  qualche  grano 
del  fai  volatile  di  Succino  ,  la  ftimo  efficaciffima  ;  fic- 
come  ancora  la  Diambra  di  Mefue  ,  e  il  Diapliris  . 

^  Ma  gioverà  fòpra  tutto  P  attenzione  particolare 
che  fi  avrà  del  cibo  ,•  il  quale  ,  fecondo  l’avvertimento 
dTppocrate ,  fi  concederà  ,  ancorché  men  fano  ,  ma  in 

pie- 
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picciola  quantità  ,  purché  Ha  defiderato  :  e  ftimo  ben 
fatto  il  dargliene  poco  ,  e  /pedo  ,  inclinando  a’  fughi  di 
carne  ,  o  Sorfichi  ,  che  chiamano.  Il  vino  fi  conceda  di 
buona  condizione  ,  ed  in  poca  quantità  ;  perchè  altri¬ 
menti  farebbe  più  male  ,  che  bene  .  Tutto  però  fi  rac¬ 
comanda  all’accorta  guida  del  Signor  Medico  affiliente.1 

LXXIII. 

Dolori  tmìverfali  >  e  Macie . 

ii.  Giugno  1718,  Amanza. 

ALle  antiche  indi/pofizioni  della  Signora  N.  N.  fatte 
in  parte  ,  ed  in  parte  lignificate  dalle  illegitime 
gravidanze  ,  e  dagli  aborti  ;  io  ftimo  che  fi  fia  aggiun¬ 
to  un  grado  confiderabilè  di  veleno  Oallico  ,  contratto 
per  lo  contagio  di  fu o  Marito  infetto. Onde  i  dolori  che 
prefèntemente  V  affliggono  ,  fi  poflòno  confderare  come 
dipendenti  dalPuna  ,  e  dall’altra  cagione  :  e  quindi  av¬ 
viene,  che  il  male  tuttavia  fi  mantenga  oftinato  ,  come 
quello  che  vien  fomentato  da  un  fermento  Gallico  ,  il 
quale  oltre  la  ftia  propria  cattiva  indole  ,  qualora  s’ in¬ 
troduce  in  un  Corpo  debole,  ed  Ipocondriaco  ,  efercita 
fempre  più  ferocemente  la  lua  forza  ,  nè  fuole  lènza 
lèmma  diligenza  eftirparfi;  tanto  maggiormente,  che  le 
frequenti  gravidanze  della  Sign.  Inferma  hanno  impedi¬ 
to  il  continuato  ufo  de’  buoni  medicamenti  appropriati. 

Laonde  fi  dovrà  in  quella  ftagione  intraprendere 
una  Cura  regolata  e  lunga  ,  che  polla  intieramente 
fvellere  le  radici  di  tal  male  .  Credo  dunque  che  fi 
debba  quella  cominciare  da  un  leggiero  Purgante  ,  at¬ 
tedi  la  debolezza  del  Corpo  ;  come  farebbe  1’  acqua  di 
Paolo  Emilio  ,  o  picciola  dolè  dell’Oppiata  Napoletana. 
Indi  fi  dovrà  venire  all’  ufo  della  Ceruflà  Stibiata  ,  al 

I-efo  • 
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pelò  di  lèi  ,  fino  a  diece  grani  ,  ammaliata  in  una  pillo¬ 
la  colla  gomma  nativa  del  Legno  fànto  .  Quella  fi 
prenderà  la  mattina  per  tempo  ,  flando  la  Signora  In¬ 
ferma  in  letto  •  e  fiibito  appreflo  beverà  quattro  o 
cinque  once  di  acqua  Antivenerea  calda  ,  ben  prepara¬ 
ta  :  refterà  poi  nel  letto  ben  coverta  per  qualche  ora  , 
e  fe  fopravenga  fudore  ,  non  lo  deve  diflurbare  .  Al¬ 
zata  da  letto  sfuggirà  il  frefco  onninamente  .  Nel  man¬ 
giare  fugga  le  cole  crude  ,  le  acide  ,  le  falle  ,  e  gene¬ 
ralmente  tutti  i  cibi  di  diffidi  digellione  ,  Il  bere  non 
fia  fè  non  della  flefla  acqua  Antivenerea  ?  ma  non  così 
efficace  ,  come  quella  della  mattina  .  La  fera  palli 
con  pochiffiino  cibo  ,  e  lènza  carne  e  vada  per  tem¬ 
po  a  letto  . 

La  Cerufia  fi  dovrà  continuare  più  o  meno  ,  fecon¬ 
do  che  giudicherà  il  Signor  Medico  affiliente  ,•  ma  vor¬ 
rei  ,  che  fi  continuafle  almeno  per  venti  giorni  .  Que¬ 
lli  pa flati,  fi  feguiti  a  bere  fino  a  quaranta,  e  cinquanta 
P  acqua  Antivenerea  a  tutto  paflo  ;  con  tramezzare 
fecondo  il  bilògno  ,  o  P  acqua  di  Paolo  Emilio  ,  o 
P  Oppiata  liidetta  . 

finito  il  corfo  di  quelli  medicamenti  ,  fi  potrà  riflo- 
rare  ,  e  attemperare  il  Corpo  co’ Brodi  alterati  alla  ma¬ 
niera  del  Settala  :  della  qual  colà  meglio  fi  parlerà  , 
dopo  aver  veduto  gli  effètti  di  quella  prima  Cura  . 

L  X  X  I  V. 

Scarjezza  di  Mejì,  Febbre  contìnua  t 

Magrezza  &c. 

ix.  Giugno  7718.  Amantea. 

TRa  tutti  i  medicamenti  atti  per  la  Cura  de’  mali 
della  Signora  N.  N.  io  Iceglierci  i  fèguenti  .  Pri¬ 
ma 
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ma  purgherei  leggiermente  il  Corpo  col  Riobarbafò  , 
o  con  altra  colà  lòmigliante  ;  poi  verrei  all’  ulò  di 
qualche  preparazione  di  Acciajo  ,  colla  quale  il  Corpo 
meglio  lì  accomodane  ;  e  lì  potrebbe  benilfimo  prova¬ 
re  il  Giulebbe  ,  di  cui  lì  è  mandata  la  ricetta  :  che  le 
quello  non  riulcifie  ,  fi  potrebbe  praticare  1’  acqua  ,  al 
pelò  di  due  once  ,  coll’  infulìone  della  pietra  di  Acciajo. 
Si  continuerà  così  per  lo  Ipazio  di  quindici ,  o  venti 
giorni ,  per  corroborare  un  poco  Io  Stomaco  :  dopo  di 
che  lì  prenderà  di  nuovo  il  Riobarbara  ,  o  pure  tre 
once  di  Iciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  ,  con  un  poco  di 
acqua  Tartarizata  . 

Fatto  ciò  ,  io  credo  che  il  Latte  di  Alìna  lìa  il  mi¬ 
glior  rimedio  per  attemperare  il  Sangue  ,  e  toglier  via 
quel  làllò  ,  il  quale  chiaramente  fi  vede  abbondare  . 
Ma  vorrei  che  li  cominciane  con  tre  once  ,  e  poi  non 
lì  pafiàlRro  le  cinque  ,  dandoli  cinque  o  lèi  ore  di  di- 
gefiione  .  Quefio  medicamento  fi  può  pigliare  per  tut¬ 
to  Luglio  ;  perchè  poi  nel  tappo  del  Solitone  fi  po¬ 
trebbero  mettere  in  ulò  i  bagni  d’  acqua  dolce  ,  prati¬ 
candoli  in  gran  numero  ,  e  difendendo  tèmpre  lo  Sto¬ 
maco  con  tacchetti  nomatici  .  In  fine  ,  dopo  1’  ulò  di 
quefii  bagni  ,  fecondo  quel  che  farà,  ofièrvato  ,  fi  ri- 
folverà  o  di  ripigliare  il  Latte  ,  o  di  bere  1’  acqua  An¬ 
tivenerea  .  Che  è  quanto  in  rifiretto  potea  dirli  &c. 


LXXV,  W- 
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L  XXV; 

Dell’  ufo  dell ’  Acque  di  Mónticchìo  * 

Ver  V  Eceellentìjfmo  Signor.  March  efe 

d\Oyra% 

2,  Luglio 

Ls  Acque  minerali  di  Monticchiò  fono  al  fàp ore  fuba- 
cide  .  Tenute  in  un  vaiò  per  qualche  tempo ,  fan 
refidenza  di  un’  Ocra  priva  di  ogni  fàpore  ,  da  poterli 
rafiòmigliare  ad  un  Capo  morto  alcalino  ,  di  cui  tiene 
le  proprietà  .  Sfumate  ,  e  criflallizatone  il  Sale  ,  quello 
prefo  per  bocca  rie/ce  Diuretico  ,  ed  ancor  Catarti¬ 
co  .  Non  fono  attualmente  calde  ,  nè  meno  nella  minie¬ 
ra  :  onde  que’  che  efcono  dal  Bagno  fono  neceffitati  di 
accollarfi  al  fuoco  ,  per  liberarli  dalla  molellia  del  fred¬ 
do  che  fontono  . 

L’  ufo  di  tali  acque  è  così  elìerho  ,  cioè  in  forma 
di  Bagno  ;  come  interno  ,  prendendoli ,  come  li  dice  , 
a  pallate  .  Si  beve  quella  nella  maniera  ,  che  li  bevo¬ 
no  tutte  le  acque  minerali  a  pafiàre  :  cioè  ,  dopo  aver 
convenientemente  purgato  il.  Corpo,  fi  comincia  a  pren¬ 
der  la  mattina  alla  dolè  di  due  libbre  ,  e  poi  fi  va  /uc¬ 
celli  vamente  avanzando  lino  alle  dodici  ,  e  quindici , 
bevendola  in  più  tratti  ,  c  differendo  il  cibo  fino  al  to¬ 
tale  palléggio  dell’acqua  bevuta  ,•  il  qual  cibo  deve  in¬ 
clinare  all’  afciutto  ,  fuggendoli  le  colè  crude  . 

Dopo  aver  bevuta  f’  acqua  ,  fi  deve  fare  eforcizio 
conveniente  :  ed  il  fegno  del  felice  palléggio  di  quella  , 
e  di  doverli  crefcer  la  dolè  ,  fi  è  ,  il  vederli  abbondar 
1  orina  ,  e  lo  foioglierfi  ancora  il  Corpo  $  oltre  qual¬ 
che  /udore  ,  il  quale  talora  più  dal  moto  ,  che  dal- 
TOM.  1,  B  b  b  1’  ac- 
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]’  acqua  prelà  fucile  eccitarli  .  Succedendo  tali  evacua¬ 
zioni  ,  fi  accrelcerà  fcmpre  la  dolè  per  lo  Ipazio  di  otto, 
-o  dieci  giorni  ,•  e  dopo  eflèrfi  fermato  per  due  o  tre  al¬ 
tri  nella  do/è  mafflma-,  fi  comincia  quella  lucceflìva- 
mente  a  diminuire,  fino  a  terminare  dentro  lo  Ipazio 
di  diciotto  o  venti  giorni  . 

Se  dopo  qualche  tempo  d’  averla  adoperata  non  fi 
vegga  1’  effètto  dell’  orina  e  del  lèceflò  ,  bi/ògna  /òpra- 
federe  ,  e  dare  qualche  medicamento  purgante  per  ca¬ 
varla  fuori  del  Corpo  .  Ma  /è  fi  vegga  1’  una  e  1’  al¬ 
tra  evacuazione  ,  fi  lèguiti  animofamente ,  ancorché  da 
principio  fi  lènta  qualche  picciolo  travaglio  di  Stoma¬ 
co  .Avvertendo  in  oltre,  che  anche  nelle  fecce  fi  vede 
qualche  tintura  di  nero  ,  effètto  del  Vetriolo  di  Mar¬ 
te  ,  che  nella  miniera  fi  contiene  . 

Per  la  Iperienza  che  le  ne  ha  ,  giova  in  que’  mali, 
ne’  quali  è  clpediente  raddolcire  ,  ed  attenuare  i  licori 
del  Corpo  ,  e  dilòppilare  le  vie  impedite  :  onde  po¬ 
trebbe  beniflìmo  aver’  ufo  per  l’ indilpofizione  dell’  Ec- 
cellentiflìmo  Signor  Marchelè  .  Ma  la  Iperienza  lleflà 
ci  ha  dimoffrato  ,  che  tra/portate  qui  in  Napoli ,  fono 
rimaffe  effète  ,  e  lènza  alcuna  efficacia  .  Forfè  perchè 
precipitandoli  quell’  Ocra  ,  che  da  principio  ho  mento¬ 
vato  ,  ha  dato  occafione  al  diflìpamento  delle  particelle 
Volatili  ed  attive  ,  che  ne’  pori  di  quella  parte  alcalina 
erano  come  nalcofle  . 

Quelle  fono  le  notizie  ,  che  prontamente  fi  poffò- 
nò  inviare  all’  Eccellentiffìmo  Signor  Marche/è  :  rifèr- 
bandomi  a  tralmettergliene  delle  altre  ,  che  fi  allettano 
da’  Signori  Medici  del  luogo  ,  dove  1’  Acque  lòrgono  . 


LXXVI.  Ero - 
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E  X  X  V  1. 

'Erojìone  Scorbutica  delle  Morici . 

Po*  /’  Ecce  llentif simo  Signor  Marchefe  d’Oyra. 

14.  Luglio  1718. 

NOn  v*  ha  dubbio  veruno  ,  che  ì  dolori  e  le  mole- 
ftie  ,  che  da  un  mele  in  circa  fòffre  nelle  Morici 
P  Eccellentifs.  Sig.  Marchelè  ,  dipendano  evidentemen¬ 
te  da  una  cagione  Scorbutica  ,  la  quale  fi  è  impo  Bef¬ 
fata  ,  per  così  dire  5  di  tutti  i  fluidi  del  fu o  Corpo  ,  e 
non  ha  la/ciato  di  far  violenza  ancora  alle  parti  falde 
del  medefimo  .  Ed  in  vero  luppoflo  che  la  mafia  del 
Sangue  ,  e  fpecialmente  la  parte  fua  fierofà  ,  fia  refa 
falla  ,  di  quella  lpecie  di  fàlfèdine  ,  che  Muriatica  chia¬ 
mano  ,  perchè  molto  limile  alla  Salamoja  ,*  fi  rende  fa¬ 
cilmente  ragione  di  tutti  i  mali  che  hanno  afflitto  ,  e 
tuttavia  affliggono  il  ludetto  Signore  .  Ed  in  particola¬ 
re  la  Dilènteria  incruenta  lòfìèrta  nel  mele  di  Novem¬ 
bre  ,  e  P  inafprimcnto  delle  Morici  ;  che  fin  da  quel 
tempo  lo  cominciò  a  tormentare  ,  riconolcono  per  ca¬ 
gione  quell’  acrimonia  làllò-muriatica  ,  che  precipitata 
dal  Sangue  nell’  inteftina ,  le  corrolè  ,  e  quafi  che  le  ul¬ 
cerò  .  Anzi  il  medefimo  preternatural  làpore  abbondan¬ 
do  nella  Bile  ,  e  nel  fugo  Pancreatico  ,  è  caulà  ancora 
dell’  elàltata  acrimonia  delle  fecce  ;  le  quali  in  palan¬ 
do  per  lo  sfintere  ,  P  irritano  così  fortemente  ,  che  le 
vene  del  federe  ,  oltre  modo  efternamente  ,  ed  anco  in¬ 
ternamente  dal  làngue  Scorbutico  dimoiate  ,  molto 
acerbamente  dolgono  . 

Nè  deve  recar  maraviglia  ,  le  le  orine  per  lo  più. 
fono  iòverchio  colorite  ed  accelè  ,*  e  le  nel  renderli  par¬ 
li  b  b  a  torilcono 
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torifconó  alle  volte  non  picciolo  ardore  ;  edendo  quel¬ 
le  gravide  ,  e  ricolme  di  particelle  fa  line  (  ficcome  sfu¬ 
mandole  fi  potrebbe  facilmente  vedere  )  atte  a  fare  ir¬ 
ritamento  nel  collo  della  Vefcica  .  Anzi  io  ftimo  ,  che 
quella  fuperficie  oleofa  ,  che  qualche  volta  fi  è  ofler- 
vata  nell9  orina  ,  non  già  fia  fatta  da  fòftanza  nutriche- 
vole  colliquata  ^  ma  più  torto  da  una  come  cuticula 
di  molecole  /aline  ,  che  galleggiano  nella  parte  fòmma 
del  licore  ,•  cola  familiariffima  nell5  orina  degli  Scorbuti¬ 
ci  :  •  e  fi  potrebbe  fàcilmente  diftinguere  ,  con  metter 
l5  orina  in  un  certo  fito  a  riguardo  della  luce  ,  perchè 
fi  vedrebbono  nella  fìia  fuperficie  i  colori  varj  del- 
V  Iride  , 

Da  ciò  fi  vede  chiaramente  efiere  il  màle  dell5  E c- 
cellentiffimo  Signor  Marchefè  da  averli  in  conto  ,  non 
fòlo  per  quel  che  prefentemente  è  ,  ma  per  quel  che 
potrebbe  fòpravenire  ;  mafilmamente  fe  quella  picciola 
febbre  fi  faceflè  continua  •  Si  deve  però  ragionevol¬ 
mente  fperare  ,  che  adoperati  opportuni  medicamenti  , 
fi  porta  di  quefto  male  troncare  il  camino  :  tanto  mag¬ 
giormente  ,  che  da  alcune  colè  giudiziofamente  am- 
miniftrate  ,  fi  è  veduto  non  picciolo  fòllievo  . 

L5  Indicazion  curativa  fi  deve  indirizzare  non  tan¬ 
to  a  raddolcire  le  Morici  inafprite  ,  quanto  a  tempera¬ 
re  e  diluire  la  falfedine  Muriatica  ,  ,che  nel  Sangue  ,  e 
negli  altri  licori  abbonda  :  che  è  appunto  quella  Cura 
Profilattica,  o  Prefervati  va  ,  che  defidera  il  Signor5  In¬ 
fermo  .  Io  non  portò  a  baflanza  lodare  V  ufo  di  due 
gran  medicamenti  adoperati  ,  cioè  de5  bagni  di  Acqua 
dolce  ,  e  del  Siero  Caprino  :  e  perciò  fon  di  parere  , 
che  i  bagni  fi  continuino  per  quanto  la  rtagion  calda  Io 
permetterà  :  e  fè  per  ora  fi  vede  dall5  ufo  di  quelli 
qualche  temporario  miglioramento  nell5  orina  ;  ho  fpe- 
ranza  che  fperimentandoli  lungamente ,  fe  ne  porta  ve¬ 
dere  effètto  più  grande  >  e  più  durevole  ,  Ma  perchè 
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il  Siefo  non  può  eflèr  continuato  nella  maniera  che  fi 
fuole  ordinariamente  prendere  ,  sì  perchè  Io  Stomaco 
non  ne  ladre  lg  quantità  ,  sì  anche  perchè  non  li  po¬ 
trebbe  infieme  co’Brodi  praticare,-  io  lo  adopererei,  ma 
defiillato  infieme  colla  Fumaria  ,  e  colla  Beccabunga  , 
o  Nallurzio  acquatico  ;  e  lo  darei  al  pelo  di  cinque  o 
lèi  once  ogni  mattina  ,  aromatizandolo  con  Cedro  o 
Cannella  ,  e  prolèguendone  1’  ufo  per  quaranta  giorni  * 
avendo  io  Iperienza  ,  che  in  fimlli  cali  è  fiato  agl’  In¬ 
fermi  di  non  picciolo  profitto  . 

In  quanto  all’  ufo  delle  Acque  minerali  a  paflàrcj 
io  non  làprei  penlàre  medicamento  più  adattato  per  li 
bifogni  dell’  Bccellentiflìmo  Infermo  :  efièndo  che  quel¬ 
le  non  tèlo  pofiòno  diluire,  e  correggere  i  licori  tutti  dei 
Corpo  ,  e  Ipogliarli  di  quella  fiilfugine  ,  della  quale 
fon  gravidi  j  ma  ancora  per  le  particelle  minerali  che 
rimangono  nel  Corpo  ,  fi  può  Iperare  1’  intiero  riftabi- 
limento  delle  parti  làide  .  Tra  le  acque  adattate  a 
quell’ ufo,  certamente  per  la  fama,  e  la  chiarezza  degli 
eventi  ,  bifogna  dare  il  primo  luogo  a  quelle  di  Spà  , 
delle  quali  fi  potrebbe  ritrovare  facilmente  qualche  co¬ 
pia  in  Livorno  ,  o  in  Genova  :  egli  è  vero  che  lè  ne 
dovrebbe  follecitare  il  tralporto  ,  acciò  nel  mele  en¬ 
trante  al  più.  fi  potefièro  adoperare  ,  In  mancanza  di 
quelle  ,  potrebbono  ancora  aver  luogo  quelle  di  S. 
Maurizio  .  Nè  devo  tralalciar  di  avvertire  ,  che  ancor 
quelle  di  Nitroli ,  che  fono  nella  noftra  Ifola  d’  Ifchia 
meritano  di  efier  confiderete  ;  le  quali  dal  delicato  la- 
por  nitrofo  ,  che  ne  fa  facile  il  paflàggio  ,  han  prefo  il 
nome  .  Quello  mi  è  paruto  fuggerire  in  lervizio  del- 
1’  Eccellentifiìmo  Signor  Marchelè  ,  lotto  la  cenfura 
però  de’  Signori  Medici  ,  che  hanno  P  onore  di  aflì- 
fiergli  .  '  ’ 
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L  X  X  V  I  I. 

Ipocondria  degenerante  in  Etica . 

zi,  Luglfo  1^18. 

EVerò  che  il  male  del  M.  E.  P.  Maeffro  pre/ente- 
mente  non  è,  fe  non  una  Affezione  Ipocondriaca* 
nientedimeno  io  lo  confiderò  con  circofianze  tali  ,  che 
potrebbe  facilmente  degenerare  in  una  Tifo  :  sì  perchè 
i  fintemi  che  l5  accompagnano  fono  molto  avanzati  ;  sì 
anche  perchè  non  ha  molto  il  lìiddetto  Padre  fu  alfèli- 
to  prima  da  Deftillazion  folla  ,  e  poi  da  mal  di  Petto 
con  efjpurgo  di  materia  quafi  che  marciofo  .  Onde  fa¬ 
rebbe  molto  facile  ,  che  avanzandoli  il  demagramento 
del  Corpo  ,  e  facendoli  continua  la  Febbre  ,  li  ricadeflè 
in  un  male  lòmigliante  • 

Non  pollò  dunque  a  baftanza  lodare  P  ufo  des  me¬ 
dicamenti  adoperati,-  come  quelli,  che  han  forza  di  po¬ 
ter5  impedire  tal  minacciato  pericolofo  paflaggio  .  E 
perciò  ledo  fpezialmente  la  continuazione  de5  cagni  di 
Acqua  dolce  ,  fino  al  numero  di  quaranta  ,*  i  quali  io 
ffimo  attillimi  a  temperare  il  calor  avanzato  delle  par¬ 
ti  ,  ed  à  raddolcire  ancora  il  fopor  viziofò  de’  licori 
che  vanno  in  giro  .  Dopo  ciò  fi  potrebbe  intraprendere 
F  ufo  di  uno  delli  due  Specifici  del  Poterio  ,  dico  del¬ 
lo  Stomatico  ,  o  dell5  Antiettico  ,  fecondo  lo  fiato  nel 
quale  li  ritroverà  allora  il  P.  Infermo  cioè  fe  preva¬ 
glia  più  l5  oftruzione  ,  o  la  magrezza  e  ciò  fi  prole- 
guirà  per  quaranta  altri  giorni  ,  accoppiandovi  anche 
la  fora  per  cena  il  Brodo  alterato  alla  maniera  del  Set¬ 
tata  .  Per  ultimo  nel  foguente  Autunno  fi  potrà  pen- 
fare  al  Latte,  o  Albino,  o  Caprino ,  fecondo  il  bifogno,- 
c  difpolizion  dello  fiomaco  del  P.  M.  R.  Il  tutto  &c. 

LXXVIIL  Af- 
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L  X  X  V  I  I  I. 

Affezione  Ipocondriaca . 

30.  Luglio  1718.  Averla. 

E'  Cofa  così  chiara  e  manifeda  ,  che  i  mali  tutti  che 
affliggono  la  Sig.  N.N.  nafcano  dal  vizio  del  Ven¬ 
tricolo  ,  il  quale  in  luogo  di  far  bene  la  fua  funzione  , 
muta  i  cibi  in  una  fo danza  guada  e  corrotta  ;  e  che 
queda  dopo  aver  fatto  infarcimento  nelle  glandole  del 
badò  Ventre  ,  paflàndo  nel  Sangue  rifvegli  la  febbre  » 
e  produca  tutto  il  di  più  che  di  morbofò  d  accenna  ; 
che  io  flimo  non  doverfl  perder  parola  ,  nè  tempo  per 
dimodrarlo  .  Solo  aggiugnerei  alle  dotte  rifledìoni  fat¬ 
te  dal  diligentiflìmo  Signor  Relatore  ,  che  quedo  è  un 
male  ,  al  quale  le  non  d  dia  opportuno  riparo  ,  può  fa¬ 
cilmente  padàre  da  Aflèzione  Ipocondriaca  ,  ne’  di  cui 
termini  ora  d  contiene,  in  una  vera  Cacheflìa  ;  e  facen¬ 
doti  (  che  tolga  Dio  )  la  febbre  continua  ,  potrebbe  fo- 
pra venir  la  magrezza  in  quel  grado  ,  che  fi  dice  Tabe. 

Laonde  io  lòn  di  parere  ,  che  padàndo  ,  al  meglio 
che  fi  può,  Ano  al  proflìmo  Equinozio,  coll’ ufo  de’ Sto¬ 
matici  ,  e  Digedivi  Ialini  ragionevolmente  praticati ,  ed 
accennati  ,  e  colla  buona  ed  efàtta  regola  di  vitto  ,•  d 
debba  poi  alla  rinfrefcata  por  mano  a’  Calibeati  ,  da’ 
quali  d  può  fperare  1’  intiera  Cura  .  Oltre  i  propodi, 
i  quali  tutti  io  lodo  ,  crederei  che  d  potedè  provare  lo 
Stomatico  del  Potorio,  o  da  Ceruda  Marziale,  ufandola 
per  lungo  tempo  ,  ed  in  dolè  convenevole  ,  con  farci 
ancora  del  moderato  efèrcizio  .  In  oltre  bi/ògnerà  ave¬ 
re  ancora  attenzione  all’  evacuazion  de’  Meli  ,  i  quali 
non  corrifpondendo  fattamente,  d  devono  difcretamen- 
te  follecitare  ,  acciò  non  manchi  ad  un  Corpo  infermo 
ancor  quedo  beneficio  .  Non  aggiungo  colà  alcuna  del- 


*s4  CONSU  ET  I  MEDICI 

la  ragion  del  vitto ,  parendo  affai  bene  quanto  conven¬ 
ga  intorno  a  ciò  :  nè  lòtto  la  direzione  di  così  favio 
Profeflòre  può  la  Signora  Inférma  così  in  quello  ,  co¬ 
me  in  tutto  il  rimanente  ,  punto  traviare  , 

L  X  X  I  X. 

Ipocondria  degenerante  in  Idropica, 

6.  Agofto  1718,  Buonabitacolo; 

CHi  conofce  i  fondamenti  della  vera  Affezione  Ipo¬ 
condriaca  ,  non  fi  maraviglierà  di  tanti  e  così  for¬ 
midabili  effetti ,  eh’  ella  produce  ,  Buona  parte  di  que¬ 
lli ,  e  forte  i  più  terribili ,  fi  fono  /perimentati  ,  e  tutta¬ 
via  fi  Iperimentano  nel  Corpo  del  mio  Signor  N.  N. 
Chi  là  P  ifforia  de’  lùoi  mali ,  non  può  mettere  in  dub¬ 
bio  una  verità  così  evidente  .  Prefentemente  fi  ritro¬ 
va  egli  colle  Gambe  gonfie  ,  difficoltà  di  relpiro  ,  op- 
preflìon  di  Cuore  e  di  polli ,  debole  appetenza,  vigilie,' 
e  colè  altre  fomiglianti  :  fintomi  tutti  ,  che  da  Profefiò- 
ri  della  voftra  qualità  poflòno  eflère  facilmente  /piega-' 
ti  col  lòlo  fuppofto  ,  che  le  Vi/cere  degl’  Ipocondri 
lian  male  affètte  :  colà  conofeiuta  ancor  da  Ippocrate  , 
e  manifellata  in  quel  detto  :  Ventrh  torpor  &c. 

Una  lòia  riflelììone  credo  doverli  aggiungere  alle 
tante  altre  fatte  fui  male  del  Signor  N.  N. ,  ed  è  fili¬ 
la  novità  dell’  enfiamento  delle  Gambe  ,  finora  non 
mai  oflèrvato  :  perchè  invero  in  un  Corpo  così  mal¬ 
menato  ,  fi  potrebbe  dubitare  ,  che  lìante  la  difficoltà 
del  relpiro  ,  e  P  opprelfione  del  Cuore  ,  non  qualche 
porzione  di  fimil  materia  fierofa  nella  regione  Vitale  fi 
tratteneflè  ,  donde  P  Idropifia  del  Ventre  di  mezzo 
poteflè  fufièguire  •  Godo  pero  di  lèntire  ,  che  le 
Gambe  fi  vadan  rimettendo  nel  loro  flato  naturale  ; 

ma 
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ina  vorrei  pur  là  pere  ,  lè  a  mi  Tur  a  che  fi  vanno  gon¬ 
fiando  le  Gambe  ,  fia  crefciuta  o  mancata  la  difficoltà 
del  relpiro  ;  e  fe  per  1’  avvenire  vi  fia  tra  quelli  due 
mali  una  certa  tal  corrilpondenza  e  conlènfo  ;  in  manie¬ 
ra  ,  che  fi  potefle  quindi  ricavare,  fe  fi  faccia  blamen¬ 
te  tralpofizione  della  materia  fierolà  da  una  parte  nel¬ 
l’altra  ;  o  che  abbondando  quella  in  tutto  il  Corpo,  co¬ 
sì  nell’  una  ,  come  nell’  altra  parte  egualmente  ridondi. 

Ma  comunque  vada  la  colà  ,  certo  egli  è  ,  che 
qui  vien  minacciata  1’  Idropifia  :  ma  in  ogni  calò  in 
quelli  principii  non  farà  così  malagevole  il  lùperarla 
ficcome  farebbe  ben  difficile  il  poterla  sbarbicare  , 
qualora  avelie  gettate  ben’  alte  le  radici  . 

Prima  di  tutto  ,  intorno  alla  Cura  da  intraprenderli,' 
devo  avvertire  ,  che  quantunque  nella  partenza  del  Si¬ 
gnor  N.  N.  non  avendo  io  innanzi  gli  occhi ,  che  una 
efaltata  Ipocondria  ,  un’  eficcamento  del  Corpo  ,  ed  una 
agitazione  e  fconcerto  degli  /piriti ,  avelli  lodato  1’  ufo 
de’  bagni  d’  Acqua  dolce  ,  delle  Lattate  ,  delle  bevute 
fredde  ;  nulla  però  di  manco  per  le  novità  fopr ave¬ 
nute  ,  fiimo  che  tal  maniera  di  medicare  fi  debba  fof- 
pendere  ,  e  regolare  in  tal  modo  il  vitto  e  i  medica¬ 
menti  ,  che  tutto  fia  indirizzato  a  proibire  la  generazio¬ 
ne  di  quelle  materie  fierolè  ,  ed  a  procurarne  per  qual¬ 
che  ftrada  del  Corpo  prontamente  1’  ulcita  .  Non  è 
però  che  io  voglia  ridurre  il  Signor’  Infermo  alla  con¬ 
traria  efiremità  ,  vietandogli  affatto  il  bere  ,  i  cibi 
umettanti  ,  e  le  bevande  frelche  ,•  imperocché  temerei 
che  tali  materie  viziofe  per  mancanza  d’  umido  relè  te¬ 
naci  e  vilcide  ,  non  potendo  facilmente  difcorrere  ,  fa- 
cclièro  col  lor  trattenimento  e  gonfiamenti  maggiori  ,  e 
più  affànnofò  il  relpiro  . 

Io  Ipero  che  al  giunger  di  quella  fi  trovi  il  Si¬ 
gnor’  Inférmo  più  riavuto  ;  ed  io  crederei  che  fino  alla 
ilagion  più  propria  fi  potette  trattenere  col  bere  in  ta- 
l'OM.  li  ^  C  c  c  vola 
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vola  tre  once  di  vino  di  Affènzio  ,  col  prender  la 
mattina  ,  dentro  un  poco  del  decotto  delle  bacche  di 
Ginepro  ,  dieci  o  dodici  gocce  della  buona  Tintura 
del  Tartaro  volatile  ,  medicamento  familiare  al  Si¬ 
gnor  N.  N.  ,  ed  attifiìmo  così  ad  incidere  i  fieri 
groflòlani  ,  come  anche  a  cacciarli  per  la  via  del- 
1»  orina  ,  la  quale  ha  portato  tempre  non  picciolo 
follievo  a  tutti  i  fiioi  mali  .  Vorrei  in  oltre  che  fi 
facefiè  familiare  la  gomma  Ammoniaco  ,  teiolta  nel  vi¬ 
no,  al  pefo  di  mezza  dramma,  da  prenderli  la  fera  o 
la  mattina  ,  quando  gli  venga  meglio  fatto  ;  mafiìme 
quando  abbia  il  Corpo  poco  ubbidiente,  o  più  diffici¬ 
le  la  refpirazione  .  Temperi  il  vino  con  acqua  di 
Saflàfras  ,  o  di  Lentifco  .  Quando  polla  ,  non  lafci  di 
fare  il  fuo  efèrcizio  ,  ancorché  da  quello  vede  He 
gonfiare  maggiormente  le  Gambe  ;  perchè  quefto  non 
farà  ,  te  non  per  efterfi  depofto  nelle  parti  inferiori  ed 
ignobili  quello  ,  che  occupava  le  fuperiori  ,  e  più 
necefiarie  alla  vita  .  Fugga  al  poflìbile  le  pafiìom 
d’animo  ,  convertendo  con  gente  allegra  ;  e  non  penfi 
al  fùo  male  ,  te  non  quanto  debba  far  colà  per  fu- 
perarlo  . 

Quel  che  fi  abbia  poi  a  fare  nella  ftagion  piu 
fretea ,  lo  taccio  ;  dipendendo  dallo  fiato  in  cui  allora 
fi  ritroverà  il  Signor’  Infermo  •  In  tanto  quelli  miei 
pentimenti  fòttometto  intieramente  al  dottilfimo  Si¬ 
gnor  Medico  Relatore  ,  al  quale  ,  non  meno  che  al 
mio  Signor  N«  N.  raffermo  la  mia  ofièrvàn?a  . 


LXXX.  Tu- 
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Funtore  Edematofo  delle  Gambe ,  con  dolore 

periodico  di  Stomaco* 


18.  Agofio  1718: 


Atri* 


antunque  nel  Corpo  del  Signor  N.  N.  per  quel 
che  nella  dotta  Relazione  fi  avvifa  ,  io  non 


conófca  una  Idropifia  già  fatta  ,  nulla  pe¬ 
rò  di  manco  non  lalcio  di  credere,  effèrvi  una  immi¬ 
nenza  di  sì  fatto  male  così  proflìma  ,  che  quali  fi 
potrebbe  dire  il  primo  grado  dell’  ifteffò  .  Quello 
mio  giudizio  fi  fonda  non  tanto  nel  gonfiamento  delle 
Gambe  ,  che  fuol’  edere  il  primo  paflò  dell’  Idropi- 
fia  i  quanto  in  que’  dolori  che  da  tempo  in  tempo 
quali  che  periodicamente  ,  con  vomiti  di  materie  vi¬ 
scide  e  mucilagino/è  ,  affliggono  il  Signor’  Infermo, 
Ed  invero  le  Gambe  gonfie  fi  fògliono  ordinariamen¬ 
te  ,  e  per  lungo  tempo  ofièrvare  negli  Uomini  cor¬ 
pulenti  ,  lènza  pericolo  di  Alcite  ;  ficcome  in  fatti  il 
noftro  Signor  Paziente  da  trent’  anni  queft’  enfia¬ 
mento  ha  foffèrto  ,  lènza  incomodo  di  fua  falute  . 
Ma  il  lèntire  che  il  Ventricolo  ,  in  luogo  di  mutare 
i  cibi  in  buona  e  lodevole  lòftanza  ,  li  converte  in 
un  crudo  vifeidume  ,  del  quale  fino  a  tanto  che 
non  fi  fcarichi  ,  foffre  patimenti  dolorali  ;  fa  goffa¬ 
mente  temere  ,  che  qualche  porzione  di  così  lento 
e  tenace  umore  reftando  invifehiata  negli  anfratti 
del  Melènterio  ,  non  iffabilifca  poi  pian  piano  i 
fondamenti  di  una  Idropifia  Alcitica  . 

Quella  è  la  minaccia  del  male  del  Signor  N.  N. 
non  è  però  che  non  fi  polla  ragionevolmente  Itera¬ 
re,  che  quella  cattiva  dilpofizione  togliendoli ,  s’ im- 
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pedifca  il  progrefiò  di  tal  morbo  ;  il  quale  confer- 
mandofi  in  un  Corpo  fommamente  a  quello  di  (polio, 
non  farebbe  fe  non  che  pericolofilfimo  ,  e  di  diffici- 
lifiìma  Cura  . 

L’  impegno  dunque  del  Medico  farà  ,  non  folo 
attenuare  ,  e  cacciar  fuori  del  Corpo  le  materie  fiero- 
fe  e  vifcide  ,  già  generate  e  raccolte  ;  ma  proibire 
al  poilìbile  h  di  loro  generazione. 

Prima  di  tutto  bifògna  fare  un’  efatta  riforma  nel¬ 
la  ragion  del  vitto  ,  con  toglierne  tutto  ciò  che  fia 
o  fòverchio  umido  e  crudo  ,  o  acetofo  e  di  diffici¬ 
le  digeftione  :  con  avere  fpecial  riguardo  alla  quan¬ 
tità  del  bere  ,  il  quale  deve  efière  o  di  acqua  di 
Saflàfras  ,  o  di  vino  leggiero  temperato  coll’  acqua 
accennata  ;  avvertendo  ,  che  forfè  non  per  altra  ra¬ 
gione  il  gonfiamento  delle  Gambe  fi  vede  eflèr  mag¬ 
giore  1’  Eftà  che  P  Inverno  ,  tutto  che  P  Eftà  mol¬ 
to  fi  fudi  ,  fe  non  perchè  P  Eftà  fi  beve  molto  più 
che  P  Inverno  . 

I  medicamenti  han  da  eflère  di  quelli  che  forti¬ 
ficano  il  Ventricolo  ,  ed  aiutano  la  digeftione  ,  con 
incidere  le  materie  lente  che  fi  accumulano  »  ed  eva¬ 
cuarle  per  luoghi  convenevoli  .  Onde  fino  a  tanto  che 
la  ftagione  non  permetta  i  rimedi  Marziali  ,  io  fon  di 
parere  ,  che  dopo  aver  prefa  qualche  pillola  Aloetica 
col  Tartaro  vetriolato  ,  o  l’Arcano  duplicato  del  Myn- 
ficht  ,  s’  intraprenda  P  ufo  della  Tintura  del  Tartaro 
volatile  ,  prendendone  la  mattina  dieci  o  dodici  gocce 
in  acqua  di  Afiènzio,  vino,  o  altra  colà  fomigliante  ;  e 
così  fi  continui  fino  all’  Equinozio  ,  con  interporre  da 
tempo  in  tempo  qualche  prefa.  delle  accennate  pillole 
folutive  .  Si  diletti  tra’l  giorno  del  Caffè  ,  o  del  Tè  ,  e 
non  intermetta  il  buon’  ufo  del  caminare  ,  ancorché  da 
quello  fi  veggano  le  Gambe  gonfiarli  .  Venuto  poi  il 
tempo  più  temperato  lì  deve  ricorrere  tanquam  ad  fa- 

cram 
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tram  anchoram  all’  Acciaio  ;  come  quello  che  conti¬ 
nuato  lungamente  ,  ed  in  più  Cagioni  ,  può  portar 
quella  Cura  all’  ultima  perfezione ,  mediante  1*  accura¬ 
ta  ,  e  provida  aflìltenza  del  Signor  Medico  Relato¬ 
re  ,  a  cui  &c, 

/  • 

LXXXL 

ceffo  Flegmonofo  nel  Polmone  >  e  fputo 

di  Sangue . 


1.  Settembre  1718. 

E  Molto  ragionevole  il  credere  ,  che  la  difficoltà 
di  refpiro  ,  che  così  gagliardamente  affligge  il  Si¬ 
gnor  N.  N.  nafca  da  uno  Afceflo  ,  o  fia  Tubercolo  in¬ 
fiammatorio  fatto  ,  e  poi  anche  rotto  nel  Polmone  • 
Chiaro  argomento  n5  è  la  febbre  continua  ,  che  col 
male  fi  accompagna  co’  polfi  duri  ,  e  ferrini  ,  come  fi 
dice  ;  e  lo  Sputo  di  Sangue  florido  e  vivace  ,  che  poi 
è  fopravenuto  ;  tanto  più  ,  che  fin  dal  mele  di  Genna¬ 
io  fòmigliante  patimento  fi  oflervò,  accoppiato  con  Of¬ 
talmia  ,  che  poi  colle  Coppette  ^rarificate  fi  tolfe  .  La 
fede  di  tal  tumore  io  crederei  e  fiere  o  la  biforcatura 
della  Trachea  ,  o  un  qualche  gran  bronchio  della  ftefi 
fa  5  a  cagione  della  fomma  difficoltà  che  fi  trova  in  re- 
fpirare  ;  il  che  fìiggerifce  ragione  y  perchè  tal  male 
fenfca  dolore  ,  ma  con  una  fomma  angofcia  vada  ac¬ 
compagnato  . 

Si  vede  dunque  efier  quello  un  male  di  fbmmo  e 
precipitofò  pericolo  ,  fe  non  fi  dà  riparo  al  Sangue 
quando  fofie  abbondante  •  fe  non  fi  cacci  prontamente 
quello  eh’  è  ftravafàto  ;  fe  non  fi  (aldino  intieramente 
i  va  fi  rotti  ,  e  forfè  ulcerati  • 


Alla 
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Alla  prima  indicazione  ,  d’ impedire  il  Sangue  che 
abbondantemente  elee  ,  fi  foddisfàrà  colla  nota  Miftura 
del  Silvio  ,  che  riceve  del  Laudano  opiato  ,  prelà  a 
cucchiari  .  Per  la  feconda  di  foiogliere  i  grumi  ,  lè  mai 
refiafièro  nel  petto  ,  gioverà  1*  ufo  dello  Sperma  Ce¬ 
ti  ,  della  Mumia  Alefl'andrina  ,  degli  occhi  de’  Gran* 
chi  ,  del  bolo  Armeno  ,  della  Terra  figillata  .  E  per 
fèldare  in  fine  gli  organi  guafti ,  faranno  elpedienti  per 
ora  i  decotti  Vulnerari!  ,  con  pillole  balfàmiche  di 
Eftratto  de’  fiori  d’ Ipperico  ,  del  bal/àmo  del  Perù  , 
del  bal/àmo  di  Solfo  terebintinato ,  d’ Incenfo  ,  di  gom¬ 
ma  Animé  ,  e  co/è  limili  ,•  per  poi  palìàre  a’  Brodi  al-  V 
terati  alla  maniera  del  Settala  :  il  tutto  accompagnan¬ 
dolo  con  ottima  e  diligentiffima  ragion  di  vitto  . 

L  X  X  X  I  I. 

Str anguria . 

1 6.  Settembre  ryiJ. 


E  Gli  è  fuor  di  ogni  dubbio,  che  al  nafoimento  èd  al¬ 
la  confèrvazione  della  Stranguria  ,  da  cui  viene  da 
molto  tempo  incomodato  Monfignor’  IlluftrifiTmo  ,  coo¬ 
peri  molto  la  cattiva  digeftione  de’ cibi  nel  di  lui  Stoma¬ 
co  ,  e  la  mutazione  di  quelli  in  una  lòftanza  aceto  là  ed 
acre: ma  non  fi  può  dubitare  altresì  (ficcome  altra  vol¬ 
ta  giudicammo)  che  molto  probabili  fiano  le  congetture 
di  lòlpettare  ,  che  forfè  un  qualche  Calcolo  nella  Ve- 
foica  contenuto  non  fàccia  tutta  la  leena  .  Laonde  fèm- 
pre  difèttolà  e  manchevole  là rà  la  Cura  di  quello  ma¬ 
le  ,  fè  prima  ,  almeno  con  una  candeletta  da  mano  dili¬ 
gente  applicata  ,  non  fi  fèccia  accurata  elp lorazione  ,  e 

con 
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con  ciò  quel  che  è  dubbiofo  ,  fi  metta  in  aperta  e  ma- 
nifefta  chiarezza  . 

Che  fe  veramente  Calcolo  nella  Vefcica  fi  avver¬ 
tile^,  tutta  la  Cura  a  quello  fi  deve  indirizzari,  o  effi¬ 
cace  colla  Litotomia  ,  o  palliativa  co’  medicamenti  rad¬ 
dolcenti  ,  e  malattici  .  In  tutti  i  cafi  però  approviamo 
prima  una  leggiera  purghetta  della  polpa  della  Cafi- 
ila,  aggiuntovi  anche  il  Riobarbaro  ,  e  la  polvere  della 
radice  della  Liquirizia  .  Dipoi  s5  intraprenderà  P  ufo 
delP  Acciaio  ,  non  già  troppo  efficace  ed  in  preparazio¬ 
ne  che  cagioni  (limolo  ,  ma  leggieVo  ,  ed  in  forma  di 
piacevole  Tintura ,  eftratta  con  acqua  da  quella ,  che  li 
dice  Pietra  di  Acciajo  .  Quello  fi  continuerà  per  lo  Ipa- 
zio  almeno  di  quaranta  giorni  ,  e  fe  veramente  fe  ne 
vegga  beneficio  ,  fi  potrà  foguitare  ancora  per  più  lun¬ 
go  tempo  . 

Corroborato  in  quella  maniera  lo  Stomaco ,  fi  po- 
tran  poi  tentare  i  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Setta- 
la  ,  il  di  cui  ulb  dovrà  ancora  elière  lunghiffimo  . 

NegP  inalprimenti  del  male  fi  metteranno  in 
opera  gli  Specifici  raddolcenti  ,  come  fono  le  Lattate 
de5  forni  freddi  ,  la  gomma  Arabica  e  Tragacanta  ,  il 
fugo  della  Liquirizia  ,  gli  occhi  di  Granchi  ,  e  colè  lò- 
migliami  ;  ficcome  ancora  gP  Infoili  nel  decotto  della 
Malva  ,  Altea  ,  Ballote  &c. 

Si  bandifoano  dalla  tavola  gli  Aromati  ,  le  colè  (al¬ 
fe  ,  le  acide  ,  i  cibi  tutti  groliòlani  ,  e  crudi  ;  e  fe  fi 
potefie  lafciare  il  vino,  farebbe  ottima  rifòluzione  ;  per 
poter  poi  ancor  feriamente  penlàre  alP  ufo  del  Latte  • 
Quello  giudicavamo  elpediente  di  avvertire  per  la  Pa¬ 
lme  di  Monfignor5  Illullrilfimo  . 


LXXXIII.  Got~ 
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•  * 

Gotta  ferena  di  un7  Occhio . 

«7.  Settembre  171*.  Valenzano.1 

CHe  la  mancanza  della  villa  nell’  Occhio  finiftro  del 
Signor  N.  N.  non  venga  già  per  alcuna  opacità 
o  altro  vizio  delle  tuniche  ed  umori  del  medefìmo  , 
ma  onninamente  per  difetto  del  nervo  Ottico  ,  e  degli 
/piriti  che  per  e  fio  devono  diffonderli  ,•  è  manilèfto  non 
folo  ,  perchè  per  diligente  oflèrvazione  colà  alcuna 
eftranea  nell’  Occhio  accennato  non  fi  nota  ,  come  ac¬ 
cortamente  il  dotto  Relatore  avvertifee  ;  ma  anche 
perchè  nella  ftefià  maniera  che  altra  volta  dal  male 
della  Emiplegia  fu  il  Signor’  Infermo  lènfibilmente  of- 
fefo,  è  molto  probabile,  che  una  fòmigliante  lefione  nel 
nervo  Ottico  dell’  Occhio  finiftro  ,  e  forfè  ancora  in 
qualche  altro  di  quella  metà  del  Cerebro  fòpravenu- 
ta  ,  debbafi  ftimare  ragionevole  cagione  della  Gotta  fè- 
rena,  di  cui  ora  fi  fa  parola.  Anzi  io  credo,  che  la  fte£ 
fa  Oftalmia  oflèrvata  da  principio  in  quell’  Occhio, 
aveftè  avuta  immediata  dipendenza  da  un  certo  tal  ri- 
lafciamento  delle  fibre  di  quello  ,  onde  il  Sangue  forfè 
più  groflòlano  del  dovere  patì  ivi  remora  ,  e  produfi 
fe  f  infiammagione  :  e  che  poi  dalla  larga  evacuazio¬ 
ne  del  medefimo  fofiè  materia  fierofa  in  luogo  di  quel¬ 
lo  fucceduta  ,  dalla  quale  e  rilafciamento  maggiore 
ne’  filamenti  del  nervo  Ottico  ,  ed  inacquamene  negli 
/piriti ,  che  per  quello  devono  difeorrere  ,  fi  fòflè  fat¬ 
to  .  Il  che  tanto  maggiormente  fi  confermerebbe  ,  fe 
forfè  1’  Occhio  ora  offèfo  fuftè  in  quella  metà  del  Cor¬ 
po  ,  che  una  volta  fu  prefa  dalla  Emiplegia  . 

Chi  fia  capace  delle  aderite  cagioni  di  quello  ma¬ 
le,  ben  comprende  non  eflèr  così  facile  la  Cura  di  eflò: 

niente-  . 
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nientedimeno  effondo  vero  i  che  il  Signor’  Infermo  fix 
altra  volta  intieramente  guarito  della  Emiplegia  ,.  ene 
è  una  offèfa  della  metà  de’  nervi  del  Corpo  j  non  fa¬ 
rebbe  imponìbile  ,  che  la  Iefione  di  un  nervo  Ottico 
potefiè  ancora  intieramente  ripararli . 

Io  per  me  regolerei  la  Cura  nella  fleflà  manie¬ 
ra  ,  che  fi  curerebbe  una  Emiplegia  ;  con  aggiungere 
a ’  medicamenti  Nervini  e  Cefalici,  gli  Specifici  Oculari. 
Lodo  1’  ulò  già  intraprelò  della  mafia  pillolare  di  Suc¬ 
cino  del  Cratone  ,  e  dico  ,  che  di  quella  fi  debba  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  lèrvire  da  tempo  in  tempo,  anche  avva¬ 
lorandola  con  qualche  grano  di  Caftoreo  .  Indi  fi  de¬ 
vono  cominciare  i  decotti  Cefàlici  fudorifèri ,  comporti 
della  China  ,  Salfk  ,  Stecade  ,  Vilco  quercino ,  aggiun¬ 
tavi  anche  1’  Eufragia  j  i  quali  fi  adopreranno  fecon¬ 
do  1’  arte  ,  per  promovere  il  fudore  .  Precederà  'a  cia- 
fchedun  decotto  una  dote  di  pillole  d’  Eftratto  di  legno 
'Vifco  quercino  ,  con  quattro  grani  di  Sai  volatile  di 
Succino  .  Quello  metodo  di  medicare  fi  continuerà  per 
molti  giorni  ;  lavando  ancora  1’  Occhio  col  vino  Eufra- 
giato,  o  colà  fomigliante  :  e  forfè  ancora  non  farà  male 
accollare  ad  una  ragionevole  diftanza  al  medefimo  Oc¬ 
chio  una  caraffina  di  fpirito  di  Sale  Ammoniaco  volan¬ 
te  ,  per  poter  con  quell’  alito  penetrante  forfè  dilegua¬ 
re  qualche  umidità  morbofà  ,  che  invifibile  dentro  al-. 
1’  Occhio  va  fcorrendo . 

Non  lafèio  però  d’  avvertire  ,  che  ,  conofcendofì 
dal  .  Signor  Medico  affiliente  fomentarli  tal  male  da 
qualche  vizio  delle  prime  digeltioni,  non  farebbe  inop¬ 
portuno  ancora  1’  ufo  de’  Calibeati  .  Quello  però  ,  e 
tutto  il  di  più,  alla  làvia  rifoluzione  del  medefimo  fi 
rimette  . 


TOM.  I. 
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L  X  X  X  I  V. 

Dolori  Ipocondriaci  . 

30.  Settembre  171S. 

NOn  è  da  màra  vigliar  fi,  fè  non  e /Tendo  ancor  doma¬ 
ta  la  cagion  fondamentale  de’ dolori ,  da’  quali  da 
tanto  tempo  -viene  afflitto  il  Signor  N.  N.  fiano 
quelli  ben  due  altre  volte  replicati,  colle  folite  efcre- 
zioni  umorali  ,  così  per  di  fiotto  ,  come  per  di  fo- 
pra  .  In  quanto  agli  Urani  colori  in  effl  elcrementi 
ofiervati  ,  io  fon  di  parere  ,  che  il  nero  a  lòmi- 
glianza  di  pece  veduto  prima  ,  folle  effetto  della  mi¬ 
lione  del  fugo  Pancreatico  acido-auftero  colla  Bile 
effeta  e  guada  ;  fapendo  bene  ,  che  tal  fòrte  di  co¬ 
lore  da  una  fìmil  miftione  ,  come  nell’  inchioftro  , 
fpeflò  Tuoi  trarre  T  origine  .  Il  rodò  poi  oflèrvato 
appreffo  ,  certamente  io  credo  aver’  avuto  la  dipen¬ 
denza  dal  fugo  della  Viola  (  che  col  Miele  era  in¬ 
corporato  )  unito  coll’  acido  ,  che  per  le .  interina 
fcorreva  :  fapendo  noi  per  elperienza  ,  che  lo  fcirop- 
po  del  fugo  della  Viola  collo  fpirito  di  Vitriolo  ,  e 
con  altri  licori  acidi  mefcolato  ,  partorita  il  color 
rollo  , 

Ma  già  i  Parodimi  han  ceduto  :  retta  dunque 
clic  fi  ufi  ogni  opera  per  eftirpare  al  poflìbile  la  ra¬ 
dice  di  quelli  mali  :  e  ciò  fi  potrà  conlèguire  con 
oue’  rimedj  altra  volta  da  noi  proporti  .  Si  premette¬ 
rà  dunque  una  prelà  delle  pillole  di  Ammoniaco  del 
Quercetano  ,  o  pure  il  Riobarbaro  ,  anche  manicando¬ 
lo  due  o  tre  volte  alla  dofe  di  una  dramma  .  Poi 
s’  intraprenderà  1’  ufo  delia  Ceruflà  Marziale  ,  del¬ 
la  quale  fi  prenderanno  otto  grani  per  le  prime  vol¬ 
te  ,  accoppiandoci  dieci  grani  di  occhi  de’  Granchi  , 
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ed  ammafiando  il  tutto  in  due  pillole  col  fugo  di 
Affènzio  condenfato  .  Quefie  fi  piglieranno  la  mat¬ 
tina  per  tempo,  con  beverci  fopra  o"  un  poco  di  Caf¬ 
fè  ,  o  pure  dell’  Acqua  d’  Aflènzio  fatta  per  deco¬ 
zione  .  Secondo  poi  che  il  tempo  permetterà,  farà  un 
poco  di  efercizio  o  fuori  ,  o  dentro  la  cafa  ,*  ma  fi 
guardi  dal  freddo  .  Non  prima  di  cinque  ore  fi  può 
degnare  :  e  fi  bandifcano  dalla  tavola  le  frutte  *  le 
co/è  acide  ,  crude  ,  e  di  difficile  digeftione  .  Si  beve- 
rà  acqua  cotta  di  Sal/à  ,  o  di  China  ,  e  fi  fugga  il 
vino  al  poffibile  .  La  fera  fi  pigli  picciola  e  leggiera 
cena  ,  lènza  cibo  di  carne  . 

Si  continuerà  la  Cerufia  nella  do/è  di  otto  gra¬ 
ni  per  lo  /pazio  di  otto  giorni  ;  dopo  i  quali  fi  ri¬ 
pigli  il  picciol  medicamento  purgante  già  propofto  , 
e  fi  torni  poi  alla  Cerufia  nella  do/è  di  grani  die- 
ce  .  E  nella  medefima  maniera  ,  dopo  la  continuazio¬ 
ne  di  altri  otto  giorni  ,  e  dopo  la  replica  del  piccio¬ 
lo  Solutivo  ,  fi  accre/ca  ancora  fino  a  dodici  grani  la 
do/è  della  Cerufia  ,  e  così  fi  perfida  fino  à  quaran¬ 
ta  giorni  . 

Se  mai  per  difgrazia  nel  pro/èguimento  di  que¬ 
llo  rimedio  /òpravengano  i  dolori  ,  fi  fofpenda  per 
alquanti  giorni  ,  e  poi  fi  ripigli  di  bel  nuovo  .  Fi¬ 
nito  che  fu  rà  il  corfò  de’  quaranta  giorni  ,  dallo  fta* 
to  nel  quale  allora  fi  troverà  il  Signor’  Inférmo  , 
(  ciò  che  il  dotto  Signor  Medico  affiliente  riferirà  ) 
fi  potrà  prendere  quell5  elpediente  *  che  più  farà  /li¬ 
mato  convenevole  . 


* 
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Didiete  /f  urio  dal  here  abbondantemente 


19.  Ottobre  1718* 


PEr  ogni  altra  occafione  gratifiìmi  mi  fèrebbono 
Itati  i  comandamenti  di  V.  S.  fuor  che  per  do¬ 
ver5  io  tèrvire  P  Uluftrifiimo  Arcivetcovo  Monfignor 
Anaftafio  ,  mio  antico  e  fingolar  Padrone  •  Non  già 
perchè  non  mi  ftimi  fommamente  onorato  ,  per  eflèr 
trafcelto  a  configliare  fulla  di  lui  tàlute  •  ma  per¬ 
chè  vorrei  in  tutto  altro  ,  che  in  Umile  occafione 
fervirlo  ,  e  moftrargli  la  mia  divotifllma  otlèr- 

vanza  .  ;  -  v  'i-S-È' 

Chiamo  il  fuo  male  una  minaccia  di  Diabete 
fpurio  ,  o  fia  di  un  profluvio  di  Orina  .  Non  iftimo 
fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  per  cagion  di  que¬ 
llo  fi  pofla  accufare  il  lungo  ufi)  dell5  Acqua  fred¬ 
da  abbondantemente  bevuta  :  per  la  quale  io  credo 
che  due  danni  fianfi  prodotti  nel  Corpo  di  Monfigno- 
r.e  •  una  debolezza  ne5  fermenti  delle  prime  digeftio- 
ni  •  ed  una  dilatazione  ,  o  fia  rilatciamento  de5  tu¬ 
boletti  de5  Reni  ,  per  li  quali  fi  tra/cola  l5  orina  . 

Ed  in  vero  è  molto  facile  il  concepire  ,  come 
dal  lungo  e  {trabocchevole  ufo  dell5  Acqua  ,  mafTì- 
mamente  fredda  ,  pollano  i  fermenti  del  Ventricolo, 
e  gP  Inteftinali  appoco  appoco  diluirti  ,  e  privati  del¬ 
la  parte  loro  /piritofà  ,  renderti  vappidi  e  Ipoflàti  • 
onde  mutandoti  i  cibi  in  un  Chilo  anzi  acquofo  che 
no  ,  fiati  venuto  poi  a  generare  un  Sangue  fimil- 
mente  crudo  ,  e  ricolmo  di  quella  porzione  fierofa  , 
che  principalmente  per  gli  organi  fèparatorj  dell5  o- 
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rina  fi  deve  fuori  del  Corpo  tramandare  .  Non  è 
maraviglia  dunque ,  le  ritrovandofi  i  fiorellini  de’  Re¬ 
ni  ,  dal  medefimo  abufò  dell’  Acqua  fredda  per  tan¬ 
to  tempo  bevuta  ,  fuori  del  naturale  collume  dilata¬ 
ti  e  rilafciati  ;  e  per  V  abbondanza  della  materia  fie- 
rofa  ,  e  per  la  prontezza  de’  Colatoi  ,  in  grandi  fil¬ 
ma  copia  l5  Orina  più  d5  una  volta  fiali  lafciata  of- 
fèrvare  . 

Quello  Siero  poi  ,  o  Linfa  ,  che  vogliam  dire  , 
per  la  via  dell5  orina  così  abbondantemente  caccia¬ 
to  ,  non  lo  credo  già  affatto  infipido  ,  ed  inerte  ; 
ma  me  lo  fìngo  gravido  di  particelle  acri  e  Ialine  , 
come  quello  ,  che  effóndo  figlio  del  fubacido  fermen¬ 
to  del  Ventricolo  ,  già  privo  della  fua  parte  volati¬ 
le  e  fpiritofà  ,  facilmente  ha  potuto  degenerare  in 
un*  acrimonia  falina  e  {limolante  ,  come  in  mille  mu¬ 
tazioni  e  la  Natura  ,  e  1*  Arte  giornalmente  ci  di- 
moffrano  . 

Or  quello  ifleffò  Siero  ,  ficcome  per  la  fua  cor¬ 
pulenza  ha  potuto  partorire  quell’  enfiamento  ,  che 
tempo  fa  fi  è  offèrvato  ne’  piedi  ,•  così  per  la  fua 
acrimonia  può  efler  cagione  di  ffimolo  nelP  orinare, 
di  palpiti  ,  e  dolori  di  tefta  ,*  e  turbando  la  diateli 
degli  {piriti  animali  ,  può  togliere  il  fonno  ,  e  pro¬ 
durre  tremori  ,  ed  affètti  vertiginofi  . 

Ev  dunque  un  male  quello  da  confiderarfi  • 
imperciocché  oltre  gp  incomodi  attuali  ,  da’  qua¬ 
li  ne  può  venire  debolezza  notabile  ,  e  fondendoli 
anche  la  lollanza  rugiadolà  del  Sangue  ,  la  macie  e 
la  febbre  lenta  ;  potrebbe  ancora  paffare  in  Idropi¬ 
sìa  ,  morbo  affai  vicino  al  profluvio  di  Orina  ,  che 
bydrops  ad  watulam  era  chiamato  dagli  antichi  , 
Non  è  però  che  io  non  1 peri  fermamente  ,  che  non  eff 
fèndo  Monfignor5  Illuffriffimo  ,  le  non  in  un  principio, 
e  forfè  anche  più  in  quà  ,  di  quello  male  ,  polla  do- 

pò 
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po  P  ajuto  divino  3  coll*  opera  di  buoni  medicamen¬ 
ti  felicemente  guarire  . 

Da  ciò  che  ho  detto  della  Teorìa  di  tal  mor¬ 
bo,  chiaramente  s5  inferisce  3  i  medicamenti  ,  e  gli  aju- 
ti  tutti  doverli  indirizzare  al  marcimento  de’  fer¬ 

menti  dlgeftivi  >  al  raddolcimento  deli5  acrimonia  del 
Siero  ,  ed  al  raggiulìamento  ,  le  è  polfibile  ,  de5  ca¬ 
naletti  de5  Reni  .  A  dire  il  vero  ,  io  non  faprei 

penlàre  medicamento  più  adattato  a  tutti  quelli  bi¬ 
sogni,  che  P  Acciajo  *  Onde  afpettando  il  tempo  del¬ 
la  maggior  quiete  di  Monlignore  3  le  pare  così  a 
V*  S.  comincerei  da  un  poco  di  Riobarbaro  torre¬ 
fatto  ,  unito  con  un  tantino  di  Macis  j  e  poi  pallerei 
all5  ulò  del  vino  ,  in  cui  Ha  Hata  infiala  la  Polvere 
celebratiifima  di  Arnoldo  ,  preparata  nella  vera  fua 
maniera  *  Di  quello  vino  vorrei  ,  che  Monfìgnor5II- 
lulìrilìlmo  bevefle  da  due  3  fino  a  tre  once  ,  ò  la  mat¬ 
tina  per  tempo  3  facendo  appreliò  moderato  efèrcizio, 
o  pure  a  definare  nella  prima  bévuta  .  Così  conti¬ 
nuerei  per  molti  3  e  molti  giorni  ,  con  fraporre  da  tem¬ 
po  in  tempo  l5  accennata  prela  di  Riobarbaro  torrefat¬ 
to  .  Io  credo  bene  ,  che  per  opera  di  tal  medicamento 
non  lolo  fi  potrà  rintuzzare  l5  acrimonia  dillòlvente 
della  Linfa  viziola  >  ma  per  le  piccioliffime  particelle 
metalliche  ,  che  entrano  nel  Corpo  ,  fi  può  pretendere 
un  aggrinzamene  3  o  corrugaménto  nelle  fibre  rid¬ 
iciate  così  del  Ventricolo  3  e  delle  Vilcere  deftinate  al¬ 
la  digellicne  de5  cibi  3  e  Spurgamento  del  Chilo  ;  co¬ 
me  anche  de5  Reni  ,  e  degli  organi  dell5  orina  * 

Io  fopralèdo  da  proporre  a  V.  S.  moltiffimi  altri 
medicamenti  3  che  fi  potrebbono  opportunamente  prati- 
care  ;  perchè  vorrei  che  fi  tentallè  il  già  detto  3  come 
quello ,  che  io  lìimo  il  migliore  :  riferbandomi  a  trattar 
degli  altri  ,  quando  forfè  P  Acciaio  non  lì  potellè  o  nel¬ 
la  Icritta,  o  in  altra  maniera  mettere  in  opera  *  I  Brodi 

prò- 
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proporti ,  come  quelli  che  ammettono  P  Acciaio,  li  rti- 
mo’anche  buoni  ;  fe  non  che  temo  che  lo  Stomaco 
non  li  porta  così  a  prima  digerire  :  oltre  che  gli  aro- 
mati  che  ci  entrano  ,  non  mi  finifcono  di  piacere  . 

Io  non  credo  di  dover5  avvertire  ,  che  lì  tolga  via 
l5  abufò  dell5  Acqua  ,  perchè  filmo  che  già  fia  fatto  .  II 
vino  però  non  vorrei  che  furte  molto  ;  anzi  fe  fi  po¬ 
terti  Monfignor5  Illurtrifllrno  contentare  di  quel  fòlo 
che  beve  medicato,  farebbe  di  mio  gurto  •  anche  aven¬ 
do  riguardo  alla  confuetudine  dell5  Acqua  ,  già  da  lun¬ 
go  tempo  introdotta. 

Quelli  fono  i  miei  fèntimenti  intorno  alla  infermità 
di  Monfignor5  Illurtri/rtmo  •  a5  di  cui  piedi  prego  V.  S. 
volermi  porre  ,•  mentre  io  facendole  divotiffima  rive¬ 
renza  ,  Je  bacio  umilmente  le  mani. 

IXXXVL 

Continuazione  de9  mali  dell '  KccellentiJJìmo  Signor 

Marchefe  d*  Oyrr 

22,  Ottobre  1718, 

SEmpre  più  ci  confermiamo  nell5  opinione  da  noi  fòr- 
temente  tenuta  ,  che  i  mali  dell5  Eccellentiffimo 
Signor  Marchefe  traefièro  P  origine  da  un5  acrimonia 
corrofiva  ,  ed  affatto  Scorbutica"  de5  fermenti  del  fuo 
Corpo  ,  e  de5  licori  tutti  del  medefimo  .  E  fon  za  porr 
tar  nuovamente  in  mezzo  le  ragioni ,  che  per  lo  paca¬ 
to  ce  P  hanno  evidentemente  perfuafò  ,•  quel  che  ulti¬ 
mamente  fi  è  fperimentato  ,  che  P  Acqua  ex  albo  albi 
gli  abbia  così  valorofamente  giovato  ,  è  un  argomento 
a  mio  credere  ,  che  fiipera  di  gran  lunga  la  forza  di 
guanti  mai  altri  fa  ne  potertelo  addurre  .  Imperocché 

rintuz- 
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rintuzzandoti  per  opera  di  tal  medicamento  1*  acrimò¬ 
nia  Salino-muriatica  de’  fermenti,  e  Ipezialmente  la  crafì 
viziofa  della  Bile  (  che  negl’.  Itterici  peccando  ,  vie¬ 
ne  potentemente  dal  medefimo  rimedio  emendata  )  non 
è  maraviglia  ,  fe  notabile  miglioramento  nel  Corpo  di 
JS.  Ecc.  così  collantemente  fi  ofiervi  .  Che  poi  il  moto 
fatto,  o  a  Cavallo,  o  in  Carrozza  rifvegli  Io  fcioglimen- 
to  del  Corpo  ,  e  fia  cagione  di  tintura  biliofa  ,  o  ofcu- 
ra  in  quel  che  fi  caccia  ;  io  crederei  che  ciò  fi  dover¬ 
le  attribuire  ad  uno  ftritolamento  maggiore  ,  fatto  a 
cagione  del  moto  del  Corpo  ,  ne*  componenti  del  fer¬ 
mento  del  Ventricolo  ,  e  più  particolarmente  nel  fugo 
Felleo  ,  e  Pancreatico  :  per  lo  quale  mutandofi  il  loro 
moto  intedino  ,  e  turbandoli  la  comune  fermentazione, 
ne  avvenga  dimoio  alle  Intellina  ,  e  la  generazione  di 

nuovi  colori  in  ciò  che  fi  evacua  * 

Da  quello  in  confeguenza  fi  cava  nuovo  motivo 
di  (pelare  ,  che  effèndofi  anche  colla  Iperienza  dabilita 
la  giuda  indicazione  di  medicare  il  male  dell*  Eccel- 
lentifflmo  Signor  Marchefe  ,  polla  più  giudamente  pre¬ 
tenderli  P  intiera  Cura  del  medefimo  . 

Ragionevolmente  intanto  fi  fa  idanza  ,  che  colf  av¬ 
valorarli  la  forza  de’  medicamenti  attemperanti  e  fre- 
fehi  ,  già  lperimentati  tanto  efficaci  ,  fi  polla  almeno 
per  adefio  abilitar  S.  Ecc.  a  poter  cavalcare  ,  ed  an¬ 
dar5  in  Carrozza  ♦ 

Quanto  tocca  all5  Acque  di  Spà  (  intorno  alle  qua¬ 
li  avrei  curiofità  di  lapere  ,  fe  la  mia  rilpoda  al  parere 
de5  Signori  Medici  di  Torino  ,  fu  loro  mai  tralmcdà  ,  e 
fe  abbiano  codoro  replicato  )  fon  di  parere  che  non  fi 
mettano  in  opera  ,  nè  in  queda  ,  nè  nella  feguente  da- 
gione  •  ma  fi  potrebbono  rifervare  a  tempo  migliore  , 
quando  tal  fòrte  di  rimedio  fi  lìiol  da5  Medici  pruden¬ 
ti  felicemente  praticare  . 

Non  potendoli  far  quedo  ,  nè  dovendoli  perpetua- 

mente 
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mente  prendere  P  Acqua  ex  albo  albi  ;  tanto  più  ,  che 
quella  non  arriva  fino  a  quel  grado  di  giovamento  , 
che  abiliti  P  Eccellentifiìmo  Signor  Marcitele  al  moto  : 

10  farei  di  parere  ,  che  fi  potefle  ,  e  fi  doveffè  tentare 

11  Latte  ,  come  un  medicamento  analogo  a  que*  che 
fi  fon  veduti  giovevoli  ,  e  proporzionatifllmo  a*  bilò- 
gni  dell*  Eccellentifiìmo  Signor*  Infermo  :  non  eflendo- 
vi  rimedio  praticato  con  maggior  utile  dagli  Scorbutici 
anche  invecchiati  ,  che  il  Latte  ,  Nè  fa  nella  mia  men¬ 
te  contraindicanza  veruna  per  quello  medicamento  la 
debolezza  dello  Stomaco  ,  e  *1  Ventre  inclinato  a  foio- 
glierfi  ,  motivi  fòrtifllmi  per  elcludere  P  ufo  del  Lat¬ 
te  ,•  imperocché  quella  debolezza  di  Stomaco  ,  e  quel¬ 
lo  Icioglimento  di  Ventre  ,  che  nalcono  da  acrimonia 
ed  irritamento  di  umori  ,  fogli ono  legittimamente  lìi- 
perarfi  ,  e  vincerli  dal  Latte  ,  e  da  tutti  i  medicamene 
ti  di  fimil  natura  .  Onde  io  ho  Iperanza  ,  che  ficcome 
P  Acqua  ex  albo  albi  anche  fredda  bevuta  non  ha  fat¬ 
to  il  minimo  danno  allo  Stomaco  ,  anzi  pare  che  P  ab¬ 
bia  fempre  più  ri  fiorato  •  così  dall*  ufo  del  Latte  ra¬ 
gionevolmente  prelò  ,  fi  abbia  tempre  più  a  corrobo¬ 
rare  lo  Stomaco  ,  e  per  confeguenza  a  fard  in  miglior 
maniera  le  digeftioni  ,  e  foparazioni  del  ballò  Ventre  . 

Vorrei  veramente  ,  che  folle  la  Primavera  ,  tem¬ 
po  più  proporzionato  per  tal  rimedio  ;  ma  tuttavia  pi¬ 
gliandoli  con  cautela  ,  e  regolata  amminiftrazione  >  po¬ 
trà  beniflìmo  ,  a  parer  mio  ,  giovare  .  Io  lo  Iceglierei 
Vaccino  ,  ed  alimenterei  la  Vacca  con  erbe  frefche  , 
ed  attemperanti  ;  ma  fe  quello  non  riulcifle  ,  fi  potreb¬ 
be  fperimentare  il  Caprino.  La  cautela  e  la  regola  prin- 
cipaliflima  nel  prenderlo  ,  confitte  ,  in  farlo  entrare  nel¬ 
lo  Stomaco  adatto  vuoto  ,*  e  che  niente  in  quello  fi 
metta  ?  fe  non  lia  prima  il  Latte  intieramente  pafiàto  ; 
il  che  fi  conlèguira  con  prendere  il  Latte  la  mattina 
per  tempo  ,  cominciando  dalle  tre  o  quattr*  once  ,  e 
TOM.  I.  E  e  e  non 
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non  più,  premendolo  vicino  al  Ietto  ,  dove  potrà  l’ Ec¬ 
cellenti  (fimo  Signor’  Infermo  anche  per  un’  altra  ora 
rimanere  ,  e  fè  vuole  ,  ancor  dormire  .  Il  definare  non 
fia  fè  non  dopo  fè i  ore  dal  Latte  prelò  :  bandendoli 
dalla  tavola  quel  che  è  crudo  ,  acido  ,  e  di  difficile  di- 
gcffione  :  la  cena  fia  parca  ,  e  lènza  carne  ,  acciò  lo 
Stomaco  non  lì  trovi  per  la  mattina  all’  ora  del  Latte 
imbarazzato  .  Si  fugga  la  malinconia  ,  la  collera  &c. 
Ma  io  mi  diffondo  più  di  quel  che  devo  a  /piegar  co  fè, 
le  quali  fono  ben  note  all’  alto  intendimento  del  Signor 
Relatore  .  Mi  taccio  dunque  :  fòlo  fòggiungo  ,  elle  fè 
s’  incontri  qualche  contrarietà  ,  cominciandoli  a  prati¬ 
care  il  propofto  medicamento  ,  non  bifògna  fubito  fgo- 
mentarfi  ,  ma  ricorrere  a  varie  induftrie  ,  delle  quali 
non  è  neceflàrio  per  ora  far  parola  .  Che  è  quanto  &c. 

L  X  X  X  V  I  i. 

"Diabete  fpurio  recidivo . 

j 9 «  Novembre  17x8. 

NOn  ho  difficoltà  di  chiamare  il  male  ,  da  cui  vien 
travagliato  il  Signor  N.  N.  Diabete  fpurio  ,  o 
iia  Profluvio  di  Orina  .  Dico  Diabete  fpurio  ,  e  non 
vero  ,  perchè  non  fi  vede  cacciar  per  orina  ciò  che  fi 
beve  ,  o  fi  prende  di  potulento  ,  lènza  alcuna  mutazio¬ 
ne  ;  ma  bensì  fi  evacua  Orina  abbondantemente  acquo- 
i à  ,  e  cruda  ,  così  nel  colore  ,  come  nella  fòftanza  . 

Cagion  profiìma  di  quello  male  io  ftimo  eflere 
un’  Acido-fàlfò  ,  generato  prima  negl’  Ipocondri ,  e  poi 
trafmefìo  nel  Sangue  ,  e  partecipato  a  tutti  i  liquidi  dei 
Corpo.  Quindi  avviene,  che  dalle  particelle  rigide  Iali¬ 
ne  sfibrata  ,  per  così  dire  ,  la  malìa  del  Sangue  ,  fugge- 

rifce 


CENTUR,  IL  C  O  N  S.  LXXXVII.  403 

rifce  abbondante  materia  agli  Organi  Sparatori  dell’  ori¬ 
na  ;  donde  poi  nafce  P  eficcamento  della  lingua  ,  la  fè- 
te  ,  P  accaloramento  del  Corpo  tutto  •  e  colliquandoli 
ancora  per  la  via  dell5  orina  il  nutrimento  immediato 
delle  parti ,  reflano  quelle  dimagrate  ,  e  /munte  . 

E'  un  male  quello  da  non  difprezzarfi  ,  come 
quello  ,  che  potrebbe  (  Dio  ne  guardi  )  accoppiarli  con 
una  picciola  e  lenta  febbre  ,  e  degenerare  in  Tabe  .  Nò 
bilògna  fidarli  ,  che  la  flagion  frelca  ,  per  la  quale  fi 
vien  forfè  a  trattenere  il  moto  delle  particelle  Ialine  , 
abbia  altre  volte  frenato  il  male  3  perchè  non  fèmpre 
potrà  così  riulcire  . 

Si  debbono  dunque  adoperar  rimedj  opportuni , 
per  fuperare  intieramente  la  forza  del  Morbo  ,  diflrug- 
gendo  la  generazione  della  fila  caufà  negl5  Ipocondri ,  e 
rintuzzandola  altresì  nel  Sangue  .  Per  la  prima  in¬ 
dicazione  /limo  elpedientiffimo"  nella  preferite  Ragione, 
dopo  picciola  ,  e  replicata  dofe  di  Riobarbaro  ,  anche 
abbruflolato  ,  venire  all5  ufo  delPAcciajo  •  tra  le  di  cui 
preparazioni  fi  potrebbe  fcegliere  il  vino  coll5  infufio- 
ne  della  Polvere  d5  Arnoldo  ,  o  altra  f  che  fi  oficrverà 
efièr  più  confacente  allo  Stomaco  del  Signor5  Infermo, 
con  replicare  da  tempo  in  tempo  il  Riobarbaro  ac¬ 
cennato  .  Così  fi  potrà  continuare  quanto  permetterà 
la  ilagione  ;  perchè  poi  (  intermefio  nel  colmo  dell5  In¬ 
verno  ogni  rimedio  ;  o  pure  ,  fe  il  bifogno  lo  portaflè  , 
adoperati  i  brodi  del  Settala  )  fi  ripiglierà  la  Cura  nel¬ 
la  vegnente  Primavera  ,  quando  dopo  prefio  anche  per 
qualche  tempo  l5  Accia jo  ,  per  fupplire  alla  feconda  in¬ 
dicazione  fi  paflèrà  all5  ufo  del  Latte  ,  dal  quale  io  /pe¬ 
ro  il  maggior  beneficio  per  lo  prefènte  male  •  imper¬ 
ciocché  per  opera  di  un  tal  medicamento  fi  può  rad¬ 
dolcire  ed  attemperare  il  Sangue  ,  e  gli  altri  licori  fe« 
condarj  •  e  rifarcire  il  Corpo^dalla  macie  ,  alla  quale 
li  vede  affai  proclive  , 

E  e  e  % 
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Abbia  per  avvertimento  generale  il  Signor’  Infer¬ 
mo  di  guardarli  da  tutti  gli  aromati  ,  e  da’  cibi  falli  ed 
acetofi  ,  oflèrvando  una  elàtta  regola  di  vitto  ,  come 
gli  farà  prelcritta  dal  dotto  Signor  Relatore  ,*  a  cui  &c, 

L  X  X  X  V  I  I  I. 

Affezione  lfierìca  >  con  dilatazione  di  Arteria . 

% 

22.  Novembre  i?i8,  Caferta. 

NOn  lì  può  ragionevolmente  dilcordare  dal  làvio 
parere  del  Sig.  Medico  Relatore  ,  il  quale  ha  fti- 
mato  il  male  ,  da  cui  viene  afflitta  la  Signora  N.  N.  ef- 
fère  un’  Affezione  Ifferica  ,  proveniente  da  un’  acrimo¬ 
nia  ,  ed  effèrvelcenza  viziolà  del  Sangue  ;  donde 
poi  derivano  tutti  i  fintomi,  che  con  quella  fi  accompa¬ 
gnano  .  Credo  bene  ancor’  io  con  lui ,  che  la  fievolez¬ 
za  dello  Stomaco  ,  e  ’1  vizio  principalmente  della  pri¬ 
ma  digeftione  abbia  cooperato  moltillfmo  al  primo  na- 
fcimento  del  male ,  e  che  tuttavia  cooperi  al  manteni¬ 
mento  del  medefimo  .  E  credo  in  oltre  aliai  ragionevo¬ 
le  il  lòfpetto ,  che  fi  ha  di  qualche  dilatazione  in  un  ra¬ 
mo  dell’  Arteria  ventrale  ,  per  lo  quale  patendo  qual¬ 
che  remora  il  Sangue  ,  che  va  giù  ,  rigurgiti  in  un 
certo  modo  verlò  il  Cuore  ,  e  che  fàccia  que’  poco 
men  che  deliqui  d’  animo  . 

La  verità  dell’  ipotefi  fi  può  provare  dallo  Ipie- 
garfi  comodamente  tutti  i  fintomi  in  divertì  tempi  o f- 
lèrvati  ,  lìipponendolì  il  Sangue  della  Signora  Inferma 
Viziolb  di  dilcrafia  Salino-acre  ,  e  viziolò  confeguente- 
mente  nel  fi.10  moto  inteftino  .  E  fi  prova  in  oltre  evi¬ 
dentemente  da  quel  che  ha  giovato  ,  e  nociuto  nel  con¬ 
fo  del  male  ,•  làpendo  noi  bene  ,  che  il  Salaffò  in  qual¬ 
che  maniera  può  giovare  per  attemperare ,  almeno  per 

"  -  qualche 
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qualche  tempo  *  il  moto  flrabocchevole  del  Sangue  ;  é 
che  le  parti  metalliche  dell*  Acciajo  accretèono  P  em¬ 
pito  ,  e  la  forza  delle  particelle  faline  ,  qualora  quelle 
nel  Sangue  abbondantemente  fi  ritrovano  :  il  che  nella 
noflra  Signora  Inferma  fi  è  oflèrvato  . 

Il  male  da  tè  flefiò  è  travaglio fo  sì  ,  ma  non  è 
pericolofo  di  vita  ;  fe  pure  trafcurandofi  non  degeneri 
in  altro  Morbo  più  confiderabile  .  Si  dovrà  però  tèm¬ 
pre  tener  P  occhio  su  quel  battimento  di  Arteria  >  che 
non  vada  avanzandofi  ,  per  timore  di  maggior  danno . 

Quanto  tocca  alla  Cura  ,  avendo  per  indicazione 
il  raddolcimento  ,  e  P  attemperazione  del  Sangue  ,  con 
riguardar  tèmpre  allo  Stomaco  *  ed  alla  digeffione  de* 
cibi;  io  fon  di  parere*  che  in  quella  flagione,  nella  qua¬ 
le  fiamo  ,  fi  debba  continuare  P  ufo  de’  Brodi  leggier¬ 
mente  alterati  colle  radici  attemperanti  *  aggiuntavi  la 
polvere  di  Vipera  *  come  fi  fla  facendo  ;  fenza  trala- 
tèiare  da  tempo  in  tempo  quelle  lolite  polveri  di  Dia- 
rodone  *  per  andar  corroborando  lo  Stomaco  .  Avver¬ 
tendo  ancora  ,  che  nell’  imminenza  delle  evacuazioni 
meflruali  fi  debba  dare  qualche  medicamento  *  atto  a 
poter  nel  medefimo  tempo  procurarne  una  gìufìa  quan¬ 
tità  ,  fenza  però  irritare  e  flimolare  ;  come  farebbe 
qualche  Lattata  de*  tèmi  freddi  *  con  acqua  de 5  fiori  di 
Sambuco  *  ed  un  tantino  di  Nitro  fiflò  ;  o  altra  <jola  a 
quella  fòmigliante 

Quando  poi  farà  giunta  la  ffagìone  della  Primave¬ 
ra  ,  a  parer  mio  *  fi  dovrebbe  venire  all*  ufo  del  Latte* 
come  ad  un  rimedio  *  il  quale  potrebbe  efficacemente 
raddolcire  la  mafia  del  Sangue  ,  ed  invertendone  affat¬ 
to  i  componenti  *  frenare  la  vizio fà  effèrvetèenza  *  che 
in  efiò  fi  rifveglia  .  Ma  di  ciò  opportunamente  fi  par¬ 
lerà  a  fuo  tempo ,  quando  avrà  ancora  fòpra  di  ciò  fat¬ 
te  varie  rifleffioni  il  Signor  Medico  affiliente  *  alla  cui 
direzione  ,  e  giudizio  io  tanto  deièntèo  . 

.  LXXXIX.  Morbo 
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L  X  X  X  I  X. 

fylorho  Epidemico  in  Cerreto  % 

Per  /’  EccellentìJJima  Signora  Ducheffa 

di  Mataloni . 

9.  Decembre  1718. 

DOppio  provedimento  fi  deve  dare ,  per  refiftere  al 
Morbo  Epidemico  contagio/ò  ,  che  da  qualche 
mefe  ha  cominciato  ad  infierire  nella  Terra  di  Cerre¬ 
to  ,  fbmìgliantifiìmo  ,  per  quel  che  fi  fcrive  ,  a  quello, 
che  per  qualche  anno  addietro  a fflifiè  la  Guardia  .  Il 
primo  per  curare  gl’  Inférmi  già  prefi  dal  male  ;  il  fe¬ 
condo  per  prefiervare  al  poffibile  que’  che  fono  prefèn- 
temente  fani  . 

Per  rimediare  al  primo  ,  fa  d’  uopo  formarfi  idea' 
del  male  .  Ed  in  vero  non  poffiamo  allontanarci  dal 
favio  fèntimento  del  Signor  Medico  Relatore  ,  diman¬ 
do  che  il  Veleno  autore  di  queflo  Morbo ,  abbia  molto 
del  volatile  ,  e  del  diflòlvente  corrofivo  .  Tale  P  atte- 
ftano  i  fintomi  furiofi  ,  che  col  Morbo  fi  accompagna¬ 
no  ,  ficcome  P  efierfi  oflèrvato  ,  che  da’  medicamenti 
volatili  e  fpiritofi  fi  apporti  nocumento  agl’  Infermi  , 
e  che  per  contrario  le  colè  attemperanti  e  fubacide  rie¬ 
rano  più  a  propofito  per  follievo  di  quelli  .  Aggiun¬ 
go  a  quelli  argomenti  ,  che  la  fòmma  efficacia  del 
Miafma  contagiofò  attefia  ancora  la  gran  volatilità  del 
Veleno  ;  imperocché  fpandendofi  faciliffimamentc  dal 
Corpo  dell’  Inférmo  un’  effluvio  di  particelle  viziòfè 
molto  lottili  ,  non  è  maraviglia  che  coloro  ,  che  per 
pochiffimo  tempo  rendon  vifite  ,  o  fémplicemente  trat¬ 
tano  co’  Corpi  infetti  ,  fian  prefì  di  leggieri  dal  male  . 
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Il  modo  dunque  da  poter  (occorrere  Infermi  di 
tal  fatta  ,  e  da  riparare  quanto  fi  può  all*  empito  del 
male  ,  farà  di  attenerli  da  ogni  medicamento  evacuan¬ 
te  ,  così  per  fècefio  e  vomito  ,  come  anche  per  fudore: 
dettando  ciò  non  fittamente  la  ragion  ,  che  vuole  ,  non 
doverfi  irritare  un  Corpo  fufficientifllmamente  irritato 
dalla  cagion  del  male  ;  ma  facendolo  conofcere  ben 
chiaro  la  fperienza  fatta  in  coloro  ,  che  avendo  prefo 
tal  fòrte  di  medicamenti ,  ne  han  lentito  non  picciolo  no  - 
cumento  .  E  quantunque  fi  avvilì,  efierfi  in  alcuni  giu¬ 
dicato  il  male  per  le  larghe  Emorragie  fòpravenute  ; 
non  per  quello  fiam  di  parere  doverli  praticare  il  Sa- 
laflo  ,  fàpendo  noi  beniffimo  quanto  differenti  fi  ano 
l5  evacuazioni  di  Sangue  fatte  ciecamente  dall’Arte  ,  da 
quelle  che  nel  giudizio  del  male  fogliono  procurarli 
dalla  Natura  . 

Incliniamo  dunque  a  quegli  Antidoti  ,  che  si  chiaman 
refrigeranti  ,  e  tra  quefli  principalmente  al  Crittallo 
montano  preparato,  dato  in  abbondanza,  alle  fpecie  del 
Diamargariton  freddo,*  e  fopra  tutto  alla  Canfora,  met¬ 
tendo  ancora  in  ufo  le  colè  fubacide  accennate  ,  e  fpe- 
zialmente  V  Acqua  Profilattica  del  Silvio  :  li  quali  me¬ 
dicamenti  ,  come  quelli  che  resittono  alla  cagion  del 
Morbo  ,  faranno  ancora  efficaci  per  fuperare  la  putre¬ 
dine  verminofà  ,  che  dalla  medesima  ragione  deriva  . 

Ma  ,  a  dir  vero  ,  flimiamo  convenienti  filmo  in  tali 
febbri ,  nelle  ore  opportune  fèrvirfi  delle  bevute  di  ac¬ 
qua  ancor  fredda  ,  fecondo  la  fopporterà  la  condizione 
del  fòggetto  •  e  cominciando  dal  poco,  inoltrarsi  poi  re¬ 
golatamente  a  dofè  maggiore  .  Tal  maniera  di  alterare 
si  potrà  praticare  nell’  aumento  ,  e  flato  del  male  ,  con 
lafciare  agl5  Infermi  qualche  libertà  nell5  ufo  del  be¬ 
re  „  Ma  fe  poi  il  male  fia  ridotto  all*  orlo  del  precipi¬ 
zio  ,  e  che  la  difloluzione  del  Sangue  fia  arrivata  al 
colmo  •  allora  fi  potrà  venire  a  dar  delle  comodò 

bevute 
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bevute'  ogni  due  o  tt  e  ore  ,  fottrncndo  per  qualche 
giorno  ogni  ufo  di  cibo  :  per  tentare  fe  in  quella  ma¬ 
niera  fi  polla  frenare  1’  eftremo  fv  apoi  amento  degli 
/piriti  ,  dai  quale  fiiccede  certamente  la  morte. 

Quantunque  quefte  co/è  da  noi  fi  avvertifcano  , 
abbiami  per  vero  però  ,  che  in  morbi  di  quefta  forte  , 
fi  devono  varie  co/è  giudiziofamente  tentare  ,  per  o f- 
fervare  qual  fia  quella  ftrada  ,  che  riefca  più  comoda 
e  ficura  ,  per  poter  poi  quella  coftanttmente  tenere  li 
In  ciò  fi  richiede  tutta  1’  attenzione  ,  e  la  prudenza  de’ 
Signori  Medici ,  a  cui  fta  commefià  la  cura  di  un  tan¬ 
to  affare  . 

Quanto  tocca  poi  al  fecondo  punto  ,  della  preferva- 
zione  de’  Corpi  fani  ,  bifogna  attentamente  invigilare , 
che  le  calè  infètte  ,  e  >  fe  fuflè  poflìbile  ,  gl’  Infermi 
ftefli  ,  fiano  da’  fani  diligentiffìmamente  feparati  e  di- 
Vifi  .  Dentro  delle  ftanze  degli  Ammalati  vi  fiano  de’ 
profumi  di  Ginepro  ,  di  Cipreffò  ,  di  Pino  :  vi  fiano 
/èmpie  de’ vali  di  Aceto  con  Teriaca  difeiolta  ,  del 
quale  fi  lpruzzi  bene  /peffò  la  ftanza  >  e  fi  bagnino  le 
mani  e  ’l  vifo  coloro  ,  che  devono  per  neceflìtà  bazzi¬ 
care  in  quel  luogo  ;  i  quali  tengano  tèmpre  in  bocca 
tra’  loro  affari  un  grand  di  Canfora  .  Simili  fuochi  de- 
n-lj  accennati  legni  fi  poflòno  accendere  la  mattina  e  la 
fora  nelle  contrade  ,  e  particolarmente  intorno  a’  luo¬ 
ghi  ,  dove  gl’  Infermi  fi  trovano  in  maggior  abbon- 

danza  * 

I  Cadaveri  de’  Defònti  fi  fepellifcano  in  qualche 
Chiefa  ,  o  Cimiterio  fuori  dell’  abitato  ,  dove  non  fo¬ 
glia  praticar  la  gente;  e  le  fepoltuie  fi  coprano  e  muni- 
|anoPcolla  calcila  ,  o  pece  ;  a  fine  di  evitare  al  godibi¬ 
le  che  quegli  aliti  perniciofi  non  offèndano  la  gente 
fa na  .  Quefte  fono  le  rifleffloni  ,  che  fi  fon  fatte  fu  ’l 
deferito  Morbo  ,  rimettendo  il  di  più  alla  favia  ed  ac¬ 
corta  condotta  de’  Signori  Profeflori  del  luogo  ,  che 

fecondo 
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fecondo  le  varie  circoftanze  ,  che  fi  noteranno  nel  de- 
corlb  del  male  ,  potranno  prendere  nuovi  elpedienti  f 
o  darcene  replicate  notizie  . 

-  •  X  C.  ; 

*  t 

piegai  lo  Jìejfo  del  numeri)  Antecedente, . 

28,  Decembte  ijfi 8;  Cerreta* 

CI  piace  lentire  ,  che  P  idea  formata  del  Morbo  Epi¬ 
demico  ,  che  prima  afflifiè  la  Guardia  ,  e  preferì^ 
temente  incomoda  Cerreto  ,  fi  confermi  cosi  dal  meto* 
do  adoperato  in  quel  luogo  ,  come  anche  da  ciò  che  in 
qualche  maniera  fi  fia  praticando  in  quello  ,  Ed  in  ve* 
ro  il  vedere, che  le  co fe  attemperanti  e  fubacide  appor-; 
tino  non  leggier  beneficio  agl’  Infermi  ,  e  per  contra¬ 
rio  le  fpiritofe  ,  e  foverchio  attive  mettano  in  maggior 
furia  il  male  ;  è  ,  fecondo  noi,  non  leggiero  argomento 
da  credere  ,  che  il  veleno  che  lo  produce  abbia  del  dii- 

folvente  ,  anzi  che  no  • 

Che  poi  fiafì  ofièrvato  ,  che  P  ufo  dell’  Acqua 
fredda  abbia  talora  trattenuta  P  eruzione  degli  Efànte- 
mi,  e  delle  Parotidi,  con  pregiudizio  degl’ Infermi,  non 
ci  reca  maraviglia  ,*  maffime  le  P  Acqua  fia  fiata  ab¬ 
bondante  ?  e  troppo  fredda  ,  o  forfè  adoperata  nel  tem¬ 
po  ,  che  la  natura  era  intenta  a  quelle  depofizioni ,  o 
pure  fé  il  vigore  dell’  Infermo  era  aliai  fievole  .  Ma 
le  non  vi  fia  legno  alcuno  d’  imminenza  di  limili  pro¬ 
rompimenti  ,  le  P  Infermo  regga  colle  forze  ,  le  vi 
fian  fegnali  di  flrabbccchevole  difcioglimento  di  San¬ 
gue  ,  con  grandifiìma  fete  ,  ed  eltuazione  del  Corpo  ; 
non  farà  fe  non  ben  fatto  tentar  quello  Alterativo  in 
una  dolè  proporzionata  al  bilògno  ,  ed  alla  condizione 
dell’  Infermo  ,  ed  in  un  grado  ragionevole  di  freddez- 
TOM.  I.  F  f  fi  za. 
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ssa  -  Il  che  fatto  colle  accennate  circostanze  ,  in  luogo 
d’impedire  lo  Scaricamento  delle  maligne  deposizioni,  lo 
potrebbe  maggiormente  facilitare  :  difendo  vero  ,  che 
talora  per  la  Soverchia  diSIoluzione  e  Stritolamento  delle 
parti  del  Sangue  ,  e  per  Io  violentissimo  moto  delle 
medesime  non  Succedano  tali  deposizioni  ,  richiedendoli 
per  quelle  un  certo  tal  trattenimento  e  quiete  di  quel¬ 
le  particelle  ,  che  devono  ristagnare  ;  il  che  dal  licor 
freddo  opportunamente  bevuto  fi  potrà  conseguire  . 
Nè  rare  volte  SI  è  veduto  in  pratica  ,  che  in  Simili  feb¬ 
bri  eStuoSè  dall’  ufo  di  tali  Alterativi  Siano  fucceduti  gli 
Afceffi  nelle  Parotidi  ,  o  altra  parte  del  Corpo  ,  con 
Sollievo  degl’  Infermi  . 

ReSla  dunque  ,  che  intorno  all5  ufo  di  tal  rimedio  SI 
camini  con  cautela,  non  praticandolo  ciecamente  in  tut¬ 
ti  ,  nè  disvezzandolo  affatto  come  aSTolutamente  noce- 
vole:  estèndo  pur  vero,  che  ne’  Morbi  Epidemici,  cioè 
in  quelli  che  SI  oStfervano  Slmili  in  tutti  gl5  Infermi  ,  fi 
notano  delle  picciole  differenze  ,  e  delle  grandi  anco¬ 
ra  ,  avendoli  riguardo  alle  varie  condizioni  de’  Corpi 
ammalati  .  Onde  quantunque  univerfàlmente  ne’  Mor¬ 
bi  popolari  fi  riceva  una  generale  indicazione  ,  che  con¬ 
viene  a  tutti  3*  questa  però  fi  può  ,  e  fi  deve  giudizio¬ 
samente  talora  variare  ,  Secondo  la  varietà  delle  circo¬ 
stanze  ,  che  ne’  Soggetti  infermi  fi  noteranno  . 

Non  aggiungiamo  parola  intorno  all’  ufo  degli  al¬ 
tri  medicamenti  adoperati  ,  e  da  adoperarti  fecondo 
V  indicazione  già  prefa  ,  e  fecondo  il  metodo  dal  dot¬ 
tissimo  Signor  Relatore  nell’  Epidemia  della  Guardia 
felicemente  Sperimentato  :  alla  di  cui  accorta  e  pietofà 
prudenza  ,  lontana  da  ogni  pregiudizial  contenzione 
d’  ingegno  ,  rimettiamo  così  1’  efpofto  Sentimento  , 
come  ogni  altra  risoluzione  ,  che  Secondo  le  novità  > 
che  fopraverranno  ,  SI  dovrà  mettere  in  opera  . 


XCI.  Mal 
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X  C  I. 

Mal  tV  Occhi . 

29.  Decembre  i?iS# 

IO  m’ immagino  5  che  il  male ,  che  così  cimatamente 
affligge  gli  Occhi  della  Signora  N.  N.  non  fia  al¬ 
tro  ,  (è  non  una  Xeroftalmia ,  cioè  una  Infiammazione 
(ecca  dipendente  da  umor  fallò  ,  che  abbondando  in 
tutto  il  Corpo  ,  prorompe  poi  continuamente  negli 
Occhi  .  Anzi  io  temo  ,  che  oltre  di  quello  infiam- 
mamento  ,  non  fiali  indotta  qualche  opacità  nella 
Cornea  tra/parente  *  dal  continuo  afflufiò  9  e  tratte¬ 
nimento  di  umori  viziofi  in  quella  parte  . 

Onde  i  medicamenti  devono  indirizzarli  così  a 
raddolcire  la  Salfedine  univerfale  de’  licori  ,  come  an¬ 
che  a  mitigare  V  irritamento  degli  Occhi  ,  ed  a  tra¬ 
viare  al  poflibile  ciò  che  agli  Occhi  medefimi  conti¬ 
nuamente  fi  porta  .  Per  la  prima  indicazione  io  fil¬ 
mo  ,  che  fi  debba  per  qualche  altro  tempo  conti¬ 
nuar  P  ulò  de5  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Setta- 
la  :  ma  lè  quelli  non  riulcillèro  profittevoli  ,  si  po¬ 
trebbe  tentare  V  ufo  del  Latte  ,  con  quelle  cautele 
e  regole  >  con  cui  si  fuole  tal  lòrte  di  rimedio  pra¬ 
ticare  . 

Agli  Occhi  si  applichino  delle  colè  f^efche  ed 
attemperanti  ,  come  V  Acqua  de*  fiori  di  Sambuco  , 
di  Cocozza  ,  colla  Canfora  ,  il  latte  di  Donna  ;  e 
nel  tempo  de5  maggiori  travagli  e  dolori  ,  si  ricor¬ 
ra  a5  fumi  di  Malva  >  e  di  Bettonica  . 

Per  ultimo  ,  per  avere  un"  emiliano  lèmpre  aperto 
per  derivare  ciò  che  agli  Occhi  fi  porta  ,  lì  potrebbo- 
no  perforare  i  Lobi  inferiori  delle  Orecchie  5  e  lafciar 
nel  forame  uno  Aecco  della  radice  deli’  Elleboro  ne- 

F  f  f  z  re* 
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ro  ;  e  permettere  ,  che  per  lungo  Ipazio  di  tempo  fi 
vada  /purgando  della  materia  per  la  parte  impiaga¬ 
ta  ,  Quello  &c,  ^ 

X  C  I  I. 

Vifid  Sminuita  dopo  Morbo  acuto . 

h  f.Febrajo 

IL  vizio  della  Vifta  del  Signor  N.  N.  ftimo  aver  la 
dipendenza  principalmente  da  una  tal  quale  opacità 
contratta  in  quella  porzione  di  umor9  Aqueo  ,  che  fi 
contiene  nella  Camera  anteriore  dell’Occhio  ,  cioè  nel¬ 
lo  ipazio  pofto  tra  la  pupilla  ,  e  la  Cornea  trafparente; 
la  qual  cofa  nell’  uno  e  1’  altro  Occhio  chiaramente  fi 
oflerva  .  Quella  interrompendo  buona  parte  de’  raggi 
di  luce  ,  che  devono  entrar  per  la  pupilla  ,  è  badante 
a  far  fiacca  e  manchevole  la  vifta  .  Ma  perchè  ,  oltre 
la  debolezza  nel  vedere  ,  fi  prova  dal  Signor’  Infermo 
una  fènfàzion  faftidiofà  dalla  luce  ,  e  da’  Corpi  lumi- 
noli  ;  bifògna  credere  altresì  ,  che  oltre  1’  accennata 
opacità  dell’  umor’  Aqueo  ,  qualche  vìzio  ancora  vi  lìa 
nel  fondo  dell’  Occhio  ,  e  forfè  una  certa  tal  delicatez¬ 
za  ne’  filamenti  del  Nervo  Ottico  ,  che  formano  la  Re¬ 
tina  ;  ne’  quali  giugnendo  qualche  raggio  di  luce  più 
gagliardo  ,  partorilca  molefta  jfèn/àzione . 

L’  una  e  1’  altra  affèzione  degli  Occhi  è  effètto  di 
quel  Morbo  acuto  ,  al  quale  il  Signor*  Infermo  ,  due 
anni  fono  ,  foggiacque  :  per  lo  quale  ellèndofi  princi¬ 
palmente  Icompofto  il  Capo ,  e  tutto  ciò  ,  che  immedia¬ 
tamente  col  Capo  per  mezzo  de’  Nervi  tiene  con len- 
fò,  da  una  materia  lìerolà  prima  trattenuta,  e  poi  mef- 
fa  m  iftrabbocchevol  movimento  ;  non  è  maraviglia  fè 
avendo  in  quel  tempo  fortemente  patito  gli  Occhi , 
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ffan  poi  in  efil  gli  accennati  difetti  oftinatamente  rimali . 
Non  è  però  ,  che  non  fi  polla  ragionevolmente  fperare, 
che  pofià  il  Signor5 Infermo  intieramente  riftabilirfi:  ap¬ 
poggiandoli  principalmente  quefia  fperanza  ,  nel  ve¬ 
derli,  che  il  male  col  tempo  fia  anzi  diminuito  ,  che  ag- 
gravato . 

I  rimedj  atti  a  poter  togliere  il  defcritto  male  ,  fon 
principalmente  i  Topici  ,  i  quali  non  fian  tanto  deboli  , 
che  non  poflàno  dileguar  quell5  opaco  ,  che  ingombra 
l5  umor’Aqueo  ;  nè  tanto  violenti,  che  inducano  Oftal¬ 
mia  ,  o  che  facciano  maggior5  irritamento  nel  fondo  del- 
V  Occhio  .  Onde  fi  potrà  ulare  P  Acqua  Saffirina  tem¬ 
peratamente  ;  o  pure  P  Acqua  Oftalmica  di  Croco  di 
Metalli  ;  e  /pezialmente  il  Vino  bianco  ,  dove  fia  fat¬ 
ta  infufione  del  Fiele  Vaccino  ,  e  poi  colato  :  de5  quali 
licori  fi  faran  cadere  diligentemente  alcune  gocciole  ne5 
canti  degli  Occhi  .  Si  accollerà  fimilmente  a5  medefimi 
un  vaiò  di  /pirite  di  Sale  Ammoniaco  fumante  ,  acciò 
quel  vapore  giunga  diferetamente  a  fare  azione  nella 
parte  :  ficcome  fi  potrà  lavare  la  fronte  ,  e  gli  Occhi 
medefimi  con  Acquavita  della  Regina  ,  o  Canforata  . 
Non  farebbe  intanto  inutile  perforare  i  Lobi  inferiori 
delle  Orecchie  ,  e  refìarci  un  poco  del  legno  della  Ti* 
melea  ,  per  poter  deviare  col  mezzo  di  quelli  emiA 
farii  ciò  che  di  vizialo  influifee  negli  Occhi  . 

In  quanto  a5  rimedj  univerfali  ,  /limo  che  balli  per 
ora  /èrvirfi  da  tempo  in  tempo  delle  pillole  di  Succino 
del  Oratone  ,  o  di  quelle  dette  luch  ,  Si  ufi  P  Eufragia 
in  tutte  le  maniere  ,  con  una  buona  ragion  di  vitto. 
Perchè  fe  mai  alla  Ragion  migliore  non  fi  vegga  cede¬ 
re  il  male  ,  fi  potrà  palTare  alla  Ccrufia  Marziale  ,  a7 
decotti  di  Legni  ,  e  qualche  altro  medicamento  natura¬ 
le  :  della  qual  cofa  a  fuo  tempo  fi  farà  nuovamente 
parola  , 


XCIII.  Para- 
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xeni. 


"Paraplegia . 

*f.  Marzo  Iris1. 


lantunque  io  non  abbia  letta  I*  Iftorià  del  male 
del  Signor  N.  N.  ,•  nientedimeno  dal  dotto  Con- 


^  figlio  formato  fulla  mede/ìma  ,  io  credo  di  non 
andare  errato  in  giudicando  ,  la  cagione  della  Paraple¬ 
gia  imperfetta  ,  dalla  quale  il  Signor’  Infermo  viene 
afflitto  ,  edere  e  la  lentezza  degli  umori  ,  e  ’l  difiìpa- 
mento  degli  /piriti  nel  fuo  Corpo  .  Ed  invero  riguar¬ 
dandoli  alle  caule  precedute  a  tal  male  ,  cioè  /modera¬ 
to  e/èrcizio  venereo  ,  veleno  Gallico  ,  di/òrdini  nel 
mangiare  e  bere  ,  e  vita  /èdentaria  ,  fi  rende  probabi- 
liffima  1’  Ipotefi  formata  delia  /ùa  natura  ,  e  delle  ca¬ 
gioni  che  lo  con/èrvano  . 

Si  muovono  le  membra  del  Corpo  nofiro  non  meno 
per  l’influfiò  degli  /piriti  animali ,  che  dal  Cerebro  per 
li  nervi  ,  o  da’  mu/coli  Antagoni/li  per  li  canali  di  co¬ 
municazione  entrando  nelle  fibre  mu/cuiari  ,  le  gonfia¬ 
no  ed  abbreviano  ;  che  per  la  naturai  circolazione  del 
Sangue  ,  che  /correndo  per  li  mu/coli  medefimi  , 
mantiene  le  di  loro  fibre  in  quella  tenfion  naturale  , 
che  fi  richiede  per  ricevere  1*  azione  ,  e  P  empito  de¬ 
gli  /piriti  .  Ondè  fupponendofi  nel  Corpo  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  fcar/èzza  di  /piriti  ,  e  quelli  per  la  loro 
groflèzza  inetti  a  quella  irradiazione  ,  che  è  neceflària 
in  tutte  le  funzioni  animali  ,•  e  fupponendofi  in  oltre  un 
Sangue  groflòlano  ,  e  dal  veleno  Gallico  re/ò  nel  me¬ 
de/imo  tempo  acetofò  e  /alino  j  non  è  maraviglia  ,  che 
le  membra  di  que/lo  Corpo  non  po/Iàno  agevolmente 
muover  fi  ,  e  che  tutto  langui/ca  oppre/Iò  da  una  o/li¬ 
nata  Paraplegia  .  Che  /è  agli  accennati  vizj  del  San- 
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gue,  e  degli  (piriti  animali,  fi  aggiungano  i  neceffarj  di¬ 
fetti  della  Linfa  ,  e  di  tutti  gli  altri  licori  Sècondarii  ;  fi 
renderà  facilmente  ragione  di  tutti  gli  altri  fintomi  , 
che  uniti  e  ^paratamente  fi  fono  oSfèrvati  ,  e  tuttavia 
fi  oSIervano  nel  lungo  corfò  di  tal  malattia  . 

Quefto  male  non  Solo  è  confiderabile  per  la  fua 
lunghezza  ,  ma  per  gli  accidenti  pericolosi  ,  che  po- 
trebbono  di  leggieri  fopravenire  :  imperciocché  le  ver¬ 
tigini  ,  i  tremori  degli  Occhi  ,  e  gli  affètti  Convulsivi, 
con  tutte  le  altre  circoffanze  che  si  notano  nel  calò  no- 
Uro  ,  Sogliono  talora  degenerare  in  Paralisi  perfetta  , 
o  in  Apopleffia  ,  che  non  e  ,  fe  non  una  Paralisi  uni¬ 
versale  • 

Per  evitar  quefii  mali  imminenti  ,  anzi  per  rime¬ 
diare  agli  attuali  ,  PIndicazion  curativa  si  è,  attenuare, 
e  render  più  fluido  il  Sangue  ,  e  con  ciò  arricchire  i 
Nervi  ,  e  ’l  Corpo  tutto  di  Spiriti  .  Si  deve  dunque 
cominciare  la  Cura  con  disimbarazzare  le  prime  vie 
dalle  materie  tartaree,  che  Sènza  dubbio  ingombrano  le 
di  loro  glandole  .  Ciò  si  potrà  conseguire  col  replicato 
ufo  della  gomma  Ammoniaco  Sciolta  nel  vino  ,  colle 
pillole  Tartaree  del  Bonzio  ,  o  di  Succino  del  Cratone. 
Se  il  Signor5  Infermo  potrà  fare  moderato  eSèrcizio  , 
in  tempo  di  Primavera  io  li  farei  praticare  la  Ceruf 
Sa  Marziale  ,  o  Sia  lo  Specifico  Stomatico  del  Poterlo 
per  /unga  Sèrie  di  giorni  .  Indi  paSTèrei  a5  Brodi  altera¬ 
ti  all5  ufo  del  Settala  ,  alli  quali  aggiungerei  una  Vipe¬ 
ra  •  e  quefii  li  farei  Sèguitare  fino  a  tanto  ,  che  venuta 
la  Stagione  più  calda  ,  Si  poteSIe  penSare  all5  opera  de5 
Bagni  minerali,  e  particolarmente  del  noftro  Gurgitello; 
dall3  ufo  de5  quali  Si  potrebbe  ragionevolmente  fpera- 
re  non  Solo  P  emendazione  de3  liquidi  viziofi  ,  ma  il  ri¬ 
stabilimento  ancora  delle  parti  falde  ,  le  quali  dalla 
lunghezza  del  male  ,  e  dal  vizio  antiquato  de5  fluidi  , 
certamente  Sono  infievolite  .  Ma  di  ciò  ,  Siccome  ancora 

delPAc-  ' 
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dell’  Acqua  Antivenerea  ,  e  delle  Stufe  naturali  fi  po¬ 
trà  a  tempo  fuo  più  acconciamente  parlare  ,•  quando  fi 
farà  veduto  1*  effètto  de’  proporti  medicamenti ,  ado¬ 
perati  fecondo  le  regole  ,  che  prefcriverà  il  Signor  Me¬ 
dico  affiliente  ,•  a  cui  fi  rimette  &c, 

x  c  r  v. 

Affezione  Cutanea . 

30.  Marzo  1719- 

L’ Affèzion  Cutanea ,  dalla  quale ,  è  già  lungo  tempo, 
vien  travagliato  il  Signor  N.  N.  fi  deve  certa¬ 
mente  flimare  uno  sfogo  di  quella  fteflà  materia  vi- 
ziofà  ,  che  prima  deporta  negli  articoli  ,  partoriva  il 
Reumatifmo  ;  e  che  poi  ,  dopo  quella  Febbre  acuta 
ultimamente  fòrtèrta,quafi  che  traviata ,  fi  precipita  nel¬ 
le  glandole  della  Cute  ,  e  genera  quelle  macchie  ,  Pu- 
ftole  ,  o  Furuncoli  ,  che  fi  defcrivono  nella  dotta  Re¬ 
lazione  »  Nè  deve  recar  maraviglia  ,  che  particelle  ,  le 
quali  per  una  certa  determinata  mole  ,  e  configurazio¬ 
ne  fi  adattavano  prima  agevolmente  a’  pori  delle  glan¬ 
dole  mucillaginofè  degli  articoli  ;  poi  per  nuova  e  {fra¬ 
na  fermentazion  febbrile  ,  altra  figura  e  grandezza 
confacente  alla  natura  de’  Sali  acquiftando  ,  fi  adatti¬ 
no  più  facilmente  alle  glandolette  Miliari  della  Cute  , 
e  che  ivi  riflagnamenti  ,  o  piccioli  afceflòlini  produ¬ 
cano  , 

Per  cagioni  remote  di  un  tal  male  bifògna  accu- 
fare  col  dotto  Relatore  cosi  1’  abito  del  Corpo  del 
Signor’  Infermo  ,  e  la  vita  fedentaria  ;  come  anche 
una  ereditaria  dilpofizione  alla  Podagra  ,  e  mor¬ 
bi  articolari  ;  lènza  dire  degli  abufi  nella  ragion  del 
vivere  ,  e  delle  lèi  co  fé  nonnaturali  .  Non  è  in  oltre 
*  -  -  ’  .  fuor 
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fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  qualche  antico  e  fopoi- 
to  niialma  Gallico  ,  dalle  anzidette  occafioni  medo  in 
movimento  ,  abbia  aggiunta  forza  a  ciò  che  verfo  la 
Cute  li  depòneva  •  è  che  ,  ficcome  è  P  indole  di  cotai 
\veleno  ,  nella  Cute  ideila  P  abbia  fermato  ,  e  pertina¬ 
cemente  dabilito  . 

Quedo  è  un  male  ,  il  quale  quantunque  aded© 
non  abbia  carattere  alcuno  pericolofo  ,  nientedimeno 
non  è  ,  che  trafourato  ,  non  poda  degenerare  in  mali 
più  confiderabili  :  tanto  maggiormente  ,  che  (offre  an¬ 
che  prefontemente  il  Signor5  Infermo  non  fò  che  debo¬ 
lezza  di  teda,  e  gonfiamento ,  o  Iagrimazione  di  Occhi 
L5  indicazicn  curativa  indirizzata  non  folo  per  to¬ 
gliere  il  prefente  male  ,  ma  per  ovviare  all5  avvenire, 
fi  è  y  ripurgare  la  ma  dà  del  Sangue  ,  e  degli  altri  licori 
che  dal  Sangue  dipendono  ,  da  quella  impurità  Ialina  , 
che  l5  infetta  ;  con  proibire  elettamente  ,  che  ciò  che  lì 
è  depodo  nella  Cute  podà  ,  mefoolato  nuovamente  col 
Sangue  ,  retrocedere  nelle  parti  interne  del  Corpo  ,  e 
partorire  travagli  più  confiderabili  . 

A  tal  fine  lodo  in  prima  per  purga  appropriata 
P  Acqua  lòlutiva  di  Paolo  Emilio  ,  data  più  volte  :  in¬ 
di  fi  farà  padàggio  a  qualche  preparazion  di  Accia]© 
confacente  allo  Stomaco  del  Signor5  Infermo  ,  con  ob¬ 
bligarlo  indilpenlàbilmente  a  far  moderato  eforcizio  la 
mattina  ;  e  così  continuerà  per  lo  Ipazio  di  un  mele  . 
Ciò  fatto  ,  e  purgato  nuovamente  il  Corpo  ,  dimo  che 
non  fi  poda  venire  a  medicamento  più  adattato  al  bi* 
fogno  ,  de5  Brodi  alterati  alla  maniera  del  Settala  ,  a5 
quali  fi  dovrà  aggiunger  la  Vipera  .  Quedi  foneran¬ 
no  di  cena  fonz5  altro  cibo  per  lo  Ipazio  di  quaranta 
giorni  .  Dopo  quedo  tempo  d  potrà  pen/àre  all5  ufo 
del  Siero  ,  da  prenderli  nella  maniera  ordinaria  ,  o  pure 
dedillato  colla  Fumaria  ,  o  altre  erbe  attemperanti  ,  cd 
antifcorbutiche  .  Nei  tempo  di  E  dà  fi  potrà  poi  rifolve- 
„TOM.  I.  G  g  g  re 
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re  deir  ufo  de’  Bagni  dolci  y  e  forfè  dell*  Acqua  Anti¬ 
venerea  :  ma  la  decifione  di  tal  punto  nafce  dall5  even¬ 
to  degli  accennati  medicamenti  ,  e  dallo  flato  del  Si¬ 
gnor’  Infermo  in  quel  tempo. 

Per  corroborare  il  Capo  ,  e  per  confèguenza  an¬ 
cor  gli  Occhi  ,  io  lodo  qualche  grano  di  Ambra  grifa 
prefo  la  fèra  col  Zucchero  ,  o  ammaflàto  coll’  eftratto 
di  legno  Vifco  quercino  ,  aggiuntovi  un  tantino  del  Sai 
volatile  del  Succino  ;  e  gli  occhi  ftefll  fi  prefervino  ,  la- 
vando  la  fronte  coll’  Acqua  della  Regina  d’  Ungheria  . 
Per  ultimo,  quanto  tocca  alla  ragion  del  vitto,  è  d’uo^ 
pò ,  che  fia  quefla  efatta  ,  fuggendoli  le  colò  /alfe  ,  ed 
acide  ;  e  bevendoli  o  fola  ,  o  mefcolata  col  vino  ,  ac¬ 
qua  di  Salfa  pariglia  ,  o  Saflàfras  .  Quefto  è  ’l  giudizio, 
che  ho  potuto  io  dare  intorno  alla  infermità  dei  Si¬ 
gnor  N.  N.  dopo  ciò  che  diligentifiimamente  è  flato 
dal  Signor  Medico  Relatore  avvertito  ;  a  cui  &c. 

X  G  V. 

Non  fi  pub  apprendere  a  Leggere  e  Scrivere 
da  chi  e  nato  Infaito ,  o  Mentecatto  • 

if.  Aprile  1719. 

LA  pruova  di  quefla  Teli  dipende  dal  ben  compren¬ 
dere  che  cola  fia  il  Leggere  ,  e  lo  Scrivere  ;  e  chi 
fi  debba  dire  Infimo  ,  o  Mentecatto  . 

Il  Leggere  non  è,  fe  non  un’  entrare  ne’  penfieri  di 
chi  ha  ferino  ,  dalla  conoicenza  de’ caratteri  ,  che  quel¬ 
lo  ha  delineati ,  ed  in  una  certa  fpezial  maniera  ha  in- 
lieme  ordinati  e  difpofti  ;  ficcome  lo  Scrivere  è  manife¬ 
stare  i  fuoi  penfieri  per  mezzo  de’  medefimi  caratteri  , 
che  per  comun  confentimento  delle  Nazioni  fono  flati 
trafeelti  a  queft’  ufo  .  Onde  chi  apprende  a  leggere  , 
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ha  da  formar  prima  nella  lua  mente  chiara  idea  dì 
quelli  caratteri  ,  o  légni  (  che  lettere  lì  chiamano  ,  Cd 
appreflò  la  maggior  parte  delle  Genti  fono  intorno  al 
numero  di  ventiquattro  )  in  modo  che  dal  vederli , 
làppia  ben  fubito  ,  che  lùono  o  voce  lìa  per  quelli  li¬ 
gnificata  ;  e  di  più  che  fappia  muover  le  labbra  ,  i 
clenti  ,  e  la  lingua  per  proferire  un  tal  liiono  .  In  oltre 
ha  da  formar  chiara  e  diftinta  idea  delle  varie  ed  innu¬ 
merabili  combinazioni  ,  che  quelle  lettere  tra  di  loro 
pollano  avere  ;  e  di  tutte  quelle  combinazioni  làppia 
formar  luoni  diftinti  ,  rapprelèntati  da  quelle  ,  che  noi 
Sillabe  chiamiamo  .  Quelle  Sillabe  poi  han  da  efière  in 
varie  guilè  compolle  ,  affinchè  ora  in  minore  ,  ora  in 
maggior  numero  unite  ,  formino  le  Parole  atte  a  ligni¬ 
ficare  o  le  fol lanze  ,  o  i  varii  aggiunti  ,  azioni  ,  pal- 
fioni  ,  e  proporzioni  delle  cofe  . 

Quello  tutto  ha  da  apprendere  colui  che  legge  : 
ma  quello  che  forive  ,  oltre  di  quella  conofcenza  ,  ha 
da  fapere  imitare  e  formare  i  medefimi  caratteri  e  let¬ 
tere  in  maniera  ,  che  làppia  per  mezzo  di  quelli  elpor- 
re  i  penfieri  della  fua  mente  ,  rapprefentandoli  con 
tante  parole,  compolle  di  fillabe  e  lettere  ,  quante  nel¬ 
la  fcrittura  fi  notano  .  In  modo  che  appare  manife  ria¬ 
mente  ,  che  il  Leggere  e  lo  Scrivere  abbiano  tra  di  lo¬ 
ro  quella  relazione  ,  che  hanno  il  Metodo  Analitico 
e  ’1  Sintetico  :  che  ficcome  il  Metodo  Analitico  comin¬ 
cia  dalle  cofe  più  particolari  ,  e  poi  palla  alle  univer- 
fali  ,  e  per  contrario  il  Sentetico  comincia  dalle  gene¬ 
rali  per  difendere  alle  particolari  ;  così  il  leggere 
comincia  dalla  cognizione  delle  Lettere  ,  poi  palla  alle 
Sillabe  ,  ed  alle  Parole  ,  per  giungere  a’  penfieri  della 
mente  •  e  lo  Icrivere  comincia  da’  penfieri  per  dii  concia¬ 
re  alle  Parole  ,  indi  alle  Sillabe  ,  ed  alle  Lettere  . 

Ciò  fpiegato  ,  vediamo  chi  fia  1’  Inlàno  e  ’l  Men¬ 
tecatto  .  Ingegnola  invero  ed  acuta  e  la  rifielTìone  del 

'  G  g  g  a  '  cele- 
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celeberrimo  P.  Malebranche  ,  il  quale  avverti/ce, 
Matti  chiamarti  comunemente  non  già  quelli  ,  che  di¬ 
cono  o  fanno  cote  ripugnanti  a!  vero  ,  ed  al  ragionevo¬ 
le  ,•  ma  (blamente  coloro  ,  che  dicono  o  fanno  ciò  che 
per  comun  confentimento  di  molti  ,  è  fallò  ,  o  fuor  di 
ragione  riputato,  ancorché  forfè  verismo  e  ragionevo- 
liffimo  quello  fia  .  Portando  1*  elèmpio  di  un  Bifolco  , 
al  quale  Iddio  avede  dato  gli  occhi  atti  a  veder  gli 
oggetti  lontani  con  quella  diftinzione  ,  colla  quale  noi 
per  mezzo  di  un’  ottimo  Tele/copio  li  vediamo  .  Co- 
dui  in  mezzo  agli  altri  Bifolchi  Tuoi  eguali  guardando 
la  faccia  della  Luna  ,  direbbe  di  vedere  in  ella  e  mon¬ 
ti  ,  e  valli  ,  e  luoghi  che  ralfembrano  a  dagni ,  e  mari, 
e  forfè  anche  alle  lèlve  ,•  cole  tutte  ,  che  noi  col  Tele- 
feopio  nella  Luna  vediamo  .  Or  quedi  quantunque  di- 
ceflè  cole  verilRme  ,  farebbe  però  da’  fuoi  compagni, 
trattato  da  Matto  ,  non  per  altro  ,  fc  non  perchè  di¬ 
rebbe  cole  ,  che  tutti  gli  altri  falle  riputano  . 

Ma  lafciamo  quello  errore  del  volgo  :  Matto  o 
Infimo  diremo  quello  ,  che  (blamente  penfà  colà  lonta-^ 
na  dal  diritto  fènderò  della  ragione,  e  del  dovere.  Di¬ 
co  che  follmente  pen fa  :  perchè  in  quello  fo lo  /ciocco 
penlàre  ,  confile  propriamente  l’ Infama  :  imperciocché 
non  può  1’  Inlàno  parlare  ,  o  operar  da  matto  le  non 
penli  da  matto  :  nè  può  per  contrario  chi  pelila  da  là- 
vio  operar  da  matto  ,*  fc  pure  appollatamente  ciò  non 
faccia ,  che  per  la  della  ragione  non  li  dovrà  dir  matto. 

Or  perchè  varie  fono  le  maniere  del  penlàre  ,  va¬ 
rie  forfè  làranno  le  fpecie  delle  pazzie  .  I  nolìri  penfieri 
principalmente  fi  riducono  ,  prima  ad  apprendere  fe tri¬ 
plicemente  le  colè  ,•  fecondo  a  dar  di  quelle  giudizio  , 
comparandole  infieme  ,  ed  affermando  o  negando  1’  una 
dell’  altra  •  terzo  ad  inferir  da’  varj  giudizj  dati  ,  per 
opera  del  dilcorlò,  legittime  conlèguenze;  e  per  ultimo 
ad  unire  e  tcllère  v"arj  difeorfi  infieme  ,  per  ricavarne 

notizie 
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notizie  più  compofte  .  Dunque  in  tutte  ,  o  in  alcune 
di  quelle  fptcie  di  penfare  potrà  cadere  il  traviamento, 
c  per  confèguenza  1*  Infània  • 

Che  nel  primo  e  nel  fecondo  modo  di  penfare  » 
cioè  nelle  funzioni  dell* Immaginazione  ,  e  dell’Intellet¬ 
to  polla  l’Uomo  traviare  dal  vero,  ed  impazzire  ,  non 
fi  può  dubitare  ;  perchè  è  fuor  di  ogni  dubbio  ,  che  fi 
polla  per  pazzia  immaginare  quel  che  non  è  ,  e  giu¬ 
dicarli  il  dritto  torto  ,  e  ’l  torto  dritto  .  Ma  han  dubi¬ 
tato  bene  alcuni,  fe  nella  terza  maniera  di  penfare,  che 
è  1*  argomentare  ,  e  tirar  conlèguenze  ,  polla  P  uomo 
delirare;  credendo,  che  non  nel  raziocinio,  ma  lòlo  nel- 
V  immaginare  polla  P  uomo  ufeire  dal  dritto  lentiero 
della  ragione  .  Così  quel  delirante  di  Galeno  ,  il  qua¬ 
le  voleva  che  li  cacciahèro  dalla  fila  lìanza  que’ Trom¬ 
bettieri  che  non  vi  erano  ,  immaginava  quel  che  non 
era  ,  ma  dilcorreva  bene  lopra  la  lua  falla  immagina¬ 
zione  ,  volendo  che  li  toglieliè  ciò  che  gli  era  molefto. 
Che  fe  P  altro  delirante  dello  Hello  Autore  voleva  , 
che  li  buttalTero  i  vali  che  erano  a  canto  al  fuo  letto  , 
quantunque  paja  che  malamente  difeorreffè  ,  volendo 
che  li  levafiè  ciò  che  non  gli  noceva  •  nientedimeno 
ferie  anche  P  errore  era  nell’  Immaginazione  ,  appren¬ 
dendo  falla  mente  que’  vali  per  molelìi  *,  e  perciò  giu- 
ilamente  credea  doverli  buttare  .  Ma  fiali  che  li  vo¬ 
glia  di  ciò  ,  certamente  vediamo  ,  che  i  matti  fpedè 
volte  fuor  d5  ogni  ragione  difeorrono  .  Per  ultimo  nel¬ 
la  quarta  maniera  di  penfare  ,  cioè  nel  metodo  di  bene 
ordinare  varj  dilcorli  ,  peccano  coloro  che  Sciocchi  , 
.Fatui  ,  o  pure  di  deboi  Cervello  noi  ordinariamente 
chiamiamo  . 

Spiegato  dunque  ,  che  colà  lia  la  Pazzia  ,  e  P  Infa¬ 
ma  ,  e  laputo  che  li  richiegga  per  Leggere  e  Scrivere; 
apparilce  manilèltamente  la  verità  della  propolia  Teli  , 
cioè  ,  che  non  fi  può  apprendere  a  Leggere  e  Scrivere 

da 
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da  chi  è  nato  Infano  .  Imperocché  mancando  all*  Inlà- 
no  P  ufo  di  ben’  Immaginare  ,  Giudicare  ,  e  forfè  anche 
del  Decorrere  ,  e  del  ben’ Ordinare  i  difcorfì  ;  e  richie¬ 
dendoli  per  contrario  a  Leggere  e  Scrivere  P  ufo  di 
tutte  quelle  funzioni  ;  è  imponibile  ,  che  chi  è  attual¬ 
mente  Matto  ,  polla  imparare  a  Leggere  e  Scrivere  . 

Che  le  mi  li  opponga  ,  che  talora  vediamo  de’ 
Matti  leggere  e  Icrivere  ,  non  oliarne  la  loro  attuai 
pazzia  :  io  rilpondo  ,  che  pollòno  bene  i  Matti  leggere 
e  Icrivere  ,  le  pur  P  uno  e  P  altro  mefliere  abbiano 
prima  di  elTcr  pazzi  apparato  :  potendo  benillìmo  te¬ 
ttar  nella  Mente  e  nel  Corpo  di  un’  uomo  impazzito 
P  abito  ,  la  maniera  ,  e  P  efercizio  di  molte  colè  ,  che 
prima  lì  erano  apprelè  . 

Ma  acciò  quello  venga  lùfficientemente  chiarito 
bilògna  prender  la  colà  dalle  lue  fondamenta  .  Secondo 
la  più  lana  Filolòfìa ,  nell’  uomo  è  con  tal  legge  la  Men¬ 
te  al  Corpo  unita  ,  che  lìccome  a’  moti  di  quello* 
li  fvegliano  penlieri  in  quella  ,  così  a’  penfieri  della 
Mente  fi  facciano  de’  varj  movimenti  del  Corpo  . 
Linimenti  di  quelli  moti  fono  gli  Ipiriti  ,  che  chiamano 
animali  ,  i  quali  ufcendo  dalla  Glandola  Pineale  ,  o 
diffondendoli  per  i  Nervi  nelle  varie  parti  del  Cor¬ 
po  ,  o  producono  i  moti  volontari  ed  in  volontari  ; 
o  pur  movendoli  dentro  i  meati  del  Cervello  ,  rifve- 
gliano  nella  mente  varie  idee  }  fecondo  che  è  vario 
di  quelli  /piriti  il  movimento  .  Anzi  dal  vario  mo¬ 
do  ai  ufoire  quelli  fpiriti  dalla  Glandola  Pineale  ,  e 
dalla  varia  maniera  e  figura  con  cui  entrano  ne’  po¬ 
ri  del  Cervello  ,  fi  fcolpifcono  in  quelli  certe  velti- 
gia  ,  nelle  quali  conlilìono  le  funzioni  della  Memo¬ 
ria  j  concioflìa  che  ogni  volta  ,  che  gli  /piriti  di  nuo¬ 
vo  entrano  nè’  medelìmi  forellini  ,  ne’  quali  prima  en¬ 
trarono  ,  e  refèro  alla  loro  maniera  d’  entrare  adat¬ 
tati  e  pronti  ,  per  quella  facilità  che  trovano  in  -en¬ 
trarvi 
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trarvi  ,  avvertile  la  Mente  non  edere  a  le  nuova 
quella  idea  ,  ma  rapprelèntar  colà  altra  volta  cono- 
lciuta  ,  che  è  lo  ftedò  che  ricordarli  di  quel  che  già 
làpeva  . 

Or  quelle  poche  colè  cosi  in  breve  accennate  * 
che  fi  potrebbero  aflài  più  lungamente  efaminare  ,  ba¬ 
llano  non  folo  a  far  vedere  la  rilpofia  all5  argomen¬ 
to  che  fi  propone  ,  ma  a  fare  intieramente  compren¬ 
dere  ,  anche  per  ragione  Tifica  3  la  verità  della  no- 
lira  Teli  .  Se  gli  (piriti  animali  regolatamente  muo- 
vonfi  per  li  forellini  del  Cerebro  ,  giuile  e  regolate 
idee  in  noi  fi  rifveglianc  ,•  ma  le  per  contrario  dilbr- 
dinatamente  il  moto  degli  (piriti  nel  Cerebro  fi  faccia, 
ecco  che  nella  mente  falle  e  non  giuile  idee  fi  pro¬ 
durranno  .  Il  primo  accade  negli  uomini  di  fa  no  in¬ 
tendimento  ,•  il  fecondo  lìiccede  ne5  Matti  ,  o  in  co¬ 
loro  che  dormendo  fognano  .  Imperocché  movendoli 
nel  tempo  del  lònno  gli  (piriti  animali  dentro  il  Cere¬ 
bro  non  già  con  ordine  dall5  imperio  della  volontà  , 
ma  irregolatamente  ,  o  per  lo  moto  in  tempo  del 
vegghiare  dagli  oggetti  ellerni  ,  o  dalle  paflloni  conce¬ 
pito  ;  o  pur  turbati  i  medefimi  (piriti  da  certa  for¬ 
te  di  cibi  o  di  bevanda  ,*  o  ,  come  talora  accade  3  dal 
(ito  del  Corpo  ;  allora  movendoli  per  que5  forellini 
per  cui  non  devono  ,  fi  rilvegliano  nella  mente  idee  di 
cofe  impertinenti  ,  e  non  conneliè  ,  o  non  confacenti, 
e  quello  è  il  fognare  ♦  Or  fe  quello  che  accade  ad 
un’  uomo  che  dorme  ,  fi  faccia  in  uno  che  vegghia  , 
eccolo  delirante  ;  in  maniera  che  con  lòmma  verità 
fi  può  dire  ,  il  fogno  edere  un  delirio  di  un5  uomo 
che  dorme  ,  il  delirio  un  fogno  di  un5  uomo  che 
vegghia  . 

Si  vede  quindi  manifellamente  ,  come  uno  che 
ha  apprefo  a  Leggere  e  Scrivere  edendo  (ano  di 
mente  ,  polla  ,  diventato  pazzo  ,  ricordarli  di  leggere 

e 
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è  Scrivere  :  e  quello  perchè  reflano  quelle  veftigia  iiri- 
prefle  nel  Cervello  di  colui  che  è  divenuto  pazzo  ;  e 
per  conftguenza  potrà  la  mente  di  quelle  velligia  fer¬ 
vendoli  ,  efercitar  V  ufo  già  fatto  di  leggere  ,  e  di  fori- 
vere  .  Quello  però  non  può  aver  luogo  in  colui,  che  è 
nato  Mentecatto,-  perchè  nel  Cervello  di  collui  tali  ve- 
ftigia  non  fi  fon  potute  imprimere  in  alcuna  guifa  . 

Che  poi  alcune  veftigia  di  cofo  apprefe  in  tempo 
di  fana  mente  pollano  rimanere  imprelfè  nel  Cervello 
del  Matto  ,  fi  conferma  per  la  fperienza  di  queJ  Matti, 
che  fono  tali  in  certe  /pedali  cofo  ,  e  fon  poi  ben5  accu¬ 
rati  e  favj  in  tutto  il  rimanente  :  dunque  non  tutti  i 
forchini  del  Cerebro  nel  Matto  fi  guadano  ,  fo  non  in 
quello  ,  che  fia  intorno  agli  oggetti  tutti  della  mente 
affolutamente  delirante  . 

Da  quefio  che  fi  è  detto  fi  cava  evidentemente  , 
che  fi  può  delirare  in  due  maniere  o  per  vizio  degli  Ipi- 
riti  ,  che  difordinatamente  ,  e  lènza  regola  fi  muovo¬ 
no  ,  Q  pure  per  difetto  de5  forellini,  e  cattiva  organiza- 
zione  del  Cerebro  •  Nella  prima  maniera  delirano  i 
Febbricitanti  di  febbre  acuta  ,  o  coloro  che  fon  prefi  da 
una  forte  pafilone  ,  ne5  quali  non  riconofoiamo  fo  non 
uno  fregolatiffimo  movimento  di  /piriti  .  Nella  feconda 
maniera  però  delirano  coloro  che  o  fon  nati  matti  ,  o 
che  da  lungo  tempo  fono  impazziti  ,  particolarmente 
lè  intervalli  nel  delirare  non  abbiano  :  imperocché  in 
coltoro  bifogna  ben  credere  ,  che  le  parti  interne  del 
Cerebro  liano  malamente  formate  in  guilà  ,  che  gli  Ipi- 
riti  animali  fompre  fuor  di  regola  movendoli  ,  fompre 
idee  falfo  nella  mente  producano  . 

Ed  ecco  l5  argomento  il  più  forte  per  provare  ,  che 
chi  è  nato  Mentecatto  non  polla  in  modo  alcuno  ap¬ 
prendere  a  Leggere  e  Scrivere  ;  effondo  veriflìmo,  che 
chi  nafoe  Matto  non  delira  già  per  vizio  degli  /piriti  ani¬ 
mali  da  qualunque  cagione  agitati  e  commo/fi  ;  ma  de¬ 
lira 
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lira  certamente  per  vizio  dell*  interna  bruttura  ,  ed 
organizazione  del  Cerebro  ;  e  per  confèguenza  non 
poflono  nella  mente  di  collui  {vegliar/]  idee  ordinate  e 
ragionevoli  .  Come  dunque  potrà  mai  quello  imparare 
a  Leggere  ,  e  Scrivere  ? 

Ma  non  so  di  quanto  {ano  intendimento  debba  ri¬ 
putarli  colui  ,  il  quale  per  provare  il  contrario  ,  addu¬ 
ce  in  elèmpio  gli  animali  ,  e  tra  quelli  il  più  grande, 
eh5  è  P  Elefante  ,  il  quale  fi  vede  talora  {crivere  colla 
probolcide  .  Chi  non  vede  che  quel  che  fa  colla  prò-* 
bolcide  P  Elefante ,  non  è  altrimenti  {crivere  ,  ma  d ilè* 
gnar  que5  caratteri  3  che  il  fuo  Maellro  come  ad  una 
Machina  gP  infegnò  a  certi  cenni  di  fare  ,  {èn za  che 
la  bellia  fappia  che  cofa  i  caratteri  da  fe  di/ègnati  tigni* 
fichino  ?  Siccome  il  Cane  alla  voce  del  Padrone  {alta 
per  lo  Re  $  e  quel  Corvo  dicea  ,  {ènza 

laper  nè  P  uno  ,  nè  P  altro  chi  mai  li  fòlle  il  Re  ,  o 
Celare  .  Lo  Scrivere  non  è  dileguare  lemplicemente  i 
caratteri  con  cui  li  {crive  ^  ma  far  ciò  cuwi  rei  con - 
feientia  ,  cioè  lapendo  ciò  che  que’  caratteri  dinotino  , 
e  come  per  la  loro  varietà  e  dilpolizione  i  varj  penfie- 
ri  della  mente  fiano  atti  a  dimollrare  .  Così  non  fi  di¬ 
rebbe  Ieri  ver  colui  ,  che  copiafie  efattamente  da  un  li¬ 
bro  i  caratteri  Arabici  y  fé  non  intendelTè  di  quelli  il 
lignificato  in  maniera  ,  che  fé  ne  potette  lèrvire  per 
efprimere  i  proprj  Pentimenti  •  E'  così  chiaro  e  manife¬ 
llo  quello,  che  mi  maraviglio,  come  uomo,  che  non  Ila 
nato  o  Mentecatto  ,  o  Inlàno  abbia  potuto  un  tale  ar¬ 
gomento  contro  la  noftra  Teli  apportare  . 


TOM.  I. 
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X  C  V  I. 

Dolore ,  ed  Affezione  Ipocondriaca  . 

aj.  Aprile  1*19. 

NOn  fòlo  convengo  coll’  opinione  di  cotefti  Si¬ 
gnori  Medici  affilienti ,  in  credere  ,  che  il  dolo¬ 
re  da  cui  è  afflitto  il  Signor  N.  N.  è  più  torto  Ipo¬ 
condriaco  ,  che  Gallico  :  ma  credo  bene  tutti  i  fuo: 
mali  ,  da’  quali  per  lungo  tempo  ,  ed  in  diverfe 
maniere  è  flato  travagliato  ,  eflèr  dipendenti  da  una 
vera  Affezione  Ipocondriaca  .  Quella  fi  manifefta 
non  folo  per  la  varietà  de’  fintomi  ,  che  col  male  fi 
accoppiano  ,  ma  per  la  ftravagafiza  ,  ed  incorrilpon- 
denza  de’  medefimi  :  circoftanza  che  ,  a  parer  mio  , 
lòia  balia  a  caratterizare  1’  Affezione  Ipocondriaca  . 
Non  voglio  però  negare  ,  che  1’  antico  veleno  Gal¬ 
lico  abbia  potuto  ancor  contribuire,  almeno  a  dar  mag¬ 
gior  forza  alla  cagione  Ipocondriaca  . 

Laonde  io  liimo  ,  che  la  Cura  principale  fi  deb¬ 
ba  indirizzare  alla  lòrgiva  del  male  Ipocondriaco  ,  che 
certamente  è  nella  debolezza  delle  Vilcere  ,  e  de’  fer¬ 
menti  degl’  Ipocondri  .  A  tal  fine  io  veggo  indicato 
prima  di  ogni  cofa  1*  Acciajo  ,  da  prenderfi  per  lungo 
lpazjo  di  tempo  ,  e  preparato  in  quella  maniera  , 
che  fi  vedrà  eflèr  più  confacente  alla  condizione  del 
Signor’  Infermo  ;  cominciando  però  dalla  più  leggie¬ 
ra0,  come  farebbe  una  Tintura  in  acqua  ,  o  vino  ,  o 
pur  la  dolccdine  di  Marte  ,  Quello  s’  intende  dopo 
eflèrfi  purgato  leggiermente  il  Corpo  col  filo  folito 
medicamento  purgante  ,  il  quale  fi  dovrà  ancora  da 
tempo  in  tempo  difcretamente  replicare  , 

Ciò  fatto  ,  liimerei  opportunifilmo  (  fe  però  il  Si¬ 
gnor’  Infermo  porta  portarfi  in  Napoli  )  1’  ufo  di  <j|ual- 
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che  Bagno  minerale  di  Gurgitello  ,  o  di  fahvehì  homi - 
ni  ì  a  fine  di  corroborare  le  Vi/cere  ,•  per  poi  paffàre  a* 
Bagni  di  acqua  dolce  .  Non  crederei  però  fuor  di  prò- 
polito  ,  che  il  Signor’  Inférmo  ne’  tempi  più  caldi  be¬ 
vete  per  quaranta  giorni  I’  Acqua  Antivenerea  ,  la 
quale  potrebbe  efière  ottimo  medicamento  ,  così  per  lo 
fòfpetto  di  qualche  reliquia  del  Morbo  Gallico  ,  come 
anche  per  la  fteffà  Affezione  Ipocondriaca  .  Tutto  fi 
rimette  &c. 

X  C  V  I  I, 

Febbre  Erratica  recidiva. 

28.  Aprile  1719. 

NOn  mai  le  lunghe  e  recidivanti  Febbri ,  madrine 
Erratiche  ,  e  che  inclinano  al  tipo  Quartanafio, 
vanno  Icompagnate  da  debolezza  ,  ed  odruzione  di  Vi- 
Icere.  Or  di  tal  natura  edèndo  quella,  che  da  più  meli 
affligge  oftinatamente  il  Signor  N.  N.  ho  per  fermo 
che  nel  di  lui  debole  Ventricolo  cattiva  digeftione  de* 
cibi  facendoli  ,  quelli  poi  mutati  in  una  lodanza  vifci- 
da  ed  acetolà  ,  abbiano  colla  lunghezza  del  tempo 
nel  Melènterio  ,  e  nelle  Vifcere  del  batto  Ventre  pro¬ 
dotta  odruzione  non  picciola  .  Ed  invero  diffidenti  dì- 
mo  argomento  a  creder  ciò  fi  è  ,  1*  edere  il  Signor5  In¬ 
fermo  da  molti  anni  Ipocondriaco  ,  e  ’1  vederli  co5  re¬ 
plicati  vomiti ,  così  fatti  dalla  Natura,  come  procurati 
dall5  Arte  ,  fempre  evacuarli  delle  materie  mueillagi- 
nolè  e  dente  ,  che  dal  làvio  Relatore  li  raflomigliano 
al  Vetro  fulo  .  Or  quelle  materie  ,  che  per  la  loro 
lentezza  han  fatto  l5  odruzione,  per  la  loro  acidità,  anc¬ 
elle  dal  trattenimento  accreteiuta  ,  mede  in  moto  ,  ed 
introdotte  da  tempo  in  tempo  nel  Sangue  ,  fanno  i  Pa¬ 
tì  h  h  z  rodimi 
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rofifmi  febbrili  ,•  i  quali  quantunque  ceffino  ,  rifbluto 
ciò  che  nel  Sangue  fi  è  introdotto  ;  tornano  poi  di  bel 
nuovo  ,  perchè  rimanendo  le  o finizioni  ,  e  facendoli 
fèmpre  delle  male  digeflioni ,  fi  va  tèmpre  di  quelle  il 
fomite  regenerando  . 

Non  fi  potrà  dunque  pretendere  1’  intiera  cura  di 
tal  Febbre  ,  fè  non  fi  emendi  il  vizio  del  Ventricolo  ,  e 
fè  intieramente  non  fi  sbarbichino  le  oflruzioni  delle 
Vifcere  .  Che  lè  tali  colè  fi  trafcuraffèro  ,  potrebbe 
oltre  di  una  vera  Quartana  ,  fòpravenire  una  Febbre 
continua  ,  e  qualche  colà  ancor  di  peggio  . 

La  Cura  dunque  fi  ha  da  iftituire  co’ Stomatici  effi¬ 
caci  ,  e  co’  valorofi  deoflruenti  lungamente  nella  pre- 
fente  flagione  amminiflrati .  Che  fè  gli  attuali  periodi  di 
Febbre  ìmpedifcano  1’  ufo  di  tali  rimedi  5  bifògnerà  pri¬ 
ma  colla  Chinachina, data  tre  o  quattro  volte  nel  prin¬ 
cipio  delle  acceffioni  alla  dofè  di  due  dramme  ,  e  ne’ 
giorni  vacui  alla  dolè  di  una  dramma,  in  vino,  o  acqua 
di  Cortecce  di  Noci  ,  toglier  la  Febbre  ,•  e  poi  intra¬ 
prender  la  Cura  lunga  .  Quella  fi  comincerà  con  una 
'  purga  ,  o  di  una  dramma  di  Riobarbaro  ,  e  mezza  del¬ 
le  pillole  d’  Ammoniaco  del  Quercetano  con  grani  fet¬ 
te  di  Arcano  duplicato  ,•  o  pure  con  once  quattro 
di  lciroppo  di  Cicoria  di  Nicolò  col  decotto  Soluti¬ 
vo  .  Indi  fi  praticherà  1’  Acciaio  ,  e  quello  o  in¬ 
fondendo  in  tre  once  di  vino  una  laminetta  di  Acciaio 
per  lo  fpazio  di  dodici  ore  ;  overo  pigliando  fétte  , 
o  dieci  ,  fino  a  dodici  grani  di  dolcedine  di  Marte  , 
ammaliata  con  grani  quindici  di  pillole  di  Ammoniaco 
del  Quercetano  ,  e  lètte  di  Tartaro  vetriolato  .  L’  uno 
o  P  altro  medicamento  Acciarato  fi  piglierà  la  mattina  a 
digiuno,  fei  ore  prima  di  pranzo,  con  farci  dopo  como¬ 
do  elèrcizio  .  Si  farà  in  oltre  ogni  mattina  una  unzione 
di  olio  di  Afiènzio  con  Canfora  al  Ventre  .  Avverten¬ 
do  ,  che  ogni  dieci  o  dodici  giorni  fi  dovrà  interporre 

1  un 
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un  medicamento  Solutivo  degli  accennati  .  Querta  Cu¬ 
ra  fi  dovrà  feguitare  per  lo  fpazio  almeno  di  quaranta 
giorni  ,  con  offervare  una  e/atta  regola  di  vitto  ,  par¬ 
ticolarmente  fuggendo  i  cibi  acidi  ,  fallì  ,  e  crudi .  Quel 
che  fi  porta  poi  fare  apprettò,  nalce  dall’evento  de’ pro¬ 
porti  medicamenti  ,  e  da  nuova  relazione  del  Signor 
Medico  aflìftente  ;  a  cui  &c. 

X  C  V  I  I  I. 

Ardo ?  di  Orina  ,  e  Ts/lefi  abbondanti  . 

4.  Maggio  J719. 

-  V  " 

TUtti  i  mali  (offèrti  ,  e  che  in  parte  ancora  foffre 
la  Signora  N.  N.  fi  veggono  evidentemente  na- 
feere  da  una  acrimonia  (alla  del  Sangue  ,  e  degli  altri 
licori  ,  i  quali  dal  Sangue  dipendono  .  Imperocché  la 
copia  de’  Mefi  ,  che  da  principio  1*  affhffè  ,  traffè  l’ori¬ 
gine  da  un  Sangue  acre  e  ftimolante  ,  che  fi  facea  ftra- 
da  per  ufeir  fuori  abbondantemente  ,  e  fuor  di  tempo  . 

acrimonia  e  (attedine  dell’  Orina  fu  cauta  di  quel 
bruciore  e  ftimolo  ,  che  patì  nell’  orinare  .  E  per  ulti¬ 
mo  la  Febbre  fletta  ,  che  in  muoverli  piu  abbondante¬ 
mente  il  Sangue  ,  ultimamente  1’  affìifiè  ,  fi  deve  al¬ 
la  diferafia  dello  fteflò  Sangue  attribuire  . 

La  Cura  dunque  principale  confitte  in  raddolcire 
1’  acrimonia  della  mafia  de’  liquidi  tutti  ,  e  (pezialmen- 
te  del  Sangue  .  A  tal  fine  farà  efpediente  alla  Signora 
N.  N.  che  in  querta  rtagione ,  dopo  picciola  purga  pro¬ 
curata-colla  Cafiìa  ,  o  collo  feiroppo  di  Cicoria  di  Ni¬ 
colò  ,  ripigli  1’  ufo  dell’  Acciaio  ,  e  de’  Brodi  alterati, 
Che  altra  volta  le  giovarono  .  Anzi  crederei  non  effèr 
fuor  di  propolito  il  tentare  ancora  fi  ufo  del  Latte  * 


43o  CONSULTI  MEDICI 


che  mi  par  proporzìonatiflìmo  per  tutti  i  bifògni  della 
Signora  Inferma  . 

Per  adoperare  i  proporti  medicamenti  ,  rtimo  più 
opportuna  1*  aria  di  Napoli  ,  che  quella  di  Salerno  ,  o 
di  Eboli  ,  che  fi  propone  ;  effóndo  quella  non  tèlo  di 
quefte  migliore  ,  ma  perchè  in  Napoli  per  la  varietà 
de’  lìti  fi  potrebbe  Iceglier  quella  ,  che  folle  più  confa¬ 
cente  alla  Signora  Inferma  .  Quello  &c. 


X  C  I  X. 


Epileffìa  infantile  » 


t4.  Maggio  iyip. 


Slendofi  avuto  da  noi  per  vero  ,  che  i  moti  Epì- 


Ih  lettici  ,  i  quali  da  lungo  tempo  affliggono  1’  Ec- 
cellentiflìma  Signorina  ,  non  lo lo  abbiano  dipendenza 
dalle  cattive  digeftioni  e  feparazioni  dell’  alimento  , 
che  fi  fanno  nelle  Vilcere  naturali  ;  ma  ancora  per 
la  lunghezza  ,  ed  oftinazione  del  male  ,  fi  rifvegli- 
no  per  la  mala  coftituzione  del  Cerebro  ,  e  de’  Ner¬ 
vi  da  quello  dipendenti  :  forno  flati  di  concorde  pa¬ 
rere  ,  che  i  rimedj  da  praticarli  ,  fi  debbano  indiriz¬ 
zare  non  meno  ad  emendare  i  vizi  del  ballò  Ventre, 
che  del  Capo  . 

A  quello  fine  abbiam  conclulò  ,  che  dopo  aver 
prelò  una  o  due  volte  il  lolito  Iciroppo  di  Cicoria 
di  Nicolò  ,  fi  ponga  in  ufo  la  Tintura  della  Pietra 
d’  Acciajo  fatta  in  acqua  ,  la  quale  potrà  prenderli 
dalla  Signorina  al  pelò  di  un’  oncia  ,  o  la  mattina  ,  e 
farla  poi  efercitare  ,•  o  pure  a  prima  bevuta  in  ta¬ 
vola  .  Quella  fi  continuerà  per  lo  Ipazio  almeno  di 
quaranta  giorni  ,  con  fraporre  da  tempo  in  tempo  il 
lolito  feiroppo  di  Cicoria  ,  per  cacciar  fuori  le  Teorie 


dell’ Ac- 
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dell’  Acciajo  .  Dopo  aver  praticato  quello  medica¬ 
mento  per  P  accennato  tempo  ,  le  (e  ne  vedrà  buo¬ 
no  effètto  ,  fi  continuerà  ancora  più  :  ma  (è  per  av¬ 
ventura  non  fé  ne  cavi  beneficio  lènfi bile  ,  fi  e  pen* 
fato  di  paflare  all*  ufo  della  Cerufla  Marziale  ,  al  pe¬ 
lò  di  pochi  grani  ,  ficcome  a  tempo  fuo  ,  effóndo 
neceflàrio  ,  nuovamente  fi  determinerà . 

Nel  medefimo  tempo  per  riparare  a"  danni  del 
Cerebro  ,  ftimiamo  efpedientiffimo  fare  ogni  opera 
per  fecondare  il  movimento  della  natura  ,  che  cerca 
Sgravarli  per  la  Cute  del  Capo  con  gli  Acori ,  o  Pu- 
ftole  ulcerofè  ,  che  fi  fon  fatte  vedere  .  Perciò  fi 
adoperi  prima  il  Sapon  nero  colle  foglie  della  Bietola 
a  quelle  parti,  dove  fi  vegga  il  fegno  di  ulcerazione, 
la  quale  fi  fomenti  al  poffibile  ,  lenza  mettervi  del 
Butiro  ,  o  altra  colà  che  la  làidi  .  Che  fè  quelle  con¬ 
tinuate  diligenze  rielcan  vane  ,  crediamo  neceffàrio 
che  fi  venga  all9  Empiaftro  di  Tapfia  avvalorato  in 
maniera  ,  che  polla  rompere  ,  e  far  Pefcara  :  e  che 
fattafi  P  apertura  ,  quella  fi  medichi  Tempre  col  me¬ 
defimo  Empiaftro  rinpvato  ,  e  coll5  aggiunta  del  Mie¬ 
le  ,  acciò  fi  vada  lèmpre  favorendo  P  efito  di  quet 
la  materia  làniolà  ,  che  dalla  parte  va  grondando  . 

Abbiamo  per  ultimo  creduto  di  non  doverli  per 
ora  parlare  nè  di  Setaccio  ,  nè  di  Fontanella  ,  nè  di 
altro  medicamento  interno  vajorofo  ae  prima  non 
fianli  praticati  li  già  propelli  ,  e  che  fiali  veduto  di 
quelli  V  eyeaito  3  il  quale  uoi  (periamo  felice  , 


Ali  CONSULTI  MEDICI 

,  ;  -  C.  , . 


Affezione  Podagrica  ,  e  Nefritica  j 


1 6.  Giugno  *219* 


IL  motivo  della  dotta  Relazione  inviata  non  è  già 
voler  lapere  la  natura ,  e  le  cagioni  delle  indilpo- 
Azioni  ,  da  cui  vien  ,  predò  che  continuamente  ,  afflit¬ 
to  V  Eccellentiffimo  Signor  Marche/è  ,  imperocché 
di  ciò  lè  ne  ha  pieniflxma  cognizione  ma  bensì  il 
dubbio  ,  fe  per  li  con/àputi  malori  pofla  aver  luogo, 
e  fia  confacente  V  ufo  deir  acque  di  Spà  prelè  ,  co¬ 
me  fi  dice  ,  a  paflàre  . 

Rilpondo  al  primo  quelito  ;  che  fè  è  vero  ,  fio-1 
come  è  veriffimo  ,  che  le  Affezioni  Podagriche  e 
Nefritiche  ,  dalle  quali  è  travagliato  il  Signor5  Infer¬ 
mo  ,  nafcono  da  debolezza  ,  ed  oftruzione  delle  Vilce- 
re  ,  e  da  groflezza  ed  acidità  de5  fughi  ,  i  quali 
lentamente  borrendo  ,  o  fi  fermano  negli  articoli  ,  e 
fanno  i  dolori  articolari  ,  o  fi  gelano  ne5  Reni  ,  e 
producono  Mucchi  ,  Arenelle  ,  e  Calcoli  :  farà  anco¬ 
ra  fuor  di  ogni  dubbio  ,  che  le  acque  di  Spà  ,  co¬ 
me  quelle  ,  che  poffono  corroborare  il  tuono  delle  Vi¬ 
ncere  ,  togliere  le  oftruzioni  ,  e  rendere  i  licori  più 
fluidi  e  diltorrenti  ,  pollano  perciò  eflere  non  piccio¬ 
lo  medicamento  per  li  bilògni  dell5  Eccellentiffimo  Si-' 
gnor  Marchefè  . 

Onde  effèndo  già  il  tempo  opportuno  ,  io  fon  di 
parere  ,  che  ripurgato  di  bel  nuovo  il  Corpo  colla 
folita  Calila  e  Riobarbaro  ,  II  cominci  la  dett5  acqua  a 
bere  .  La  regola  larà  ,  beverne  la  prima  volta  una  lib¬ 
bra  e  mezzano  due  la  mattina,  ufcito  che  farà  di  letto- 
poi  fare  elèrcizio  conveniente  ,  sfuggendo  il  frefco  ,  e  5i 
vento  ,  La  feconda  mattina  fi  avanzerà  la  dole  ancora 

*■  »  -  ■■  —  —  *  1  • 
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di  una  libbra  di  più  ,  e  così  fi  andrà  tutte  le  mattine 
avanzando,  fino ‘a  Tei  e  più  libbre  ,  fc  lì  jofla  ,  Tempre 
crefcendo  P  ufo  deli5  eforcizjo  ,  anche  nelle  ore  tarde 
della  fera  .  Quando  fi  (arà  arrivato  al  termine  di  do¬ 
dici  o  quindici  giorni,  fi  continuerà  tempre  la  ftefla  do¬ 
te  per  qualche  altro  giorno  •  e  poi  fi  vada  quella  ten- 
fibilmente  mattina  per  mattina  diminuendo  ,  fino  a  ter¬ 
minar  P  ufo  del  medicamento  . 

Non  fi  vada  a  pranzo  prima  di  cinque  o  Tei  ore 
dopo  aver  bevuta  P  acqua  .  Il  cibo  fia  ar rotto  ,  o  an- 
tipafto  ,  e  mineftra  bianca  ,  fenza  frutti  ,  erbe  crude  > 
telami  ,  e  cote  groffolane  .  Si  può  bere  un  poco  di  vi¬ 
no  bianco  ,  te  a  quello  fia  il  Signor  Marchclè  avezzo  , 
ma  meglio  terà  bere  dell5  acqua  pura  .  La  fera  la  ce¬ 
na  fia  tearte  ,  e  tenza  carne  .  Si  tenga  il  Corpo  obe- 
diente  ,  anche  con  qualche  Lavativo  ,  te  fia  necefiario. 

Il  ftgno  che  P  acqua  palli  ,  è  il  vederli  copia  di 
orina  ,  e  teìoglimento  di  Corpo  •  ed  in  tal  calo  fi  tegui- 
ti  animofamente  :  che  te  tali  evacuazioni  non  fi  offèr- 
vafiè  o  ,  ma  fi  tentifiè  pelò  nello  Stomaco  con  inappe¬ 
tenza  ,  bifogna  folpendere  l’ufo  dell5  acqua  ,  e  ripurga¬ 
re  il  Corpo.  Quefto,  e  tutto  il  di  più  fi  rimette  alla  te- 
yia  condotta  del  Signor  Medico  affiliente  ;  a  cui  &c. 


IL  PINE  DEL  PRIMO  TOMO  . 
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